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CAPITOLO  II 


Il  ministero  dell’  H ottobre  minato  nascostamente  j Intrighi  di  Corte. 
— Spirito  dell’opuscolo  di  Rccdercr.  — Politica  di  Durergier  di 
llauranne  e de’  suoi  amici  ; vizi  di  questa  politica.  — Mene 
segrete  per  lo  stabilimento  del  governo  personale.  — Imbarazzi 
ministeriali.  — Il  partilo  parlamentare  spinge  de  Broglio  alla  pre- 
sidenza ; resistenza  di  Thicrs.  — Ricostituzione  del  gabinetto  cki- 
1’  i i ottobre  sotto  la  presidenza  di  Droglio.  — Turbamento  delia 
Corte.  - Il  trattato  dei  venlicinque  milioni  è rimesso  sul  tappeto.  — 
Messaggio  Insolente  del  presidente  Jackson.  — Serrurier  è richia- 
malo. — Dispacci  ministeriali  combattuti  con  una  missione  segreta.  — 
Contegno  del  Congresso  Americano.  — Dibattimenti  relativi  al  trat- 
tato; è votato  dalle  due  Camere. 

Col  votare  l’ordine  del  giorno  di  cui  abbiam  fatto  men- 
zione, la  Camera  aveva  voluto  consolidare  per  lungo  tempo 
il  ministero  dell’  il  ottobre.  E nondimeno  sorgeva  appena 
1’  anno  1853  che  già  questo  ministero  minacciava  rovina. 
La  maggioranza  che  l’avea  sì  energicamente  sostenuto  era 
bersagliala  da  mene  segrete.  Il  terzo-partito  numerava  fra 
suoi  addetti  alcuni  uomini  i quali , come  Sauzet  e Passy , 
non  difettavano  nè  di  talento,  nè  di  costanza.  Questa  lega, 
di  cui  Dupiu-maggiore  era  l’anima,  agitavasi  in  ogni  modo, 
cospirava  fra  Io  incerto  lume  dei  corridoi,  scompigliava  gli 
affari,  balestrava  il  gabinetto  con  eterne  taccagneria,  e te- 
neva in  sospeso  la  opposizione  col  prestare  un  incerto  ap- 
poggio a'  suoi  assalii. 
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Ma  ciò  che  maggiormente  comprometteva  F esistenza  del 
ministero,  era'  F odio  che  la  Corte  gli  aveva  giurato.  Perchè 
questa  riputava  quale  impertinente  all’  eccesso  la  pretensione 
di  governare  posta  innanzi  da  Thiers  e da  Guizot.  Poteva 
forse  rassegnarsi  il  re  a fare  la  parte  di  automa,  ed  accon- 
sentire a far  mostra  di  sè  soltanto  per  conto  di  alcuni  ca- 
porioni? E lasciando  rivivere  la  tradizione  dei  re  dal  dolce 
far  niente,  tollerare  che  la  sua  addormentata  maestà  ser- 
visse ad  alimentare  F ambizione  dei  moderni  podestà  del 
Palazzo  ? Ma  ad  un  re  fa  d’  uopo  aver  servidori  ne’  suoi 
ministri , e non  padroni.  Quando  invece  di  servire  alla 
reale  autorità , i ministri  servir  debbano  alla  maggioranza 
parlamentare,  a che  prò  la  dignità  reale  ? La  sovranità 
passa  allora  nella'  Camera.  È lo  stesso  clic  aver  la  'repub- 
blica, con  una  menzogna,  cd  una  lista  civile  di  12  milioni! 

Un  opuscolo  di  Roederer,  pubblicato  in  questo  frattempo, 
mise  in  piena  luce  i pensieri  della  Corte.  Secondo  Roederer 
un  ministero  parlamentare  era  una  eresìa  ; il  re,  giusta  i 
termini  della  Carta,  avendo  il  diritto  di  scegliere  i ministri, 
la  sua  volontà  doveva  essere  la  loro:  il  re  era  il  presidente 
innato  del  Consiglio,  il  suo  solo  presidente  effettivo  c legittimo. 

L’ opuscolo  di  Roederer  era  stato  letto  alla  Corte  nell’ap- 
partamento di  madama  Adelaide,  in  mezzo  ai  più  vivi  con- 
trassegni di  entusiasmo.  Ma  non  ebbe  un  pari  accoglimento 
dal  pubblico.  I repubblicani  facendosi  giudici  della  lizza,  col 
sogghigno  sulle  labbra,  si  preparavano  ad  assistere  ad  un 
combattimento,  che  tanto  chiaramente  svelava  F assurdità 
del  governo  costituzionale  ; i partigiani  della  famosa  mas- 
sima regna  il  re  ma  non  governa,  si  sfogarono  con  amare 
doglianze.  Fonfrcde,  cui  il  re  non  erasi  guadagnato  ancora, 
abbenchè  accordato  gli  avesse  F onore-di  aver  relazioni  di- 
rette con  lui,  Fonfrède  assalì  con  un  vigore  di  stile  poco 
comune  l’opuscolo  di  Roederer;  la  Camera,  finalmente,  si 
die’ a vedere  profondamente  commossa  per  l’assalto  col 
quale  si  ardiva  minacciare  la  propria  prerogativa. 

All’  antiguardo  del  partito  parlamentare  stava  Duvergicr 
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di  Hauranne  , uomo  notabile  per  grande  lucidità  di  idee , 
per  robusta  eloquenza,  per  sottigliezza  d’ingegno  e per  gli 
alti  sentimenti  del  suo  cuore.  Nato  da  una  famiglia  che 
dato  avca  al  giansenismo  1’  abate  di  Saint-Cyran,  Duvcrgier 
di  Hauranne  aveva  tali  qualità  clic  rammentavano  perfet- 
tamente la  sua  origine.  Nemico  ai  cortigiani,  la  indipendenza 
dei  vecchi  parlamenti  per  rispetto  alla  corona , e il  loro 
disdegno  riguardo  al  popolo , rivivevano  in  lui  con  pari 
energìa.  Più  che  altri,  d’altra,  parte  ostinavasi  egli  in  illu- 
sioni veramente  stravaganti.  Perchè  avrebbe  voluto  clic  la 
Francia  costituzionale  assumesse  in  faccia  allo  straniero  un 
contegno  altero  e coraggioso,  senza  provocazione,  prudente, 
ma  senza  debolezza  ; ed  intanto  non  si  accorgeva  che  un 
governo  non  può  mostrarsi  potente. all’  estero,  allorquando, 
diviso  nell’  interno  da  due  forze  rivali,  è ridotto  a logorarsi 
interamente,  e vivere  vittima  di  una  interminabile  oscilla- 
zione ! Duvcrgier  di  Hauranne  avrebbe  desiderato,  appunto 
per  ovviare  gli  inconvenienti  di  questo  dualismo  , sorgente 
incsaurabile  di  anarchìa,  che  la  maggioranza  delle  Camere 
governasse  per  mezzo  di  ministri  all’  ombra  di  una  dignità 
reale  in  riposo  ; ed  egli  non  vedeva  che  il  pretendere  che 
un  re  si  contenti  di  veder  abbassata  la  propria  maestà,  è lo 
stesso  che  volere  da  questi  l’ impossibile. 

Tra  il  partito  parlamentare  c quello  della  Corte  il  dibat- 
timento era  il  seguente: 

Diceva  il  primo  con  Duvergier  di  Hauranne  : u Poiché 
u non  è dato  ai  ministri  di  governare  senza  maggioranza 
« parlamentaria,  i ministri  che  noi  vogliamo,  il  re  li  deve 
« volere.  Ciò  tolto,  che  diverrebbe  la  Camera?  Una  mac- 
ii  china  per  volare  le  imposizioni.  — Ed  il  secondo  gridava, 
con  Roederer  : u E che!  il  re  nominerebbe  egli  i ministri 
ii  quando  realmente  fossero  scelti  c dominali  dalla  Ca- 
li mera  ? Ma  se  ciò  fosse  che  diverrebbe  il  re  ? Una  mac- 
ii  china  per  firmare  ordinanze  ! n 

Ambiduc  i partiti  avean  ragione  1’  uno  contro  l’ altro. 
Tutti  e due  aveano  torto  agli  occhi  della  ragione  ; che  questa 
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lotta  stessa  dimostrava  fino  a qual  punto  è vizioso  l’ ordina- 
mento costituzionale.  Qualsivoglia  governo  , non  basato  sui 
principio  di  unità , è condannato  a vivere  nell’  anarchia  e 
a perire  nella  corruttela.  Or  bene,  l’ unità  colla  monarchia 
avea  cessato  di  essere  possibile  da  quel  giorno  che  si  sta- 
bilirono le  assemblee  elettive  e permanenti  ; il  giorno  in  cui 
venne  isolato  il  trono  col  torgli  l’ appoggio  necessario  di  una 
aristocrazia  territoriale  ; il  giorno  in  cui  la  eredità  della 
corona  non  fu  più  ammessa  se  non  corbe  un  fatto  di  ec- 
cezione, essendo  stata  proscritta  ogni  eredità  politica,  quella 
slessa  che  formava  la  forza  della  Camere  dei  Pari.  L’  unità 
colla  monarchia  aveva  cessato  di  essere  possibile  da  quel 
giorno  in  cui  la  borghesia  ebbe  ereditato  le  spoglie  dell’or- 
dinamento feudale. 

E a cominciare  da  quest’  epoca,  non  vi  ebbe  logicamente 
c regolarmente  altra  unità  possibile,  fuorché  1’  unità  col  par- 
lamento, vale  a dire  la  repubblica  (1). 

(t)  Quando  Iddio  creò  1’  uomo  non  permise  certamente  alle 
braccia  di  essere  il  controllo  delle  decisioni  della  testa.  La  testa 
vuole,  il  braccio  eseguisce.  E come  puossi  immaginare  che  l’uomo 
abbia  la  facoltà  di  operare,  allorquando  la  testa  volendo  una  cosa, 
le  braccia  ne  vogliono  un’  altra  ? Questo  nondimeno  è l’ ordina- 
mento costituzionale,  a meno  che  un  re  non  sia,  per  servirmi  di 
una  espressione  di  Bonoparte,  un  titaiile  in  gratin,  ciò  che  un 
re  sdegnerà  , per  poco  intelligente  che  sia , e che  non  si  vorrà 
giammai  per  lui  se  egli  è un  idiota.  A tale  proposito , si  vien 
sempre  citando  P esempio  della  Inghilterra,  e non  si  riflette  che 
in  Inghilterra  la  dignità  reale  può  esistere  unicamente  come 
simbolo,  perciocché  ella,  in  fatto , ivi  esprime  la  potenza  eredi- 
taria della  classe  dominarne,  perciocché  ivi  ella  è realmente  il 
simbolo  della  trasmissione  del  potere  politico  in  virtù  del  diritto 
di  nascita.  Ma  in  Francia  l’aristocrazia  dov’  è?  L’  eredità  del 
potere  politico  vi  è stata  sì  formalmente  condannata , che  nem- 
meno si  volle  ammettere  ereditaria  la  dignità  di  Pari.  Ci  si  dica 
adesso  in  qual  modo  potrebbe  sussistere  la  dignità  reale  unica- 
mente come  simbolo  in  un  paese  dove  non  esiste  più  nulla  di 
quanto  essa  deve  rappresentare  T 

Noi  non  potremmo  insistere  abbastanza  sopra  un  modo  di  ve- 
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Per  poco  che  vi  si  rifletta,  si  vedrà  che  la  borghesia 
francese  avrebbe  dovuto  essere  repubblicana  e per  essenza, 
e per  interesse.  Egli  era  ben  naturale  infatti,  che,  domina- 
trice assoluta  dell’  ordine  sociale  per  le  sue  ricchezze,  per 
la  sua  attività  intellettuale  e per  la  sua  industria,  ella  cercar 
dovesse  di  dominare  da  sovrana  nell’ordine  politico,  col 
mezzo  di  rappresentanti  tolti  dal  suo  seno.  E eh’  ella  avesse 
concentrato  fra  le  sue  mani  la  potenza  elettiva  onde  pre- 
servarsi dagli  eccessi  delle  passioni  popolari,  era  certamente 
un  calcolo  facile  a concepirsi,  quantunque  macchiato  di 
egoismo  e di  ingiustizia. 

Ma  come  mai  fu  ella  indotta  a spropriarsi  di  una  parte 
della  sua  autorità  politica  a prò  di  un  re?  Quali  motivi  la 
spinsero  a stabilite  in  faccia  ad  un  principio  elettivo,  fon- 
damento del  suo  potere,  un  principio  opposto,  rivale , ne- 
mico , il  principio  ereditario?  Per  quale  misteriosa  inconse- 
guenza, dopo  aver  rovesciato  l’ edilizio  aristocratico,  s’indusse 
ella  a ricostruirne  la  cima,  cioè  la  dignità  reale,  ed  in  guisa 
da  farsene,  per  così  dire,  uno  scudo?  Fra  le  numerose 
contraddizioni  che  segnalarono  la  storia  dello  spirito  umano, 
non  credo  che  altra  ve  n’  abbia  più  sorprendente  di  questo. 
Una  borghesìa  monarchica  è una  chimera. 

Ed  ecco  precisamente  il  perchè  i pubblicisti  della  bor- 
ghesìa francese  avevano  imaginato  quel  sistema,  che  enun- 
ciarono con  questa  formolo  : Regna  il  re,  ma  non  governa. 
In  colai  guisa,  essi  volevano  la  monarchia  senza  ammettere 
veruna  delle  condizioni  della  monarchia  medesima;  dichia- 
ravano la  dignità  reale  necessaria,  dove  però  ella  si  man- 
tenesse come  una  statua  immobile  nella  sua  nicchia  ; erano 

dere  che  abbiamo  emesso  nel  secondo  volume  di  quest’opera, 
e che  noi  abbiani  creduto  interamente  nuovo.  In  Inghilterra, 
malgrado  le  apparenze,  havvi  unità  di  potere,  e ciò  costituisce 
la  sua  forza.  In  Inghilterra,  la  Camera  dei  Comuni,  quella  dei 
lord  e il  re  altro  non  sono  che  le  tre  manifestazioni  diverse  di 
una  sola  potenza,  la  potenza  dell’aristocrazia;  e sono  tue  Funzioni 
e non  tre  POTEni. 
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infine  disposti  a riconoscere  nel  re  il  capo  dello  Stato , 
quando  egli  non  fosse  però  che  il  muto  servitore  del  par- 
lamento ! Misera  illusione  ! E a che  servono  contro  la  forza 
delle  cose  le  declamazioni  dei  sofisti  e gli  artificii  del  retore? 
Era  imminente  ristante,  in  cui  la  borghesìa,  che  aveva 
desiderato  un  re  per  ischiavo,  ne  avrebbe  uno  per  padrone. 

Duvcrgier  di  Hauranne  e gli  amici  suoi  lo  avevano 
chiaramente  preveduto  ; ma  per  togliere  il  pericolo  era 
d’uopo  rinunciare  a vane  supposizioni,  cd  essi  non  ebbero 
il  coraggio  di  essere  logici.  Continuarono  essi  adunque  a 
sostenere  la  causa  della  dignità  reale , cercando  però  i 
mezzi  di  contenerla  e di  assoggettarla.  Provocati  dall’opu- 
scolo di  Rocderer  si  decisero  di  rispondere  col  l’accrescer  forza 
al  gabinetto,  e più  non  fu  parlato  che  di  far  entrare  di 
nuovo  il  duca  di  Broglio  nel  consiglio,  circondando  in  tal 
modo  della  loro  predilezione  l’uomo  meno  amato  e più  te- 
muto dal  re. 

Il  ritorno  del  duca  di  Broglio  agli  affari  era  d’altra  parte 
favorito  dalla  completa  nullità  del  maresciallo  Morticr,  il 
quale  non  era  che  una  figura  di  legno  rispettata.  Veniva 
egli  dalla  Camera  interpellato?  Si  rizzava  in  piedi  mostrando 
la  gigantesca  sua  statura,  girava  sopra  l’assemblea  sguardi 
pieni  di  dolorosa  ansietà,  apriva  la  bocca,  e non  poteva  che 
balbettare.  Pel  gabinetto  vi  era  in  ciò  una  causa  di  discredito, 
e direi  quasi  di  ridicolo.  Ben  lo  comprendeva  lo  stesso 
maresciallo  Mortier.  Prode  soldato  e uomo  d’  onore,  la  sua 
dignità  ne  soffriva,  ed  era  pienamente  deciso  a non  con- 
tinuar più  oltre  il  sacrificio  a cui,  fin  dal  mese  di  novem- 
bre, condannato  lo  avea  il  suo  zelo  monarchico. 

Così,  privo  di  capo,  il  ministero  camminava  alla  ventura, 
e tanto  più  che  Thiers  e Guizot  si  astenevano  entrambi 
dal  vigilare  sull’  insieme,  trattenuti  essendo  1’  uno  a riguardo 
dell’altro  da  una  rivalità  pronta  a sollevarsi. 

In  questo  mentre  la  Russia  diresse  al  gabinetto  delle 
Tuilerics  riclami  pecuniari  privi  del  tutto  di  fondamento. 
Il  respingere  intorno  a questo  oggetto  qualsivoglia  negoziato 
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sarebbe  stata  oosa  poco  diplomatica  : si  acconsentì  adunque 
a trattare,  salvo  di  non  piegare  a qualsivoglia  ingiusta 
esigenza.  Ma  ben  presto  la  cosa  fu  divulgata  : e la  stampa 
della  opposizione  vi  trovò  una  occasione  di  censura  c di 
scandalo.  Già  fin  troppo  eccitata  dai  dibattimenti  che  cbber 
luogo  intorno  al  credito  americano,  la  pubblica  opinione  si 
accese;  ed  Isambert  annunciò  ch’egli  interpellerebbe  i mi- 
nistri. 

La  minaccia  era  principalmente  diretta  a de  Rigny,  mi- 
nistro degli  affari  esteri.  Ora,  in  de  Rigny  v’  avea  più  di 
eleganza  e di  belle  maniere  che  talento  diplomatico.  Egli 
assai  meglio  compariva  in  un  circolo  che  alla  tribuna.  Troppo 
facile  non  era  il  dare  schiarimenti  sulla  quistionc  intorno 
alla  quale  stavano  per  essere  richieste  spiegazioni.  Era  noto 
il  talento  pieghevole  di  Thiers,  e si  ricorse  quindi  al  suo 
appoggio.  Gli  elementi  della  quistione  gli  furono  comunicati 
da  Desages,  uomo  istruito,  versato  da  lungo  tempo  nelle 
cose  diplomatiche,  e che  nel  ministero  delle  relazioni  estcrej 
era  sopraintendente  degli  ufficii.  Thiers  guardossi  bene  da 
rifiutarsi.  Il  portafogli  degli  affari  esteri  lo  tentava,  benché 
non  avesse  ancora  osato  di  confessarlo  a sè  stesso  ; ed  il 
re  che  nodriva  mire  le  quali  più  tardi  esporremo,  il  re 
si  compiaceva  nel  dirgli  : u Voi , almeno , conoscete  la 
vostra  carta  geografica.  « Il  fatto  sta,  che  nella  discussione 
provocata  dalle  interpelluzioni  di  Isambert  venne  occupata 
la  tribuna  da  Thiers  con  molto  splendore,  e sostenne  contro 
Isambert  e Odillon-Barrot  una  lotta  in  cui  do  Rigny  non 
rappresentò  che  una  parte  secondaria,  e questa  ancora  non 
senza  imbarazzo.  I dibattimenti  non  condussero  a decisione 
alcuna.  Questi  valsero  solamente  a far  conoscere  in  Thiers 
attitudini  del  tutto  nuove.  Gli  amici  suoi  non  mancarono 
di  portare  a cielo  il  suo  trionfo;  de  Rigny,  umiliato  per 
tali  elogi,  ne  concepì  un  dispetto  che  in  esso  lui  era  reso 
più  aspro  dal  sentimento  della  propria  insufficienza. 

Le  passioni  di  partito  e le  circostanze  sembravano  adun- 
que concorrere  a mettere  innanzi  la  candidatura  del  duca 
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di  Broglio,  ma  era  rispinta  dal  re  e da  Thiers.  Il  re  non 
poteva  adattarsi  all’idea  di  aver  sempre  a fronte  un  per- 
sonaggio che  non  sapeva  piegarsi.  Thiers  temeva  la  forza 
che  il  duca  di  Broglio  avrebbe  recala  nel  consiglio  a Guizot; 
temeva  che  in  faccia  a questi  due  uomini  la  influenza  di 
lui  si  affievolisse.  Diverse  combinazioni  furono  tentate.  Si 
fecero  alcune  pratiche  presso  Molé,  che  non  si  credette  in 
istato  di  far  fronte  ai  rancori  che  avrebbe  destato  il  suo 
innalzamento.  Alcune  trattative  ebber  luogo,  perchè  fosse 
accettato  un  portafoglio  da  Monlalivet,  la  cui  devozione  era 
in  modo  particolare  tenuta  in  pregio  dal  re  ; ma  Montalivet 
tremava  di  prender  posto  in  un  gabinetto,  che  non  anno- 
verando fra  suoi  membri  Thiers  e Guizot,  correva  rischio 
di  averli  per  avversari. 

Durante  tutte  queste  trattative,  Thiers  mostrava  la  più 
perfetta  indifferenza  per  i!  potere.  Accettare  per  collega  il 
duca  di  Broglio  a lui  sembrava  un  inconveniente,  un  pe- 
ricolo, e vi  si  rifiutò.  Ma  egli  offriva  di  ritirarsi,  e lo  offriva 
con  una  buona  grazia  cd  una  apparenza  di  non  euranza  , 
di  cui  la  sincerità  era  sospetta  al  re.  Le  cose  andavano 
intanto  per  le  lunghe.  11  20  febbrajo  il  maresciallo  Mortier 
aveva  dato  la  sua  dimissione  da  presidente  del  consiglio  e 
da  ministro  della  guerra.  Era  tempo  di  risolversi.  Onde 
dissipare  i sospetti  di  Thiers,  gli  fu  proposto  un  portafogli, 
per  Mignet,  1’  ottimo  fra’  suoi  amici.  Gli  si  davano  c.m  ciò 
due  voti  nel  gabinetto.  Ma  preferì  Mignet  la  calma  della 
sua  vita  letteraria  alle  burrasche  politiche.  Questo  rifiuto 
offese  il  re,  perchè  il  disdegnare  un  potere  offerto  egli  è 
far  mostra  di  superiorità. 

Intanto  che  tutto  ciò  si  eseguiva  fra  le  ombre  che  ordi- 
nariamente proteggono  questa  sorta  di  intrighi,  ognuno  si 
perdeva  al  di  fuori  in  congetture.  Prolungavasi  la  crisi,  la 
pubblica  aspettazione  era  divenuta  imperiosa  ; la  stampa 
stava  alle  vedette;  la  Camera  istigala  dal  terzo  partito  ir- 
ritavasidiun  così  lungo  interregno.  Fu  in  mezzo  di  questa 
agitazione  degli  animi  che  sorse  l’il  marzo  1833,  giorno 
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prefisso  per  le  interpellazioni  (li  de  Sade  , annunciate  fino 
dal  7.  La  seduta  fu  animatissima,  assai  burrascosa  ; ma  i 
ministri,  come  lo  si  doveva  aspettare,  elusero  qualsivoglia 
spiegazione.  Alcune  parole  solenni  di  de  Sade  e di  Odillon- 
Barrot  intorno  allo  scredito,  di  cui  simili  crisi  colpivano 
il  governo  costituzionale,  un  vigoroso  discorso  di  Mauguin 
contro  il  mistero  nel  quale  stava  inviluppato  il  potere,  ed 
alcune  allusioni  piene  di  spirito  e ardite  dirette  da  Gar- 
nier-Pagès  contro  il  personaggio  augusto  di  cui  si  taceva 
il  nome,  ma  che  era  presente  al  pensiero  di  tutti,  ecco 
quanto  produsse  la  discussione. 

. Ma  dalla  accoglienza  che  fece  la  maggioranza  a Thiers, 
egli  potè  giudicare  qual  malcontento  eccitassero  i suoi  rifiuti. 
Il  mattino  un  nuovo  tentativo  fatto  appo  lui  da  Guizot  c 
Duchàtel  era  andato  interamente  a vuoto,  e veniva  gene- 
ralmente biasimata  questa  ostinazione  di  cui  1’  ingiuria  ri- 
cadeva sopra  un  uomo  ragguardevole.  Poiché  Thiers  erasi 
ben  guardato  dal  confessare  il  vero  motivo  della  sua  con- 
dotta. Se  egli  rifiutavasi  ad  una  combinazione  in  cui  il  suo 
posto  sarebbe  stato  accanto  a quello  del  duca  di  Broglio 
era  unicamente,  cosi  diceva,  perchè  Broglio  non  era  popo- 
lare nel  paese,  non  meno  che  nelle  Camere,  c poteva  per 
conseguenza  suscitare  nel  gabinetto,  che  lo  accetterebbe  per 
presidente,  troppo  complicate  difficoltà.  Il  pretesto  era  bene 
scelto,  e la  impopolarità  del  duca  di  Broglio  non  era  da 
porsi  in  dubbio. 

Ma  faceva  d’uopo  di  porre  un  termine  ad  una  situazione 
tanto  singolare.  Thiers  usciva  dalla  seduta  degli  41  marzo 
preoccupato,  pensieroso  c digià  vinto  a metà.  La  sera  i de- 
putati della  maggioranza  si  riunirono  presso  Fulchiron,  e 
decisero  di  mandare  al  ministro  dell’  interno  una  deputazione 
incaricata  di  fargli  conoscere  che  il  duca  di  Broglio,  qua- 
lora divenisse  presidente  del  consiglio,  poteva  far  assegna- 
mento sulla  maggioranza  della  Camera.  Questo  passo  pose 
termine  alla  crisi.  Thiers  si  arrese  alla  fine;  Delarue  fu 
spedito  al  maresciallo  Maison  ambasciatore  in  Russia  per 
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richiamarlo  ed  offrirgli  il  portafogli  della  guerra,  che  venné 
interinalmcnte  confidato  a de  Rigny  dimissionario  ; il  gabi- 
netto che  stava  per  isciogliersi,  si  consolidò  sotto  la  presi- 
denza del  duca  di  Broglio,  con  sommo  dispiacere  del  re , e 
la  Corte  costernata  non  pensò  più  che  ai  mezzi  di  avvele- 
nare i frutti  di  una  vittoria,  che  essa  non  considerava  an- 
cora come  definitiva. 

Il  rifiuto  del  trattato  dei  25  milioni  fu,  se  ben  lo  si  ri- 
corda, la  causa  che  fece  uscire  dal  gabinetto  il  duca  di 
Broglio.  Il  suo  ritorno  agli  affari  faceva  naturalmente  cre- 
dere che  la  quistione  sarebbe  rimessa  sul  tappeto.  Ma  cir- 
costanze funeste  erano  sopraggiunte  a complicare  in  modo 
singolare  questo  affare , per  sè  stesso  così  delicato  e così 
, spinoso.  Dicevasi,  del  resto,  che  si  accordavano  con  tale 
quistione  ignobili  mane  di  aggiotaggio,  e mille  voci  si  dif- 
fondevano nel  pubblico. 

Allorquando  fu  pronunciato  il  rifiuto,  il  re  erasi  affret- 
tato di  far  sapere  al  signor  Livingston,  ministro  degli  Stati- 
Uniti  a Parigi,  che  l’America  non  doveva  considerare  come 
definitivo  il  voto  della  Camera  dei  deputati;  che  il  trat- 
tato sarebbe  presentato  di  nuovo,  e che  la  ulteriore  sua 
accettazione  non  era  da  porsi  in  dubbio  ; che  la  borghesìa 
non  consentirebbe  mai,  pel  vano  piacere  di  persistere  nel 
suo  rifiuto,  di  affrontare  1’  eventualità  di  una  guerra  fatale 
al  commercio;  che  quanto  a lui,  re  dei  Francesi,  si  assu- 
meva nella  sua  qualità  di  re  e nella  qualità  di  uomo,  l’im- 
pegno formale  di  adoperarsi  con  ogni  sforzo  per  ottenere 
il  pronto  eseguimento  del  trottato.  Un  simile  linguaggio 
additava  chiaramente  al  signor  Livingston  il  cammino 
che  doveva  seguire.  Reso  forte  dal  consenso  personale  del 
re,  e convinto  da  ciò  che  aveva  inteso,  cioè,  che  pei* 
ottener  ragione  dalla  Camera  bastava  spaventarla , egli 
scrisse  al  suo  governo,  e ad  esso  consigliò  il  linguaggio 
della  minaccia. 

In  cotal  guisa,  informato  del  contegno  che  meglio  con- 
veniva di  assumere,  il  presidente  degli  Stati-Uniti  non  aveva 
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mancato  di  abbandonarsi  a trasporti  ingiuriosi  per  la  Fran- 
cia, ed  aveva  diretto  al  congresso  il  l.°  dicembre  1854  un 
messaggio  in  cui  si  esprimeva  in  questi  termini  : 

u Poiché  la  Francia,  violando  gl’  impegni  presi  dal  suo  mini- 
ti stro  qui  residente,  ha  talmente  procrastinato  le  sue  risoluzioni, 
u che  con  ogni  probabilità  non  saranno  conosciute  in  tempo  da 
o essere  comunicate  a questo  congresso,io  domando  che  aia  adot- 
ti tata  una  legge  che  autorizzi  le  rappresaglie  sopra  le  proprietà 
ti  francesi,  nel  caso  in  cui  nella  prossima  sessione  delle  Camere 
ti  di  Francia  non  venisse  votata  la  legge  sul  pagamento  del  de- 
li bito..»..  Se  il  governo  francese  persistesse  a respingere  un  atto 
ti  la  cui  giustizia  è conosciuta , e se  nelle  rappresaglie  vedesse 
ti  l'occasione  di  ostilità  contro  gli  Stati-Uniti,  egli  non  farebbe 
u che  aggiungere  la  violenza  all’  ingiustizia,  e si  esporrebbe  alla 
ii  giusta  censura  delle  nazioni  incivilite  e al  giudizio  del  cielo.  » 


Non  mai  la  nazione  francese,  illustre  e rispettata  fra 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  venne  trattata  con  tale  eccesso 
d’insolenza.  Il  messaggio  del  generale  Jakson  non  fu  ap- 
pena conosciuto  in  Parigi,  che  accese  gli  animi  di  indigna- 
zione e di  collera.  Che  dunque!  Colia  minaccia  e l’insulto 
sulle  labbra , e quasi  a spada  sguainata  si  ardiva  chiedere 
alla  Francia  il  pagamento  di  un  debito , la  cui  legittimità 
non  era  punto  addimostrata  ! Che  il  governo  americano 
avesse  così  presto  dimenticato  a quali  generosi  ausiliari  do- 
veva la  conquista  della  sua  indipendenza  e lo  stabilimento 
della  sua  nazionalità,  era  da  stupirne;  ma  che  all’  ingra- 
titudine si  aggiungesse  la  provocazione  , che  si  pensasse 
di  farci  paura,  c che  si  spingesse  la  cosa  sino  a fissarci 
una  corta  dilazione,  era  certamente  inconcepibile  cosa.  La 
maggior  parte  degli  organi  della  opinione  si  diede  a vedero 
indignala , e per  un  momento  fu  creduta  imminente  la 
guerra. 

Ma  Livingston  non  era  stato  che  troppo  bene  illuminato 
dai  colloqui  ch’egli  avea  avuto  col  re.  La  nazione  fremente 
e piena  del  desiderio  di  vendicare  la  dignità  nazionale,  era 
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dominata  sciaguratamente  da  uomini  la  cui  anima  era  ven- 
duta all’  amor  del  guadagno.  Erano  quei  dessi  che  avevano 
rifiutato  il  Belgio , a cagione  delle  miniere  d’Anzin  e dei 
panni  di  Elbcuf!  Ingombravano  costoro  ogni  adito  al  potere, 
formavano  la  maggioranza  parlamentare,  c stavano  ancora 
una  volta  per  piegare  1’  onore  della  Francia  sotto  il  giogo 
del  loro  egoismo  mercantile.  È forza  peri»  convenire,  che 
un  sentimento  così  vergognoso  di  paura  e di  degradazione 
non  predominò  in  tutti  i membri  della  maggioranza  senza 
eccezione.  Alcuni  vi  furono,  i quali , abbenchè  approvas- 
sero il  trattato,  abbracciarono  l’opinione  di  Duvergier  di 
Hauranne,  che  il  cedere  alla  minaccia  sarebbe  una  vergogna 
e una  pubblica  calamità.  Purtroppo  i loro  consigli  si  sper- 
derono  fra  il  tumulto  degli  interessi  personali  posti  in  agi- 
tazione. 

Quanto  ai  ministri,  divisi  fra  il  timore  di  accendere  la 
guerra  e quello  di  lasciar  troppo  avvilire  il  nome  della 
Francia,  eransi  appigliati  al  partito:  di  chiedere  nuo- 

vamente alla  Camera  il  credito  necessario  pel  pagamento 
del  debito  americano;  2.°  di  richiamare  immediatamente 
Scrrurier,  inviato  francese  agli  Stati-Uniti,  e di  offrire  i 
suoi  passaporti  a Livingston,  ministro  americano  a Parigi. 
1 dispacci  diretti  a Scrrurier  manifestavano  la  duplice  in- 
quietudine che  agitava  il  ministero.  I vocaboli  ne  erano  stati 
pesati  colla  più  minuziosa  prude  a,  ma  però  non  manca- 
vano del  lutto  di  fermezza.  Il  ri  ne  fu  allarmato,  ma  il 
ministero  rifiutò  di  piegarsi.  E i ira,  se  dobbiam  prestar 
fede  alla  testimonianza  di  uomin  gravi,  di  persone  iniziate, 
per  la  loro  posizione,  nelle  più  segrete  particolarità  della 
politica,  ebbero  luogo  cose  di  una  natura  veramente  strana. 

Sopra  il  brick  il  D'Assas,  che  recava  in  America  i di- 
spacci del  governo  francese , s’ imbarcò  un  emissario  mi- 
sterioso. Egli  era  incaricato  di  una  missione  particolare, 
indipendente  dalle  istruzioni  ministeriali,  e che  anzi  avea 
per  iscopo  di  distruggerne  1’  effetto.  Serrurier,  che  non  era 
stalo  ammesso  alla  confidenza  di  simili  mene,  dovette  pcr- 
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tanto  trovarsi  estremamente  sorpreso  dell’  accoglienza  che 
fece  il  governo  americano  ai  dispacci  provenienti  dalla 
Francia.  Per  quanto  stringente  fosse  il  loro  contenuto,  fu- 
ron  ricevuti  nondimeno  con  una  indifferenza  beffarda,  la 
quale  provava  che  di  soppiatto  avea  avuto  luogo  lo  avver- 
timento di  non  prendere  la  cosa  sul  serio.  Infatti,  da  quel 
momento  , le  disposizioni  del  governo  americano  parvero 
notabilmente  modificate,  come  se  avesse  avuto  sentore  clic 
a raggiungere  Io  scopo  bastar  dovesse  lo  aver  fatto  scintil- 
lare la  spada  da  lungi,  e che  tornava  meglio  di  non  ina- 
sprire la  contesa  collo  spingere  tropp’ oltre  la  minaccia. 

Il  congresso,  senza  disapprovare  le  parole  del  generale 
Jackson,  aveva  opinato,  che  per  associarvisi  manifestamente, 
fosse  opportuno  aspettare  il  risultamento  degli  sforzi  clic 
farebbe  il  re  dei  Francesi  per  assicurare  la  piena  ed  in- 
tiera esecuzione  del  trattato;  e tale  infatti  fu  il  linguaggio 
tenuto  nel  Senato  dal  signor  Clay,  presidente  del  comitato 
diplomatico.  Dopo  l’arrivo  del  brick  il  D'Assas,  e malgrado 
il  ricevimento  oltraggioso  fatto  dalla  moltitudine  agli  uffi- 
ciali francesi,  malgrado  il  colore  ostile  preso  dalla  stampa 
americana,  il  generale  Jackson  mostrossi  di  gran  lunga  meno 
disposto  a sguainare  la  spada.  Cangiamento  di  contegno 
che  fu  officialmente  rivelato  alla  Francia  da  una  nota  di 
Livingston,  approvata,  in  nome  del  presidente  degli  Stati- 
Uniti,  da  Forsith  , segretario  di  Stato  della  Unione  per  gli 
affari  esteri  1 

Ormai  più  non  rimaneva  clic  di  ottenere  dalla  Camera 
un  voto  così  laboriosamente  preparato.  Già  da  lungo  tempo 
i giornali  discutevano  i titoli  del  credito  americano,  e per- 
sino la  sua  origine  dava  luogo  ad  accalorate  polemiche, 
giacché  questa  risaliva  ad  un’epoca  più  lontana,  e non  era 
disgiunta  da  circostanze  inviluppate  da  qualche  nube.  E 
nolo  clic,  mercè  decreti  lanciati  da  Berlino  c da  Milano 
Napoleone,  volgendo  il  1800  c 1807,  aveva  messo  1’  In- 
ghilterra al  bando  delle  potenze  marittime,  e colp.to  di 
confisca  ogni  nave  convinta  di  aver  avuta  relazione  col 
Voi.  IV.  2 
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governo , col  territorio  o col  commercio  britannico.  Gli 
Americani  pretendevano  di  aver  sofferto  danni  per  1’  ap- 
plicazione di  questi  decreti;  aveano  quindi  domandato  una 
mdennizzazione,  ccon  un  trattato,  firmato  nel  1831  da  Ora- 
zio  Sebastiani,  era  loro  stala  accordala  e stabilita,  mediante 
una  somma  di  25  milioni , somma  che  ora  si  trattava  di 
far  votare  dalla  Camera. 

Vivissima  fu  la  polemica.  I partigiani  del  trattato  face- 
vano osservare  che  la  domanda  degli  Americani  era  giusta; 
che  ammessa  in  principio  dall’  Impero  era  stata  elusa  sì, 
ma  non  respinta  dalla  Ristaurazione  ; che,  mostrandosi  fe- 
dele a sacre  promesse,  la  Francia  del  1830  salirebbe  in 
grande  stima  presso  il  mondo  intero  ; che  non  bisognava 
far  caso  del  linguaggio  altiero  del  generale  Jackson,  lin- 
guaggio già  disapprovato  dai  congresso  ; che  il  trattato 
del  1851  era  un  alto  consumato,  e che  la  nazione  francese 
non  poteva  esimersi  dal  fare  onore  alla  firma  del  suo  re; 
che  questo  trattato  non  era  d’ altra  parte  senza  compenso,  da 
che  gli  Americani  s’impegnavano  dal  canto  loro  a liberarsi 
da  una  somma  di  1,500,000  franchi  che  la  Francia  richie- 
deva, c che  acconsentivano  ad  ammettere  nei  porti  della 
Unione  i nostri  vini  con  una  diminuzione  di  dazio  durante 
dieci  anni  ; che  era  pazzia  il  voler  perdere,  per  qualche  de- 
naro, l’ amicizia  di  un  popolo  generoso  ; che  i nostri  rifiuti 
avrebbero  forse  eccitata  una  guerra,  la  quale,  senza  tener 
conto  del  sangue  sparso,  ci  costerebbe  molto  più  della  som- 
ma richiesta;  che,  ammessa  benanco  una  ipotesi  meno  tri- 
ste, noi  avremmo  chiusa  ai  nostri  vini  e alle  nostre  sete  la 
via  di  uno  smercio  importante,  c che  avremmo  lanciato 
sulla  pubblica  piazza,  perchè  la  ribellione  se  ne  valesse» 
una  folla  di  operai  senza  lavoro  e senza  pane. 

Nessuna  di  queste  ragioni  persuadeva  gli  avversari  del 
trattato.  Parlavasi  della  legittimità  del  riclamo  ? Si  reputa- 
vano allora  adunque  come  illegittimi  i decreti  imperiali  che 
ne  erano  la  sorgente  ! Ma  i decreti  del  1806  e 1807  più 
specialmente  diretti  nel  1810  contro  l’Unione,  non  avevano 
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essi  per  iscopo  di  costringerla  ad  adempiere  ai  doveri  di 
neutralità  che  erano  da  lei  violati  e per  la  sete  dell’  oro  e 
per  una  condiscendenza  di  cui  1’  Inghilterra  non  poteva 
godere,  senza  che  la  Francia  avesse  il  diritto  di  t rovai-sene 
offesa?  I decreti  del  4806  c 1807  non  avevano  essi  un  ca- 
rattere  tutto  europeo,  siccome  quelli  che  tendevano  a pur- 
gar 1’  Oceano  dalla  tirannia  della  bandiera  di  San-Giorgio  ? 
Non  rammemoravano  essi  la  gran  crociata  intrapresa  da 
Napoleone,  per  riacquistare,  a prò  delle  nazioni  incivilite, 
la  libertà  dei  mari?  Ed  alfine,  quali  erano  queste  perdite, 
che  gli  speculatori  americani  pretendevano  aver  fatte,  a fronte 
dei  benefìcii  incalcolabili  che  trassero  da  una  audace  vio- 
lazione dei  trattati  ? Se  l’ Impero  non  erasi  rifiutato  ad 
ammettere  in  principio  il  credito  americano,  fu  perchè  cor- 
reva allora  l’anno  1814;  e 1’  Impero,  oppresso,  non  vo- 
leva moltiplicare  il  numero  de’ suoi  nemici  ; fu,  perchè  l’A- 
merica finalmente  aveva  questo  titolo  alla  riconoscenza  di 
Napoleone,  di  essere  allora  molesta  alla  Inghilterra.  E 
quanto  alla  Ristorazione,  col  mantenersi  irremovibile  ne’ 
suoi  motivi  di  non  ammissione,  non  aveva  dessa  ben  ad- 
dimostrato in  qual  conto  tenesse  i riclami  degli  Stati-Uniti? 
Stava  bensì  nel  dovere  e nell’onore  di  un  popolo  lo  adem- 
pire ai  propri  impegni;  ma  il  sentimento  della  propria  di- 
gnità, imperiosamente  gli  comandava  di  non  pagare  quanto 
non  doveva,  soprattutto  allorquando  per  costringervelo  gli 
si  mostrava  la  punta  di  una  spada.  Non  era  vero  d’altra  parte, 
che  il  congresso  avesse  disapprovato  le  parole  insolenti  del 
presidente  degli  Stati-Uniti:  il  congresso  erasi  limitalo  a 
procrastinare  1’  espressione  de’  propri  sentimenti,  nella  spe- 
ranza che  Luigi-Filippo  la  vincerebbe  contro  la  Camera 
francese.  Si  ardiva  citare  il  trattalo  del  1831  quale  irre- 
vocabile impegno  della  nazione  ? Ma  questo  trattalo  stesso 
non  era  che  una  violazione  del  principio  fondamentale  dcl- 
l’ ordinamento  costituzionale.  Venne  forse  riserbato  il  di- 
ritto del  parlamento?  No.  La  nazione  non  aveva  dunque 
apposta  la  sua  firma.  E quando  si  veniva  osservando  che 
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gli  Stati-Uniti,  in  ricambio  dei  28  milioni  che  si  chiede- 
vano, non  ricuserebbero  di  pagare  un  milione  e cinquecento 
mila  franchi,  non  era  forse  uno  scherno?  La  riduzione  del 
dazio  promessa  pe’  nostri  vini  costituiva  un  vantaggio  reale; 
ma  perchè  non  rammemorare  in  propos  lo  il  trattato,  col 
quale  la  Francia  aveva  ceduto  nel  1830  la  Luigiana  agli 
Stati-Uniti,  e le  stipulazioni  stabilite  in  nostro  favore  col- 
l’articolo 8.°,  e la  loro  violazione!  Perchè  l’America  infine 
era  nostra  debitrice,  lungi  dall’  essere  in  credito  verso  di 
noi.  Infatti,  sopra  la  somma  de’  2G0  milioni  a cui  fu  sti- 
mata la  Luigiana,  80  milioni  solamente  ci  vennero  pagati 
dagli  Stati-Uniti,  dimodoché  i vantaggi  stipulati  per  la  Fran- 
cia e de’  quali  crasi  veduta  indegnamente  frustrata,  rappre- 
sentavano una  somma  di  180  milioni  ; c chi  ci  avrebbe 
impedito  di  esigerne  il  rimborso  ? La  guerra  ! Non  si  do- 
veva certamente  desiderarla;  ma  nonislava  nelle  abitudini 
del  carattere  francese  il  temerla,  cd  egli  è colla  vigliacche- 
ria che  la  si  procaccia.  1 mercati  americani!  Un  popolo 
tanto  intelligente  degli  affari  come  quello  degli  Stati-Uniti 
sarebbesi  guardato  dal  respingere  i nostri  prodotti,  sapendo 
troppo  bene  clic  avvilirebbe  con  ciò  i suoi  propri.  La  som- 
mossa! Quando,  per  Scatenarla  nelle  nostre  città,  non 
avesse  lo  straniero  che  ad  imporci  la  umiliazione  delle  sue 
ingiuste  esigenze  o delle  sue  minacce , noi  saremmo  il  più 
miserabile  e 1’  ultimo  dei  popoli. 

Tali  furono  in  sostanza  gli  argomenti  di  cui  si  valsero 
ambe  le  parti , sia  colla  stampa  , sia  nella  Camera  dei  de- 
putati ove  il  dibattimento  ebbe  luogo  il  !)  aprile  1858. 
Questo  diede  luogo  ad  una  giostra  oratoria  delle  più  splen- 
dide fra  il  duca  di  Filz-Jamcs  e Tlners.  Sostenuto  con  ca- 
lore da  Broglio,  presidente  del  consiglio,  Ducos,  Tesnières, 
Jay,  Anisson,  de  Trucy,  Dumon,  de  Lamarliue  e Réalier- 
Dumas , il  progetto  fu  virilmente  atlaccato  da  Desabes  , 
Glaiz-Bizoin  , Charamaule  , Lacrosse  , Auguis , Isambert  c 
Mauguin.  Ma  nessuno  gli  recò  più  terribili  colpi  di  Ber- 
ryer.  Ci  sembra  vederlo  ancora,  talvolta  inclinato  sulla  tri- 
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buna  , e colle  braccia  stese  sulla  assemblea , egli  forzava  i 
suoi  avversari  a subire  l’impero  della  sua  parola  ; talvolta 
prendendo  con  una  mano  i documenti  somministrati  in 
appoggio  del  trattalo,  e coll’altra  tracciando,  per  così  dire, 
sul  marmo,  ogni  errore  di  Cifre,  ogni  menzogna  di  estima- 
zione , ogni  partita  duplicata  , poneva  sotto  gli  occhi  della 
attonita  assemblea  una  non  so  quale  aritmetica  parlante. 
Giammai  Mirabeau , allorché  scagliavasi  contro  i fallimenti 
non  apparve  più  veemente , più  disdegnato , e non  ebbe 
con  maggiore  splendore  esercitato  il  potere  della  eloquenza. 
Tutto  fu  inu'ile.  Il  18  aprile  1833  voti  280  contro  137 
adottarono  il  trattalo.  Due  mesi  dopo , fu  parimente  adot- 
tato dalla  Camera  dei  Pari,  malgrado  gli  energici  assalti 
del  duca  di  Noailles.  La  gravi'à  del  voto , per  ciò  che  ri- 
guardava l’onore  della  Francia,  non  trovavasi  diminuita 
che  da  un  emendamento  di  Valazé  e Legrand , mediante 
il  quale  fu  stabilito , che  far  non  si  dovesse  verun  paga- 
mento, se  non  quando  il  governo  francese  avesse  ricevuto 
spiegazioni  soddisfacenti  intorno  al  messaggio  del  presidente 
Jackson. 
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Processo  di  aprile.  — La  Camera  dei  Pari  cosliluila  in  Corle  di  _ 
giustizia.  — Congresso  repubblicano  convocato  a Parigi.  — Lolle 
intellettuali  nell’interno  delle  prigioni.  — Riunione  dei  difensori; 
loro  carattere.  — Visita  a Pasquier.  — Diritto  di  libera  difesa 
violato;  protesta  del  fóro  di  Parigi  e della  maggior  parte  dei  fóri 
della  Francia.  — Simpatie  eccitate  dai  detenuti.  — Scissioni  fra 
quelli  di  Parigi  e quelli  di  Lione.  — Conferenza  in  Santa-Pclagia, 
dei  due  comitati  di  difesa  ; suoi  risultameli!!.  — Vivi  dibattimenti 
fra  la  maggioranza  dei  difensori  c Giulie  Favre.  — Giulio  Favrc 
Michel  (di  Bourgcs)  c Duponl.  — Apertura  dei  dibattimenti  in- 
nanzi alla  Corte  dei  pari.  — Proteste  degli  accusati  ; scene  strane. 

— È proposto  il  giudizio  per  processo  scritto.  — Lettera  dei 
difensori.  — La  Camera  trascinata  nella  lotta  ; de  Cormenin  e 
Audry  de  Puyraveau  imputali.  — Ritratto  di  Cormenin. — Dibat- 
timenti parlamentari.  — Audry  de  Puyraveau  abbandonato  alla 
Corle  dei  pari  dalla  Camera  elettiva  ; suo  contegno.  — Divisione 
fra  i difensori;  Dupont  e Armando  Carrel.  — Processo  del  difen- 
sori ; suo  carattere  ; incidenti  ; discorsi  di  Trelat  e Mietici  (di 
Bourges)  ; condanne.  — La  Corte  dei  pari  si  abbandona  a tutte  le 
conseguenze  dell’  arbitrio  ; decreto  di  separazione  ; evasione  del 
prigionieri  di  Santa  Pelugia.  — Continuazione  del  processo  degli 
accusati  di  aprile.  — Dolorose  rivelazioni.  — Difesa  di  Giulio 
Favre.  — Condanne  degli  accusali  di  diverse  categorie.  — Il  par- 
tito repubblicano. 

Allorquando  un  governo  ha  il  desiderio  e la  possanza  di 
tutto  osare,  s’  ei  parla  di  giustizia,  mentre  seconda  soltanto 
le  inspirazioni  dell’ odio  suo,  e s’  egli  invoca  la  santità  delle 
leggi,  nell’atto  che  le  calpesta,  v’ha  nella  menzogna  di  una 
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tote  condotta  qualche  cosa  che  contrista  la  coscienza  degli 
uomini  dabbene.  E nondime  no  1’  uomo  di  Stato  che  ama 
il  popolo,  vi  attinge  un  argomento  di  orgoglio  e di  spe- 
ranza. Imperciocché  una  tale  pusillanimità  della  forza  è un 
omaggio  profondo  reso  alla  libertà  ; ed  è bello  il  mirare  i 
vittoriosi  mentire  alla  coscienza  del  proprio  trionfo,  c man- 
care di  coraggio  nelle  loro  violenze,  in  faccia  eziandio  alla 
certezza  della  loro  impunità. 

Egli  era  in  virtù  di  una  Semplice  ordinanza  del  re,  che 
la  Camera  dei  pari,  incaricata  del  processo  di  aprile,  crasi 
costituita  in  Corte  di  giustizia. 

Con  ciò,  era  stata  violata  la  Carta  nel  modo  più  au- 
dace. Infatti  la  Carta  aveva  detto  : « Nessuno  potrà  essere 
u sottratto  a’  suoi  giudici  naturali  ».  E quasi  a togliere 
anticipatamente  dal  giogo  della  tirannia  lo  spediente  delle 
perfide  interpretazioni,  i legislatori  avevano  aggiunto  : u Non 
u si  potranno  creare  in  conseguenza  nè  commissioni  , nè 
u tribunali  straordinari  per  qualsivoglia  titolo,  nè  sotto 
u qualsiasi  denominazione  ».  Che  puossi  imaginare  di  più 
formale? 

Vero  è però,  che  una  eccezione  alla  massima  si  trovava 
consacrata  nell’  articolo  28 , così  concepito  : u La  Camera 
m dei  pari  giudica  pe’  delitti  di  alto  tradimento  e per  gli 
u attentati  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  i quali  saranno 
u (i  quali  saranno)  definiti  dalla  legge».  Ma  questa  legge, 
che  doveva  definire  l’attentato  e senza  la  quale  l’articolo  28 
era  come  non  scritto,  questa  legge  non  era  ancora  stata 
fatta.  L’alta  giurisdizibnc  della  Camera  dei  pari  non  poteva 
adunque  venir  esercitata  fuorché  con  un  cinico  rovescia- 
mento delle  leggi  fondamentali  del  regno. 

Nulla,  assolutamente  nulla  si  poteva  opporre  a questo 
ragionamento,  appoggiato  a testi  positivi,  c confermato  inol- 
tre da  un  memorabile  decreto  (I).  La  Camera  dei  pari, 

(I)  Nel  ISIS  de  Lavalettc  era  stato  condannato  a morte  dal 
tribunal  criminale  del  dipartimento  della  Senna.  Egli  si  appellò 
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ciononpcrtanlo,  non  si  fece  scrupolo  di  oltrepassare  i suoi 
poteri.  Protestò  invano  Dubouchage  contro  una  usurpazione 
così  flagrante,  chè  la  Camera  dei  pari  si  proclamò  compe- 
tente (1)  dopo  aver  dato  compiacente  ascolto  ai  sofismi  di 
Broglio,  Poi  talis  e Seguicr,  sofismi  tanto  miserabili  che  noi 
crediamo  doverci  astcncre  dal  riprodurli. 

Fu  il  C febbrajo  1 835  che  i membri  della  Corte  specifi- 
carono c firmarono,  in  numero  di  152,  il  decreto  che  met- 
teva gli  imputati  in  istato  di  accusa.  In  questo  decreto 
erano  dichiarati  connessi  tutti  i fatti  eh’  ebbero  luogo  a 
Lione,  a Parigi,  a Marsiglia,  a Saint-Etienne , a Besancon  , 
a Arbois,  a Cbàlons , a Epinal , a Lunéville  c nell’  Isèrc  ; 

della  sentenza  alla  cassazione,  sostenendo  che  il  tribunal  cri- 
minale non  era  competente,  e pretendendo  che , in  vista  delle 
alte  funzioni  delle  quali  veniva  accusato  di  aver  fatto  abuso  con- 
tro la  sicurezza  dello  Stalo,  egli  doveva,  secondo  i termini  della 
Carta,  essere  giudicato  dai  Pari  del  regno. 

Ecco  i motivi  per  cui  il  15  dicembre  1815  la  Corte  di  cassa- 
zione rispinse  la  protesta  di  de  Lavalette: 

• Considerand  clie  il  ricorrente  è stato  messo  in  accusa  e 

* mandato  dinanzi  al  tribunale  criminale  della  Senna  siccome 
« complice  di  uu  tentativo  contro  la  sicurezza  dello  Stato  ; che 
« 1’  articolo  33  (divenuto  in  seguito  l’ articolo  28  della  Carta 
« del  1830)  della  Carta  costituzionale  non  attribuisce  indistinta- 
« mente  alla  Camera  dai  pari  il  giudizio  di  tutti  gli  allentati 
« contro  la  sicurezza  dello  Stato;  che  anzi  ristringe  quesio  at- 
« tributo  a que' attentati  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  che 
« saranno  definiti  dalla  legge  j che  nessuna  legge  ha  determinato 
« ancora  quegli  attentali,  i quali,  stando  a quest’articolo  della 

• Carta,  esser  devono  soltomessi4alIa  Camera  dei  pari;  che  questi 
« pertanto  cadono  ancora  per  conseguenza  nel  diritto  comune,  e 
« che  il  tribunale  criminale  della  Senna  è stato  competente  per 
« istruire  e pronunciare  sopra  l’accusa  del  ricorrente; 

« La  Corte  respinge  il  riclamo.  » 

È inutile  il  far  osservare  che  ciò  che  nel  1S15  era  vero  per 
rispetto  a de  Lavalette,  era  parimente  vero  nel  1834  per  rispetto 
agli  accusati  di  aprile,  la  legislazione  essendo  la  stessa  in  am- 
bedue le  epoche. 

1 Veggansi  i documenti  storici. 
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esso  dichiarava  per  tutti  questi  fatti  competente  la  Corte 
dei  pari  ; ordinava  che  si  mettessero  in  libertà  coloro  fra 
gli  accusati  che  la  istruzione  non  aveva  trovati  colpevoli  ; 
ordinava  che  fossero  messi  in  accusa  gli  altri  , c lasciava 
al  presidente  della  Corte  1’  arbitrio  di  fissare  ulteriormente 
il  giorno  in  cui  si  comincierebbero  i dibattimenti.  (I)  La  Corte 
fece  in  seguito  distribuire  il  rapporto  di  Girod  (de  I’  A in) 
agli  accusati,  ai  deputati,  ai  membri  del  Consiglio  di  Stato  ; 
ed  il  procurator-generale,  Martin  (du  Nord),  s’  accinse  a 
stendere  un  atto  di  accusa  che  non  poteva  essere , e che 
non  fu  se  non  un  riassunto  brutale  del  rapporto  di  Girod 
(de  l’Ain). 

• Intanto  che  i loro  nemici  si  accingevano  in  cotal  guisa 
ad  annientarli,  gli  accusati  parigini  prigionieri  in  Santa  Pe- 
lagia  aspettavano  con  impazienza  il  momento  di  provare'in 

(1)  La  Corte  dai  pari  era  slata  Incaricata,  mediante  ordinanza 
del  re,  degli  attentali  commessi  a Lione  ed  a Parigi,  ed  erasi  da 
sè  stessa  incaricata,  con  diversi  decreti  di  connessili),  degli  at- 
tentati commessi  sopra  altre  parli  del  regno;  ma  cosi  non  andò 
la  cosa  per  rispetto  alla  cospirazione  di  Lunéville.  Trovandosi 
assente  la  Corte,  allorché  fu  conosciuta  questa  congiura,  la  com- 
missione d' istruzione  1’  avea  giudicata  di  sua  competenza  quan- 
tunque uou  autorizzata  da  un  decreto  ili  connessila.  Questa  con- 
dotta, in  quanto  alla  sua  legalità,  somministrava  materia  a una 
deliberazione  particolare.  La  commissione  ebbe  a suo  favore 
I*  immensa  maggioranza  dei  Pari.  Quelli  che  col  loro  voto  la 
condannarono,  furono  : Bérenger,  de  Flahaut , d’Anthouard,  de 
Sesmaisons,  Latour-Dupin,  Monlaukan  , Lanjuinais,  Dubouchage, 
de  Biron  e de  Voguó. 

Quanto  alta  competenza  della  Corte  relativamente  agli  afTari 
de’ quali  era  stata  incaricala  dalla  ordinanza  reale,  e a quelli 
di  cui  erasi  incaricata  da  sft  medesima  con  decreti  di  connes- 
sità,  il  risultamento  della  votazione  non  diede  che  cinque  voti 
contrari.  Furono  i voti  di  Dubouchage.  de  Biron,  Sesmaisons, 
Lanjuinais  e di  Voguc.  I nomi  di  questi  cinque  pari  di  Fran- 
cia meritano  di  essere  qui  trascritti.  La  riconoscenza  della  sto- 
ria loro  è dovuta. 

Quanto  a coloro  che  votarono  affermativamente , veggansi 
documenti  storici. 

Voi.  IV. 
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faccia  aH’universalc  la  superiorità  delle  loro  dottarne.  Fu  primo 
loro  pensiero  quello  di  trar  profitto  dalla  occasione  per 
levare  a ciclo,  nel  seno  stesso  della  Camera  dei  pari,  i prin- 
cipii  repubblicani. 

n Per  noi  non  si  tratta,  » dicevano  fra  loro,  u di  un  pro- 
li cesso  giudiziario  da  sostenere,  si  tratta  di  ottenere  una 
a vittoria  politica  ; non  sono  già  le  nostre  teste , ma  le 
a nostre  idee  che  noi  dobbiamo  difendere.  Insegniamo  ol- 
ii 1’  Europa,  insegniamo  al  mondo,  quale  sia  la  nostra  fede 
« e quali  i principii  che  ci  spinsero  ad  avventurarci  in  così 
a formidabile  impresa.  E che  c’  importa  che  i nostri  mini- 
ti stri  abbiano  vinto  colla  spada  e possano  dar  compimento 
ii  all’  opera  loro  col  patibolo  ? I vincitori  saremo  noi,  qua- 
li lora  venga  dimostrato  che  la  verità,  l’amore  del  popolo 
« e la  giustizia  stavano  dal  nostro  lato.  »>  Era  questo  un 
nobile  c gran  disegno.  Nello  scopo  di  mandarlo  ad  effetto, 
decisero  i prigionieri  di  convocare  a Parigi , dai  diversi 
punti  della  Francia,  tutti  gli  uomini,  che,  pel  loro  ingegno, 
per  le  loro  virtù,  per  la  loro  fama,  pei  loro  servigi,  erano 
in  istato  di  difendere  c di  rappresentare  degnamente  il  par- 
tito repubblicano. 

Ma  era  da  temersi  che  , col  fidarsi  ai  capricci  delle  in- 
spirazioni personali,  la  difesa  facesse  insorgere  discordanze 
spiacevoli,  c si  smarrisse  nella  confusione  dei  sistemi.  Gli 
accusati  cercarono  di  prevenire  questo  pericolo , formando 
fra  loro,  per  istabilire  le  basi  della  difesa  e per  imprimerle 
un  carattere  di  unità,  un  comitato  composto  da  Goffredo 
Cavaignac,  Guinard,  Armando  Marrast,  Lebon , Vigncrle, 
Landolphe,  Chilman,  Granger  c Pichonnier.  Scrissero  in 
seguito  ai  loro  co-accusati  di  Lione  per  impegnarli  a sce- 
gliere difensori  dal  canto  loro,  c perchè  volessero  essi  pure 
stabilire  un  comitato  di  difesa,  al  quale  invito  risposero  col 
nominare  Baunc,  Lngrange,  Martino  Mailiefer , Tiphaine  e 
Caussidièrc. 

Allora  fur  visti  questi  uomini  sui  quali  si  aggravava  la 
minaccia  di  una  terribile  sentenza,  innalzarsi  d' improvviso 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  XLI. 


27 

al  disopra  dei  pericoli  e delle  loro  passioni , per  abbando- 
narsi interamente  allo  stadio  dei  più  astrusi  problemi.  Il 
comitato  di  difesa  parigino  aveva  cominciato  dal  distribuire 
fra  i membri  più  capaci  del  partito  i rami  principali  della 
scienza  di  governare,  incaricando  gli  uni  delle  parte  filo- 
sofica e religiosa,  gli  altri  della  parte  amministrativa  , ap- 
poggiando a questo  l’economia  politica,  a quello  le  arti.  E 
fu  per  ciascuno  l’oggetto  delle  più  coraggiose  meditazioni, 
delle  più  appassionate  indagini.  Ma  in  questo  aringo  in- 
tellettuale non  erano  tutti  chiamati  a segnare  la  stessa 
carriera.  Si  manifestarono  divergenze  teoriche , e stavano 
da  una  parto  Goffredo  Cavaignae,  Guinard,  Armando  Mar- 
rast,  e dall’  altra  Landolphe,  Lebon,  Vigncrte.  Accaddero 
perciò  fervide  discussioni.  Quanto  alla  persona,  i prigio- 
nieri appartenevano  al  carceriere,  ma  con  volo  irresistibile 
c libero  il  loro  spirito  trascorreva  il  dominio  illimitato  del 
pensiero.  Dal  profondo  delle  loro  carceri  vivevano  irrequieti 
sull’ avvenire  del  popolo,  a Dio  innalzavano  la  loro  mente, 
e,  posti  sul  cammino  del  patibolo,  si  esaltavano,  s’  inne- 
briavano  di  speranze  come  se  marciato  avessero  alla  con- 
quista del  mondo.  Spettacolo  commovente  c singolare  , del 
quale  conviene  serbare  una  incancellabile  memoria  ! 

Sia  pure  che  preoccupazioni  senza  elevatezza  abbiano 
avuto  la  loro  parte  in  questo  movimento;  che  la  emula- 
zione abbia  talvolta  dato  luogo  a frivole  c odiose  rivalità; 
che  menti  troppo  deboli  per  innalzarsi  impunemente,  siansi 
perdute  in  mezzo  a sogni;  ma  questi  risultamcnli,  pur 
troppo  inevitabili  per  le  imperfezioni  della  umana  natura  , 
non  bastano  per  togliere  al  fatto  generale  che  abbiamo 
notato  quanto  egli  offre  di  solenne  c di  imponente. 

L’  agitazione  intellettuale  del  partilo  repubblicano,  se  vi- 
gorosa manifestavasi  nell’interno  di  Santa  Pelagia,  era  molto 
più  energica  al  di  fuori.  Imperciocché,  i membri  del  con- 
gresso convocalo  dagli  accusali  nella  capitale  cranvi  con- 
venuti da  tutte  parti  ; e,  a misura  che  giungevano  , loro 
cran  sottoposte  le  quistioni  da  risolvere;  dimodoché  il  cerchio 
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delle  divergenze  di  opinione  sempre  si  faceva  maggiore. 
Quantunque  sinceramente  devoti  alla  causa  della  repub- 
blica , alcuni  ne  furono  spaventati.  Ed  cran  coloro  che 
avevano  più  lucidità  di  mente  che  arditezza,  o quelli  che 
non  erano  abbastanza  abituati  ai  partiti  per  comprendere 
che  la  difficoltà  di  dirigerli,  sottomettendoli  ad  una  disci- 
plina, è sempre  meno  grande  in  realtà  che  in  apparenza. 
Fa  d’uopo  al  postutto  convenire  però,  che  le  riunioni  dei 
difensori  avevano  un  carattere  bizzarro.  Composte  di  uomini, 
dei  quali  i più  non  si  conoscevano  che  per  fama,  od  anche 
non  si  conoscevano  nemmeno,  esse  mettevano  a contatto, 
prima  di  aver  trovato  il  legame  che  dovesse  unirli  , gli 
elementi  più  eterogenei  : la  fermezza  ponderata  degli  uomini 
del  nord  e la  impetuosità  meridionale.  Non  senza  qualche 
confusione  vi  si  stava  deliberando;  la  vanità  di  taluni  vi  si 
svelava  con  istrepilose  pretensioni  ; sovente  i più  esaltati 
padroneggiavano  i dibattimenti,  c col  frastuono  delle  proprie 
mozioni  soffocavano  le  voci  più  rispettabili.  Donde  av- 
venne che  un  profondo  sentimento  di  ansia  e di  inquietu- 
dine s’impadronì  di  un  certo -numero  di  difensori,  e fra 
questi  di  Giulio  Favre,  Saint-Romme  e Ledru-Rollin.  Esa- 
gerando a sè  stessi  quanto  aveva  di  riprovevole  il  dramma 
rappresentato  sotto  i loro  occhi,  credettero  di  essere  spinti 
in  un  caos,  ed  impiegarono  tutti  i loro  sforzi  per  ricondurre 
nei  giusti  limiti  di  un  processo  giuridico,  ciò  che,  nella 
opinione  della  immensa  maggioranza  dei  difensori,  altro  non 
doveva  essere  che  una  lotta  politica. 

Si  avvicinava  intanto  il  giorno  decisivo.  Gli  accusati  lio- 
nesi  erano  stati  trasferiti  da  Lione  a Parigi , dove  erano 
state  loro  assegnate  le  stanze  de’ custodi  delle  prigioni  per 
carcere,  intantochè  venivano  rinchiusi  neli’Abbaye  gli  ac- 
cusati di  Lunéville.  Non  ignorava  il  governo  su  quale 
arena  cercavano  di  trarlo  i repubblicani.  E dopo  avere  ac- 
cumulali falli  sopra  falli  e scandoli  sopra  scandoli,  per  in- 
grandire fuor  di  misura  la  sua  vittoria  c colpire  negli  ac- 
cusali l’ intero  partito  repubblicano , sentissi  ad  un  tratto 
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per  lo  spavento  rabbrividire,  in  vedendo  questo  partito 
avanzarsi  serrato  per  sostenere  il  combattimento.  Il  20 
marzo  1855,  Pasquier,  presidente  della  Corte  dei  pari,  de- 
cise che  agli  accusati  sarebbero  imposti  avvocati  d’  ufficio , 
ed  il  giorno  dopo  Felice  Favrc  recossi  a Santa  Pclagia,  ed 
a ciascun  prigioniere  fe’nota  questa  decisione.  Per  tal  modo 
si  giunse  adunque  fino  a violare  il  diritto  di  difesa , quel 
diritto  che  nelle  stesse  società  in  decadenza  avevano  molti 
tiranni  rispettato  ! 

Protestarono  con  energìa  gli  accusali , e scrissero  agli 
avvocati  di  ufficio,  che  Pasquier  aveva  nominati:  u Giudi- 
« cote  voi  stessi,  signori,  se  la  dignità  vostra,  se  quella  del 
u corpo  a cui  appartenete  vi  può  permettere  di  essere  i 
u difensori  di  accusati,  forzali  loro  malgrado  ad  accettarvi 
u come  tali , e di  rendervi  complici  di  una  iniquità  giuri- 
li dica,  che  non  ha  esempio,  e delle  passioni  di  un  nemico 
ii  senza  pudore.  « Essi  avevano  nello  stesso  tempo  scelto 
tre  fra  i loro  compagni , Armando  Marrast,  Lcbon  e Lan- 
dolphe,  perchè  si  recassero  a domandare  a Pasquier  schia- 
rimenti intorno  ad  una  persecuzione  adatto  nuova , anche 
nei  fasti  del  dispotismo.  L’abboccamento  fu  singolare.  Ar- 
malo di  una  fredda  cortesìa,  Pasquier  fece  ai  tre  repubbli- 
cani, quando  entrarono,  un  saluto  da  cortigiano.  Questi, 
inchinatisi  appena,  con  fiero  sguardo,  colla  indignazione  in 
volto  scolpita,  si  avanzavano,  quando  Pasquier  gittossi  il 
primo  sulla  sua  sedia  a bracciuoli,  loro  accennando  poscia  di 
sedersi.  Sorrisero  dessi  per  tale  puerile  dispetto,  e si  spie- 
garono con  poche , ma  risolute  parole.  La  loro  missione 
non  era  di  far  retrocedere  il  presidente  della  Corte  dei  pari 
da  una  misura,  che  ben  sapevano  irrevocabile,  ma  di  far- 
gli intendere  quai  sentimenti  questa  in  loro  risvegliasse. 
Parlarono  pertanto  il  linguaggio  della  minaccia,  tanto  più 
aggressivi  e intrattabili  appunto  quanto  eran  dessi  i più 
deboli,  e perchè  i loro  nemici  avevano  il  carnefice  a loro 
disposizione.  Teruiinj tu  1’ abboccamento  si  alzarono  così  im- 
provvisamente, che  Landolphe  andò  quasi  ad  urtare  contro 
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ad  uomo  che  tenevasi  in  ascolto  dietro  l’, uscio,  e che  non 
ebbe  tempo  di  ritirarsi.  Quell’ascoltatore  indiscreto  era 
Decazes. 

Gli  avvocati  d’  ufficio  eletti  dd  Pasquier  unanimemente 
decisero  di  non  voler  ottemperare  a richieste  che  tende- 
vano a disonorare  il  loro  ministero , perciò  il  Monitore 
pubblicò  il  30  marzo  1833  un’ordinanza,  la  quale  investiva 
la  Corte  dei  pari  e il  suo  presidente,  per  rispetto  agli  av- 
vocati , di  tutti  quei  poteri  che  appartengono  ai  tribunali 
criminali  ed  ai  presidenti  di  queste  Corti. 

Ecco  fin  dove  1*  arbitrio  si  lascia  trascinare  ! Slanciato 
una  volta  su  questa  via  fatale , cercherebbe  invano  il  po- 
tere di  moderarsi  ; gli  è forza  il  procedere  sempre , do- 
vesse benanco  scavarsi  ad  ogni  passo  a lui  dinanzi  nuo- 
vo abisso.  Gli  accusati  scrissero  al  corpo  degli  avvocati  di 
Parigi  : 


u Non  è più  il  solo  potere  arbitrario  di  una  Corte  speciale, 
it  che  ci  si  oppone  ; è il  capriccio  che  decide,  con  disposizione 
m retroattiva  , sopra  questioni  giudiziarie.  Pertanto , non  basta 
a che  noi  ci  troviamo  sottoposti  a tutti  i ghiribizzi  di  un  tribu- 
ti nule  straordinario,  senz’  appello,  senza  controllo.  Se  il  disprezzo 
il  di  tutte  le  leggi  non  è sufficiente  per  lui  a rapirci  fino 
u l’ultima  nostra  guarentigia,  una  ordinanza  sopravviene,  Tor- 
li bitrario  si  aggiunge  all’arbitrario,  tutte  le  iniquità  si  colle- 
li  gano.  La  politica,  dicono  sfrontatamente  i nostri  nemici,  deve 
u avere  la  sua  parte  nella  giustizia  Noi  non  mancheremo,  no, 
ii  al  nostro  dovere,  e domandiamo  intanto  a voi,  o signori,  di 
n adempiere  al  vostro,  con  quella  fermezza  che  si  addice  alla 
ii  vostra  professione , con  quella  prontezza  che  esigono  le  cir- 
ii  costanze,  n 

A qursti  virili  accenti,  tutto  il  corpo  degli  avvocati  si 
commosse.  « Non  inlendcvasi  dai  suoi  membri  che  un  grido 
unanime  contro  la  illegalità  dell’  ordinanza  del  30  marzo. 
Il  6 aprile  1833,  il  consiglio  degli  avvocati  si  riunisce 
straordinariamente,  ed  una  commissione  composta  da  Fi- 
lippo Dupin,  ebe  ne  era  il  priore,  Parquin  e Odillon  Bar- 
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rot,  stende  una  deliberazione,  di  cui  ecco  le  conclusioni: 
u Senza  preoccuparsi  della  illegalità  dell’ordinanza,  senza 
u esaminare  se  il  mandato  che  loro  è dato  sia  obbligatorio, 

« gli  avvocati  devono  persistere  nel  dichiarare  che  un 
« appello  fatto  alla  loro  umanità,  all’  adempimento  dei  do- 
li veri  della  loro  propria  professione,  non  sarà  loro  giam- 
« mai  diretto  invano;  che  si  mostreranno  sempre  pronti, 

« sia  che  gli  accusati  vi  acconsentano,  sia  che  ritrattino  il 
ii  loro  rifiuto,  a pagare  il  proprio  tributo  alla  sventura.  Ma 
« se  gli  accusati  persistono  nella  loro  resistenza , diviene 
ti  impossibile  lo  impegnare  con  essi  una  lotta  sconvenevole 
a c indecente. 

u In  tali  circostanze,  procedendo  il  Consiglio  nella  forma 
a di  semplice  avviso , crede  che  il  più  conveniente  partito 
ti  per  gli  avvocati  sia  quello  di  conoscere  in  modo  positivo 
u le  disposizioni  degli  accusati , e , qualora  rifiutassero , di 
u scrivere  al  presidente  della  Corte  dei  pari , che  sareb- 
« boro  pronti  di  accettare  la  missione  dalla  Corte  dei  pari 
a loro  affidata  , quando  la  risoluzione  degli  accusati  non 
ii  avesse  loro  imposto  il  dovere  di  astenersene,  w 

Questa  dichiarazione  era  firmata  da  Filippo  Dupin,  priore 
degli  avvocati  ; Archambault,  anziano  ; Parquin,  Mauguin  , 
Thévenin,  Couture,  Colmct-d’Aage , Gaubert,  Hennequin, 
Berrycr  figlio,  Gaudry,  Lavaux , Dclangle , Marie,  Chaix- 
d’Est-Ange , Duvergier , Groussc,  Pailliet,  Odillon  Barrot, 
Leroy  e Frédérich  , membri  del  consiglio. 

Nel  giorno  stesso,  il  corpo  degli  avvocali  di  llouen  deli- 
berava contro  1’  ordinanza  del  50  marzo  una  protesta , la 
quale  fu  pubblicata  portando  le  firme  di  Sénard  priore,  c 
Bessaux  secretorio.  Questa  non  differiva  dalla  precedente 
che  alcun  poco  nelle  conclusioni,  le  quali  erano  più  pre- 
cise ancora,  c stese  con  termini  più  forti. 

L’  esempio  dato  dal  corpo  degli  avvocati  di  Parigi  e da 
quello  di  Rouen  fu  seguito  da  quasi  tutti  i corpi  degli  av-  . 
vocali  della  Franc:a.  La  indignazione  fu  universale,  e pro- 
teste comparvero  da  tutte  le  parti.  Dal  carat-o  loro,  i pro- 
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curatori  generali,  già  a Rouen,  sia  a Parigi,  si  scatenarono 
contro  il  corpo  degli  avvocati,  ed  appellaronsi  alle  Corti 
reali  delle  decisioni  colle  quali  1’  ordinanza  del  30  marzo 
veniva  virtualmente  annullata.  Uno  slancio  simile  non  ma- 
nifcslossi  giammai  nel  seno  della  società  ; nè  simile  anar- 
chia aveva  giammai  esistito  nel  seno  del  potere.  In  una 
seduta  segreta,  la  Corte  dei  pari  decise  di  star  salda  nella 
sua  risoluzione  di  togliere  agli  accusati  i difensori  che  questi 
avevano  scelto;  ma  decisero  di  non  costringere  alcuno  ad 
assumersi  di  ufficio  la  difesa , non  osando  di  cimentare  la 
lotta  col  corpo  degli  avvocati.  Era  questo  1’  eccesso  della 
violenza,  combinato  coll’eccesso  della  paura. 

E come  potremo  descrivere  ora  1’  effetto  prodotto  sugli 
animi  da  tante  sorprendenti  complicazioni  ? 11  nome  degli 
accusati  correva  su  ogni  labbro  ; si  prendeva  interesse  ai 
loro  pericoli  ; si  portava  a ciclo  la  loro  costanza  ; si  chie- 
deva con  ansietà  fin  dove  sarebbe  spinto  l’ ardimento  delle 
prese  risoluzioni.  Nei  circoli  stessi  dove  le  dottrine  degli 
accusati  venivano  respinte,  la  loro  intrepidezza  commoveva 
il  cuore  delle  donne;  prigionieri,  padroneggiavano  irresisti- 
bilmente la  opinione  ; lungi  dagli  occhi , vivevano  nella 
memoria  di  tutti.  E che  vi  ha  da  maravigliarne  ? Avevano 
in  loro  favore,  presso  una  nazione  generosa,  ogni  sorta  di 
potenza:  il  coraggio,  la  disfatta  e la  sciagura.  Epoca  tem- 
pestosa sì,  ma  nulla  ostante  invidiabile  ! Oh  con  quale  forza 
bolliva  allora  il  sangue  nelle  nostre  vene!  oh  quale  eccesso 
di  vita  ci  animava  ! come  mostravasi  quale  Dio  la  fece 
questa  nazione  francese , che  perirà  senza  dubbio  quel 
giorno  in  cui  le  mancheranno  del  tutto  le  emozioni  subli- 
mi ! I politici  di  corte,  che  non  avevano  viste,  s’ inquieta- 
vano del  fermento  della  società:  essi  avevano  ragione,  per- 
chè fa  d’  uopo  esser  forti  per  dirigere  la  forza.  Ed  ecco  la 
ragione  per  cui  gli  uomini  di  Stalo  mediocri  intendono  a 
snervare  un  popolo.  Essi  lo  formano  come  meglio  giova  per 
poterlo  a lor  talento  guidare.  Ma  non  è in  colai  guisa  che 
oprano  gli  uomini  di  genio.  Lungi  dal  cercare  di  soffocar  le 
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passioni  di  un  gran  popolo,  sanno  renderle  feconde,  con- 
vinti che  lo  intormentimento  è l’ultima  malattia  di  una  so- 
cietà che  si  spegne. 

Privi  della  facoltà  di  difendersi  a seconda  del  loro  desi- 
derio c del  loro  diritto,  avevano  deciso  gli  accusati  prigioni 
a Santa  Pelagia  di  non  opjiorrc  ai  loro  giudici  che  il  si- 
lenzio c il  disdegno.  « Voi  ci  condannerete  sì , ma  non  ci 
u giudicherete,  n avevan  detto  a Pasquier,  congedandosi 
Marrast,  Lebon  c Landolphe.  Si  trattava  per  gli  accusali  di 
mantener  la  parola,  c di  limitarsi  a nobilitare  la  condizione 
di  vittime,  cui  loro  preparavano  tante  vili  ostilità. 

Sciaguratamente,  gli  accusali  delle  diverse  categorie  non 
avevano  lo  stesso  modo  di  vedere. 

I Parigini,  d’accordo  in  ciò  con  i sotto  ufficiali  di  Lune- 
ville,  erano  d’opinione,  poiché  la  forza  la  vinceva  sulla  giu- 
stizia , che  fosse  divenuto  un  dovere  il  silenzio  completo  ; 
che  una  protesta  muta  dovevasi  preferire  ad  una  difesa  muti- 
lala; che  osando  la  Camera  dei  pari  di  valersi  dei  bcnefìcii 
dell’arbitrio,  a lei  si  doveva  lasciarne  e lo  imbarazzo  c la 
odiosità;  che,  infine,  grandemente  importava  di  strappare 
al  partito  del  governo  quella  maschera  di  legalità  colla  quale 
avea  tentato  per  un  istante  di  velare  le  sue  vendette. 

I Lionesi  consideravano  la  situazione  sotto  altro  aspet- 
to. Col  non  difendersi , si  perdeva  la  occasione  di  leg- 
gere alla  Francia  attenta  una  delle  pagine  piu  memorabili 
della  storia  di  Lione:  era  ella  possibile  una  tale  risoluzione? 
Gii  uomini  che,  come  Lagrange,  avevano  resa  immortale  la 
resistenza  colla  loro  moderazione  e col  loro  coraggio,  face- 
vano dunque  sì  poco  onore  al  partito,  che  si  potesse  senza 
inconveniente  passare  sotto  silenzio  ciò  che  furono,  ciò  che 
operato  avevano  ? Era  stata  d’  altra  parte  calunniata  la  in- 
surrezione lionese  ; e conveniva  che  la  verità  fosse  alfine 
conosciuta,  conveniva,  che  la  Francia  sapesse  in  qual  modo 
erasi  impegnala  la  lotta,  quali  mene  prolungalo  ne  avevano 
la  durata  funesta,  e con  quali  massacri  i soldati  furibondi 
ne  avevano  macchiata  la  vittoria. 
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Questa  divergenza  di  opinione  non  poteva  cessare,  finché 
non  veniva  offerto  ai  diversi  accusati  il  mezzo  di  vedersi 
gli  uni  gli  altri,  di  discutere  e di  concertarsi.  Gli  accusati 
di  Parigi  domandarono  pertanto  che  a Santa  Pelagia,  dove 
eglino  stessi  stavano  imprigionati , fossero  trasferiti  i loro 
compagni  di  Lunéville,  rinchiusi  alla  Abbayc,  c i loro  com- 
pagni di  Lione  confinati  nella  abitazione  dei  custodi  delle 
prigioni.  Nulla  vi  era  di  più  giusto  , ma  la  domanda  fu 
nondimeno  rispinta.  Allora  gli  accusati  di  Parigi  diressero 
al  procurator- generale  una  lettera  nella  quale  le  loro  ri- 
mostranze si  trovavano  epilogate  in  modo  stringente  : 

a Voi  respingete  la  difesa  come  sdegnate  la  verità, 
a Perciò,  voi  avete  impiegato  un  anno  intiero  a compilare  la 
a vostra  accusa,  e noi  abbiarn  ricevuto  soltanto  da  pòchi  giorni 
n la  procedura  che  ne  concerne. 

ti  Perciò,  voi  avete  accusato  tutto  il  nostro  passato,  tutti  gli  atti 
u del  partito  repubblicano,  e pretendete  interdirci  la  scelta  dei  no- 
ti stri  difensori;  voi  ci  condannate  ad  accettarli  fra  gli  avvocati, 
u ci  siano  o non  ci  siano  conosciuti,  abbiano  essi  o non  abbiano 
ii  la  nostra  confidenza.  Ciò  che  si  concede  ad  ogni  cittadino  pel 
« minimo  affare  di  polizia  correzionale , voi  lo  vietale  a uomini 
a che  trascinate  davanti  una  Corte  straordinaria,  e sui  quali 
a gravano  capitali  accuse! 

« Noi  chiediamo  testimoni  a nostro  scarico,  e voi  ci  rendete 
ti  impossibile  il  farli  chiamare  in  giudizio  t 
a Noi  siamo  incolpati  di  aver  formato  una  vasta  cospirazione 
ii  che  abbraccia  Parigi,  Lione,  Chàlons,  Arbois,  Marsiglia,  Épiual, 
n Lunéville.  e finora  non  ci  venne  permesso  di  aver  relazione 
ii  alcuna  coi  nostri  co-accusàti,  e già  stanno  per  aprirsi  i dibat- 
ti timenti , senza  che  abbiamo  potuto  organizzare  una  difesa  co- 
li mune  per  rispondere  ad  una  comune  accusa  ! » 

Un  abboccamento  di  un  giorno  tra  i due  comitali  di 
difesa  di  Parigi  c di  Lione,  ecco  quanto  gli  accusati  pote- 
rono ottenere.  Questo  ebbe  luogo  a Santa  Pelagia  il  18 
aprile  1838  ; c i dissapori  che  abbiamo  indicati  vi  si  ri- 
produssero con  maggiore  forza.  Col  sostenere  che  il  dibat- 
timento esser  doveva  accettato,  anche  sotto  il  patrocinio  di 
avvocati  d’  ufficio,  sembrava  che  i Lioocsi  pensassero  piut- 
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tosto  alla  causa  della  loro  città  che  a quella  del  partito  intero, 
ciò  che  dava  loro  nella  discussione  uno  svantaggio  notabile.  Per 
far  prevalere  la  loro  opinione,  non  ebbero  i Parigini  clic  a 
fare  appello  a quelle  inspirazioni  di  devozione  che  in  faccia 
a certi  uomini  giammai  non  sono  indarno  invocate.  Fu  deciso 
che  i prigionieri  si  conformerebbero  unanimamente  a quanto 
verrrebbe  stabilito  nella  riunione  dei  difensori.  Ed  intanto 
fu  stesa  la  dichiarazione  seguento  da  un  membro  del  co- 
mitato di  difesa  di  Parigi: 

u Informati  che  il  presidente  della  Corte  dei  pari  intende 
« di  rifiutare  per  difensori  uomini  che  non  appartengono 
u all’ordine  degli  avvocati,  i due  comitati  di  difesa  di  Lione 
u e di  Parigi  protestano  insieme  ed  unanimamente  contro 
u qualsivoglia  violazione  della  libera  difesa  ; essi  dichiarano 
u che  la  formale  risoluzione  degù  accusati  è di  presentarsi 
u alla  Corte  dei  pari  accompagnati  dai  difensori  di  loro 
u scelta,  appoggiandosi. non  solamente  sopra  il  diritto  co- 
li mune  agli  uomini  di  ogni  partito,  ma  benanco  alla  opi- 
n nione  di  tutti  i corpi  degli  avvocali,  che  non  meno  di 
» essi  riconoscono  il  diritto  che  ha  ogni  accusato  di  farsi 
« difendere  da  uomini  che  posseggano  la  propria  confidenza,  h 

Non  era  detto  precisamente  in  questa  dichiarazione  che 
gli  accusati,  in  mancanza  di  difensori  di  loro  scelta,  rifiu- 
terebbero unanimamente  il  dibattimento,  ma  la  conseguenza 
veniva  da  se.  Caussidicrc  , uno  dei  membri  dot  comitato 
lionese,  ebbe  qualche  difficoltà  a firmare,  temendo  di  spin- 
gersi più  oltre  di  quanto  era  conveniente.  Ma,  pregato  da’ 
suoi  compagni,  cedette  ; c la  dichiarazione  venne  pubblicata 
colle  firme  di  Baune,  Lagrange,  Martino  Maillefer,  Tiphaine, 
Caussidière,  membri  del  comitato  lionese  ; e di  Chilman, 
Granger,  Vignertc,  Landolphe,  Pichonnier,  Roziére,  Lebon, 
Guinard,  Armando  Marrast,  membri  del  comitato  pariginq. 

I difensori,  i nomi  de’  quali  furono  nel  giorno  innanzi, 
pubblicati  sui  giornali  (1),  si  assembrarono  poscia  per  ri- 

(<)  Veggansi  i documenti  storici. 
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solvere  definitivamente  la  quistionc  che  era  insorta  fra  gli 
accusali  di  Parigi  e quelli  di  Lione.  Una  immensa  maggio- 
ranza decise  clic  non  si  dovesse  accettare  il  dibattimento 
quando  la  difesa  non  fosse  interamente  libera.  La  opinione 
contraria  era  specialmente  rappresentata  da  Ledru-Rollin , 
Saint-Romme  e segnatamente  da  Giulio  Favre,  che  fu  nel 
sostenerla  invincibilmente  ostinato.  Armando  Carrel , dopo 
essersi  associato  al  parere  di  Giulio  Favre,  l’aveva  final- 
mente abbandonato,  c si  uni  alla  maggioranza.  Ma  Favre 
però  non  perdè  coraggio.  Ei  faceva  notare  che,  se  ciascun 
accusato  acconsentiva  a difendersi  da  sè  stesso  c ad  esser 
difeso  da  un  avvocato , inevitabilmente  si  giungerebbe  a 
rendere  il  processo  impossibile,  essendo  il  numero  degli  ac- 
cusati talmente  considerabile,  che  la  maggior  parte  dei  giudici 
sarebbero  morti  prima  che  finissero  le  difese,  carichi  quali 
erano  di  anni  e di  infermità.  Giusto  ragionamento,  quando 
soltanto  trattato  si  fosse  di  sottrarre  dalla  condanna  gli  ac- 
cusati che  ne  erano  minacciati  ; ma  la  quistione  mirava  ad 
altro  scopo,  ed  era  il  partito  repubblicano,  che,  come  partito, 
voleva  entrare  in  lizza.  Questo  era  quanto  Giulio  Favre 
non  sapeva  bastantemente  comprendere.  Egli  obbiettava 
d’altra  parte  la  sua  qualità  di  avvocato  e i doveri  che  a lui 
imponeva  una  così  santa  missione.  Non  voleva  , per  far 
riuscire  combinazioni  di  partito,  il  cui^  vantaggio  sembrava 
controvertibile,  mancare  all’  appello  degli  accusali  ai  quali 
fosse  piaciuto  confidare  ad  essolui  gl’interessi  della  loro 
libertà  o della  loro  vita. 

La  diffidenza  è il  carattere  distintivo  dei  partili  in  lotta, 
ed  essi  suppongono  volonticri  il  male.  Benché  la  opinione 
di  Giulio  Favre  si  potesse  spiegare  con  onorevolissimi  molivi, 
i più  ardenti  la  condannarono,  siccome  attinta  alle  sorgenti 
dell’  egoismo  c dell’ amor  proprio.  Membro  del  fòro  di  Lione, 
ove,  ancora  giovane,  si  era  fatto  notare  per  una  intelligenza 
squisita  c per  una  incomparabile  eloquenza,  Giulio  Favre 
fu  accusato  di  non  essere  venuto  a Parigi  che  per  ricercare 
un  teatro  più  degno  delle  sue  brillanti  facoltà;  ed  Armando 
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Carrel,  che  dapprima  gli  fu  alleato,  si  lasciò  trasportare  fino 
al  punto  di  rivolgergli  queste  amare  parole  : n Ebbene  ! 
« signore,  poiché  voi  persistete,  noi  faremo  di  tutto  ciò  uu 
u semplice  affare  correzionale,  w 

Più  non  restava  ormai  che  d’ inviare  commissari  agli 
accusati  di  Lione  per  far  loro  conoscere  il  risultato  della 
deliberazione  dei  difensori.  L’assemblea  nominò  Giulio  Favrc 
e due  de’  suoi  avversari  , Michel  (di  Bourges)  e Dupont. 
Non  si  potevano  scegliere  più  valenti  oppositori. 

Dotato  di  una  burbera  eloquenza  rongiunla  in  lui  ad  una 
grande  penetrazione,  Michel  (di  Bourges)  aveva  lutti  i ca- 
ratteri di  un  vero  tribuno  : l’  accento,  il  gesto,  lo  sguardo, 
le  inspirazioni  prontissime , le  apostrofi  veementi  ed  im- 
provvise. 

Quanto  a Dupont  , la  sua  voce  aveva  sui  repubblicani 
una  irresistibile  autorità  ; e su  gli  uomini  del  partito  con- 
trario spesso  avea  un  terribile  effetto.  Partigiano  di  tutte  lo 
misure  che  richiedevano  molta  generosità  e coraggio,  nes- 
suno sapeva  meglio  di  lui  farle  trionfare  colla  logica,  colla 
ironìa,  colla  invettiva  e coll’  entusiasmo.  II  suo  disprezzo  era 
temuto,  e persino  la  brutalità  della  sua  parola  era  sempre 
applaudita,  tanto  era  notevole  la  intrepidezza,  1’  annegazione 
e la  nobiltà  di  cui  procedeva.  Il  5 maggio  1855  intanto  si 
avvicinava,  giorno  prefisso  per  1’  apertura  dei  dibattimenti  ; 
e dalle  loro  rispettive  prigioni , gli  accusati  delle  diverse 
categorìe  venivano  trasportati  nella  prigione  del  Luxcmbourg, 
come  la  più  vicina  al  luogo  ove  dovevano  essere  giudicati. 
Il  4 maggio,  Dupont,  Michel  (di  Bourges)  e Favre  si  reca- 
rono nel  quartiere  assegnato  ai  Lionesi  ; e colà  i due  primi, 
sotto  la  presidenza  di  Baune,  esposero  quanto  la  riunione 
dei  difensori  aveva  deciso  ; ma  siccome  questi , sui  motivi 
che  giustificavano  la  decisione,  si  diffondevano,  Giulio  Favre 
si  affrettò  a combatterli,  dichiarando  che  al  postutto  la  de- 
cisione punto  non  era  obbligatoria  , c che  quanto  a lui  si 
offriva  per  difensore  a coloro  che  giudicassero  opportuno 
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di  volersi  difendere.  Da  ciò  nacque  una  scena  di  una  vio- 
lenza straordinaria.  Michel  (di  Bourges)  vi  si  mostrò  estre- 
mente  appassionato,  aggressivo;  e fu  mestieri  della  inter- 
venzione di  Baune  per  metter  fine  a questa  contesa,  facile 
a diventare  terribile  in  un  momento,  in  cui  ciascun  viveva 
di  una  vita  ardente  ed  irrequieta. 

Sorgeva  alfine  il  5 maggio.  L’  arena  stava  per  essere 
aperta.  Riuniti»in  casa  di  Augusto  Blanqui,  i difensori  aspet- 
tavano con  ansietà  il  cominciamento  di  una  lotta  di  cui 
niuno  poteva  prevedere  il  risultamento.  Tutto  ad  un  tratto 
Giulio  Favre  si  presenta.  Accolto  da  un  rumore  di  mal- 
contento e di  collera,  ottiene  cionullamcno  la  parola.  Non 
ebbe  appena  annunciato  però  la  risoluzione  di  comparire 
come  avvocato  innanzi  la  Corte  dei  pari , c di  difendervi 
la  causa  dei  suoi  clienti,  che  un  tumulto  spaventevole  si 
sollevò.  Grida  accusatrici  risuonarono  in  tutti  gli  angoli 
della  sala.  Michel  (di  Bourges)  slanciossi  contro  l’oratore 
lionesc  apostrofandolo  con  voce  tonante.  Ma  Favre  non  vo- 
lendo arrendersi,  fu  costretto  di  escirc  dalla  sala,  lasciando 
nella  assemblea  una  lunga  agitazione. 

Fin  dal  mattino,  erano  intanto  dalla  folla  ingombrate  le 
vicinanze  del  palazzo  del  Luxembourg.  Il  permesso  di  as- 
sistere ai  dibattimenti  era  stato  crudelmente  rifiutato  ai  pa- 
renti degli  accusati  : e pallidi,  indignati,  si  vedevano  strin- 
gersi gli  uni  gli  altri  contro  le  porte.  Nel  giardino  del 
Luxembourg  le  bajonelte  luccicavano  fra  gli  aranci  ed  i 
fiori.  Le  truppe  consegnate  nelle  caserme,  i pacchetti  di 
cartocci  distribuiti  ai  soldati  di  servizio  , i quattro  ma- 
gazzini di  munizioni  stabiliti  nel  giardino  del  Luxembourg, 
1’  assenza  della  guardia  nazionale  dal  teatro  dei  torbidi  pre- 
veduti, tutto  ciò  svelava  da  quali  terrori  fosse  com  preso  il 
governo,  e a quali  mani,  in  caso  di  pericolo,  egli  divisava 
di  confidare  i suoi  destini. 

I giudici,  eglino  stessi,  tremavano.  Fosse  per  eccesso  di 
spavento,  fosse  per  rispetto  alle  regole  eterne  della  giusti- 
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eia,  molti  pari  non  si  presentarono,  poco  curando  il  rischio 
di  attirarsi  il  risentimento  dei  loro  colleglli,  la  cui  rispon- 
sabilità  trovavasi  jn  cotal  modo  aggravata. 

A un’  ora  e un  quarto  vennero  introdotti  gli  accusati,  e 
le  guardie  municipali  si  sparsero  nella  sala.  Alle  due,  il 
presidente  Pasquier  entrava  egli  pure,  seguito  dai  pari,  ed 
avendo  alla  sua  diritta  Portalis  c de  Bastard,  alla  sinistra 
Séguier  c Boyer.  Gli  ufficiali  del  fòro,  Martin  (du  Nord) 
procurator-gencrale,  Franck-Carré,  Plougoulm,  Cliégaray,  de 
la  Tournelle,  vestivano  la  toga  rossa.  Brasi  fatto  traspor- 
tare alla  sua  sedia  a bracciuoli  Barbé-Marbois , colla  testa 
coperta  di  un  berretto  nero  , c neglettamente  vestito  sic- 
come malato.  Nulla  di  più  strano,  c nel  tempo  stesso  nulla 
di  più  imponente  dell’  aspetto  di  quell’  assemblea.  Da  una 
parte  i dignitari  colla  fronte  calva,  col  corpo  curvato,  collo 
sguardo  che  avresti  detto  spento,  se  il  terrore  e la  passione 
non  ne  avessero  tratto  tratto  rianimalo  la  pupilla  ; rap- 
presentanti caduchi  di  un  mezzo  secolo  di  glorie  e di  ver- 
gogne, vegliardi,  la  maggior  parte  almeno,  famosi  negli  an- 
nali della  diplomazia  o della  guerra,  c taluni  ancora  in 
quelli  del  tradimento.  Dall’altra,  uomini  di  condizioni  di- 
verse, che  non  avevano  nè  la  medesima  educazione,  nè  la 
medesima  intelligenza,  quanlunquo  ravvicinati  e confusi  dal 
caso  delle  civili  discordie  : buoni  gli  uni,  cattivi  gli  altri, 
ma  tutti  ragganti  di  gioventù  e di  ardimento,  scherzando 
sui  loro  pericoli  con  una  leggerezza  piena  di  sdegno,  meno 
commossi  degli  spettatori,  e preparati  a condannare  i giudici. 
Cento  scssantaquallro  pari  erano  presenti  ; otlanlasei  non 
risposero  all’  appello,  c fra  questi  i marescialli  Maison, 
Grouchy,  Gerard,  i marchesi  de  Castellane  e de  Drcux-Brezé, 
ed  il  conte  Excclmans  (1)  Gli  accusati  erano  ccntoventuno; 
ottanta  dei  dipartimenti  c quarantuno  di  Parigi  (2). 

(1)  Veggasi  nei  documenti  storici  la  lista  dei  pari  presenti  c 
quella  degli  assenti. 

(2)  Veggnsi  ne’  documenti  storici  la  lista  degli  accusiti. 
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Avendo  Pasquier  incominciato  1’  interrogatorio,  risposero 

i Lionesi,  vi  si  rifiatarono  i Parigini.  Baune  indi  si  alzò. 

ii  Dimando  la  parola,  » diss’  egli,  u per  lagnarmi  degli  ordini 
u severi  che  furono  dati  ; le  nostre  mogli,  le  nostre  madri,  le 
»i  nostre  sorelle  sono  private  dei  luoghi  che  loro  dovrebbero 
« appartenere.  Io  vi  prego  di  rammemorare  che,  nei  tempi  più 
« burrascosi  della  rivoluzione,  le  famiglie  degli  accusali  fu- 
ti rono  sempre  ammesse  nel  recinto  delle  Corti  criminali.  Il 
n privilegio  del  grado  e della  nascita  deve  cedere  a quello  della 
u disgrazia  c della  natura.  Io  richieggo  |>cr  me,  che  mia  mo- 
ti glie  venga  immediatamente  introdotta.  Ella  fece  centoventi 
« leghe  per  compartecipare  ai  mici  pei  icoli  cd  alla  mia 
« prigionia.  Dirigo  il  mio  riclamo  alla  imparzialità  dei  nostri 
« giudici,  o alla  generosità  dei  no  tri  nemici  «.  Giusta  e 
nobilmente  espressa  era  la  dimanda:  ecco  in  quali  termini 
la  rispinse  Pasquier  : u La  dimanda  che  voi  fate  non  ha 
a a che  fare  colla  vostra  difesa;  e perciò  è fuori  di  luogo  ». 
Espressioni  ben  degne  del  sentimento  che  inspirava  un  si- 
mile rifiuto!  Alle  tre  ore  fu  sospesa  la  seduta,  essendosi 
ritirata  la  Corte  nella  camera  del  Consiglio  per  deliberare 
se  si  dovessero  ammettere  o no  come  difensori  tredici  cit- 
tadini, i nomi  dei  quali  erano  stati  poc’  anzi  sottopo-ti  da 
Maillefer  al  presidente  (1).  Alle  cinque,  la  Corte  rientrava 
in  seduta,  e Pasquier  pronunciava  un  decreto  con  cui  ve- 
nivano rifiutati  i difensori  proposti,  col  pretesto  che  h quelle 
« persone  non  erano  inscritte  nel  catalogo,  nè  come  notari, 

« nè  come  avvocati  ».  Per  tal  modo  scompariva  la  giustizia 
per  cedere  il  posto  alla  guerra.  I difensori  scelti  dai  pre- 
fi) Questi  sono  : Voyer-d’  Argenson,  Audry  de  Puyraveau  , il 

generale  Tarayre,  La  Mennais,  Trélat,  Haspail,  Carnot,  Carré!, 
Bouchotte  , Pietro  Leroux.  , Heynaud  , F.  Degeorge  e Contienili. 
Ecco  tredici  nomi  che  noi  abbiamo  1’  onore  di  sottomettere  alia 
Corte.  Noi  richiediamo  che  dessa  deliberi  sopra  questo  riclamo  , 
senza  pregiudizio  di  lutti  gli  altri  che  i nostri  compagni  po- 
tranno sottoporre.  Noi  intendiamo  di  protestare  contro  qualsi- 
voglia decisione  contraria. 
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venuti  pubblicarono  il  dì  seguente  una  protesta  energica  : 
u Considerando  che  il  dirii  lo  di  difesa  è stalo  oltraggiosa- 
u mente  violato,  cd  approvando  altamente  la  risoluzione 
m degli  accusati  che  col  loro  silenzio  impressero  il  marchio 
« della  infamia  su  qualsivoglia  principio  di  giurisdizione 
u straordinaria,  i difensori  sottoscritti  provano  il  bisogno  di 
« esprimere  pubblicamente  il  dolore  di  non  aver  potuto 
u giovare  ai  loro  amici,  e protestano  con  tutta  la  energìa 
a della  loro  coscienza  contro  l’ abbomincvolc  iniquità  che 
u sta  per  consumarsi  al  cospetto  della  nazione!  » 

Tale  fermento  degli  animi  faceva  prevedere  terribili  re- 
sistenze: questescoppiarono  infatti  nella  udienza  del  G maggio, 
con  una  tale  veemenza  ed  unanimità  che  i giudici  ne  ri- 
masero sbalorditi.  Goffredo  Cavaignac  aveva  domandato  la 
parola  per  protestare  contro  il  decreto  del  giorno  prece- 
dente, c gli  venne  rifiutata.  Sul  momento  c per  un  moto 
spontaneo,  tutti  si  alzano  gli  accusali,  e con  occhi  ardenti, 
c col  braccio  steso:  u Parlate  Cavaignac,  « essi  gridano,  u par- 
ti late  ! *-•  Le  guardie  municipali  si  alzano,  c ricevono  l’or- 
dine di  avanzarsi  ; ma  cblpite  da  stupore  si  fermano.  Le 
grida  raddoppiano.  Il  presidente  imbarazzato,  passa  alter- 
nativamente dalla  sostenutezza  alla  impazienza  ; si  consiglia 
col  grande  referendario  de  Bastard,  vice- presidente;  in  se- 
guito annuncia  alla  Corte , che  bisogna  ritirarsi  per  deli- 
berare. A queste  parole  i pari  si  precipitano  verso  la  sala 
del  Consiglio  in  preda  ad  una  inquietudine  invincibile. 
Sottentra  allora  al  tumulto  il  più  profondo  silenzio.  Fuori, 
stanno  tutte  le  truppe  in  armi.  Dopo  quattro  ore  di  aspet- 
tativa solenne,  la  Corte  rientra  in  seduta.  Sono  prese  con- 
clusioni contro  Cavaignac,  c la  guardia  municipale  via  tra- 
scina gli  accusati. 

II  giorno  appresso,  Io  stesso  trambusto  c più  vioenlo 
ancora.  Crivelli , uno  degli  avvocati,  aveva  cominciato  un 
discorso  per  chiedere  la  esclusione  di  que’  pari  che  s lerano 
presi  P incarico  della  istruzione,  allorquando  venne  inter- 
rotto dagli  accusati.  11  riclamo  di  Crivelli  era  fondato  ;mi- 
Vol  IV.  4 
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perciocché  era  contrario  e alle  formali  disposizioni  del  co- 
dice di  processura  criminale,  e alle  più  elementari  nozioni 
della  equità,  clic  uomini  i quali  avevano  istituito  il  processo 
c firmato  l’atto  di  accusa,  sedessero  come  giudici.  Ma  ciò 
che  principalmente  stava  a cuore  agli  accusati,  era  che  il 
dibattimento  non  si  impegnasse.  Tutto  adunque  posero  in 
opera  per  soffocare  la  discussione  incominciata , e fu  ne- 
cessario di  farli  discendere  nelle  sale  di  aspettazione,  mentre 
la  Corte  stendeva  il  decreto  con  cui  respingeva  le  conclusioni 
del  Crivelli.  INon  andò  mollo  che  furon  introdotti  gli  accu- 
sati ; e,  pronunciato  il  decreto,  Cauchy , segretario  archi- 
vista, cominciò  la  lettura  dell’atto  di  accusa.  Non  v’ha  parola 
umana  che  descrivere  possa  qual  fosse  in  quell’  istante 
F aspetto  dell’  assemblea.  Nella  stessa  guisa  del  giorno  pre- 
cedente, tutti  gli  accusati  si  alzano,  e gridano  tutti:  u I nostri 
difensori  ! i nostri  difensori  ! « Il  colonnello  della  guardia  mu- 
nicipale, Feisthamel,  dà  ordini  minacceVoli.  11  presidente  si 
sforza  invano  di  nascondere  la  sua  emozione.  Gli  ufficiali 
della  Corte  dirigono  agli  accusati,  dai  loro  posti,  esortazioni 
che  si  sperdono  fra  il  tumulto.  Tra  i pari,  alcuni  in  piedi 
confondono  la  loro  voce  coi  clamori  degli  accusati,  altri  si 
lasciano  cadere  sui  loro  sedili,  come  colpiti  da  spavento. 
Gli  stenografi  han  cessato  di  scrivere  ; e dall’  allo  delle 
tribune  gli  spettatori,  collo  sguardo  inquieto,  seguono  l’an- 
damento di  questo  dramma  sorprendente.  Tutto  ad  un 
tratto  il  procuralor-gcnerale  si  alza  per  leggere  una  istanza, 
ina  Faune  alzasi  egli  pure  in  nome  degli  accusati  per  leg- 
gere una  protesta.  Le  due  voci  si  confondono,  quella  di 
Martin  (du  Nord)  acuta  c fievole , quella  di  Faune  , per 
converso  , grave,  sonora  o dominante.  Noi  non  potremmo 
meglio  dipingere  questa  scena  che  col  riportare  1'  una  al- 
l’ altra  di  fronte  la  istanza  del  procurator-geuerale  c la 
protesta  letta  da  Baune  : 
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BACNE. 

u Pressoché  tutti  gli  accusati 
ti  di  Lione,  di  Parigi,  di  Saint- 
u Élienne,  Arbois,  Luucville, 
ii  Marsiglia,  Épinal  e Grenoble, 
li  qui  sottoscritti: 

a Dopo  i fatti  gravi  che  ac- 
ii  caddero  nelle  prime  due  udien- 
ti ze,  credono  della  loro  dignilà 
li  e di  loro  dovere  lo  indirizzare 
a alla  Corte  dei  pari  la  dichia- 
ii  zione  seguente  : 

ii  La  Corte,  con  suo  decreto 
li  ha  violato  i diritti  della  libera 
a difesa,  n (È  vero,  sì,  sì,  gri- 
dasi dal  banco  degli  accusati). 

ii  Corte  sovrana,  investita  di 
ii  un  potere  esuberante,  che  giu- 
u dica  senza  controllo,  che  pro- 
li cede  senza  legge , ella  rapi- 
li sce  agli  accusati,  suoi  nemici 
a politici,  la  più  santa  delle 
n guarentigie  : accusati  che  ella 
ii  tiene  da  quattordici  mesi  rin- 
ii  chiusi  nelle  prigioni,  e che 
a costringe  a venire  a difen- 
ii  dere  al  suo  cospetto  il  loro 
ii  onore  e la  loro  vita. 

a Jeri  ella  spinse  la  cosa  più 
a oltre  ancora,  e contro  tutte 
a le  pratiche  di  tutte  le  corti 
n criminali  in  cui  non  è proi- 
u bila  la  parola  se  non  dopo 
li  che  i dibattimenti  son  chiusi, 
ii  ella  approvò  un  decreto  con- 
ti irò  l'accusato  Cavnignac,  sen- 
ti za  permettere  ad  alcuno,  nem- 
ii  meno  a lui  stesso,  di  pronun- 
a ciare  una  soia  parola  in  pro- 
li pria  difesa. 

n II  signor  presidente  volle 


masti*  (du  Nord). 

ii  II  procuratore  generale  del 
ii  re  presso  la  Corte  dei  pari; 

ii  Visto  il  decreto  in  data 
ii  del  6 di  questo  mese,  il  quale 
ii  decide  eoe  saranno  prese  le 
» misure  necessarie  perchè  sia 
u dato  libero  corso  alla  giusti- 
ii  zia,  nel  caso  di  nuovi  diser- 
ti dini  commessi  dagli  accusati,  u 
(Animatissime  grida  nei  banchi 
degli  accusati,  che  vanno  sem- 
pre aumentando  sino  alla  line  di 
questa  istanza.  Prevale  talvolta 
la  voce  degli  accusati,  e noi  ri- 
portiamo le  principali  inierpel- 
(azioni.) 

ii  Visto,  infatti,  che.  invece  di 
ii  ottemperare  ai  nostri  avver- 
ti tintemi,'  diversi  accusati  colle 
a manifestazioni  violente  alle 
il  quali  si  abbandonano,  con  un 
ii  tumulto,  che  sembra  preven- 
ii  tìvamente  fra  loro  concertato, 
ii  si  sforzano  di  rendere  impos- 
ti sibile  il  corso  regolare  del 
li  processo;  clic  l'impossibilità 
ii  di  continuare  i dibattimenti 
n in  presenza  degli  accusati» 
ii  viene  da  ciò  dimostrata;  u 
( Pigliatevi  adunque  subito  le 
nostre  teste,  esclamarono  parec- 
chie voci). 

ii  Visto,  che  quando  dipender 
li  dovesse  dagli  accusati  di  met- 
ti tere  ostacolo  con  un  mezzo 
ii  qualunque  all’  andamento  di 
ii  un  allure,  la  potenza  pubblica 
a loro  apparterrebbe,  e che  1’  a- 
ii  narchia  subentrerebbe  alla 
u giustizia  ; che  la  tolleranza 
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u finalmente  che  fosse  dato  co- 
ti minciamento  alla  lettura  del- 
ti 1’  atto  di  accusa,  allorquando 
u l’ identità  degli  accusati  non 
ti  era  ancora  avverata;  allor- 
n quando  si  trovavano  privi  di 
li  qualsivoglia  difensore. 

ti  Tutti  questi  atti  costitui- 
ti scono  violenze  giudiziarie , 
ti  che  sono  le  naturali  prcce- 
ii  denze  delle  violenze  ammini- 
ti  straiive  a cui  vuol  riuscire  la 
ii  Camera  dei  pari. 

ii  In  tale  situazione  gli  accu- 
li sati  sottoscritti  dichiarano  : 
ti  che  non  essendo  accordala  la 
ti  libera  difesa,  svaniscono  per- 
ii sino  le  apparenze  stesse  della 
li  giustizia  ; che  gli  atti  della 
li  Corte  dei  pari  non  sono  per- 
ii tanto  agli  occhi  loro  che  atti 
li  di  violenza  appoggiali  dalla 
ii  forza  delle  baionette  dalle  qua- 
li li  è circondata. 

ii  Per  conseguenza  , rifiutano 
ti  i sottoscritti  d’  ora  in  poi  di 
ti  partecipare  colla  loro  presen- 
ti za  a dibattimenti  (si  ! si  !)  do- 
ti ve  viene  interdetta  la  parola 
ii  c ai  difensori  e agli  accusati  ; 
ii  e,  convinti  che  il  solo  partito 
ii  che  rimane  ad  uomini  liberi 
li  sta  in  una  inconcussa  fermez- 
ii  za,  essi  dichiarano  , che  non 
ti  si  presenteranno  più  avanti  la 
ii  Corte  dei  pari,  e che  la  ren- 
ii  dono  personalmente  risponsa- 
u bile  di  quanto  può  derivare 
ii  dalla  presente  risoluzione,  n 
(Gli  accusati  : Sì!  sì  ! noi  lo 
dichiariamo  I,) 


0 xt.l. 

ii  accordata  a questa  ribellione 
ii  contro  la  legge  costituirebbe 
ii  una  verace  negazione  di  giu- 
ii  stizia  verso  la  società,  e verso 
a quegli  accusati  che  si  preval- 
ii  gono  del  loro  diritto  per  in- 
ii  vocare  un  giudizio;  n (Gli  ac- 
cusati : Noi  tutti  protestiamo  ! 
Sì,  tutti  ! ) 

li  Visto,  che  spetta  alla  Corte 
li  di  opporsi  al  rinovellamento 
a di  simili  scanditi,  c di  assi- 
ti curare  la  giustizia  alla  società 
n ed  a quegli  accusati  pacifici 
ii  che  la  domandano;  » (Gli  ac- 
cusati : Nessuno  la  domanda!) 

ti  Fa  istanza  , perchè  piaccia 
ii  alla  Corte,  appoggiandosi  alla 
a estensione  del  potere  arbitra- 
li rio  , indispensabile  al  prose- 
u guimento  e alla  direzione  dei 
ti  dibattimenti,  di  autorizzare  il 
a signor  presidente  a far  uscire 
a dalla  udienza  e ricondurre  in 
a prigione  qualsivoglia  accusato 
ii  che  turbi  1'  ordine,  o (Gli  ac- 
cusati: Noi  usciremo  tutti!) 
« Sia  però  incaricato  il  segre- 
ti tario  di  tener  nota  dei  dibat- 
ti timenti  e di  renderne  infor- 
tì mato  l’accusato  espulso  al  ter- 
ii  minar  della  udienza , affinchè 
ii  sia  continuato  il  giudizio  in 
a colai  modo  nel  suo  insieme, 
ii  tanto  per  gli  accusati  pre- 
ii  senti,  quanto  per  quelli  che 
a fossero  stati  espulsi  a cagione 
u delle  loro  violenze,  u 

(Gli  accusati:  Voi  potrete  es- 
sere i nostri  carnefici,  i nostri 
giudici  giammai!  ) 
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Così,  per  un  non  so  quale  concatenamento  di  mostruo- 
sità inevitabili,  trovossi  in  un  paese,  clic  si  pretende  libero, 
un  magistrato  capace  di  proporre  il  giudizio  sopra  i docu- 
menti soltanto!  Così,  quanto  il  tribunale  rivoluzionario  aveva 
osato  appena  contro  Danton  c Camillo  Desmoulins,  in  nome 
del  terrore,  Martin  (du  Nord),  in  nome  della  monarchia, 
domandava  ai  pari  del  regno  di  tentarlo  contro  i repub- 
blicani ! Che  il  contegno  dei  prevenuti  tendesse  a rendere 
il  processo  assolutamente  impossibile,  niunov’ha  clic  possa 
uiegarlo;  ma  avendo  i pari  fatto  il  primo  passo  nella  via 
dell’  arbitrio,  non  era  alla  giustizia , ma  bensì  alla  viola- 
zione del  principio  e delle  forme  di  lei,  che  gli  accusati  re- 
sistevano. E fa  d’  uopo  il  dirlo  : la  Corte  dei  pari  esitò  que- 
sta volta  a portar  la  mano  sulle  armi  che  le  si  porgevano. 
1 discendenti  dei  Pasquier , dei  Mole  temettero  forse  di 
lordare  con  una  macchia  incancellabile  que’  nomi  eh’  eran 
stati  altra  volta  l’ onore  della  magistratura  francese.  Le 
conclusioni  di  Martin  (du  Nord)  furono  vivamente  combat- 
tute nella  Camera  del  Consiglio.  Quando  si  fossero  volute 
adottare,  più  di  trenta  pari  si  sarebbero  ritirati,  c non  si 
ardì  correre  incontro  a rischi  maggiori.  Tuttavia,  con  un 
decreto,  che  era  un  avviamento  alla  condanna  dietro  i sem- 
plici documenti  ed  un  cominciamento  di  iniquità,  fu  deciso 
die  in  caso  di  tumulto  gli  accusati  potessero  essere  separa- 
tamente condotti  innanzi  la  Corte,  e che  l’atto  di  accusa^ 
essendo  stalo  personalmente  intimato  ad  ogni  prevenuto,  lo 
si  potrebbe  leggere  anco  in  assenza  di  coloro  che  si  fossero 
fatti  escludere  dalla  udienza.  Fu  allora  che  Talhoucl  e 
Noailles  cessarono  di  prender  parte  al  processo,  u Signor 
u presidente,  n scrisse  Noailles  a Pasquier,  u io  vi  prego  di 
a degnarvi  di  presentare  alla  Corte  le  mie  scuse  perchè  non 
u posso  continuare  a sedere  nel  processo  di  cui  essa  è at- 
tualmente occupata.  I miei  molivi  stanno  nel  decreto  che 
<t  osa  or  ora  ha  emanato ....  Non  v’  ha  dubbio , che  la 
« giustizia  non  deve  mancare  di  forza  ; ma  non  è forse  la 
a sola  forza  che  trionfa,  quando,  per  mancanza  di  forme, 
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u non  havvi  più  veramente  giustizia  regolare?  Non  è de- 
li bolczza,  a mio  credere,  quella  di  arrestarsi,  allorché  più 
u non  si  procede  colla  scorta  della  legge.  » 

Mentre  si  serbava  la  facoltà  di  separare  dalla  udienza 
coloro  che  l’atto  di  accusa  avea  per  altro  procurato  di  riu- 
nire pel  patibolo,  per  la  prigionia,  o per  Pcsiglio,  la  Corte 
dei  pari  tutto  metteva  in  opera  per  approfittare  dei  loro 
dissapori,  che  da  qualche  tempo  erano  per  essa  con  ogni 
cura  fomentati  cd  inaspriti.  Il  ministero  non  ignorava  che 
fra  gli  accusati  di  Lione  vi  erano  uomini  stranieri  alle  ideo 
politiche,  soldati  di  ventura  rccluta'i  di  passaggio  dalla  in- 
surrezione, cui  non  sarebbe  stato  difficile  di  rendere  sotto- 
messi al  processo,  quando  fossero  sottratti  alla  influenza 
dei. loro  co-accusati.  Energiche  mene  furono  adoperate  per 
ottenere  un  tale  risultamcnto,  e le  cose  furono  disposte  in 
modo  da  trar  partito  dai  più  docili.  Infatti,  nella  udienza 
del  9,  la  lettura  dell’atto  di  accula  essendo  stata  nuova- 
mente interrotta,  si  fecero  uscire  dalla  sala  tutti  gli  accu- 
sati, e ventinovc  soltanto,  appartenenti  alla  categoria  di 
Lione,  furono  di  nuovo  introdotti,  che  giudicati  erano  i 
meno  fermi  nei  loro  progetti  di  resistenza.  Ma  un  grande 
errore  fu  preso  intorno  ad  uno  di  questi.  Era  Lagrangc, 
clic  appena  seduto  domandò  la  parola  per  protestare , cd 
avendogliela  rifiutata  Pasquier.  u La  prendo  io,  n esclamò  egli 
con  un  impeto  straordinario,  u Sì,  noi  protestiamo  dinanzi 
u la  parodìa  dei  vostri  giudizi,  come  l’ abbiamo  fatto  di- 
n nanzi  la  mitraglia.  Noi  protestiamo  senza  tema , da  uo- 
ii  mini  fedeli  ai  propri  giuramenti,  e la  cui  condotta  voi 
» condanna,  voi,  che  tanti  ne  avete  e prestati  c traditi!  » 
L’alta  statura  dell’accusato,  l’aria  sua  marziale,  il  suo 
contegno,  il  suo  gesto  altiero,  tutto  aumentava  1’  effetto  di 
questa  violenta  apostrofe.  Dietro  ordine  del  presidente,  le 
guardie  municipali  lo  circondano,  c lo  afferrano.  Ma  egli Ju 
uno  stato  di  crescente  esaltamento  : ii  A vostro  talento,  si- 
li gnori,  condannateci  senza  udirci,  mandate  a morte,  senza 
u aver  .immessi  i loro  difensori,  coloro  clic  sono  il  soste- 
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ii  gno  di  centocinquanta  famiglie  di  uomini  del  popolo  ; io, 
u io  vi  condanno  a vivere  ; giacché  il  nostro  sangue  non 
a laverà  le  stimmate,  che  il  prode  dei  prodi  ha  stampato 
ti  sulle  vostre  fronti,  u Incalzalo  dalle  guardie  retrocedeva 
Lagrange,  lisso  tenendo  sempre  lo  sguardo  sopra  i suoi 
giudici.  Alla  fine  uscì , e si  polè  ricominciare  la  lettura 
dell’  alto  di  accusa.  Nelle  udienze  susseguenti,  sino  al  giorno 
in  cui  questa  lettura  fu  terminata,  il  tumulto  non  si  ri- 
produsse che  una  sola  volta.  Ma  fino  dal  15  maggio  non 
sedevano  più  sopra  i banchi  che  ventitré  accusati,  e na- 
turalmente era  da  aspettarsi  di  veder  ricominciare  la  crisi 
appena  che  si  riaprirebbero  i dibattimenti. 

E doloroso  il  dover  parlare  dei  mezzi  a cui  ebbe  ricorso 
il  potere  per  impedirla.  Egli  fece  ricondurre  all’Abbaye  i 
sotto-ufficiali  di  Lunévillc,  a Santa  Pelagia  i Parigini,  e 
alle  stanze  de’  custodi  delle  carceri  i Lioncsi  ribelli,  non 
ritenendo  nelle  prigioni  del  Luxembourg  che  gli  accusati 
cui  si  uvea  speranza  di  corrompere.  Per  questi  ultimi  il 
regolamento  delle  prigioni  venne  raddolcito  per  quanto  fu 
possibile  ; il  viso  de’  carcerieri  si  fece  meno  feroce  per  essi, 
e con  mano  più  liberale  si  distribuiva  loro  un  alimento  più 
sano.  Si  trattavano  intanto  gli  sciagurati  ospiti  di  Santa  Pc- 
lagia  , delle  camere  dei  carcerieri  e dell’Àbbaye,  con  un 
rigore  calcolalo.  Chiunque  dava  il  minimo  segno  di  inde- 
cisione, o di  stanchezza,  diveniva  subito  per  gli  agenti  del 
potere  I’  oggetto  dei  più  premurosi  riguardi  e delle  più  de- 
licate cortesie.  Tutto  fu  messo  in  opera  , ora  gli  stimoli 
della  miseria,  ora  della  vanità , ora  del  dolore.  L’  abate 
Noir,  accusato  Lionese,  avendo  perduta  sua  madre,  si  andò 
a trovarlo  mentre  egli  stava  piangendola,  per  istrappare 
dal  suo  dolore  un  assenso  ch’egli  aveva  sempre  rifiutato, 
e che  anche  in  quel  momento  non  si  potè  ottenere  da  lui. 
Fra  i prigionieri,  sopra  i quali  il  potere  faceva  assegna- 
mento, alcuni,  in  piccol  numero  però,  appartenevano  alla 
feccia  della  società,  poco  si  curavano  di  comparire  repub- 
blicani, avevano  di  gran  lunga  più  vizi  clic  virtù,  e non 
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avevano  abbracciato  quel  partito  che  per  vaghezza  di  dis- 
ordine Questi  per  altro  erano  dal  potere  glorificati,  men- 
tre ai  migliori  largiva  il  titolo  di  miserabili! 

Dal  canto  loro  i repubblicani  nulla  risparmiavano  per 
animare  alla  costanza  que’  prigionieri , che  non  essendo 
uomini  di  partito,  minacciavano  di  lasciarsi  piegare.  In  al- 
cuni articoli,  che  sembravano  scritti  colla  punta  di  una 
spada,  Armando  Carrcl  celebrava  il  coraggio  degli  accusati 
e la  loro  devozione  ; venivano  esposti  i loro  ritratti  lungo 
le  contrade;  erano  distribuite  le  loro  biografie,  da  ogni 
parte  erano  spedite  ai  fogli  radicali  lettere  di  congratula- 
zione e di  simpatia  a loro  dirette  ; ai  più  poveri  fra  loro 
fu  consacrato  anticipatamente  il  prodotto  di  una  sottoscri- 
zione di  20,000  franchi , fatta  per  entusiasmo  ; c perchè 
la  Francia  fosse  convinta,  che  gli  accusati  non  manchereb- 
bero di  appoggio,  i più  zelanti  fra  i difensori  decisero  di 
collegare  alla  loro  la  propria  sorte  con  un  atto  strepitoso 
di  fraternità.  Si  riunirono  adunque  un  giorno,  in  numero 
di  venticinque  o trenta,  nella  contrada  des-Macons-Sorbonne; 
colà  si  lesse  una  lettera  che  traltavasi  di  dirigere  pubbli- 
camente agli  accusati , il  compilatore  della  quale  era  Mi- 
chel (de  Bourgcs).  La  detterà  viene  approvata;  gli  assistenti 
vi  appongono  la  loro  firma  ; alcuni  firmano  per  amici  as- 
senti, dei  quali  si  dichiarano  sicuri  quanto  di  loro  stessi, 
e la  pubblicazione  immediata  è decisa.  Trélat, -presidente 
dell’  assemblea , non  inclinava  a precipitare  una  cosa , la 
quale  imponeva  a tanti  notevoli  personaggi  il  giogo  di 
esser  solidari)',  senza  essere  siati  chiamali  a pronunciarsi. 
Ma  la  decisione  presa  era  imperiosa  : Trélat  mandò  la  let- 
tola ai  giornali  repubblicani,  ed  essa  comparve  nella  Tri- 
buna e nel  Riformatore  coi  nomi  dei  difensori  (1).  In  que- 
sta era  detto  (2):  u Persistete,  o cittadini,  mostratevi,  come 

(I)  Veggonsì  i documenti  storici. 

(3)  Le  firme  portate  dalla  Tribuna  erano  91  ; 109  quelle  del 
Riformatore. 
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h sempre  Io  foste,  sereni,  risoluti,  energia  ; voi  siete  i di- 
ti Tensori  del  diritto  comune;  ciò  clic  voi  volete,  la  Fran- 
ti eia  pure  lo  vuole  ; lo  vogliono  tutte  le  opinioni  gene- 
u rose  ; la  Francia  non  vedrà  giammai  giudici  laddove  non 
ti  vi  sono  difensori.  Al  punto  a cui  sono  giunte  le  cose, 
« non  v’ha  dubbio  che  la  Corte  dei  pari  progredirà  nelle 
u vie  fatali  dove  la  trascina  il  potere,  e,  dopo  avervi  messi 
« nella  impotenza  di  difendervi,  ella  avrà  il  triste  corag* 
« gio  di  condannarvi.  Voi  accetterete  con  nobile  rassegna- 
li zione  questa  nuova  iniquità  aggiunta  a tante  altre  scot- 
ìi leralezze:  l’ infamia  del  giudice  costituisce  la  gloria 
« dell’  accusalo.  « 

Denunciata,  il  12  maggio  1853,  alla  Camera  dei  pari  dal 
duca  di  Montebollo,  questa  subitanea  provocazione  mise  la 
Camera  nella  più  grande  agitazione.  Ella  si  costituisce  in 
comitato  segreto.  I sottoscrittori  saranno  essi  tradotti  alla 
sbarra  dell’assemblea?  Ma  che!  È un  processo  annestato 
ad  un  altro  processo  già  ingombro  d’  imbarazzi  e di  peri- 
coli ! È una  nuova  lotta  cui  fa  d’  uopo  cimentare  ! La  Ca- 
mera ilei  pari  si  mostri  supcriore  al  proprio  risentimento:  la 
sua  dignità  lo  esige,  lo  consiglia  a lei  la  prudenza!  Se  i difensori 
degli  accusati  divengono  accusati  eglino  stessi,  non  sarà  forza 
rassegnarsi  ad  intendere  fino  agli  estremi  quella  sposiziond 
di  dottrine  repubblicane  che  crasi  voluto  impedire  ? E 90 
i difensori  scelgono  per  sè  altri  difensori,  e che  piaccia  a 
questi,  la  loro  volta,  di  farsi  mettere  in  causa,  quale  spet- 
tacolo odioso  c nel  tempo  stésso  ridicolo  non  si  darebbe  al 
mondo  ! Dopo  avere  accumulati  iucidenti  sopra  incidenti, 
interrogalorii  sopra  intcrrogutorii , aringhe  sopra  aringhe, 
decreti  sopra  decreti,  la  Camera  dei  pari  non  succumbcrebbu 
ella  stessa  ansante  c smarrita?  Dovrassi  giungere  al  punto 
da  dover  far  giudicare  la  metà  della  nazione  dall’  altra 
mela  ? Arriverassi  da  processo  in  processo  fino  alla  guerra 
civile?  Ecco  quanto  dicevano  i meno  temerari,  quali 
Gaulhicr,  Barbé-Marbois,  Dubouchage,  Bérenger,  Villcmain, 
Tripicr  c Roedcrer.  Ma  vennero  combattuti  da  Cousin,  da 
Voi.  IV.  u 
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Montcbello  c da  Lallemand.  Ed  ai  cuore  della  maggior  parie 
parla  più  forte  la  passione  die  la  saggezza.  D’  Argout 
prende  allora  la  parola,  c dice  : u La  quistione  è scabrosa, 
« e la  notte  non  c troppo  lunga  per  riflettervi.  » Frattanto 
la  decisione  è sospesa,  e la  Camera  si  separa. 

In  calce  della  lettera  si  leggevano  i nomi  di  Cormcnin  c 
Audriy  de  Puyraveau  deputali  (1).  Era  questa  una  com- 
plicazione dì  più.  Col  co.'tringere  due  deputati  a compa- 
rire alla  sbarra,  la  Camera  dei  pari  correva  rischio  di  of- 
fendere la  Camera  elettiva,  e di  andare  incontro  ad  un 
riiiuto  che  avrebbe  suscitato  un  conflitto  deplorabile.  Eb- 
bene, fu  ciò  appunto  che  affrettò  la  decisione.  1 caporioni 
del  processo  pensarono  che  de  Cormcnin  e Audry  de 
Puyraveau,  appartenendo  alla  minoranza  della  Camera  elet- 
tiva, non  avrebbe  esitato  la  maggioranza  di  questa  o ad 
imporre  ad  essi  la  umiliazione  di  ritrattarsi , o a sacrifi- 
carli ; che  nel  seno  di  questa  maggioranza , schiava  dei 
ministri,  l’odio  contro  la  repubblica  soprastava  allo  spirito 
di  corporazione  ; che,  finalmente , la  Camera  dei  deputati 
non  ricuserebbe  di  abbandonare  due  de’  suoi  membri  ai 
rancori  di  una  assemblea  rivale,  ciò  che  dimostrerebbe  la 
unione  dei  tre  poteri , darebbe  alla  Camera  dei  pari , in 
mezzo  ad  una  tale  burrasca,  la  forza  morale  di  cui  tanto 
aveva  bisogno,  e contribuirebbe  a rianimare  il  suo  spirante 
coraggio.  Fu  perciò  stabilito  : 

1.°  Chela  Cimerà  dei  pari  avrebbe  citato  alla  sua  sbarra 
i compilatori  della  Tribuna  e del  Ri  formatore,  ed  i sotto- 
scrittori della  lettera,  unitamente  a Cormenin  e Audry  de 
Puyraveau;  2.°  che  la  risoluzione  sarebbe  trasmessa  con 
un  messaggio  alla  Camera  dei  deputati,  perché  autorizzasse 
lo  procedura.  E tali  furono  infatti  i risultati  del  voto 
emesso  dai  pari,  riuniti  in  comitato  secreto,  il  13  mag- 
gio 1835. 

(1)  Il  nome  di  Garnier-Pagès,  per  un  caso  singolare,  essendosi 
guastato  nella  composizione  delta  stampa,  non  comparve  iij  calce 
della  lettera  pubblicata. 


Digitized  by  Googie 


capitolo  ui. 

La  C imerà  dei  deputati  ne  venne  informata  sul  momento 
con  un  messaggio.  H giorno  appresso  desso  si  riunì  nei 
propri  uffici,  e dopo  una  discussione  animata  nominò,  per 
esaminare  la  domanda  di  autorizzazione  riguardante  due 
dei  propri  membri,  una  commissione  composta  da  Fran- 
cesco I)  dessert,  Sapey  , Bessicres,  Sauzet,  de  Rémusat , 
Jacqueminot,  Agostino  Giraud,  Purant  c Salvandy. 

Cormenin  c Audry  de  Puyravcau  essendo  stati  chiamati 
a dare  schiarimenti  dinanzi  a'Ia  commissione  sulla  loro 
compartecipazione  alla  lettera,  il  primo  dichiaiò  che  nort 
aveva  nè  firmato,  nè  dato  facoltà  di  firmare  in  proprio  no- 
me; il  secondo  rifiutò  di  rispondere  categoricamente,  non 
riconoscendo  egli  nella  Camera  elettiva,  di  cui  faceva  parte, 
il  diritto  di  autorizzare  la  sua  citazione  alla  sbarra  della 
Camera  dei  pari.  La  commissione  si  trovava  per  tal  modo 
condotta  a separare  due  cause  che  sembravano  indissolu- 
bilmente collegate.  Questa  opinò  adunque  che  venisse  au- 
torizzata la  procedura  contro  Audry  de  Puyraveau,  e che 
rifiutata  fosse  contro  Cormenin  ; duplice  conclusione,  a spie- 
gare i motivi  della  quale  fu  incaricalo  Sauzet,  che  il  foce 
con  un  rapporto,  in  cui  egl  i seppe  eongiungeré  alle  inspi- 
razioni della  collera  quanti  sofismi  può  suggerire  una  rigida 
e sottile  analisi  di  testi  malamente  intesi.  1 • 

Al  pari  di  Cormenin,  Audry  de  Puyraveau  non  aveva 
firmato.  Ciononostante  il  contegno  dell’  uno  fu  ben  diffe- 
rente da  quello  dell’  altro,  e ciò  diede  occasione  in  seno  al 
partilo  repubblicano  ad  appassionati  commentari.  Furono 
prodigali  elogi  alla  condotta  di  Audry  de  Puyraveau , e si 
venne  rimproverando  a Cormenin  di  aver  mancato  di  ener- 
gìa. Potevasi  con  maggiore  giustizia  fargli  rimprovero  eli 
aver  commesso  un  fallo  politico.  Poiché,  fra  tutti  i generi 
di,  coraggio,  il  più  reale  ed  il  più  raro  è quello  che  si  spiega 

contro  il  proprio  partito. 

* 

Del  resto,  volendogiudicarc  dalle  apparenze,  e contemplando 
quest’  uomo,  sul  volto  del  quale  si  vedeva  scolpita  l’impronta 
di  una  riserva  superficialmente  ironica,  con  un  contegno  tutto 
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modestia,  con  un  gesto  lento,  con  un  portamento  dimesso,  con 
un  sorriso  dolce  e mesto  ad  un  tempo,  chi  non  sarebbe  stato 
tentato  a credere  che  de  Cormenin  era  più  circospetto  che  ar- 
dito? Nel  suo  conversare,  che  era  pieno  di  indicibili  attrattive, 
ma  intcssulo  di  frasi  incomplete,  incessantemente  esitava  , 
c la  presenza  di  una  assemblea  dava  un  non  so  che  di 
spavento  al  suo  sguardo,  su  cui  scintillava  però  una  pene- 
trante e bencvoglientc  espressione.  Noi  lo  abbiamo  veduto 
alla  tribuna  : le  sue  mani  tremolavano  sul  marmo,  la  sua 
voce  si  perdeva  nello  spazio  in  frasi  indecise,  cd  ogni  moto 
delle  sue  membra  svelava  il  suo  interno  turbamento.  Quale 
esser  dovesse  il  suo  contegno  fra  il  turbine  d’ inaudite  agi- 
tazioni, ognuno  potrà  facilmente  imaginarlo.  Cormenin  erasi 
fin  dapprincipio  concentrato  in  que’  pacifici  studi,  ai  quali 
andò  debitore  di  farsi  il  creatore  della  scienza  amministrativa 
e la  face  del  Consiglio  di  Stato.  Tutto  sembrava  rivelare 
iu  lui  l’ uomo  nato  per  vivere  fra  il  silenzio  del  gabinetto) 
lutto  io  dico,  persino  le  sue  abitudini  c gli  scrupoli  letterari. 
Giammai  infatti  non  v’  ebbe  autore  che  tracciasse  le  sue 
frasi  con  maggiore  piacevolezza  di  lui,  e il  suo  stile  spirava 
una  ammirabile  leggiadrìa.  Ma  in  quest’  uomo  così  povero 
di  ardire,  in  quest’  oratore  privo  di  franchezza,  in  questo 
logico  solitario,  in  questo  legista  , in  questo  letterato  così 
tenero  delle  sue  opere , la  natura  avea  formato  un  libel- 
lista , un  libellista  violento  quanto  Giovenale , e severo 

non  meno  di  Milton.  Che  le  monarchie  tendono  funesta- 

* 1 

mente  ad  assorbere  le  pubbliche  sostanze  è questo  il  loro 
minore  peccato;  ma  desse  inviliscono  i caratteri,  ed  ecco 
il  delitto  che  innanzi  tutto  si  deve  loro  rinfacciare  ; av- 
vegnaché non  basta  inspirare  alle  nazioni  odii  forti  ed  anco 
legittimi,  ma  fa  d’  uopo  del  pari  sollevarle  ad  odii  sublimi, 
e , eccitando  le  loro  passioni,  nobilitarle.  De  Cormenin  a 
tanto  si  diè  talvolta  co’  suoi  libelli,  ma  forse  sovente  non 
quanto  abbisognava.  Perchè  soleva  attaccare  specialmente 
la  cupidigia  della  Corte,  ben  sapendo  che  in  un  secolo 
corrotto  le  quistioni  pecuniarie  hanno  una  importanza  de- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  ILI.  li 3 

cisiva.  Allora  dava  vita  alle  cifre,  eloquenza  ai  calcoli,  ed 
era  allcrnativamcntc  grave  ed  iinpc:uoso,  amaro  e sedu- 
cente. Ora  opprimeva  i suoi  nemici  colla  sua  logica,  ora 
li  feriva  colle  sue  arguzie,  quali  frecvic  inevitabili.  Abile  ncl- 
P aizzare  le  ire  del  momento,  de  Cormenin  non  lardò  a 
procacciarsi  per  nemici  lutti  i nemici  del  popolo  : e questo 
fu  la  sua  gloria.  Del  resto  egli  era  terribile  soltanto  come 
libellista.  Allorché  abbandonava  la  penna  tornava  di  bel 
nuofo  il  più  dolce  non  meno  che  il  più  timido  degli 
uomini. 

Nella  circostanza,  per  altro,  di  cui  si  tratta  spiegò  una 
arditezza  inaspettata.  Volendo  provare  coll’  asprezza  delle 
sue  parole  che  se  egli  aveva  niegata  P autenticità  della  sua 
Crina  era  unicamente  per  rendere  omaggio  al  vero,  sali 
il  22  maggio  1835  alla  tribuna,  ed  aprì  i dibattimenti  con 
un  discolpo  pieno  di  logica  e di  forza  : 

• Non  si  tratta  qui,  o signori,  di  una  delle  nostre  qui- 
u stioni  interne  fra  la  opposizione  e la  maggioranza.^ 
u tratta  di  una  quistione  di  governo  rappresentativo , di 
u costituzione;  di  prerogativa  a prerogativa,  di  Camera  a 
u Camera.  Il  deputato  qui  scomparisce  in  faccia  alla  legis- 
ti latura,  il  membro  in  faccia  al  corpo,  e la  mia  persona 
a si  sperdo  nella  grandezza  della  causa. 

» E come  , o signori,  voi  non  menereste  in  accusa  da- 
ti vanti  la  Camera  dei  pari  un  mini  tro  non  deputato  , se 
it  non  dopo  P esame  più  profondo,  se  non  in  seguito  delie 
u più  gravi  presunzioni,  e voi  abbandonerete  a quella  Ca- 
li mera  un  deputato  senza  una  investigazione,  senza  una  previa 
u istruzione  e dietro  i più  leggieri  indizi  I Potrete  voi  forse 
a pensare  che  abbiano  potuto  i legislatori  del  1822  aver  in 
it  mente  di  subordinare  la  Camera  dei  deputati  alla  Camera 
u dei  pari  ! Non  rifletterete  voi  dunque  alla  immensa  difle- 
u renza  che  vi  ha,  per  deputali  cui  si  appone  un  delitto,  fra 
m le  guarentigie  del  giuri  ed  i pericoli  di  una  giurisdizione’ 
u arbitraria  erivaie!  E che!  manderete  voi  forse  i vostri  col - 
« leghi  innanzi  ad  uomini  che  ne  giudicheranno  se  noi  gli 
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u abbiamo  offesi,  e clic  noi  non  potremmo  giudicare  la  nostra 
n volta  qualora  ci  offendessero  ! Dinanzi  ad  uomini  ebe  tutti 
a farebbero  da  rifiutarsi  per  legittimo  sospetto,  quando  do- 
ti vesserò  giudicare  uno  dei  vostri,  me,  per  esempio , die 
u il  primo  fra  tutti  i deputati  combattei  l'eredità  della  di- 
ti gitila  di  pan,  le  sue  dotazioni  e la  sua  esistenza  ! Innanzi 
it  ad  uomini  che  sono  la  maggior  parte , per  noi  membri 
o delia  opposizione,  i nostri  avversari  politici  d’intenzione 
u di  voto  c di  fatto;  dinanzi  a uomini  clic,  in  causa  pro- 
ti pria  e per  un  mostruoso  congiungimento,  sono  nel  tempo 
u stesso  denunciatori,  accusatori,  istruttori , testimoni,  giu- 
a rati,  giudici  c parti  ! Dinanzi  ad  uomini  clic  vostro  mal- 
ti grado  vi  porrebbero  ben  presto  sotto  il  giogo  delle  vostro 
a anteriori  decisioni,  e clic,  rinnovali,  assorti  con  subitanee 
a creazioni  di  partigiani  ministeriali,  soffocherebbero,  sotto 
u la  minaccia  sempre  sospesa  della  loro  accusa,  le  rituo- 
n stranze  e l’ energia  di  una  opposizione  generosa  ! 

a No,  non  posso  credere  clic  voi  non  sentiate  l*  offesa 
u di  subire  la  giurisdizione  arbitraria  dell’  altra  Camera. 
h No,  non  posso  credere,  che  voi  vogliate  sottomettervi 
a a così  umiliante  condizione.  (Rumori  vivissimi  ai  centri). 

• Io  non  1’ accollerò  quanto  a me.  I miei  committenti 
u non  mi  hanno  qui  mandato  perchè  trascinassi  sul  banco 
a degli  accusali  nella  Camera  dei  pari  gli  avanzi  della  vo- 
ti stra  degradazione  politica.  Si  potrà  avermi  come  cittadino, 
u ma  come  deputato  non  mai.  Dopo  la  gioia  della  mia 
a persecuzione,  quella  offrirei  ai  miei  nemici  della  mia  de- 
li missione,  e,  custode  del  vostro  onore,  io  avrei  cura  di 
u voi  più  di  voi  stessi!  » 

Uno  dei  più  gravi  e dei  più  sapienti  giureconsulti  del 
regno  aggiunse  a questo  impetuoso  discorso  ii  peso  di  una 
parola  rispettata  da  tutti  i partiti.  Nel  suo  rapporto,  Sauzct 
aveva  invocata  la  legge  del  35  marzo  1822,  la  quale  effettiva- 
mente ed  in  un  modo  generale  attribuiva  alle  due  Cantero 
il  diritto  di  farsi  giustizia  da  loro  stesso  : NicoJ  dimostrò 
come  nel  caso  attuale  la  legge  noi»  era  applicabile.  Rum- 
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montò  corno  a termine  <leil’  articolo  29  della  Calda  i pari, 
in  materia  criminale,  non  potevano  essere  giudicati  clic  dai 
pari.  Ora  se  i pari  non  potevano  comparire  alla  sburra  ' 
della  Camera  elettiva,  che  ne  deriverebbe  quando  si  per- 
mettesse che  un  deputato  fosse  tradotto  alla  sbarra  della 
Camera  dei  pari  ? La  eguaglianza  fra  i due  rami  della  po- 
tenza legislativa  sarebbe  distrutta  ; scomparirebbe  1’  equili- 
brio dei  poteri  ; la  maestà  del  principio  elettivo  riceverebbe 
un  colpo  mortale  ; e nella  sua  essenza  sarebbe  violata  la 
Costituzione.  Questo  ragionamento  non  ammetteva  repliche. 
Perciò  i sinceri  partigiani  del  potere  si  posero  sopra  un 
altro  terreno.  » Voi  non  vorrete  certamente,  o signori,  « gridò 
allora  Duvergier  de  Hauraune,  u voi  non  vorrete  colmare 
u di  gioia  i partiti  ed  aver  sembianza  di  associarvi  ai  loro 
« colpevoli  tentativi;  voi  proverete  ai  pari  ebe  hanno  dalla 
u loro  parte  questa  Camera  nella  lotta  che  essi  sostengono 
u contro  i faziosi  ».  Con  ciò  la  quulione  veniva  chiara- 
mente stabilita.  Avvegnaché  ormai,  per  il  governo,  si  trat- 
tava di  difendersi  non  colla  legge,  ma  colla  violazione  della 
legge,  schiacciando  i suoi  nemici  sotto  un  cumulo  di  misuro 
non  meno  arbitrarie  che  brutali.  La  Corte  aveva,  preso  il 
suo  partilo.  La  maggioranza  non  istetle  in  forse  fra  Pagès 
(de  1’  Arriège)  che. tentava  di  ricondurla  al  sentimento  della 
sua  dignità,  e Pcrsil  che  la  eccitava  a non  prendere  con- 
siglio ebe  dai  suoi  odii  ; dessa  ascoltò  il  primo  con  cupo 
silenzio,  ed  applaudì  al  secondo  con  deciso  trasporto.  Giunta 
la  sua. volta,  Arago  si  alza.  Ed  evoca  una  funebre  rimem- 
branza: / - 

tt  Volgeva  il  dicembre  1813.  Si  stava  allora  formando 
u un  gran  processo  nello  stesso  palazzo  ove  oggidì  vuoisi 
» trascinare  Audry  de  Puyraveau.  Il  0 — questa  data 
h non  Ila  mai  dalla  mia  memoria  cancellata  — il  6,  il 
* diritto  di  difesa  fu  oltraggiosamente  violato....  La  mat- 
ti lina  dei  7 io  percorreva  la  lista  dei  membri  della  Corte 
ti  dei  pari.  Segnava  colla  punta  di  una  mutila  il  nome  di 
o tutti  coloro  che , dietro  le  mie  personali  relazioni  , mi 
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ii  sembrava  che  dovessero  pronunciare  un3  sentenza  asso- 
li luloria.  La  maggioranza  mi  pareva  immensa;  dessa  com- 
ii  ponevasi  di  fratelli  d’armi  del  maresciallo;  di  una  folla 
u d’  uomini  di  Stato  invecchiati  nella  esperienza  degli  af- 
a fari,  e passali  in  mezzo  a dicci  rivoluzioni;  di  sapienti; 
« di  letterati  chiamati  dalle  loro  opere  immortali  alle  prime 
n dignità  ; di  magistrati  ; di  uomini  di  cuore  fregiali  di 
n illustri  nomi  e le  cui  eccellenti  qualità  sociali  non  lascia* 
ii  vano  luogo  a verun  dubbio.  Percorreva  lieto  i risultamcnti 
w delle  mie  annotazioni,  quando  sotto  la  mia  finestra  un 
h orribile  scoppio  di  armi  da  fuoco  mi  fece  crudelmente 
li  accorto  che  la  giustizia  politica  amministrala  eziandio 
p dagli  uomini  più  onorevoli  , è una  parola  vuota  di 
h senso. 

ii  Grida  infami,  infernali  vociferazioni  mi  fecero  cono- 
« socre  che  uomini  abituali  a tutte  le  esigenze  del  ino* 
« derno  incivilimento,  divengono  veri  cannibali  sotto  l’im- 
ii  pero  dello  spirilo  di  partito. 

u 11  generale  che  allora  veniva  sacrificato,  era  il  pacifi- 
p catore  della  Svizzera  , il  conquistatore  del  Tirolo,  era 
u l’eroe  d’Elchingcn,  di  Friedland,  della  Moscowa  ; quegli, 
« cui  la  gronde  armata  salutalo  avea  col  titolo  di  prode  dei 
m prodi,  c nondimeno  il  suo  corpo  fu  abbandonato  in  mezzo 
p alle  sozzure  sulle  quali  cadde  spento,  quasi  fosse  cadavere 
ii  di  un  animale  immondo.  Questi  avvenimenti  si  consu- 
ii  marono  sotto  i mici  occhi,  o signori,  nò  voi  perciò  ma- 
li ravigliercle  se  essi  lasciarono  nell’  animo  mio  una  im- 
p pressione  incancellabile! 

ti  Anatema,  anatema  eterno  ai  corpi  politici  che  si  fjnno 
n giudici  di  politici  delitti  ! n 

Pronunciando  queste  parole,  Arago  era  fremente;  l’a- 
nima di  Ini  tutta  si  svelava  nell’ alterazione  del  suo  volto, 
tanto  maestoso  ed  espressivo,  c negli  ardenti  suoi  sguardi. 
La  seduta  fu  per  un  istante  sospesa.  L’assemblea  era  as- 
porta nelle  sue  rimembranze.  Li  domane,  ritornata  allo 
sue  passioni,  e non  prestando  orecchio  nemmeno  alla  voce 
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del  suo  presidente  Dupin,  colpiva  col  suo  voto  Audry  de 
Puyraveau,  c abbandonava  ai  pari  di  Carlo  X colui  che  il 
primo  aveva  aperto  la  sua  casa  alla  rivoluzione  del  1850. 

In  questa  critica  situazione  Audry  de  Puyraveau  non  venne 
meno  a sé  stesso.  Scrisse  al  presidente  della  Camera  dei 
pari  che,  non  riconoscendo  in  quella  dei  deputali  il  diritto 
di  autorizzare  persecuzioni  contro  di  lui, 'egli  non  compa- 
rirebbe dinanzi  ai  pari  che  trascinatovi  colla  forza.  Ma 
non  si  ebbe  l’ ardire  di  usare  una  tale  violenza,  cd  egli 
non  comparve. 

Tale  purtroppo  è l’ epoca  alla  quale  noi  siamo  giunti,  che 
lo  storico  non  vi  può  fare  un  passo  senza  incontrare  uno 
scandalo.  Non  erano  ancora  terminati  j dibattimenti,  di  cui 
tentammo  abbozzare  l’aspetto,  che  già  vi  avea  preso  origine 
un  nuovo  e tristissimo  processo.  Nella  seduta  del  22  maggio, 
Juubcrt,  essendosi  lagnato  di  certe  ingiuriose  manifestazioni 
ch’ei  credeva  venute  dalla  tribuna  dei  giornalisti,  il  pre- 
sidente aveva  ordinato  lo  sgombramelo  di  questa  tribuna, 
e da  ciò  nacque  fra  ì deputali  della  opposizione  e fra  i loro 
avversari  un  tumultuoso  scambio  di  asprissime  interpella- 
zioni.  Calmata  l’ agitazione,  la  tribuna  è riaperta  ai  giornalisti 
Dessi  ricusano  di  rientrarvi,  e restano  in  crocchio  sul  cortile 
del  palazzo.  Terminata  la  seduta,  uno  di  essi  si  avanza  verso 
Jaubcrt  per  esporgli  che  era  stalo  preso  un  errore,  e com- 
messa una  ingiustizia.  Ma  alcuni  deputati  che  mostravano 
di  temere  una  collisione,  o meglio  la  cercavano , avevano 
circondato  Jaubert,  facendo  pompa  di  una  specie  di  prote- 
zione minacciante.  Allora  accadde  una  rissa,  cd  in  mezzo 
alla  confusione  di  una  zuffa  deplorevole  e da  trivio,  alcuni 
giornalisti  furono  arrestali , dati  in  mano  alle  guardie  mu- 
nicipali , c poco  dopo  lasciati  in  libertà.  Il  Riformatore , 
foglio  repubblicano  fondato  da  poco  tempo  e diretto  da 
Raspail,  diede  i ragguagli  di  questo  alterco  in  un  articolo 
che  spirava  la  più  violenta  indignazione,  cd  in  cui  erano 
indicali  come  aggressori  parecchi  membri  della  mag- 
gioranza, fra  i quali  Agostino  Piraud  e Ilcnouard.  Questo 
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bastò  perchè  la  maggioranza  della  Camera  si  crodrsse  offesa. 
Dietro  mozione  di  Jollivct  e dopo  animati  Dibattimenti  se- 
gniti da  non  poche  repulse,  il  Riformatore  fu  citato  alla 
sbarra  dell’  assemblea.  La  difesa  pronunciata  da  Raspai!  si 
mantenne  sempre  entro  i limiti  di  una  discussione  tranquilla 
c decente,  filosofica  c sublimo.  Ma  tutti  i poteri  erano  in 
quell’epoca  trasportati  da  non  so  quale  spirito  di  .vertigine 
irresistibile,  e Jaffrenou,  amministratore  del  Riformatore,  fu 
condannato  ad  un  mese  di  prigionia  e a dieci  mila  franchi 
di  multa.  : 

In  cotàl  guisa  era  precipitata  la  politica  nella  più  spa- 
ventevole confusione»  Più  non  v’-avea  diritto  alcuno  rico- 
sciuto.  Da  ogni  parte  era  oltraggiato  il  potere.  Per  gli 
accusati  non  vi  erano  piu  guarentigie.  La  difesa  interdetta 
o insultante.  In  luogo  della  giustizia,  la  vittoria  clic  abusava 
di  sò  stessa.  Conclusione  dei  conflitti  parlamentari  erano 
scene  odioso  di  pugilato.  E sotto  1*  egida  della  legge  la 
vendetta.  No,  non  si  vide  giammai  nella  storia  una  tale- 
complicazione  di  disordini  ; giammai  un  governo  non  crasi 
circondato  di  maggiori  pericoli  a forza  di  incapacità. 

Quando  i difensori  degli  accusati  di  aprile  avessero  saputo 
trar  profitto  dai  loro  vantaggi  ; quando , sprezzando  Io  vi- 
cende della  prigionia  e forti  del  loro  coraggio  fraterno,  si 
fossero  presentati  davanti  la  Camera  dei  pari,  e le  avessero 
detto:  t*  Di  questa  lettera  della  quale  a voi  piace  di  voler 
u avere  vendetta,  noi  tutti  siamo  gli  autori.  Colpite  pur 
u tuttavia,  so  vi  basta  l’ardire  ! «i  secondo  ogni  apparenza 
la  era  finita  e per  la  Camera  dei  pari  e per  la  monarchia  j 
avvegnaché,  al  punto  dove  si  trovavano,  le  cose,  il  processo 
non  poteva  ampliarsi  senza  toccare  i confini  della  guerra 
civile,  e senza  spingere  la  monarchia  a mettersi  fuori  della 
legge.  Ma,  fra  i difensori,  taluni  ve  n’  ebbero  che  alla  sola 
•dea  della  sorte  che  li  minacciava  , sentirono  agghiacciarsi 
il  loro  sangue  nelle  vene.  Gli  uni  pensavano  alle  loro  so- 
stanze compromesse,  ed  al  loro  avvenire  esposto  a terribili 
azzardi  ; gli  altri  impallidivano  pei  figliuoli  che  avevano 
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sperato  di  rivedere,  o per  una  madre  lontana.  Non  poche 
riunioni  furono  stabilite,  e in  queste  i timidi  ebbero  tanto 
minore  scrupolo  di  confessare  le  loro  ripugnanze,  da  che 

molti,  non  avendo  firmato,  coprivano  con  protesto  onorevole 

/ 

apparenza  il  difetto  del  loro  patrotismo  e la  pusillanimità 
del  loro  cuore. 

Checché  ne  sia , bastava  clic  non  fosse  possibile  essere 
unanimi,  perohè  la  quislionc  divenisse  controvertibile.  Inol- 
tre, uomini  la  cui  intrepidi!  à e devozione  era  superiore 
ad  ogni  sospetto,  uomini  quali  Armando  Carré),  sostennero 
che  ciascuno  doveva,  senza  per  altro  disapprovare  la  lettera, 
dichiarare  che  firmata  non  l’avea,  nè  pubblicata:  e poiché 
vi  erano  dissidenti,  e dissidenti  ostinati,  perchè  rivelare  al 
potere  le  piaghe  interiori  del  partilo  repubblicano  ? Perchè, 
soffrire  che  quosto  partito  fosse  invilito,  non  foss’  altroché 
in  alcuni  de’  suoi  membri  ? Poiché , colla  affermazione , si 
correva  il  rischio  di  non  trovarsi  d’accordo , non  era  forse 
meglio  di  andare  d’  accordo  per  la  negativa  ? Ed  al  postutto 
uon  eravi  forse  inconvcnieute  veruno  nel  gittare  nelle  carceri 
della  Camera  dei  pari  quanti  uomini  energici,  intelligenti,  de- 
voti, illustri  annoverava  il  partito?  Non  servirebbero  essi  la 
causa  più  possentemente  essendo  liberi,  anziché  vittime  c pri- 
gionieri ? Finalmente,  l’interesse  che  destavano  gli  accusati  di 
aprile  non  si  trovercb!>c  forse  singolarmente  affievolito,  al- 
lorquando la  scena  non  fosse  più  occupata  che  dai  loro 
difensori,  saliti  eglino  stessi  sui  banco  degli  accusali  ? 

A tali  considerazioni,  più  speciose  che  fondate,  altre  se 
ne  opponevano  invincibili.  E che  ! Vi  aveau  repubblicani 
che  venivan  domandando  al  partito  di  abdicaro  la  sua  ri- 
putazione di  inflessibilità,  e d.  circondarsi,  egli  si  coraggioso, 
delie  apparenze  della  paura  ? Di  ben  altro  tratlavasi  infatti 
che  di  sapere  se  la  maggior  parto  delle  firme  stampate  fos- 
sero state  date  realmente  ! Tra  i difensori  eravenc  uno 
forse  che  non  approvasse  la  lettera?  Dunque  tutti  t’ avevano 
firmata,  c il  fatto  materiale  in  questo  caso  era  nulla  ac- 
canto all’ atto  morale.  Scuotere  la  opinione,  cimentando  il 
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pericolo,  atterrire  il  potere  provandogli  la  risoluzione  di  non 
volersi  arretrare  di  un  passo , opprimere  la  Camera  dei  pari 
sotto  P incancellabi'e  ridicolo  di  un  processo  senza  fine  , 
seminare  l’agitazione  nell’ agitazione,  e far  uscire  dal  seno 
di  un  numero  sempre  crescente  di  desolate  famiglie  un  grido 
formidabile  di  indegnazione  e di  terrore,  ecco  quanto  faceva 
d*  uopo  di  oprare.  E si  veniva  parlando  di  non  esporre  alla 
perdila  della  loro  libertà  uomini  che  ne  potevano  fare  un 
uso  sì  giovevole  ! Forscdiè,  per  rendere  odioso  il  potere, 
non  era  il  più  sicuro  dei  mezzi  quello  di  condannarlo  al- 
P onta  d’ incarcerare  la  virtù  o il  genio  ? E quanto  ai  dis- 
sidenti decisamente  ostinati,  in  qual  modo  esitar  si  poteva 
fra  il  rincgarli  pubblicamente  o P assoggettarsi  al  loro 
giogo  ? 

Ben  si  comprende  quale  es-rnr  dovesse  la  violenza  del 
dibattimento.  Dupont  vi  si  fece  notare  per  la  energìa  del 
suo  convincimento  e per  la  impetuosa  eloquenza  del  suo  dire. 
Anzi  egli  fu  sì  aspro  ne’ suoi  attacchi  contro  Armando  Car- 
rcl , che  una  sfida  personale  si  sarebbe  fatta  inevitabile , 
quando  parecchi  comuni  amici  non  si  fossero  impegnati  con 
ardore  a ravvicinare  due  uomini  tanto  degni  di  rimanere 
uniti.  Il  fermento  degli  animi  si  spiega  d’altra  parte  sufficien- 
temente per  la  importanza  della  quistione  che  si  stava  agi- 
tando. Imperciocché  tratlavasi  nientemeno  clic  della  dignità 
del  partito  lutto  intero,  ed  è ciò  che  Dupont  aveva  dolo- 
rosamente compreso.  « Tutto  questo,  11  aveva  egli  detto,  u non 
u ò soltanto  una  quistione  di  logica,  ma  una  quistione  di 
u sentimento  ad  un  tempo.  Ebbene,  interroghiamo  le  donne 
m tanto  atte  a decidere  le  cose  del  cuore  ; e , io  lo  giuro  ? 
u non  una  risponderà  : y<>i  dovete  arretrarvi  n Ma  secondo 
Armando  Carrel,  non  vi  era  debolezza  veruna  dal  lato  del 
partito  nel  far  uso  de’  propri  vantaggi,  e nello  evitare  di 
lasciarsi  imporre  dai  propri  nemici  il  modo  col  quale  egli 
doveva  combattere.  Carrel  andava  errato  nella  applicazione, 
poiché  la  tattica  migliore  era  quella  di  spingere  ile  cose 
fino  all’audacia,  ed  egli  stesso  internamente  tanto  il  sentiva 
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che  si  decise  alfine,  con  grande  maraviglia  d’  ognuno , di 
passare,  durante  la  discussione,  dalla  sua  opinione  alla  opi- 
nione contrario.  Ma,  purtroppo,  per  dichiararsi  vinto,  fa 
d’  uopo  di  una  nobiltà  di  carattere,  di  una  superiorità  di 
intelletto,  di  cui  pochi  uomini  sono  dotati!  Intanto  coloro 
che  volevano  cansarsi  dall’  esser  solidari  del  contenuto  della 
lettera  raddoppiarono  le  grida,  c bentosto  si  rese  evidente 
che  sarebbe  giuocoforza  di  arrendersi  al  loro  volere. 

Trélat  seguiva  in  silenzio  l'andamento  di  questa  malau- 
gurata contesa.  Ei  ne  previde  lo  scioglimento , e decise  di 
affrontare  tutta  la  responsabilà  col  dichiararsi  il  solo  col- 
pevole. A questo  partito  però  non  si  appigliò  che  dopo  una 
lotta  interna  piena  di  ansietà.  Trélat  amava  teneramente 
sua  moglie  ; la  sua  famiglia  richiedeva  imperiosamente  il 
suo  appoggio  ; e,  per  dir  tutto,  egli  aveva  a temere  che  il 
suo  partito  non  gli  sapesse  grado  di  un  tale  sagriflcio.  Nul- 
lamcno  la  prima  inspirazione  la  vinse.  Ma  era  Michel  (de 
Bourgcs)  quegli  che  steso  aveva  la  lettera  : a lui  solo  adun- 
que spettava  l’ onore  di  un  sagriflcio  divenuto  ormai  neces- 
sario : egli  invoca  il  suo  diritto , e,  in  una  lotta  di  gene- 
rosità essendo  impossibile  il  cedere,  Michel  (de  Bourgcs)  c 
Trélat  si  accordarono  di  presentarsi  entrambi  ai  loro  nemici, 
il  primo  come  autore,  ed  il  secondo  come  pubblicatorc  della 
lettera.  Pertanto  scrissero  al  presidente  della  Camera  dei 
pari  : ' 

u Signore,  la  lettera  denunciata  alla  Camera  dei  pari  dal  pub- 
h blico  ministero  fu  scritta  da  uno  di  noi,  Michel  (de  Bourges); 
u essa  è stata  pubblicata  da  un  altro,  Trélat  ; le  firme  apposte  in 
u calce  della  lettera  non  sono  che  fittizie.  Urgeva  di  mandare 
■ qualche  parola  di  consolazione  e di  incoraggiamento  ai  nostri 
u amici  incarcerati.  Abbiamo  assunto  la  risponsabilità  di  far 
h stampare,  dopo  i nostri  nomi,  quelli  dei  colleglli,  che,  eravamo 
« cerili  non  «l  avrebbero  smentiti.  Oggidì  che  questa  lettera  di 
a luogo  a persecuzioni,  egli  è nostro  dovere  il  far  conoscere  la 
a verità.  Su  noi  soli  adunque  deve  cadere  la  risponsabilità  mo- 
li rale  e legale  della  lettera  denunciata.  Noi  ci  presenteremo  alla 
« Camera  il  giorno  che  a l-  i piacerà. 

a Tkkut,  Miciibl.  Il 
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La  riunione  dei  difensori  non  conobbe  la  dichiaratone 
precedente  se  non  allorquando  non  era  più  tempo  di  met- 
tervi ostacolo.  Allora  molti  dierono sfogo  al  loro  malcontento: 
questi,  pcicbè  vedevano  nella  risoluzione,  presa  senza  loro 
compartecipazione,  un  rimprovero  indiretto  alla  loro  pusil- 
lanimità ; qucglino,  perchè  .invidiavano  lo  splendore  di  una 
parte  sì  onorevole  ; altri,  perche  si  trovavano  feriti  da  un 
un  passo  ingiurioso  per  l’assemblea,  dicevan  essi,  che  non 
era  stata  interpellata  nè  per  discuterlo,  nè  per  approvarlo 
c permetterlo.  La  burrasca  però  alla  fine  si  calmò.  Fu  sta- 
bilito che  verrebbe  unanimamcnle  niegata  l’ autenticità  delle 
Orme  ; c la  risponsabilità  rimase  concentrata  sopra  Michel 
(de  Bourges)  e Trélat. 

Fu  il  20  maggio  185G  che  i difensori  comparvero  di- 
nanzi la  Camera  dei  pari.  Era  la  situazione  loro  così  poco 
definita  , c svelava  una  sì  flagrante  deroga  alle  forme  or- 
dinarie della  giustizia,  che  il  presidente  o non  seppe*  o non 
osò  indicarti  che  sotto  il  nome  di  chiamati,  termine  nuovo 
nel  linguaggio  giudiziario,  c creato  a bella  posta  del  bisogno 
della  causa.  Michel  (de  Bourges)  si  diede  primieramente  a 
dimostrare  che  la  legge  del  1822  conferiva  il  diritto  alla 
Camera  dei  pari  di  punire  le  proprie  ingiurie,  ma  alla 
Camera  soltanto  e non  alla  Corto  dei  pari,  nelhv  qualità 
cioè  di  uno  dei  rami  del  potere  legislativo  bensì,  ma  non 
già  nella  qualità  di  tribunale  straordinario.  La  Camera  dei 
pari  era  adunque  incompetente,  da  clic  la  offesa.,  contenuta 
nella  lettera  in  questione,  indirizzata  non  era  che  alla  Corte 
dei  pari.  Michel  (de  Bourges)  sviluppò  questa  tesi  nel  modo 
più  eloquente  ; e la  sostenne  con  una  serie  di  argomenti 
che  non  ammettevano  replica;  ma  a che  serve  il  ragionare 
contro  la  forza  ? La  Camera  dei  pari,  che  crasi  riconosciuta 
competente  per  rispetto  agli  accusati,  si  riconobbe  del  pari 
competente  per  rispetto  ai  difensori.  Ma  qui  non  istà  il  tutto. 
A termini  di  legge  non  si  può  mettere  in  causa  un  citta- 
dino per  un  delitto  commesso  col  mezzo  della  stampa,  senza 
opporgli  la  sua  firma  autografa  , cd  era  la  prima  volta  che 
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si  slava  per  intimare  ad  accusati  di  dichiararsi  sul  proprio 
onore  o colpevoli  o innocenti.  Ecco  ciò  che  Armando  Carrcl 
fece  notare  con  un  linguaggio  altrettanto  nobile  quanto  ener- 
gico. Ma,  il  ripetiamo  una  volta  ancora  : la  Camera  dei 
pari  si  era  appigli  ila  alle  più  mostruose  irregolarità,  c,  fino 
all*  ultimo  momento,  la  statua  della  giustizia  doveva  rima- 
nere velata. 

Il  presidente  procedette  in  questi  termini  all’ interroga- 
torio : u Avete  vyi  firmata  la  lettera  ? L’  avete  pubblica* 
ii  ta  ? Ne  avete  autorizzala  la  pubblicazione  ? n Giusta  la 
decisione  già  presa  , tutti  gli  interpellati  [risposero  1’  uno 
dopo  r altro  co  la  negativa.  Alcuni,  por  altro,  non  seppero 
trattenere  il  grido  della  loro  coscienza  rivoltata.  «-Indignato 
u io  sono,  h esclamò  Reynaud,  u della  ingiuria  cheta  noi  tutti 
» fu  fatta  da  questa  Camera.  Coll’  impedirci  di  adempiere 
« al  nostro  ministero  di  difensori,  e col  vietarci  di  entrare 
ii  nelle  prigioni,  la  Corte  ha  violato  il  nostro  diritto.  I 
u primi  offesi  siamo  noi.  1 sentimenti  di  questa  lettera  sono 
ti  i miei.  Se  io  dichiaro  di  nou  aver  firmato,  è unicamente 
u per  rendere  omaggio  al  vero,  c non  per  fare  ammenda 
u onorevole  ».  Interrogato  Ruspa  il,  rispose:  u Io  negherò 
u la  lettera , ma  non  rinegherò  il  suo  spirito  ; no  , no , 

« giammai  ! n Flocon  contrappose  spiritosamente  la  condotta 
della  ( amera  dei  pari  che  non  rifiutava  consigli  ai  difen- 
sori, alla  condotta  della  Corte  dei  pari  che  aveva  rifiutato 
difensori  agli  accusati.  Giulio  Bernard,  Davide  Do  Thiais, 
Augusto  Blanqui,  Franque.,  Antonio  Thourct , Federico 
De  George,  Bergeron , Guzard,  Armando  Barbès,  Grou- 
velle , Voycr-d’Aigenson , Laurent,  Gcrvais  (de  Caen),. 
Ferdinando  Francis,  Uitliez,  Demaye,  Dornez,  o ricusarono 
di  rispondere  categoricamente  , "od  accompagnarono  le  loro 
risposte  con  riserve  disdegnose  ed  intrepide.  V assem- 
blea cominciava  ad  essere  fortemente  agitata,  allorquando 
venne  per  Lamennais  la  sua  volta.  Egli  era  là  confuso  tra 
la  folla  dei  vinti,  questo  uomo  il  cui  nome  riempiva  I’  Eu- . 
rapa,  questo  prete  possente  che  aveva  proposto  al  papato 
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come  scopo  della  sua  missione  divina,  la  santificazione  della 
libertà  e la  liberazione  dalla  servitù  del  genere  umano. 
Quando  fu  interrogato,  tutti  gli  sguardi  si  fissarono  sopra 
1’  uomo  illustre  con  un  profondo  sentimento  di  curiosità  c 
di  rispetto.  Egli,  col  viso  pallido  , colla  testa  alquanto  in- 
clinata sopra  il  piccolo  suo  ed  esile  corpo,  non  rispose  che 
con  debolissima  voce,  ma  che  fece  trasalire  i giudici  : « Ciò 
u che  in  questo  momento  qui  accade,  o signori,  contiene 
« gravi  insegnamenti  che  non  devono  andar  perduti,  nè  per 
ii  la  Francia,  nè  peri’ Europa.  No  certamente,  Signori  pari  ! 
« Dal  canto  mio  me  ne  assumo  l’impegno!  n 
Terminato  l’ interrogatorio,  la  Camera  dei  pari  emanò  un 
decreto  che  assolveva  dalla  citazione  que’  chiamati  che 
eransi  limitati  ad  una  risposta  negativa.  Quanto  a quelli 
che  si  erano  abbandonati  a impetuosi  commenti,  venivano 
trattenuti  per  essere  giudicali,  cièche  diede  campo  a nuove 
difese.  Dupont  presentò  la  difesa  di  Giulio  Bernard  e di 
Davide  de  Thiais;  Germano  Sarrut,  quella  della  Tribuna ; 
e Raspail , quella  del  Riformatore.  Quest’  ultimo , celebre 
negli  annali  della  scienza,  ed  altamente  distinto,  sbalordì  la 
Camera  dei  pari  per  la  forza  del  suo  linguaggio  c per  la 
facilità  di  passare  dalle  considerazioni  più  sublimi  alle  rifles- 
sioni più  famigliari.  Gervais  (di  Cacn)  indi  si  alzò.  Era 
un  abile  oratore,  uomo  di  somma  prontezza  di  spirito  , di 
un  sangue  freddo  incomparabile,  c che  accoppiava  ad  un 
gran  fondo  di  energia  la  gentilezza  dei  modi,  la  gravità 
del  contegno  e delle  passioni  represse,  e quel  non  so  che 
di  squisito  che  dà  I’  abitudine  del  mondo  elegante.  Gervais 
(di  Caen)  si  compiacque  d’ impegnare  con  Pasquier , sopra 
la  quistione  delle  forme  violate , una  lotta  nella  quale  non 
tardò  quest’  ultimo  ad  essere  vinto.  Turbalo  dalle  repliche 
sode  e precise  di  un  avversario  che  meglio  di  lui  cono- 
scendo le  leggi  e le  formalità,  si  prendeva  giuoco  incessan- 
temente del  suo  imbarazzo,  Pasquier  si  smarrì,  e non  seppe 
che  balbettare  confuse  parole.  Umiliazione  clic  non  avea 
clic  troppo  mei  itata  1 
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Ma  im  tenibile  momento  si  avvicinava  per  la  Camera 
dei  pari  : Trélal  slava  per  prendere  la  paiola.  Possedeva 
questi  in  grado  eminente  un  ponderato  coraggio,  e quella 
calma  inesorabile  che  tanto  si  addice  alla  difesa  del  diritto. 
Già  da  lungo  tempo  egli  avea  fatto  nell  suo  cuore  il  sacri- 
ficio della  propria  libertà , il  sagritizio  della  propria  vita. 
Egli  sentiva  la  superiorità  che  si  attinge  nel  disprezzo  della 
morte  : e si  accingeva  a condannare  coloro  che  si  dicevano 
suoi  giudici  : . , t > 

h Era  d’  uopo,  o signori,  clic  ci  trovassimo  a fronte,  cd 
u ecco  che  finalmente  ci  siamo.  . , , ; 

il  Le  mimici  zie  nostre  non  sono  di  fresca  data,  o Signori, 
u Nel  1814  io  maledii,  e molti  altri  con  ine,  quel  potere 
u che  chiamava  voi  e i vostri  predecessori  in  aiuto  onde 
u mettere  in  ceppi  la  libertà.  Nel  1815  presi  le  armi  per 
u oppormi  al  ritorno  del  vostro  graziosissimo  signore.  Nel  1830 
u ho  fatto  il  mio  dovere  al  pari  di  tanti  ultri  felicemente, 
a e otto  giorni  dopo  la  rivoluzione  ripresi  ancora  il  mio 
m ' fucile,]  benché  non  U'O  a trattare  strumenti  di  guerra,  c 
u mi  recai  al  posto . che  il  generale  Lafayette  ci  aveva , 
u sinceramente  o no  , destinato  per  marciare  contro  voi 
ii  personalmente,  signori  puri. 

u Po  in  mia  presenza,  in  presenza  degli  amiei  miei  che 
u venne  ricevuto  uno  dei  vostri,  allorquando  portò  la  revoca 
. « delle  ordinanze  al  Palazzo-di  Città;  e noi . avemmo  forse 
» qualche  influenza  intorno  ai  poco  buon  successo  della  sua 
li  ambasciata.  Egli  compariva  allora  dinanzi  a noi  ; egli 
ti  piangeva....;  oggidì  noi  compariamo  dinanzi  a voi,  ma 
• senza  piangere,  senza  piegare  le  ginocchia.  Noi  avevamo 
.p  Vinto  i vostri  re  , e a voi  nulla  più  rimaneva.  Ma  voi 
u vinto  non  avete  il  popolo,  e che  ci  vogliate  considerare 
u o.  no  quali  suoi  ostaggi,  della  nostra  situazione  personale 
u ben  poco  a noi  importa,  siatene  corti.  . . . . . . 

u E chi  mai  potrebbe  non  «scorgere  in  ciò  che  accade  le 
u predilezioni  luminose  di  quanto  si  prepara  ? Un  cicco 
i«  furore  perde  lutti  i poteri.  Non  vi  sono  più  legislatori,  non 
Voi.  IV.  6 
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h vi  sono  più  giudici)  ma  nemici  da  ogni  parte  elio  si  fanno 
a ministri  di  vendette.  Dopo  la  più  magnanima , rivolu- 
» zionc  cd  allorquando  i costumi  viemmaggiormente  jineli- 
» nano  ai  séntimenti  di  umanità,  non  si  esita  punto  à do- 
li mandare  463  tòste.  Nò  fa  d’ uopo  illudersi  : perchè  invano 
« si  vorrebbero  tentare  commoventi  omelìe,  dopo  una  tale 
a sanguinaria  domanda.  Niuno  ha  obbliato  che  il  patibolo 
« fu  eretto  dopo  il  4830  pe’ condannati  Lepage  c Cuny,  e 
ii  che  fu  il  popolo  quel  desso  che  lo  rovesciò. 

u Cinque  anni  or  sono,  Pcrsil  richiedeva  la  tòsta  del  no- 
li bile  principe  di  Polignac  in  nome  della  rivoluzione.  Og- 
« gidì,  uno  de’  suoi  suddelcgali  richiede  le  testò  di  quelli, 
ii  de’  quali  egli  doveva  scrivere  la  storia  per  ordine  del 
ii  governo  rivoluzionario  del  1830. 

u Siede  qui  fra  voi  un  giudice,  che  consacrò  dieci  anni 
« della  sua  vita  a sviluppare  i sentimenti  repubblicani  nel 
»i  cuore  della  gioventù.  Io  1*  ho  veduto,  io  stesso,  bram- 
ii dire  un  pugnale  nel  far  l’ elogio  di  Bruto.  Non  sente 
il  egli  forse  di  avere  una  parte  di  risponsahilità  negli  atti 
ii  nostri?  Chi  sa  so  noi  tutti  qui  saremmo,  quando  udito 
« non  avessimo  la  sua  eloquenza  repubblicana?  Veggo  a 
« me  dinanzi  antichi  miei  compiici  di  cnriionerìo.  Sta  nelle 
« mie  mani  il  loro  giuramento  per  la  repubblica.  Ed  ora 
w mi  si  vuol  condannare  , perchè  io  rimasi  fedele  al 
» mio 

« Se  dovessi  parlare  ai  signori  della  Corte , loro  dirci  : 

« Coraggio!  Sul  vostro  capo  si  librano  qui  rimembranze 
ii  ben  degne  di  riscaldarvi  il  cuore.  Pensale  ohe  non  siamo 
•u  che  alla  distanza  di  duecento  passi  dall’Osservatorio.  Ala 
« pensate  del  pori,  direi  ancora,  che  tutto  viene  in  ajulo 
«i  della  nostra  causa,  da  che  essa  progredì  sempre  con 
a tanto' maggiore  prestezza  , quanto  maggiori  furono  gli 
a ostacoli  che  ebbe  a superare. 

u Su  via,  si  aprono  le  prigioni  per  rinchiudervi  tutti 
a quelli  che  un  libero  cuore  serbano  in  petto.  Colui  che 
h Inalberò  la  bandiera  a tre  colori  sul  palazzo  dell’ antico 
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« re  vostro  (1),  coloro  che  il  cacciarono  di  Francia,  ora 

* sono  a voi  dati  nelle  mani  per  conto  del  vostro  nuovo  re. 
« li  vostro  .usciere  ha  tocco  colla  sua  . verga  nera  il  co- 

a raggioso  deputalo,  che  il  primo  aprì  la  sua  porta  alla 
« rivoluzione  (Audry  de  Puyraveau).  In  ciò  solo  sla  il  tulio. 

« Ella  è la  rivoluzione  che  lotta  colla  controrivoluzione; 
M il  passalo  else  è olle  prese  coll’  avvenire  e col  presente*, 
»»  coll’  egoismo  la  fratellanza,  la  tiranni*  colla  libertà.  Ltì 
m tirannìa  ha  per  sostegno  bojonette,  prigioni  e gli  àbiti 

* ricamali  dei  pari.  L*  libertà  ha  Iddio  per  sò,'  quella 
a forza  eroe  che  fa  progredire  il  mondo,  che  rischiara  la 

• ragione  dell’  uomo,  e che  non  gli  concede  di  tornare  ad- 
« «***«>.  Stiantò  a vedere  chi  otterrà  il  triónfo,  non  sia 
“ pure  dimani,  non  dopo....  clic  c’imporla?  perciocché  non 
u di  noi  siamo  occupati,  ma  della  specie  umana.  Ah  sì,  tutto 
« ci  dica  che  il  giorno  della  liberazione  non  si  farà  lungo 
#•  tempo  aspettare!  . ;>dj  <’  •h.Jij.  *»  v ^ 

u Vedremo  a chi  rimarrà  la  vittoria,  e se  alia  fine  sarà 
« data  uno  smentita  a Dio.  :> 

« Signori  pari,  io  non  mi  sono  difeso.  Voi  siete  j mici 
« nemici  politici,  ma  non  siete  i miei  giudici.  -^É  d*  uopo 
« che  ii  giudice  e l’accusato  si  comprendano;  è d’  Uopo 
u che  le  loro  anime  si  avvicinimi  Tutto  ciò  qui  è impos- 
« sitale.  Noi  non  abbiamo  io  stesso  modo  di  sentire,  nod 
;«  parliamo  la  stesso  linguaggio.  Il  paese,  romanità,  le 
« suo  leggi,  i suoi  bisogni,  i doveri,  la  religione,  le  scienze 
« le  arti,  l’industria,  nulla  di  ciò  che  costituiste  una  so- 
« ciotà,  . ...,  il;  ciclo  e la  tetra,  nullo,  nulla  appare  a noi 
« cogli  stessi  caratteri.  Un  mondo  intero  ci  divide. 

,«  Gondannatemi  pure,  ma  voi  non  mi  giudicherete,  pcr- 
« chi  non  potete  intendermi.  u"L 

• U,,a  aS‘t»2'»)ne  indicibile  successe  a questo  discorso  tanto 
eloquente  nella  sua  semplicità , c sì  altiero.  Michel  (de 
Bourges)  indi  si  avanza.  Ognuno  conosceva  già  la  forza 

.f. * :;"i< . * . :*i  i *i  , *)  f ni  i ! < ■'  ’<  *;•  j 

; (t)  C oliar d.  , r,  •»  ■•!!<  •pili;  it»  i'K  .yiJ',  '■  - .■.clini*'* 
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della  sua  parola,  e tutti  stavano  attenti  in  un  solenne  si- 
lenzio. Egli  incominciò  con  voce  chiara  ad  un  tempo  e 
profonda;  semicurvo  sopra  la  balaustrata  che  gli  serviva 
d’ appoggio,  ora  la  .faceva  tremolare  sotto  la  pressione  con- 
vulsiva delle  sue  mani,  ora  con  movimento  impetuoso  ne 
percorreva  lo  spazio,  simile  a quel  Cajo  Gracco,  la  cui  elo- 
quenza troppo  impetuosa,  allorquando  parlava,  area  d’uopo 
di  essere  moderata  da  un  suonatore  di  flauto.  Michel  (de 
Bourges),  per  altro,  non  fu  nè  tanto  ardito,  nè  sì  terribile 
comcTrélut.  Egli  si  difese  , ciò  che  Trélat  aveva  disde- 
gnato di  fare,  c le  parole  eh’ ei  diresse  contro  la  Ca- 
mera dei  pari  non  furono  interamente  esenti  da  qualche 
circospezione.  Tuttoché  si  tenesse  fermo  nello  spirito  della 
lettera,  sembrò  disposto  ad  abbondare  nelle  forme,  e rico- 
nobbe, che,  a giudicare  da  quanto  vedeva  da  tre  giorni,  i 
papi  valevano  assai  meglio  della  loro  istituzione.  Quanto  al 
rimanente  c per  tuttociò  che  riguardava  l'essenziale  del 
processo  egli  fu  inflessibile,  a Voi  non  potete,  « diceva  egli, 
u giudicare  gli  accusati  senza  ascoltarli.  E qualora  voi  li 
h giudichiate,  dessi  non  presenti,  udite  quanto  sarà  per 
« accadere.  Dieci  anni  non  passeranno  senza  che  il  giar- 
u dino  del  Luxembourg  non  si  vegga  ampliato  di  tutto  lo 
u spazio,  che  occupa  il  vostro  palazzo,  e sopra  le  rovine 
u della  vostra  sala  di  giustizia  il  popolo  inalzerà  uno  co- 
ti lonna,  dove  si  leggeranno  queste  parole:  V infamia  dbl 
n giudice  fa  la  GLcmu  D all’accusato  : « c terminando 
aggiunse:,  h Se  una  multa  mi  colpisce,  metterò  i mici  beni 
« alla  disposizione  del  Osco,  troppo  felice  di  consaeroro  an- 

• cora  alla  difesa  degli  accusati  ciò  che  ho  ■ potuto  guada- 
ti gnare  nell’  esercizio  della  mia  professione.  Qnanto  al!  Car- 
li cére,  rammenterò  il  detto  di  quel  celebre  repubblicano  che 
« seppe  morire  in  litica  : Amo  meglio  starmi  in  prigione , 

• o Cesare,  c&ci  sederti  accanto.  » ; 

I lupo  la  difesa  di  Michel  (de  JBourges)  la  Camera  del 
pari  si  «ostituì  in  Gomitato  segreto , e , dichiaratasi  offesa, 
condannò  Trélat  a tre  anni  di  prigione  e a 10,000  franchi 
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di  multa  ; Michel  (de  Bourges),  Bicliat , compilatore  della 
Tribuna,  a J a (Treno  u compilatore  del  Ri f ur malore  , a un 
mese  di  carcere  e a 10,000  fr.  di  multa  ; Reynaud  a un 
mese  di  carcere  c a 500  fr..  di  multa;:- finalmente  Gervais 
(de  Caen),  Giulio  Bernard  , Davide  di  Tinais , Audry  de 
Puyrgyeau.a  un  mese  di  prigionia  e a 200  franchi  di  multa. 
Eludendo  la  obbligazione  in  solido  rapporto  alla  lettera,  il 
congresso  dei  difensori  aveva  convertito  in  un  incidente 
terminalo  con  una  sentenza  una  lotta  che  potevasi  rendere 
formidabile,  ed  era  con  ciò  venuto  meno  a sè  .stesso. 

Intanto  la  Camera  dei  pari  riprese  il  processo  principale 
con  una  risolutezza,  di  cui  fino  allora  non  crasi  creduta 
capace.  Approfittando  della  presenza  «li  quelli  fra  gli  accu- 
sati Lionesi,  che  accettavano  i dibattimenti,  i testimoni  fu- 
rono ascoltati.  Ma  qual  nuova  sorgente  di  emozioni!  L’  uno 
accusava  il  governo  di  avere  scientemente'  chiamato  sopra 
Lione  la  guerra  civile  ; un  altro  additava  la  polizia  che  col 
suo  soffio  impuro  eccitava  le  passioni  frementi,  e creava 
colpevoli  per  avere  vittime;  un  terzo  rappresentava  la  in- 
surrezione, che  : per  più  giorni  continuava  le  sue  devasta- 
zioni in  una  città,  laddove  poteva  essere  soffocata  in  poche 
ore  ; e tutti  chiedevano  finalmente,  perchè  area  fatto  d’ uopo 
di  opporre  ad  una  mano  di  uomini  male  armati,  e ai  loro 
deboli  ripari,  numerosi  battaglioni,  cannoni,  obizzi,  il  trarre 
a scaglia,  1-  incendio  ! Le  provocazioni  dei  Mercet,  dei  Picot, 
dei  Cortey,  e i loro  vili  artificii  furono  denunciati  cosi  raro 
ardore  da  Carrier,  che,  dopo  aver  rifiutato  i dibattimenti, 
crasi  lasciato  a poco  a poco  sedurre  dalla  tentazione  -di  sma- 
scherare i traditori.  Un  padre  venne  narrando,  con  accenti 
che  fecero  rabbrividire  1’  assemblea , come  suo  figlio  fosse 
stato  trafitto  da  scttantgdue  colpi  di  bajonetta , e maltrat- 
talo fin  dopo  la  morto.  I fiumi  di  sangue  innocente  versato 
nel  sobborgo  di  Vaise  ebbor  essi  pure  il  loro  posto  nel- 
l’ orribile  quadro.  E quanto  le  testimonianze  accusataci  erano 
opprimenti  e precise,  altrettanto  le  deposizioni  a loro  op- 
poste erano  vaghe  e poco  concludenti.  Nelle  risposte  di 
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Aymard  fu  notala  ona  ignoranza  quasi  incredibile  dei  fa'* ti 
meglio  comprovati;  e alla  indecisione  delle  rimembranze 
del  generale,  allo  stupore  addimostrato  a certe  interroga- 
zioni, alla  veemenza  onorifica  e sincera  colla  quale  dichiarò 
impossibili  alcuni  atti  abbominevoli,  sciaguratamente  troppo 
avverati,  ciascuno  potè  giudicare  che  non  la  sua,  ma  ben 
altra  mano  aveva  diretto  gli  avvéniménti!  La  deposizione 
che  la  Corte  dei  pari  accolse  col  prft  gran  favore  fu  quella 
del  colonnello  Perron,  il  quale  affermava  che  i soldati  spie- 
gata avevano  molta  moderazione  e molta  generosità.  In  al- 
cuni quartieri  ciò  avvenne  difatti , ma  il  colonnello  Perron 
non  aveva  senza  dubbio  vedalo  il  tuttòf  Perchè  d’  altra 
parte  non  crasi  1’  autorità  data  premura  alcuna  di  ordinare 
una  investigazione  interno  alle 'carneficine  di  Vaise?Daun* 
serie  di  vivi  assalti,  diretti  da  GiUKo  Favre  contro  Cbé- 
garay,  risultò  che  il  ministero  pubblico  itt  Lione  nulla  aveva 
fatto  per  mettersi  sulle  traccio  degli  Omicidi,  è che  si  tenne 
entro  i confini  di  una  impassibilità  volontaria , allorquando 
da  ogni  parte  si  innalzava  a lui  d'intorno  la  voce  pubblica 
gridando  vendetta  ! PaSqùier  osò  dire  su  (presto  argomento 
che  gli  assassini!  denunciati,  seppure  erano  stati  commessi, 
non  erano,  al  postutto,  che  conseguente  della  guerra  ci- 
vile, conseguenze  di  cui  la  responsabilità  ricadeva  sopra  gli 
autori  dei  torbidi.  Quasiché  la  origine  dèlia  lòtta  cancellare 
dovesse  l’onta  di  una  barbarie  gratuita,  e bastare  ad  as- 
solvere la  vittoria  de*  suoi  criminosi  furori! 

Intanto,  lo  lista  degli  accusati  docili  IroVavàst  esaurita,  c 
l’ora  era  giunta  di  domare  gli  accusati  ribelli.  Qui  ci  cade 
la  penna  di  mano  per  tristezza  e per  disgusto.  Còme  di- 
pingere, senza  arrossirne,  i mezzi  impiegati  per  far  com- 
parire i prigionieri  alia  udienza!  Le  guardie  correvano  a 
prenderli  neile  loro  capannuocie;  dalla  intimazione  trascor- 
rendo ben  prèsto,  ah’  ingiuria,  e dall’  ingiuria  alta  violenza } 
indi  guardie  cd  accusati  si  prendetene  -stretti  corpo  a 
corpo  , c quando  spossati  di  fatica  , oppressi  dal  numero , 
i prigionieri  pia  opporre  non  potevano  che  una  resistenza 
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inerte,  ghermiti  per  i pioti i,  venivano  trascinali  senza  pietà 
lungo  le  scalinate  delie  loro  carceri,  e la  loro  testa  balzava 
su  di  ogni  gradino;  sterile  brutalità!  fn  faccia  alla  Cortesi 
drizzava  1’  accusato  altero  delle  sue  contusioni,  altero  della 
polve  insanguinata  che  macchiava  i suoi  vestiti  , cd  allora 
più  non  si  udivano  che  sfoghi  di  rabbia,  che  orribili  clamori. 

Non  facciamo  alla  umanità  I’  affronto  di  credere  che  un 
simile  sistema  di  violenza  lasciasse  i pari  nella  indifferenza. 
1 più  se  ne  affliggevano,  egli  è certo;  noa  una  necessità  iuo- 
lutlahilc  si  aggravava  su  loro , e loro  comandava  di  ripe- 
tere con  Martin  (du  Nord):  u La  ostinazione  di  un  accu- 
li salo  non  deve  mai  impedire  il  corso  della  giustizia,  n 
Ahi  non  v’ha  dubbio,  la  giustizia  non  deve  mai  essere  nel 
suo  corso  impedita.  Ma  di  ehi  è la  colpa  se  tanti  uomini 
onesti  erano  giunti  a segno  di  glorificare  un  simile  abuso 
ed  una  simile  rivolta  ? Guai  a quel  paese  ili  cui  si  giunge 
a dover  dubitare  * se  oltraggiando  il  giudice  ella  è la  già* 
stizia  che  si  oltraggia  ! Là  dove  questo  dubbio  esiste,  più 
tion  havvi  distinzione  possibile  fra  l’arroganza  ed  il  corag- 
gio, fra  1’  anarchìa  e un  ardire  generoso , fra  lo  spirito  di 
disordine  cd  il  culto  dei  principii.  Allorquando  l’arbitrio  non 
crea  ia  tirannìa,  egli  crea  il  caos.  La  Corta  dei  pari  ne  fece 
un  terribile  esperimento.  Che  dico  io  mai?  Essa  non  mancò 
di  lodevoli  inspirazioni  ; si  (Sede  a prudenti  modificazioni  ; 
c tuttociò  ancora  volse  a suo  danno.  Invano  si  mostrò  ar- 
mala di  pazienza  per  ascoltare  fina  al  loro  termine  discorsi 
che  le  prodigavano  l’ insulto;  invano  Pasquier  spinse  più 
di  una  volta  fino  alla  condiscendenza  i riguardi  dovuti  alla 
sventura  : nulla  potè  calmare  la  esasperazione  degli  accu- 
sati, nulla  potè  piegarne  la  opinione.  La  Corte  dei  pari  aveva 
rifiutato  una  libera  difesa , e fu  costretta  a subirla  ingiu- 
riosa ; non  paventò  d’ interdire  l’ uso  del  diritto , e videsi 
costretta  a doverne  tollerare  l'abuso.  In  colai  guisa,  ella  si 
trovava  sciaguratamente  forzata  a subire  le  conseguenze  del 
patto  che  firmato  aveva  col  dispotismo.  Simile  ad  un  viag- 
giatore smarrito  in  paludoso  terreno,  la  Corte  ad  ogni  passo 
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non  faceva  che  maggiormente  immergersi  nelle  iniquità , e 
ansante  camminava  sotto  il  peso  della  propria  onnipotenza. 
Credo  che  la  storia  non  abbia  dato  agli  uomini  giammai 
una  più  utile  e più  imponente  lezione  t 
Strani  c segreti  preparativi  si  facevano  frattanto  nell*  in- 
terno dì  Santa  Pelagia,  prigione  destinata  agli  accusati  Pa- 
rigini. Nella  parte  della  prigione  chiamata  Edificio  del 
debito , c poco  distante  dalla  scalinata  die  conduceva  alle 
celle  dei  prigionieri,  trovavasi  una  cantina  dirimpetto  alla 
porla  del  cortile , da  cui  non  era  separata  che  da  uno 
strettissimo  corifdojo.  Alcuni  prigionièri , e fra  questi  Gui- 
nard,  Cavaignac  e Armando  Marrast,  avendo  fatto  atten- 
zione a questa  cantina,  la  giudicarono  atta  ad  una  fuga,  c 
bentosto  si  procurarono  i mezzi  per  penetrarvi.  Sciagura- 
tamente lo  sguardo  dei  custodi  era  continuamente  fisso 
sopra  il  corridojo,  da  che  la  porta  rimanevane  sempre 
aperta:  un  giuoco  di  palla  che  si  era  organizzato  sommìui- 
siri»  pretesti  abbastanza  plausibili,  per  chiuderla,  occorrendo, 
senza  svegliare  sospetti.  La  sorella  di  un  prigioniero  recò 
sotto  la. sua  veste  gli  stranienti  necessari*  per  fare  un’ aper- 
tura nella  cantina,  e si  diede  mano  al  lavoro.  Per  «fug- 
gire al  pericolo  di  qualche  imprudenza,  i primi  clic  im- 
maginarono il  progetto  si  guardarono  bene  dal  farne  la 
confidenza  ai  loro  compagni  ; Fournior , uomo  di  destrezza 
e di  singolare  agilità,  fu  ii  solo  che  scelsero  a loro  ausiliare* 
Un  successo  inaspettato  coronò  l’ ardita:  impresa.  Intanto  che 
gli,  unL  lavoravano  nella  cantina,  all’incerto  lume  di  una 
lampana  e con  una  instanèabile  attività , gli  altri  facevano 
sentinella  al  di  fuori,  abili  a stornare  l’attenzione  dei  loro 
compagni  di  prigionià,  e a deludere  con  mille  svariate 
astuzie  la  vigilanza  dei  custodi.  Una  felice  combinazione 
aveva  introdotto  nella  carcere  diversi  operai  per  ripara- 
zioni urgenti,  ed  il  rumore  eh’ essi  facevano  serviva  a coprir 
qiiello  che  usciva  dalla  cantina.  Ma  dove  conduceva  la  strada 
che  si.  veniva  schiudendo  a quel  modo  fra  le  tenebre?  Non 
si  tardò  ad  acquistar  la  certezza  che  questa  traversava  sot- 
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terraneamente  la  prigione ,_  passava  sotto  il  cammino  di 
ronda,  e metteva  capo  ad  un  giardino.  Restavano  a cono- 
scere gli  scompartimenti  di  questo  giardino,  le  sue  diverse 
uscite,  il  nome  ed  il  modo  di  pensare  del  proprietario.  Si 
ebbe  ricorso  ad  Armando  Barbès,  c questi  si  rivolse  a un 
disegnatore  suo  amico , che  godeva  di  tutta  la  sua  confi- 
denza. Questo  disegnatore  avera  una  sorella  giovine  ancora. 
Un  giorno  egli  la  fa  uscire  dalla  sua  pensione,  con  lei  s’ in- 
cammina verso  la  casa  del  padrone  del  giardino,  e,  giunti 
in  faccia  alla  porta,  dice  alla  giovinetta  di  svenire.  Questa 
non  osò  di  rifiutarvisi , ed  egli  all’  istante  gridò  : Soccorso, 
soccorso!  Da  tutte  le  parti  si  accorre,  e l’ ammalata  è tras- 
ferita in  casa  del  signor  Vatrin  (tale  era  il  nome  del  prò 
prietario  ) ; indi  p issato  lo  svenimento  vien  proposta  una 
passeggiala  nel  giardino.  Ecco  appunto  quanto  il  fratello 
voleva.  L’  esame  dei  luoghi  fu  fatto  da  un  occhio  esperto, 
il  piano  del  giardino  fu  disegnato,  ed  il  giorno  dopo,  i co- 
spiratori della  cantina  conobbero  quanto  loro  giovava  di 
sapere:  la  casa  di  Vatrin  era  situala  tra  il  giardino  ed  un 
cortile  che  confinava  colla  contrada  Copcau  ; per  uscir  dal 
giardino,  rinchiuso  da  muri  abbastanza  elevati,  faceva  asso- 
lutamente d’  uopo  traversare  la  casa  ; c quanto  al  proprie- 
tario egli  era  un  partigiano  dichiarato  del  governo.  Simili 
dati  erano  scoraggianti;  i lavoratori  per  altro  non  si  per- 
dettero di  animo  nè  punto , nè  poco.  La  terra  che  essi 
smovevano  veniva  stesa  accuratamente  sopra  tutta  la  su- 
perficie della  cantina;  in  tal  guisa  la  rialzavano  senza  mo- 
dificarne 1’  aspetto  in  maniera  sensibile,  e pervennero 
a celare  tanto  esattamente  l’ apertura  clic,  quand’  erano  as- 
senti, sarebbe  stato  quasi  impossibile  di  scoprire  la  traccia 
de’  loro  lavori.  Prodigiosa  fu  1’  energia  con  cui  operarono* 
Dopo  pochi  giorni  la  bisogna  trovavasi  al  suo  termine  ; la 
strada  misteriosa  prolungavasi  sotto  la  prigione  in  modo 
che  ne  oltrepassava  i limiti , c fra  i prigionieri  di  Santa 
Pelagia  e la  loro  libertà  più  non  era  frapposto  che  un  pic- 
colo strato  di  terra. 

Voi  IV.  7 
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Ebbene,  co<a  notevole  invero  e clic  prova  altamente  qual 
sia  il  potere  di  certe  convinzioni,  coloro  clic  con  tanta  fa- 
tica erano  giunti  a procurarsi  il  mezzo  di  essere  liberi,  qua- 
glino stessi  s’imposero  la  legge  di  restar  prigionieri,  fintan- 
toché non  sarebbe  loro  tolto  la  speranza  di  poter  vantag- 
giosamente combattere  colla  parola  i loro  nemici.  L’evasione 
adunque  fu  procrastinata,  e la  collina  tenuta  intanto  in 
riserva. 

Ma  la  Camera  dei  pari  andò  sempre  progredendo  nel- 
P arbitrario,  non  tardò  a liberare  i prigionieri  dai  loro  no- 
bili scrupoli.  I dibattimenti  relativi  agli  accusati  Lionesi 
volgevano  alla  loro  fine.  Lagrange,  Révcrchon,  Martin,  Al- 
bert, Hugon  e Barine,  l’un  dopo  P altro  avevano  dichiarato 
ai  pari  che  non  li  riconoscevano  punto  per  giudici , c cia- 
scuno di  essi  crasi  spiegalo  a seconda  della  tempra  del 
proprio  carattere:  gli  uni,  come  Réverchon  e Lagrange,  con 
una  terribile  impetuosità  ; gli  altri,  quali  Raunc,  Albert  e 
Martin  (1),  con  una  dignità  che  spirava  la  minaccia,  e con 
una  calma  sprezzante.  Per  quanto  fosse  incompiuta  la  for- 
mazione del  processo  della  congiura,  il  continuarla  diveniva 
impossibile.  Si  andava  incontro  per  conseguenza  ad  una 
nuova  fase  della  procedura,  cd  una  grave  quislionc  si  pre- 
sentava : dovevasi  forse  incominciare  P interrogatorio  degli 
accusati  di  Parigi,  di  Lunévillc,  di  Chàlons-sur-Saòne , di 
Saint-Ètienne,  di  Marsiglia,  d’Arbois,  d’ Épinal  ? Ovvero  si 
doveva,  udite  le  accuse  e le  difese,  procedere  immediata- 
mente al  giudizio  degli  accusati  di  Lione  ? 

Dopo  tanti  sforzi  per  voler  far  dipendere  dalla  stessa  co- 
spirazione una  folla  innumerevole  di  fatti  particolari,  dopo 
tanti  sforzi  per  istabilire  la  connessione  dei  delitti,  il  sepa- 
rare le  categorie  diverse  per  giudicar  P una  dopo  P altra  , 
P una  s-nza  l’altra,  era  lo  stesso  che  calpestare  la  logica 
ed  ogni  sano  intendimento.  D’altra  parte  non  era  possibile 

(I)  Albert  e Marlin  non  erano  stati  arrestati.  Ebber  dessi  la 
generosità  di  costituirsi  prigionieri  da  s*  medesimi. 
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il  farlo  senza  violare  la  legge.  Perchè  L’articolo  226  del  Co- 
dice di  procedura  criminale  ordina  clic  le  Camere  di  accusa 
pronuncino  una  sola  c medesima  sentenza  sui  delitti  che 
hanno  connessione  fra  loro.  E vi  era  malafede  nel  preten- 
dere che  la  regola  non  si  applicava  al  giudizio  definitivo  , 
lo  spirilo  della  legge  estendendosi  tanto  al  primo  come  al 
secondo  caso.  E d’altra  parte  con  quale  principio  di  equità  si 
prolungavano  indeterminatamente  i rigori  della  prigionia 
preventiva  per  accusati  ai  quali  erano  stali  ricusati  i di- 
fensori da  loro  scelti,  che  non  erano  stati  punto  ascoltati,  e 
che  trattati  come  colpevoli  prima  che  la  loro  innocenza 
fosse  stata  discussa,  gemevano  già  da  tanto  tempo  in  quelle 
carceri  dove  spinti  li  aveva  il  sospetto  guidato  dalla  rab- 
bia ? Ma,  come  lo  abbiamo  osservato,  il  cattivo  genio  de’ 
suoi  primi  falli  dominava  la  Corte  dei  pari,  e malgrado  le 
proteste  di  Baunc , clic  in  nome  di  tutti  1 suoi  compagni 
parlava,  la  Corte  non  si  ristette,  c dietro  le  conclusioni  del 
procurator-gcncrale  Marlin  (do  Nord),  decretò  addì  11  lu- 
glio 1833  che  le  cause  fossero  disgiunte,  c ordinò  clic  im- 
mediatamente alle  difese  c al  giudizio  si  procedesse  di  que- 
gli accusati  che  appartenevano  alla  categorìa  di  Lione.  La 
misura  era  colma:  Molò  si  ritirò,  unitamente  ai  marchesi 
d’  Aux  e di  Crillon. 

Era  facile  il  prevedere  quali  effetti  dovesse  produrre  il 
decreto  di  disgiunzione.  Col  separare  le  cause,  la  Corte  d i 
pari  proeacciavasi  l’agio  di  riprender  fiato;  essa  infievoliva 
la  foga  della  opinione;  spargeva  lo  scoraggiamento  fra  gli 
accusati;  toglieva  finalmente  alla  loro  resistenza  qicl  ca- 
rattere di  unione  che  solo  poteva  renderla  imponente.  I 
prigionieri  di  Santa  Pelagia  non  vi  presero  abbaglio  ; ed 
ormai  convinti  che  loro  non  si  lascierebbe  nemmeno  il  van- 
taggio morale  del  proprio  coraggio,  quegtino  che  eransi 
preparata  la  via  per  una  fuga,  più  non  pensarono  che  alla 
loro  libertà. 

L’esecuzione  vien  fissala  per  la  sera  del  12  luglio,  e 
tulli  si  affaccendano  pei  preparativi.  I complici  esterni  bulino 
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già  ricevuto  le  loro  istruzioni.  Per  quetarc  la  diffidenza  de! 
direttore  gli  sono  dirette  diverse  domande,  colle  quali  gli 
si  fa  scorgere  che  i prigionieri  suppongono  il  prolunga- 
mento del  loro  soggiorno  in  Santa  Pelagia  ; cd  Armando 
Mnrrast,  che  per  abitudine  prendeva  un  bagno  ogni  sera, 
ordina  che  gli  sia  allestito  il  bagno  alle  dicci  ore  come  di 
consueto.  Nulla  traspira  del  progetto,  c nullameno  co- 
loro che  lo  hanno  concepito  non  vivono  più  che  in  una 
somma  agitazione  fra  il  timore  e la  speranza.  Sul  far  della 
notte  tutte  le  disposizioni  erano  preso.  Dorncz  aveva  inviato 
il  prodotto  delle  sottoscrizioni  da  ripartirsi  fra  i prigionieri, 
e le  carrozze  destinate  a riceverli  alla  uscita  della  prigione, 
già  s’incamminavano  verso  Santa  Pelagia.  Armando  Barbès, 
dando  il  braccio  alla  moglie  di  un  prigioniero , si  avviava 
egli  pure  verso  la  casa  di  Vatrin , dove  era  forza  intro- 
dursi sotto  un  pretesto  qualunque  ; finalmente , Stefano 
Arago , Klein  e Fulgenzio  Gir  rd  si  trovavano  in  un  ap- 
partamento dirimpetto  alla  camera  di  Guinard,  a cui  do- 
vevano far  conoscere,  con  segnali  convenuti,  se  le  strade 
vicine  erano  sicure  e sgombre  di  pattuglie.  Dal  suo  lato, 
per  indicare  agli  ausiliari  della  fuga  che  tutto  andava  a 
dovere  nell’interno,  Guinard  doveva  passeggiare  davanti  a 
una  lucerna,  e levarla  in  alto  un  momento  prima  che  egli 
stesso  scendesse  nella  cantina. 

L’orologio  della  prigione  batte  le  otto.  Immediatamente 
i capi  della  fuga  si  presentano  a quelli  dei  loro  compagni 
che  non  erano  a parte  del  segreto:  >•  Vuoi  tu  esser  libero?  » 
dicevano.  <t  Ecco  denaro:  alla  cantina!  » Alcuni,  per  mo- 
tivi che  più  sotto  esporremo,  ricusarono  l’offerta.  Ma  la 
maggior  parte  l’ accettò  con  una  gioja  mista  di  stupore.  E 
nel  mentre  che  i prigionieri  si  affrettavano  l’ un  dopo 
l’altro  verso  il  misterioso  convegno,  alcuni  di  essi,  per  al 
lucinarc  i custodi , si  riunivano  all’  uscio  della  camera  di 
Armando  Murrast , dinanzi  la  quale  solevano  i prigionieri 
venire  in  buon  numero  ogni  sera  ad  ascoltare  la  lettura 
del  Messaggere.  Il  colpo  c fatto:  i prigionieri  sono  ra lunati 
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nella  cantina.  Ma  ivi  si  agitano , si  urtano  nella  oscurità 
più  profonda;  e tutti  sbalorditi  per  una  notizia  tanto  ina* 
spettata  quanto  inesplicabile,  ansiosi  domandavano  l’ uno  al- 
l’ altro  se  non  erano  forse  fatti  giuoco  di  uno  specie  di  lu- 
gubre fantasmagorìa.  Landolphc  non  aveva  trascurato  di 
munirsi  di  zolfanelli  fosforici  : una  lanterna  è accesa  ad  un 
tratto  fra  quelle  tenebre , e co’  suoi  tremoli  raggi  non  ri- 
schiara che  visi  cosparsi  di  pallore  c maravigliati.  Più  non 
si  aspettava  cho  Guinard.  Questi  dà  il  segnale  della  par- 
tenza a Stefano  Arago  e a Klein , e si  affretta  a raggiun- 
gere i propri  compagni. 

Prima  di  andar  più  oltre,  si  accinsero  Rozière,  Vilain, 
Fournier  e Landolphe  a forare  la  crosta  che  chiudeva  an- 
cora l’ uscita  del  sotterraneo.  Questa  operazione  fu  in  pochi 
istanti  compita , eppure  sembrò  durare  un  secolo,  n Ecco 
ti  finito,  » sciamò  finalmente  Landolphe  dal  fondo  dello 
scavamento.  Allora  i fuggitivi  cominciarono  ad  arrampicarsi 
. l'uno  dopo  l’altro  nella  via  oscura,  stretta,  soffocante,  che 
doveva  condurli  alla  luce.  Era  loro  d’  uopo  passare  sotto  il 
cammino  di  ronda,  e misto  al  grave  passo  delle  scolte, 
udivano  risuonar  sul  loro  capo  il  rumore  dei  fucili  con  cui 
queste  battevano  il  suolo.  In  cotal  guisa  arrivarono,  c suc- 
cessivamente , fino  alla  uscita  die  era  loro  stata  pre- 
parata; entrarono  nel  giardino,  e si  diressero  verso  la  casa. 
Per  quanto  fosse  grande  l’ardire  de* fuggitivi,  procedevano 
però  cauti , taci'urui  cd  inquieti.  Perchè  il  cielo  era  chiaro, 
ed  osservato  avevano  all’  alto  della  prigione  una  sent  nella 
che,  coll’occhio  fisso,  col  corpo  inclinato  innanzi,  gli  addoc- 
ehiava  in  atteggiamento  di  indecisione  e di  minaccia.  Ala 
ben  presto  alcuni  fischi  che  si  udirono  dal  di  fuori  gli  fe- 
cero avvertiti  che  tutto  ormai  era  felicemente  riuscito. 

Infatti , mentre  che  Klein  e Fulgenzio  Girard  tenevano 
sempre  attento  lo  sguardo  su  la  strada  Copcau,  e intanto 
che  Stefano  Arago , tenendo  a bada  il  portinajo  di  Vatrin 
con  futili  discorsi,  vigilava  affinchè  la  porta  del  cortile  non 
venisse  chiusa , Barbès  introducevasi  nella  casa  colla  dama 
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clic  egli  accompagnava.  Il  proprietario  non  era  in  casa  : 
Barbès,  sotto  il  pretesto  di  avergli  a comunicare  un  affare 
urgente,  chiede  il  permesso  di  scrivergli,  poiché  non  può 
parlargli,  ed  in  tal  modo  aspetta  i suoi  amici  colla  febbre 
dell’ impazienza.  D’improvviso  un  rumore  si  ode  sulla  sca- 
linata ; la  porta  a vetri  che  mette  al  giardino  ò scossa  da 
mani  violenti;  i cristalli  sono  infranti.  Madama  Vatrin  getta 
un  grido  di  terrore.  Ma  la  straniera  le  dice  : u Di  nulla 
u temete,  signora,  sono  i prigionieri  di  Santa  Pclagia  che 
a fuggono.  o Nello  stesso  mentre  Barbès  si  slancia  sopra  il 
servo  di  casa , e lo  tiene  in  dovere.  Traversare  la  casa  , 
passare  il  cortile,  montare  in  carrozza,  disperdersi,  sparire, 
tutto  ciò  pei  repubblicani  non  fu  che  l’ aliare  di  un  istante. 
Dessi  erano  in  salvo  ! 

A tale  notizia,  la  sorpresa  della  polizia  non  fu  mono 
grande  del  suo  furore.  La  stampa , che  prendeva  un  vivo 
interesse  pei  prigionieri , oppresse  i ministri  colle  manife- 
stazioni della  sua  gioja  schernitrice.  E gli  agenti  di  Gisquct, 
umiliati,  fecero  sentire  il  peso  della  loro  collera  a que’ de- 
tenuti che  avevano  rifiutato  di  seguire  i loro  compagni;  fra 
questi,  Kcrsausic,  Beaumont.  Sa  uri  ac,  Huhin  de  Guer,  eb- 
bero per  ricusare  la  libertà  loro  offerta  motivi  degni  di 
rispetto,  ma  che  erano  però  esagerati.  Imperciocché,  essi 
avevano  riputato  di  essere  debitori  al  partito  ed  a sé  mc- 
de-lmi  di  disonorare  , a forza  di  costanza , la  persecuzione 
di  cui  erano  vittime.  La  gloria  del  combattere  essendo  loro 
rapita,  abbracCThvano  avidamente  quella  del  martirio.  D’al- 
tra parte,  non  potevano  persuadersi  che  la  polizia  avesse 
ignorato  sino  alla  fine  i preparativi  della  fuga,  e in  questa 
negligenza,  giusta  la  loro  opinione , calcolata , non  {scorge- 
vano che  un  mezzo  di  alleggerire  alla  Camera  dei  pari  il 
peso  della  giudicatura. 

Ma  la  Camera  dei  pari  non  lardò  a mostrare  che,  per 
risparmiarsi  gl’  imbarazzi , non  aveva  alcun  bisogno  che  la 
polizia  venisse  in  ajuto  di  lei.  Prevalendosi  della  ostinata 
resistenza  degli  accusati  Lioncsi , Martin  ( du  Nord  ) aveva 
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r incitili -;o  clic  si  stabilisse  il  giudicio,  se  faceva  d’uopo, 
sulle  tavole  processuali:  la  Corte  dei  pari  questa  volta  noti 
esitò  ad  accettare  le  conclusioni  con  un  decreto  che  giova 
trasmettere  alla  posterità  (t). 

La  procedura  una  volta  semplificata  col  calpestare  in 
modo  così  straordinario  le  più  inviolabili  foimc  della  giu- 
stizia, il  processo  fu  rapidamente  condotto  a termine.  Mar- 
tin (du  Nord),  Chégaray,  della  Tournelle,  l’un  dopo  l’al- 
tro avendo  sviluppata , con  molta  veemenza  e non  senza 
ingegno,  la  tesi  presentata  nell’  atto  di  accusa,  gli  avvocali 
avversari  presero  successivamente  la  parola  ciascuno  pel 
proprio  cliente.  Ma  nessuno  lo  fece  con  maggiore  eleva- 
tezza c maggiore  eloquenza  di  Giulio  Favre  Dopo  avere 
definito  con  termini  stringenti  il  vero  carattere  della  in- 
surrezione lionesc  c rovesciato  1’  edificio  della  cospirazione, 
riassunse  in  questa  guisa  i dibattimenti  : 

a Voi  ci  accusate  di  avere  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato; 
ti  ed  io  accuso  il  potere  di  pon  aver  sventato  questo  tentativo, 
u anzi  di  aver  somministrato  alimento  alla  sommossa,  traendo 
ti  gl’  insorgenti  sopra  la  pubblica  piazza,  allorquando  era  si 
u agevole  il  poterla  reprimere. 

ii  Voi  ci  accusate  di  aver  costrutto  barricate;  ed  io  vi  accuso 
ii  di  averle  lasciate  costruire  sotto  gli  occhi  degii  agenti  di  po- 
ti lizia  e dell’  autorità  civile,  e di  avere  disseminato  fra  riunioni 
ii  inoffensive  prezzolali  eccitatori. 

ii  Voi  ci  accusale  di  aver  impiegala  la  forza  contro  i difen- 
u sori  dell’ordine  ; ma  io  vi  accuso  di  aver  lacerata  la  legge  che 
a metto  sotto  la  sua  protezione  la  vita  dei  cittadini;  dì  aver 
ii  data  una  consegna  che  da  sola  bastava  per  infiammare  la  in- 
ii  surrezione;  di  aver  compromesso  la  vita  delie  donne,  dei  fan  - 
» eiulli,  dei  vecchi;  di  avere  senza  necessità  prolungata  la  lotta  ; 
u di  aver  sepolto  sotto  le  rovine  delle  nostre  case  diverse  fami- 
o glie  che  non  vi  assalivano  punto  ; di  aver  chiuso  l’  orecchio 
u alle  richieste  di  tregua  e di  conciliazione,  che  da  ogni  parte 
ii  vi  venivano  fatte,  e di  non  aver  nemmeno  risparmiata  la  vita 
u dei  vinti. 

(I)  Veggansi  i documenti  storici. 
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u Voi  avete  fatto  11  vostro  atto  di  accusa;  eccovi  il  mio.  Re- 
ti aleranno  amkidue  affissi  alio  porte  di  questo  palazzo , e noi 
m vedremo  quale  di  questi  durerà  più  lungo  tempo , quale  la 
a Francia  leggerà  con  maggiore  indignazione,  n 

Fu  il  13  agosto  1835  che  la  Corte  dei  pari  pronunciò  , 
assenti  gli  avvocati,  la  sentenza  generale  di  condanna  rela- 
tiva agli  accusati  di  Lione  (1). 

La  sentenza  (2)  che  colpi  gli  otto  sotto-ufficiali  di  Lu- 
ncville  non  fu  pronunciata  che  sul  cominciar  di  decembre. 
Il  loro  contegno  era  stato  ammirabile,  e caltivossi  1’  animo 
di  ognuno. 

Vennero  in  seguito  le  categorie  di  Lione , di  Saint- 
Étienne,  d’Arbois,  di  Marsiglia,  di  Grenoble,  di  Ch&lons  (3), 

(1)  Cosdahnàti  oi  Lione  — (Snuenzn  del  <3  agosto  1835). 

Baune,  Amido  Martin,  Albert,  Hugon,  Marco  Réverchon,  Lafond, 
Desvoys,  alla  deportazione  ; Lsgrange,  Tourrès,  a venti  anni  di 
prigionia  ; Mollard  Lefèvre,  Huguet  , Drigeard-Desgarniers  , a 
quindici  anni  di  prigionia;  Caussidìère,  Lsporte,  Lange,  Villiard, 
Marigné,  Rockzinski,  Thion,  Despìnas,  Benoìt-Catin,  a dieci  anni 
di  prigionia;  Pradel,  Chery,  Cachot,  Dibier,  a sette  anni  di  pri- 
gionia; Carrier,  Arnaud,  Morel,  Bilie,  Boyet,  Chatagnier,  Julien, 
Blercicr,  Gayet,  Genesi,  Didier,  Ratignié,  Charmy,  Charles,  Ma- 
zoyer,  Blanc,  Jobeiy,  Raggio,  Chagny,  a cinque  annidi  prigionia; 
a tutti  sotto  la  vigilanza  dell'alta  polizia  loro  vita  durante.  — 
Rcux,  Berard,  Gulchard,  a tre  anni  di  prigionia  e cinque  anni 
ili  vigilanza  ; Butet , Adam  , a un  anno  di  prigionia , e cinque 
anni  di  vigilanza  ; Girard,  a un  anno  di  prigionia  e due  anni 
di  vigilanza. 

(2)  Condannati  di  Lunéville  — (Sentenza  del  7 dicembre  1835). 

Thomas,  alla  deportazione  ; Bernard,  a venti  anni  di  prigionia; 
Stiiler,  Tricotel,  a dieci  anni  di  prigionia  ; Régnier,  Coilhé,  Ma- 
thieu  (d’  Épinal),  a cinque  di  prigionia,  e lutti  tolto  la  vigilanza 
loro  vita  durante  ; Lapotaire,  Becbet , a tre  anni  di  prigionia 
e cinque  anni  di  vigilanza. 

(3)  Condannavi  di  Saint- Etienne,  Grenoble,  Marsiglia, 

Ardois  e Besancon  — (Sentenza  del  28  dicembre  1S35). 

Marco  Caussidiìre,  a venti  anni  di  prigionia  ; Pietro  Rcver* 
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di  Parigi  (1),  nelle  quali,  malgrado  il  numero  considerabile 
di  accusati , non  vi  furono  che  dodici  assolti. 

Nell’  ultima  fase  del  processo  gli  accusati  si  mostrarono 
in  generale  molto  tranquilli.  Ciò  nonostante  Càussidièrc, 
Kersausic  e Beaumont  fecero  rivivere,  colla  loro  indomabile 
energia,  scene  la  cui  rimembranza  rimase  incancellabile  in 
ogni  cuore  (2). 

chon,  a dieci  anni  di  prigionia  j Gilbert  detto  Miran,  t Rlban, 
a cinque  anni  di  prigionia,  e tutti  sotto  la  vigilanza  loro  vita 
durante  ; Rossary,  Offroy,  a tre  anni  di  prigionia  ; Tiphaine  e 
Froidevaux,  a un  anno  eh  prigionia , e tutti  e quattro  a cinque 
unni  di  vigilanza. 

(1)  CosDisfUTi  di  Parici  — ( Sentenza  del  23  gennajo  4 836). 

Beaumont,  Kersausie,  alla  deportazione j Crevat,  Pruvot,  a dieci 
anni  di  prigionia,  e sotto  la  vigilanza  loro  vita  durante  ; Sauriac, 
a cinque  anni  di  prigionia  ; Baslien,  Roger,  Varé,  Cahuzuc,  a tre 
anni  di  prigionia  ; Bellon,  Delayen,  Delacquis,  Buzelin,  a un  anno 
di  prigionia , e tutti  a cinque  anni  di  vigilanza. 

Costumaci.  — ( Sentenza  del  medesimo  giorno). 

Cavaignac,  Berryer-Fontsine,  Vignerte,  Lebon,  Guinard,  Delente 
Deludre,  Armand  Marrast,  alla  deportazione;  Fouet,  Granger,  Villain 
c Boura,  a quindici  anni  di  prigionia  ; Mathé,  Leuormand  , Lati- 
dulphe,  Yvon,  Aubert,  Pichonnier,  Gueroult,  Souillard  detto  Chiret , 
a dieci  anni  di  prigionia;  Herbert,  Ghilman  , Porcili,  Rozières, 
Poirotte,  Tussin,  Fournier,  a cinque  anni  di  prigionia,  e tutti  «otto 
la  vigilanza  durante  la  loro  vita. 

(2)  1 dibattimenti  del  processo  di  aprile,  come  lo  abbiamo  ve- 
duto, essendo  stati  suddivisi,  parecchie  rivelazioni  importanti  che 
dovevano  essere  conosciute  sono  rimaste  segrete.  Ecco,  per  esem- 
pio, un  fatto  sui  quale  Arago  si  proponeva  di  chiamare  la  pub- 
blica attenzione. 

Un  giorno  ei  si  trovava  in  casa  di  David  (d'Angers),  scultore, 
che  stava  allora  facendo  la  statua  della  signora  di  Staél.  Cadde 
il  discorso  sopra  i combattimenti  della  contrada  Transnonain,  et 
la  donna  che  serviva  di  modello  narrò  che  il  13  aprile,  avviai*- 
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II  processo  «li  aprile  fu  per  il  partito  repubblicano,  sorto 
dalla  rivoluzione  di  luglio,  una  disfatta  romoro.;a  , ma  non 
decisiva.  Alcuni  esagerando  il  bene , e compiacendosi  altri 
d’ ingrandire  il  male , venner  giudicando  questo  partito  in 
un  modo  altrettanto  falso  quanto  discrepante,  Ma  se  non 
ebbe  bastevole  agio  e maturità  per  penetrare  collo  studio 
sino  al  fondo  dell’ ordine  sociale,  e in  modo  da  dedurne  la 
soluzione  dei  grandi  problemi,  egli  almeno  possentemente 
contribuì  a promoverne  1’  esame.  Sparse  intorno  a lui  1’  a- 
gitazione,  ma  non  mancò  d’ inspirare  nella  nazione  un  ge- 
neroso ardore.  Egli  seppe  nobilitare  il  disordine  colla  de- 
vozione, esaurì  la  propria  forza  col  prodigarla,  c lottò  con 
tanta  vigoria  contro  P invilimcnto  sistematico  della  Francia, 
che  fu  quasi  sul  punto  di  forzarla  a cangiare  il  suo  anda- 
mento. Fu  per  esso  procrastinato  nel  paese  il  regno  dello 
sordide  speculazioni,  della  bassezza  mercantile,  il  regno  del 
genio  cartaginese  ; cd  ebbe  la  gloria  di  far  terrore  a tulli 
gli  antichi  nemici  del  nome  francese.  Nel  processo  di  aprile 
i suoi  avversari  si  diedero  a vedere  tanto  piccoli , cd  im- 
piegarono per  combatterlo  armi  talmente  sleali  e fragili,  che 
certamente  ne  sarebbe  uscito  vincitore,  quando  tutti  i mem- 
bri di  cui  componcvasi  fossero  stati  più  strettamente  colle- 
gati per  convinzioni  e per  idee.  Ma  sciaguratamente  il  par- 
tito repubblicano  aveva  accolto  nel  suo  seno  parecchi  uomini 
indegni  di  farne  parte.  D i ciò  derivava  un  m seuglio  senza 
esempio:  il  disinteresse,  l’ardore  di  sapere,  l'ignoranza, 
l’abitudine  di  denigrare,  l’invidia,  il  coraggio,  il  disprezzo 

«tosi  con  una  dette  sue  compagne  alla  propria  casa  situata  vicino 
alla  fontana  Naubuce.  essa  velluto  avea  il  suo  amante,  sergente  di 
città,  che  lavorava  alle  barricate  ; che  era  corsa  a lui,  c gli  avea 
fatto  conoscere  il  suo  stupore,  u Ilitirati,  sciagurata,  i;  esclamato 
aveva  allora  furioso  il  sergente  di  città,  u se  dici  una  sola  parola 
u di  ciò,  tu  sei  perduta  n.  Arago  crasi  recato  al  luogo  indicato, 
e,  prese  le  opportune  informazioni,  fu  pianamente  assicuralo  della 
esattezza  del  racconto.  Il  nome  del  sergente  di  città  è Chene- 
deulle. 
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della  morte , il  desiderio  di  comparire , la  modestia  della 
unnegazionc  spinta  fino  all’eroismo.  Un  simile  amalgama  di 
elementi  opposti  non  doveva  forse  produrre  la  rovina  del 
partito  ? Mercè  i vizi  degli  uni , le  virtù  degli  altri  erano 
rese  impotenti,  o colpite  dalla  calunnia.  Perciò,  se  cadde  il 
partito  repubblicano,  ascriver  si  debbo  la  vittoria  all’  abile 
combinazione  dei  vizi  c al  complesso  della  corruzione  de’ 
suoi  nemici.  Ed  ecco  perchè  fu  ridotto  a sperdersi,  a scio- 
gliersi, non  lasciando  dopo  lui,  per  giudicarlo,  che  la  In- 
tolleranza della  imbecillità  o dell’odio.  Gl’individui  non  sono 
d’altra  parte  clic  stromenti  destinali  da  Dio  a logorarsi  e a 
rompersi  nella  propagazione  delle  idee.  Nel  momento  stesso 
in  cui  credevasi  il  partilo  distrutto  per  sempre  in  Francia, 
si  conobbe  che  l’ opinione , dal  medesimo  rappresentata, 
sviluppavasi  con  nuovo  vigore.  E perchè  dovremmo  me- 
ravigliarne? Fra  i repubblicani,  l’abbiamo  detto,  molli 
erano  gli  uomini  d’ingegno,  distinti,  di  coraggio  cavallere- 
sco, pronti  a sacrificarsi , pieni  di  giovialità  nel  pericolo,  e 
che  riproducevano  più  fedelmente  e con  maggior  splendore 
degli  stessi  legittimisti  l’antico  tipo  nazionale;  ma  accanto 
a questi  trovavansi  alcuni  assurdi  tribuni,  alcuni  vagabondi 
c parecchi  traditori,  la  turbolenza  de’ quali  era  agli  stipendi 
delia  polizia,  c quantunque  questi  ultimi  formassero  la  mi- 
norità, bastarono  ciononpcrtanto  a discreditare  la  causa  re- 
pubblicana , rendendo  risponsabilc  tutto  intero  il  partito 
della  follìa  dei  loro  discorsi , della  loro  ignoranza,  del  loro 
orgoglio,  della  loro  tendenza  a faro  la  parodìa,  senza  com- 
prenderle, delle  passioni  del  1793.  Per  tal  modo,  essendo 
riuscito  a un  piccolo  numero  di  agitatori,  sprovvisti  d’in- 
tendimento ed  incapaci  di  moderazione,  di  proclamarsi  alla 
ventura  repubblicani,  o di  definire  la  repubblica  a capric- 
cio delle  loro  cicche  odiosità,  si  diede  luogo  a dubitare  che 
la  repubblica  altro  non  fosse  che  una  chimera  , e che  di- 
venire potesse  una  calamità.  Perchè  le  menti  saggio  aves- 
sero carni»  stabilire  un  più  retto  giudizio  delle  cose, 
era  d’  uopo  che  il  partito  fosse  o sembrasse  momentanca- 
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mente  disciolto,  e che  indi  si  ricostituisse  più  omogeneo, 
più  provvido , più  tranquillo,  c più  avanzato  nella  scienza 
delle  rivoluzioni  sociali.  Ad  un  simile  partito  poteva  certa- 
mente sorridere  l’avvenire.  Imperciocché,  non  cesseremo 
di  ripeterlo  : il  principio  monarchico  messo  di  fronte  col 
principio  elettivo,  deve  tosto  o tardi  distruggerlo,  od  essere 
da  questo  distrutto.  Un  abile  uso  della  corruzione  può 
potrarrc  bensì  un  tale  scioglimento , ma  non  impedirlo, 
u La  forza  rimanga  alla  legge  ! n dicono  i governi  nella 
ebbrezza  della  loro  fortuna.  Ma  gli  uomini  che  non  credono 
che  alla  immortalità  della  giustizia,  gli  uomini  retti  e sin- 
ceri rispondono  : u Chi  sa  se  la  legge  di  quest’  oggi  sarà 
h quella  della  domane  ? E farà  ben  d’  uopo  che  la  forza 
u rimanga  alla  verità,  n 
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Prima  domanda  d’  intervento  fai ta  dalla  Spagna.  — Politica  esterna 
di  Thlers  ; in  die  differisce  da  quella  del  re.  — Dissapori  se* 
greti;  lotta  fra  il  re  e Thiers.  — Il  re  definito  da  Tiiicrs. 
Scetticismo  politico  di  Guizot.  ' — L’  Inghilterra  consultata  in* 
torno  all’  intervento.  — Contegno  dell’  ambasciala  inglese  a Ma- 
drid. — La  richiesta  dell’  intervento  è respinta.  — Cospirazioni 
nell’Interno.  — Voci  sinistre.  — Attentalo  del  58  luglioi  — Imper- 
turhabilitù  di  Luigi  Filippo.  — Arresto  dell’assassino  ; macchina  in- 
fernale. — Impressione  prodotta  dall’  attentato.  — Aspetto  della 
Corte.  — Indegno  arresto  di  Armando  Correi.  — Partito  clic  i 
ministri  traggono  dall’  allentato.  — Funerali.  — Diseorso  dell’  ar- 
civescovo di  Parigi  al  re.  — Leggi  di  scllembrc. 

La  Spagna  cominciava  a trovarsi  in  grave  affanno  sotto 
il  peso  della  guerra  citile.  Le  forze  dei  cariati  aumenta- 
vano, e i destini  della  rivoluzione  spagnuola  sembravano 
seriamente  compromessi.  Il  generale  Cordova,  ardito  c di- 
stinto ufficiale,  non  aveva  punto  dissimulalo  al  gabinetto  di 
Madrid  che  la  situazione  era  mitica  assai,  e che  diveniva 
quasi  indispensabile  l’ intervento  dei  Francesi.  Ma  il  capo 
del  ministero  spagnuolo,  Martincz  de  la  Rosa,  provava  per 
l’ intervento  di  un  esercito  francese  una  ripugnanza  estrema. 
L’idea  che  la  Spagna  fosse  troppo  debole  per  provvedere 
ila  sè  alla  propria  salvezza,  offendeva  la  di  lui  susccttibiltà 
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nazionale,  e tremava  al  pensiero  di  comprare  la  libertà 
de’  suoi  concittadini  col  sacrificio  della  loro  indipendenza. 
11  male  si  aggravava  intanto  di  giorno  in  giorno,  i pe- 
ricoli si  moltiplicavano  intorno  al  trono  della  giovane 
Isabella  , ed  era  forzi  appigliarsi  ad  un  partito.  Av- 
venne adunque  che  , malgrado  la  resistenza  di  Martiucz 
de  la  Rosa,  il  gabinetto  di  Madrid  decise  di  rivolgersi  alla 
Francia.  M .rtùicz  dovette  acconsentire  a indirizzare  al  mi- 
nistero francese  la  domanda  d’intervento.  Egli  vi  si  rasse- 
gnò, ma  nel  tempo  stesso  dichiarò  alla  regina  Crisiina  che 
deponeva  il  suo  portafogli , e desiderava  che  al  più  pre- 
sto possibile  gli  fosse  dato  uu  successore. 

La  domanda  d’ intervento  pose  nell’  imbarazzo  c nella 
inquietudine  Luigi-Filippo.  Nell’  eccesso  del  suo  ardore  per 
la  pace,  il  minimo  molo  il  rendeva  turbato.  Ma  fra  i 
suoi  ministri  uno  ve  n’  era,  le  cui  mire  politiche  si  trova- 
vano meravigliosamente  secondate  dalla  domanda  d’ inter- 
vento. 

Cresciuto  nelle  idee  dell’  Impero  e facilmente  tentalo 
dallo  splendore  dello  grandi  imprese,  gemeva  Tliiers  in  se- 
greto sulla  parte  subalterna  a cui  vedeva  condannata  la 
Francia  dalla  politica  ostinatamente  timorosa  della  Corte. 
Rinnovare,  dopo  il  1830,  la  grandezza  imperiale  , opporre 
ad  una  più  lunga  dominazione  degli  insolenti  trattali  del  1 81 S 
il  veto  della  Francia  rivoluzionaria,  rivendicare  la  linea  del 
Reno,  accettare  il  B Igio  die  si  offriva,  od  almeno  provo- 
care, mediante  un  congresso,  un  nuovo  regolamento  degli 
affari  del  mondo,  nulla  di  tutto  ciò  era  sembrato  possibile 
a Tliiers.  Egli  era  persuaso,  in  fondo,  che  qualsiasi  parte 
eroica  rappresentata  nel  1830  dal  suo  paese,  avrebbe  espo- 
sto la  monarchia  alle  vicende  del  caso.  Ora  , nell'  esalta- 
mento delle  idee  democratiche  vi  avea  qualche  cosa  , che 
scuoteva  la  incertezza  del  suo  cuore.  Ma  so  Tliiers  non 
aveva  giudicalo  la  Francia  abbastanza  forte  per  rialzarsi 
da  quella  umiliazione  profonda  che  aveva  duralo  quindici 
anni,  nè  abbastanza  forte  per  mostrarsi  alla  Europa  altiera 
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cil  armata,  non  l’aveva,  d’altra  parte,  giudicatasi  debole, 
perchè  dovesse  trascinarsi  servilmente  dietro  tutte  le  can-  , 
cellerie  della  Europa.  Egli  pensava,  che  senza  aver  ricorso 
alla  minaccia,  senza  affrontare  la  guerra,  senza  aspirare  ai 
vantaggi  di  una  riorganizzazione  europea,  noi  potevamo, 
con  un  contegno  fermo  ed  una  modesta  ambizione,  crearci 
nella  diplomazia  un  posto  degno  di  rispetto.  Riflettendo 
che  in  tutti  quei  paesi  nei  quali  I’  interesse  della  casa  di 
Borbone  crasi  altre  volte  distinto , il  corso  degli  avveni- 
menti aveva  sempre  suscitato  un  interesse  rivoluzionario  ; 
riflettendo  clic  ovunque,  e specialmente  in  Ispagna,  in 
Italia,  nel  Belgio,  i moti' rivoluzionari  sembravano  sca- 
turire dal  passaggio  della  influenza  francese,  c che  que- 
sta era,  in  ogni  caso,  di  una  natura  da  essere  continuata, 
Thiers  pensava,  che  col  prestare  appoggio  alla  rivoluzione 
nel  Belgio,  in  Italia  ed  in  Ispagna,  noi  non  ci  allontanavamo 
dalle  tradizioni  della  nostra  antica  politica  , da  che  I’  in- 
teresse della  rivoluzione  non  era,  tutto  attorno  a noi,  che 
1’  antico  interesse  della  casa  Borbone  trasformato.  Stando 
a queste  idee  era  1’  Inghilterra,  secondo  il  modo  di  vedere- 
di  Thiers , 1’  appoggio  naturale  della  Francia.  Cosi  1’  al- 
leanza inglese  costituiva  la  base  della  sua  politica. 

Collegarsi,  pertanto,  diplomaticamente  col  gabinetto  di 
San  Giacomo,  e col  suo  soccorso  mantenere  la  linea  di  se- 
parazione tracciata  fra  la  Olanda  ed  il  Belgio  dalle  giornate 
di  settembre,  impedire  all’  Austria  di  comprimere  tiranni- 
camente le  agitazioni  della  Italia,  e siendcrc  la  mano  alla 
rivoluzione  spagnuola  rappresentata  da  Cristina , tale  era 
il  riassunto  della  politica  di  Thiers. 

Queste  viste  mancavano  di  aggiustatezza  sopra  diversi 
punti , ed  è evidente , per  esempio  , che  nel  Belgio  1’  al- 
leanza della  Francia  e della  Inghilterra  non  poteva  aver 
per  base  nessuna  comunanza  d’ interesse.  Mancavano  inoltre 
di  grandezza  ; perchè,  anche  dopo  i prò  digii  di  questa  doppia 
epopea  — la  Rivoluzione  e l’Impero  — la  Francia,  essendo 
nel  1830  ben  più  circoscritta  che  nonio  fosse  verso  la  metà 
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del  secolo  decimottavo,  intanto  clic  la  Russia,  1’  Austria,  la 
Prussia  e la  Inghillewa  cransi  da  quell’  epoca  in  modo 
considerevole  ingrandite,  egli  era  rinchiudere  in  troppo  an- 
gusti limiti  P ambizione  della  Francia  , confinandola  fra 
oscuri  intrighi  diplomatici  che  non  avevano  altro  scopo 
fuorché  1’  indipendenza  del  Belgio  dichiarato  neutrale , il 
trionfo  di  Cristina  a Madrid,  e,  quanto  agl’italiani,  la  fa- 
coltà di  potersi  muovere  senza  essere  immediatamente  schiac- 
ciati dall’  Austria. 

Checché  ne  sia,  questa  politica  per  quanto  fosse  circo- 
spetta, non  sembrava  al  re  che  una  politica  da  avventu- 
riere. Egli  la  giudicava  audace,  siccome  quella  che  non  era 
del  lutto  inerte;  e temeva  che  ci  traesse  sull’  orlo  di  un 
abisso,  da  che  non  ci  conduceva  al  nulla. 

Perciò  la  domanda  d’ intervento  fece  scoppiare  fra  Luigi- 
Filippo  e Thiers  i più  burrascosi  dissapori. 

I!  re,  come  privato,  era  incomparabile  per  le  sue  maniere 
seduttrici  ; nelle  sue  relazioni  della  vita  privata  ammaliava 
i ministri  col  suo  spirito  disinvolto , con  una  spontanea 
bonarietà , col  famigliare  linguaggio  e col  più  cortese  ab- 
bandono di  que’ diritti  che  accorda  la  maestà  reale;  ma 
negli  affari  importanti,  nulla  eravi  di  p ù assoluto  del  suo 
volere.  La  politica  interamente  composta  di  riguardi  che 
egli  aveva  abbracciato,  imperiosamente  la  sosteneva.  Col 
medesimo  ardore  con  cui  Napoleone  ricercava  la  gloria,  as- 
sicurano gl’  intrinseci  di  Luigi- Filippo  eh’  ci  procurava  di 
evitarla.  Thiers  soleva  dire  del  re  con  molto  spirito  che 
era  l’  intaglio  in  concavo,  e Napoleone  V intaglio  in  rilievo. 

Ebbe  adunque  Thiers  a sostenere  intrighi  accaniti  ; ma 
siccome,  in  questo  caso  particolare,  la  ragione,  anche  per 
quanto  riguardava  la  dinastia  d’  Orléans,  stava  evidente- 
mente dal  canto  suo,  così  manifestò  molta  fermezza  e molta 
perseveranza. 

Le  considerazioni  clic  egli  poneva  innanzi  avevano  un 
non  so  clic  di  decisivo.  Luigi-Filippo  non  era  egli  forse 
spinto  da  un  interesse  evidente  ad  escludere  dal  Irono  di 
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Spagna  quel  don  Carlos,  le  cui  pretensioni  si  trovavano  tanto 
intimamente  eollegate  con  quelle  di  Enrico  V ? E se  , la- 
sciando da  parte  la  quistione  dinastica  , si  passava  alla 
quistionc  francese,  in  qual  modo  potevasi  porro  in  dubbio 
l’immenso  vantaggio  che  avrebbe  la  Francia,  consolidando 
la  sua  influenza  in  Ispagna  ? Tale  non  era  stata  forse  la 
politica  di  Luigi  XIV  continuata  da  quella  di  Napoleone? 
La  Francia  continuamente  esposta  agli  attacchi  del  Nord, 
doveva , senza  correr  rischio  di  perire  , lasciare  a mezzo- 
giorno una  potenza,  di  cui  fosse  incerta  ('alleanza,  l’amicizia 
dubbiosa  ? La  forza  principale  della  Russia  non  istava  forse 
nella  propria  posizione  olle  le  concedeva  di  andare  innanzi, 
senza  esser  obbligata  di  rivolgere  indietro  lo  sguardo?  E 
per  quale  motivo  era  caduto  Napoleone?  Per  la  funesta 
necessità  che  riteneva  le  truppe  di  Suchet  in  Ispagna,  men- 
tre la  lega  invadeva  la  Sciampagna. 

Questo  ragioni  non  mancavano  di  produrre  qualche  im- 
pressione sull’  animo  del  re.  Più  di  una  volta  ebbe  sem- 
bianza di  scuotersi,  ma  ben  presto  ritornava  al  suo  sistema 
favorito:  la  inazione.  La  rimembranza  delle  sventure  che 
avevano  oppresso  i Francesi  nella  Spagna,  imperante  Na- 
poleone, sembrava  grandemente  preoccuparlo.  La  spedi- 
zione domandata  da  Thicrs  avrebb’  ella  un  felice  risulta- 
melo? Le  nostre  truppe  non  sarebbero  esposte  al  di  là 
de’  Pirenei  a tutti  i pericoli  di  quella  guerra  di  partigiani, 
che  aveva  offuscato  la  stella  del  più  grande  capitano  dei 
tempi  moderni?  Ecco  quanto  il  re  opponeva  al  suo  mini- 
stro, mentre  ascoltava  con  fredda  incredulità  tutto  ciò  che 
questi  a lui  veniva  dicendo  intorno  alla  impossibilità  in  cu; 
si  troverebbe  don  Carlos  di  sostenersi,  posto  in  mezzo  ad 
una  invasione  francese  ed  alle  truppe  di  Cristina.  La  Spu- 
gna non  è più  che  una  Vandea  estenuata,  ripeteva  Thicrs 
incessantemente,  a lei  non  è più  dato  di  rinnovare  i pro- 
digi di  quella  resistenza  che  sbalordì  lo  stesso  Napoleone , 
come  non  fu  dato  alla  Vandea  di  svegliarsi  alla  voce  della 
duchessa  di  Berti,. nè  di  mostrarsi  quale  l’avevano  fatta 
Voi.  IV.  8 
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Calhclineau,  Bonchamps , Larochejaquelcin  e Lescuro.  E,  a 
sostegno  della  propria  opinione,  Tliiers  citava  quella  del 
signor  di  Rayneval,  ambasciatore  di  Francia  a Madrid,  che 
in  tutti  i suoi  dispacci  vivamente  insisteva  per  1’  inter- 
vento, c dichiarava  perduto  il  governo  di  Cristina,  quando 
la  tempesta  clic  a lei  rumoreggiava  d’  intorno,  stornata  non 
fosse  con  un  atto  di  cui  affermava  decisiva  la  importanza, 
niegando  ad  un  tempo  di  riscontrarvi  pericolo  alcuno. 

Ma  non  era  intenzione  del  re  di  arrischiare,  per  simili 
considerazioni,  il  proprio  riposo  e la  pace.  Un  altro  motivo 
segreto  avvalorava  forse  l’ostinata  sua  resistenza.  Imper- 
ciocché fu  credulo  che  don  Carlos  avesse  fatto  misteriosa- 
mente assicurare  Luigi  Filippo,  che  quando  acconsentisse 
a starsi  neutrale,  egli  dato  non  avrebbe  appoggio  alcuno 
alla  causa  di  Enrico  V. 

Checché  ne  sia  di  questa  congettura,  Thicrs  videsi  ben 
presto  ridotto  alla  necessità  di  trovarsi  in  aperta  rottura 
con  Luigi  Filippo.  Per  trionfare  della  volontà  del  monarca, 
aveva  posto  in  opera  tutte  le  ragioni  ; dopo  quelle  che 
emergevano  dai  gravi  interessi  politici,  aveva  messo  in- 
nanzi tutte  le  «lire  che  si  collegavano  colle  idee  dell’  o- 
norej  egli  avea  rammentato, che  l’intervento,  al  postutto, 
non  era  che  1’  adempimento  di  una  sacra  promessa,  che 
l’inevitabile  eseguimento  del  trattato  della  Quadruplicc-AI- 
leanza,  che  una  forzala  conseguenza  della  amicizia  politica 
clic  ci  stringeva  agl’ Inglesi....  Inutili  tentativi!  Era  forzo 
il  cedere,  c perciò  fece  intendere  di  voler  dare  la  sua  di- 
missione. 

Rimaneva  a sapersi  quale  sarebbe , dopo  tali  scene,  il 
contegno  degli  altri  membri  del  gabinetto.  Scandagliato  da 
Miglici,  de  Broglio  rispose  esser  egli  ancora  in  forse  se 
convenisse  o no  -una  intervento  in  Ispagna;  che  se  da 
ima  parte  vi  erano  inconvenienti,  vi  erano  dall’altra 
non  pochi  vantaggi  ; ma  — c queste  furono  le  sue  pro- 
prie espressioni  — ma,  che  il  più  convinto  doveva  vin- 
cerla, c che  per  conseguenza  egli  seguirebbe  le  traccio  di 


Digitized  by  Googte 


C4PIT0L0  XL1I. 


91 

Thiers.  Quanto  a Guizot,  si  die’  a veliere  nello  sciogli- 
mento del  problema  più  indifferente  clic  indeciso,  u Lice  ' 
il  appigliarsi,  egli  disse,  o all'uno,  o all'altro  partito,  n In 
ciò  non  si  dipartiva  Guizot  da!  suo  carattere;  avvegnaché, 
smanioso  qual  era  di  far  parte  del  potere,  considerava  del 
resto  con  indifferenza  le  idee , cui  al  potere  spetta  di 
effettuare.  Quanto  egli  amava  negli  affari  era  il  comando  , 
ben  differente  in  ciò  da  Thiers,  il  quale  negli  affari  amava 
soltanto  l’azione. 

Il  Consiglio  essendo  stato  riunito  per  una  decisione  de- 
finitiva, lo  scioglimento  del  gabinetto  sembrava  imminente, 
allorquando  de  Broglio  fece  osservare,  che  stando  ai  ter- 
mini del  trattato  della  Quadruplice-Alleanza,  la  Francia  non 
era  tenuta  ad  intervenire,  se  non  dopo  aver  consultato  in 
proposito  le  potenze  alleate.  Faceva  d’uopo  pertanto,  se- 
condo de  Broglio,  prender  consiglio  dalla  Inghilterra  ed 
aspettare  la  sua  opinione. 

Thiers  non  poteva  combattere  questa  opinione  che  real- 
mente era  appoggiata  sul  testo  del  trattato;  ma  da  quel 
momento  ben  si  avvide  che  la  causo  sostenuta  da  lui  era 
perduta.  Il  gabinetto  di  San  Giacomo  era  infatti  rappre- 
sentato a Madrid  da  Giorgio  Villiers,  in  appresso  lord 
Clarcndon,  uomo  servilmente  abituato  ad  una  frivola  ele- 
ganza, e che  volontieri  accoppiava  la  vita  delle  alte  società 
a quella  degli  affari.  Una  rivalità,  che  nulla  aveva  di  po- 
litico, essendo  insorta  fra  Giorgio  Villiers  e de  Toreno, 
membro  del  gabinetto  di  Madrid , 1’  ambasciatore  inglese 
crasi  staccato,  quasi  senza  saperlo,  come  accade  in  simili 
circostanze,  dal  partito  di  cui  era  capo  de  Toreno,  e gli 
esaltali  avcanlo  circondato.  I suoi  dispacci  si  risentirono 
del  cangiamento,  e dovettero  naturalmente  rendere  più  cir- 
cospetti, verso  il  ministero  spagnuolo,  i capi  del  gabinetto 
di  San  Giacomo,  che  già  seguivano  con  occhio  geloso  i pro- 
gressi della  influenza  francese  alla  corte  di  Madrid.  Questa 
disposizione,  congiunta  senza  dubbio  al  modo  destro  con 
cui  fu  posta  in  campo  dalle  Tuilcries  la  quistionc  d’ in- 
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tervento,  decise  l’Inghilterra  a rispondere  negativamente. 
Ecco  quanto  sperava  Luigi  Filippo.  Thiers  era  vinto,  e non 
gli  restava  nemmeno  un  pretesto  per  offrir  di  nuovo  la 
sua  dimissione,  che  il  re,  qualora  fosse  stata  isolata,  avreb- 
be accolta  con  gioja. 

Fu  ricusato  adunque  alla  Spagna  il  soccorso  richiesto; 
ma  quando  la  notizia  di  tale  rifiuto  pervenne  a Madrid, 
Martincz  de  la  Rosa  non  era  più  ministro,  e Tureno  gli 
era  stalo  sostituito  nella  presidenza  del  Consiglio. 

Del  resto,  avvenimenti,  interni  di  una  dolorosa  gravità 
non  tardarono  a sviare  dalla  Spagna  l’attenzione  dei  mi- 
nistri francesi. 

Da  qualche  tempo  sembrava  che  il  re  non  potesse  più 
muoversi  senza  vedersi  circuito  di  agguati.  Alcuni  fanatici 
nodrivano  in  cuore  neri  progetti,  e diversi  tentativi  di 
congiure,  successivamente  scoperti,  fecero  sospettare  che 
tenebrosamente  si  affilassero  pugnali.  Ma,  siccome  le  prove 
non  erano  mai  sufficienti,  gli  accusati  non  erano  chiamati 
che  momentaneamente  davanti  alla  giustizia  ; e ognuno 
scorgeva  intanto  addensarsi  le  tenebre  attorno  ad  un  trono 
che  stava  per  essere  assediato  ormai  dallo  spavento. 

Quanto  al  re,  ostentava  la  più  grande  serenità.  Co- 
loro che  si  fanno  uno  studio  d'impicciolire  ogni  cosa  hanno 
preteso  che  Luigi  Filippo  avesse  messo  nei  calcoli  della  sua 
politica  l’affettazione  del  coraggio^  Ma  noi  crediamo1  che 
di  sua  natura  egli  realmente  avea  la  forza  di  sfidare  il 
pericolo.  Fors’  anco  , aveva  indovinato , che  gli  uomini 
incaricati  della  risponsabilità  de’  suoi  giorni,  ingrandissero 
sistematicamente  i suoi  pericoli,  onde  vieppiù  consolidare 
la  loro  importanza  e far  valere  i loro  servigi. 

Ogni  giorno  però  sorgevan  motivi  di  nuovi  allarmi.  E in 
qual  modo  sradicare  il  male?  In  qual  modo  contenere  i 
colpevoli  col  terrore  dei  castighi  ? Avrebbe  fatto  d’  uopo, 
per  riuscirvi,  di  non  soffocare  le  congiure  al  loro  nascere, 
ma  lasciarle  sviluppare  sino  al  flagrante  delitto.  In  questo 
frattempo  seppe  Thiers  che , cogliendo  1’  occasione  di  un 
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viaggio  che  il  re  doveva  fare  da  Neuilly  a Parigi,  alcuni 
cospiratori  avevano  formato  il  disegno  di  lanciare  nella  car- 
rozza reale  un  projettile  acceso.  Sul  momento  egli  prende 
il  suo  partito;  recasi  dal  re  e gli  chiede  di  far  salire  nella 
sua  carrozza  i suoi  ajutanti  di  campo.  A tale  inaspettata 
proposta  restò  maravigliato  il  re.  u È dover  loro  di  esporsi,  o 
u sire,  per  la  vostra  persona,  n continuò  Thiers  ; u ed  avranno 
« forse  di  che  lagnarsi  quando  vedranno  loro  accanto  il 
u ministro  dell’  interno  ? n Quantunque  la  polizia  avesse 
presa  tutte  le  precauzioni  opportune  per  impedire  che  i 
congiurati,  qualora  tentassero  il  colpo,  non  raggiungessero 
1’  orribile  loro  scopo,  1’  offerta  di  Thiers  era  nondimeno  una 
prova  d’ incontrastabile  devozione.  Il  re  la  respinse  con 
molta  nobiltà,  e dichiarò  eh’  egli  stesso  voleva  tentare  que- 
sta ventura.  La  sua  risoluzione  à combattuta  invano  da 
Thiers;  i preparativi  vengono  ordinati.  Ma  nell’ atto  di  par- 
tire tutto  ad  un  tratto  si  presentano  la  regina  c le  prin- 
cipesse, lagrimose,  smarrite  ; sia  che  una  abile  imprudenza 
le  avesse  iniziate  nel  segreto  di  quanto  era  testé  accaduto, 
sia  che  non  avessero  ricevuto  altro  avvertimento  da  quello 
in  fuori  dcgrinstinli  del  cuore,  la  regina  volle  far  parte 
del  viaggio,  nè  fu  possibile  lo  impcdirncla.  Thiers  allora, 
avuto  riguardo  alle  circostanze,  chiese  l’onore  di  pren- 
der posto  nella  carrozza  minacciata*  cd  il  viaggio  fu  ci- 
mentato. Ma  non  ebbe  alcuna  sinistra  conseguenza:  i co- 
spiratori, vedendosi  addocchiati,  avevano  rinunciato  al  loro 
progetto;  nulla  però  meglio  addimostra  a quali  angoscie 
fosse  condannata  in  Francia  la  dignità  reale. 

Intanto  strane  c sinistre  voci  .cominciano  a spandersi  e 
in  Francia  e all’  estero.  L’  anniversario  della  rivoluzione  di 
luglio  già  si  avvicina  ; circolano  ovunque  misteriosi  discorsi, 
c ognuno  teme  che  questo  giorno  esser  debba  contrasse- 
gnato da  qualche  attentato.  Una  lettera  scritta  da  Berlino, 
il  26  luglio  1835,  cosi  si  esprime:  u É voce  generale  fra  , 
« noi  che  vi  sarà  una  catastrofe  durante  l’ anniversario 
a delle  tre  giornale,  » La  stessa  notizia  yicn  riferita  in 
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un  articolo  stampato  nel  Corrispondente  di  Amburgo.  A 
Coblentz,  a Torino,  a Aix,  a Chambcry  le  parole  di  Mac- 
china Infernale  sono  stale  pronunciate.  Finalmente  si  narra 
che  passando  per  un  villaggio  della  Svizzera,  due  viaggia- 
tori abbiano  scrilto  sopra  un  registro  di  un  albergo,  dopo 
i nomi  di  Luigi  Filippo  c de’ suoi  figli:  Riposino  in  pace! 

La  mattina  del  28,  giorno  determinalo  per  la  passeg- 
giata solenne  di  Luigi  Filippo  in  Parigi,  un  giovine  opc- 
rajo  nominato  Boircau,  impiegato  nelle  officine  del  signor 
Verncrt,  fabbricatore  di  lampade,  ricevette  la  visita  di  due 
personaggi  riccamente  vestili.  E poco  dopo  un  impiegato 
della  casa  al  quale  Boircau  aveva  fatto  la  confidenza  di 
questa  visita,  diceva  al  proprio  padre , parlando  della  re- 
vista della  domane  : a Voi  non  vi  andrete,  se  volete  darmi 
n ascolto,  n I sospetti,  che  tali  parole  svegliavano,  per- 
vennero, in  via  d’ informazione,  all’  orecchio  di  Dyonnct, 
commissario  di  polizia  della  Chaussé-d’Anlin  ; ma  oltre  che. 
gl’  indizi  erano  troppo  vaghi,  la  fatalità  volle  che  non  si 
potesse  mettere  la  mano  sull’  uomo,  che  solo  poteva  spie- 
gare la  parola  di  questo  tremendo  enigma. 

11  sole  del  28  rischiarò  la  città  già  spaventata  c come 
oppressa  da  voci  sinistre.  Invano  il  tamburo  aveva  chia- 
mato di  buon  mattino  la  guardia  nazionale  alle  armi.  Da 
per  tutto  scorgevasi  una  certa  apatia  congiunta  a non  so 
quale  diffidenza.  Verso  le  dieci  ore,  le  legioni  erano  schie- 
rate sopra  una  linea  immensa  lungo  i baluardi,  di  fronte 
a quarantamila  soldati,  fanti  o cavalieri.  Il  baluardo  del 
Tempio  essendo  stalo  indicalo,  colle  strane  voci  di  cui  ab- 
biano fatto  parola,  come  il  teatro  di  un  presupposto  delitto, 
diversi  agenti  di  polizia  avevano  ricevuto  1’  ordine  di  te- 
nerne d’  occhio  le  case  e le  finestre.  Dicesi  inoltre,  che 
nel  giorno  precedente  Tliiers  avesse  ordinato  di  visitare 
buon  numero  di  case  colà  situate  ; ma  i riclami  degli  abi- 
tanti del  quartiere  erano  scoppiati  con  tale  violenza , che 
fc' mestieri  desistere  dalle  incominciate  perquisizioni. 

V orologio  del  palazzo  del  re  segnava  le  IO  ore,  gllor* 
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elio  Luigi  Filippo  uscì  a cavallo  dalle  Tuilcrics.  Egli  era 
accompagnato  da’ suoi  figli,  i durili  d’Orléans,  di  Nemours 
c di  Joinville , dai  marescialli  Morlier  c Lobau,  dai  mini- 
stri e da  una  folla  numerosa  di  generali,  di  officiali  su- 
periori e di  funzionari.  Su  tutta  la  linea  percorsa  regnava 
un  cupo  silenzio,  interrotto  solamente  di  tanto  in  tanto 
dalle  acclamazioni  di  obbligo  dei  soldati.  A mezzogiorno  e 
qualche  minuto  il  corteggio  reale  trovossi  dirimpetto  alla 
ottava  legione,  schierata  sul  baluardo  del  Tempio  in  faccia 
al  giardino  turco.  Ivi,  inchinatosi  il  re  per  ricevere  una 
petizione  dalle  mani  di  un  soldato  della  guardia  nazionale, 
si  ode  d’  improvviso  come  una  buona  scarica  di  plotone. 
In  un  momento  la  terra  ù coperta  di  morti  e di  morenti. 
Colpiti  nel  capo,  il  maresciallo  Mortier  ed  il  generale  La- 
chasse  di  Vérigny  cadono  insanguinali  c spenti.  De  Vii- 
late, giovine  capitano  di  artiglieria,  cade  aneli’  esso  a terra 
dal  suo  cavallo  colle  braccia  stese  come  un  Crocifisso,  e 
spira.  Nel  numero  delle  vittime  si  annoverano  il  colon- 
nello di  gendarmeria  Raffé,  Rieusscc,  luogotenente-colon- 
nello della  8.a  legione,  i soldati  della  guardia  nazionale 
Prudhomme,  Benetter,  Ricard,  Légcr;  un  vecchio  più  clic 
settuagenario,  Labrouste  ; un  povero  lavoratore  di  frangio 
nomalo  Langeray  ; ed  una  giovinetta,  Sofia  Rcmy,  che 
toccava  appena  il  quattordicesimo  anno.  11  re  non  è fe- 
rito ; ma  nella  confusione  il  suo  cavallo  si  è impennalo,  ed 
egli  stesso  ha  ricevuto  al  braccio  sinistro  un  urto  violento. 
Il  duca  d’  Orléans  ha  riportalo  una  leggiera  contusione 
alla  coscia,  cd  una  palla  ha  colpito  nella  groppa  il  cavallo 
del  duca  di  Joinville.  Così  la  spaventevole  trama  ha  fallito 
il  suo  scopo  : la  famiglia  reale  è salva  ! Quali  parole  po- 
trebbero ritrarre  1’  orrore  prodotto  da  quello  spaventevole 
e vile  attentato?  Furon  tosto  spedili  messi  a rassicurare  la 
regina,  cd  il  re  couliftuò  il  suo  cammino  in  mezzo  alle 
più  vive  testimonianze  di  simpatia  c di  entusiasmo.  Rea- 
zione ben  naturale,  c clic  veniva  chiaramente  provando 
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come  la  teoria  dell’  assassinio  è altrettanto  stupida  quanto 
odiosa  ! Avvegnaché,  come  noi  abbiamo  già  detto  in  altro 
luogo,  e qui  lo  ripetiamo  ancora , quando  il  male  esisto, 
è perchè  Jsta  nelle  cose , ed  in  queste  solamente  lo  si 
deve  combattere;  se  un  uomo  ne  è il  rappresentante,  col 
fare  sparire  quest’  uomo  non  si  distrugge  il  male,  ma  si 
rinnova  la  persona  che  Io  rappresenta  ; Cesare  assassinato 
rinacque  più  terribile  in  Ottaviano. 

Personaggi  ragguardevoli  hanno  narrato,  come  cosa  udita 
dal  maresciallo  Maison  c per  dare  una  idea  del  corag- 
gio di  Luigi  Filippo,  che  avendo  egli  preveduto  imme- 
diatamente il  partilo  che  si  poteva  trarre  dalla  circostanza, 
dicesse  in  mezzo  alle  maggiori  preoccupazioni  derivate  dal- 
l’attentato: u Ora,  noi  siamo  sicuri  di  ottenere  i nostri 
n appannaggi,  n Ma  questo  fatto  non  deve  essere  ammesso 
se  non  colla  diffidenza  che  merita  tutto  ciò  che  è poco  ve- 
rosimile. 

Nello  stesso  momento  che  fu  inteso  lo  scoppio  , eransi 
veduti  vortici  di  fumo  uscire  da  una  finestra  al  terzo  piano 
della  casa  N.  50.  Un  uomo  vi  comparve,  afferrò  una  doppia 
corda  che  vi  si  trovava  attaccata,  c la  sciossi  scorrere  sino 
a livello  di  un  piccolo  tetto.  Semivestito  era  Io  sconosciuto, 
ed  il  suo  viso  era  tutto  lordo  di  sangue.  Un  vaso  di  fiori 
fu  fatto  cadere  dall’  oscillazione  della  corda,  quando  il  fug- 
gente 1’  abbandonò,  e spezzatosi  sul  suolo  , fece  alzar  gli 
occhi  ad  un  agente  della  polizia  appostalo  nel  cortile,  u Ecco 
u l’ assassino  che  tenta  di  salvarsi  pei  tetti , tt  sciamò 
l’agente,  ed  un  soldato  della  guardia  nazionale  intimò  al 
fuggitivo  di  arrendersi  minacciandolo  di  fargli  fuoco  ad- 
dosso. Ma  egli  togliendo  colla  mano  il  velo  di  sangue  che 
copriva  i suoi  occhi,  continua  il  suo  cammino , e slanciasi 
da  una  finestra  aperta  entro  una  casa  vicina.  Rovesciare 
una  donna  che  a lui  dinanzi  scapigliata  e inondila  fuggiva, 
traversare  la  casa,  scendere  la  scala,  non  fu  per  l’  assassino 
clic  I’  affare  di  un  minuto  ; ma  una  striscia  di  sangue  la- 
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sciava  la  traccia  de’ suoi  passi,  come  se  il  proprio  delitto 
lo  avesse  inseguito.  Già  troppo  tardi  egli  arrivò  nel  cortile, 
ed  ivi  fu  arrestato. 

Nella  camera  dalla  quale  era  fuggito  furono  trovati  gli 
avanzi  fumanti  della  macchina  che  servito  aveva  al  suo  delitto. 
Questa  era  costruita  sopra  una  specie  di  tclajo  sostenuto  da 
quattro  pilastri  collegati  fra  loro  con  solide  traverse  c fatti 
con  legno  di  quercia.  Venticinque  canne  da  fucile  erano 
appoggiate  colia  culatta  sulla  traversa  posteriore,  più  alta 
della  anteriore  circa  di  otto  pollici.  Le  bocche  delle  canne 
posavano  sopra  incavi.  I foconi  erano  rivolti  in  su  e dis- 
posti in  modo  da  poter  prender  fuoco  tutti  ad  un  tempo 
mediante  una  striscia  di  polvere.  La  disposizione  dei  fucili 
era  tale,  che  la  mitraglia  di  cui  erano  carichi,  doveva  col- 
pire il  corteggio  di  traverso,  cd  abbracciale  un  vasto  qua- 
drato, che  si  stendeva  dai  piedi  dei  cavalli  alla  testa  dei 
cavalieri.  Quadiupla  era  la  carica  di  ciascun  fucile.  Per 
buona  sorte  le  previsioni  deli’  assassino  furono  deluse.  Due 
fucili  non  presero  fuoco,  quattro  andarono  in  pezzi,  e non 
v’ha  dubbio  che  questo  accidente  fece  salva  la  vita  del  re. 

La  camera  conteneva  un’  alcova,  e in  quest’  alcova  cravi 
un  -materasso  piegato  in  doppio,  Sulla  estremità  del  quale 
si  leggeva  la  parola  Girard,  nome  del  locatario  dell’ ap- 
partamento. Girard,  stando  alle  informazioni  prese,  abitava 
la  casa  da  alcuni  mesi , e spacciavnsi  quale  meccanico. 
Giammai  la  porlinaja  era  entrala  nella  sua  abitazione;  egli 
non  aveva  ricevuto  che  un  uomo  che  passava  per  suo  zio,  e 
tre  donne  che  diceva  essere  le  sue  belle.  Il  23  luglio 
era  stato  vedato  andare,  venire,  salire,  discendere,  in  uno 
stato  evidente  di  agitazione,  e,  contro  le  sue  abitudini,  era 
entrato  in  un  caffè  per  bere  un  bicchierino  di  acquavite. 
Arrestato  e condotto  al  corpo,  di  guardia,  un  soldato  della 
guardia  nazionale  avendogli  chiesto  chi  egli  era;  u A voi 
u non  s’aspetta  il  saperlo,  « rfspose  con  fermezza  ; » quando 
« sarò  interrogato  allora  il  dirò  Aveva  alquanta  pol- 
vere indosso  : interrogato  a qual  uso  la  portasse  , disse  : 
Voi.  IV.  9 
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per  la  gloria.  Più  tardi,  all’epoca  del  suo  processo,  noi 
faremo  conoscere  questo  scellerato  , il  cui  vero  nome  era 
Ficsclii,  c noi  diremo  le  mene  per  sempre  vergognose  che 
furono  adoperale  per  istrappargli  rivelazioni.  Noi  non  ar- 
riveremo purtroppo  clic  ben  presto  a parecchi  ragguagli 
cui  non  potremo  trascrivere  senza  doverne  arrossire. 

Tutta  Parigi  conosceva  già  le  sciagure  della  giornata,  e 
la  costernazione  clic  vi  avean  sparsa  è più  facile  imagi  - 
narla  clic  il  poterla  descrivere.  L’  afflizione  era  universale, 
profonda  , cd  in  alcuni  non  disgiunta  da  spavento.  Nelle 
piazze,  nelle  strade  non  accosta vansi  le  persone  che  con 
tetri  discorsi.  A che  tende,  diccvasi,  questa  cieca  rabbia  ? 
Come  mai  un  misfatto  così  esecrabile  ha  potuto  aver  luogo 
in  un  paese  come  la  Francia?  E si  andava  annoverando  il 
numero  delle  vittime  ; e notavasi  quinto  esse  differivano  per 
la  età,  quantp  per  grado  c per  faina;  ed  ognuno  deplorava 
la  spaventevole  novità  del  delitto  che  tutte  riunite  le  aveva 
in  un  crudele  destino.  Alle  irreparabili  calamità  le  calamità 
possibili  si  aggiungevano.  Parlavasi  del  duca  di  Join ville  mi- 
nacciato così  davvicino  ; del  duca  d’ Orleans  leggiermente 
ferito;  del  duca  di  Broglio  colpito  da  una  palla  che  P area 
risparmiato  perchè  strisciò  sulla  piastra  della  sua  decora- 
zione di  gran  croce.  Taluni  fremettero  pensando  ai  disor- 
dini che  la  morte  inopinata  del  ro  avrebbe  forse  scatenato 
sopra  la  Francia.  Imperciocché,  tale  è la  miseria  delle  mo- 
narchie, tale  è il  vizio  del  meccanismo  politico  di  cui  for- 
mano la  molla  principale,  che  il  destino  di  un  gran  popolo 
sembra  esservi  dipendente  dalla  esistenza  di  un  solo  uomo, 
vale  a dire,  da  un  colpo  di  pugnale , da  una  malattia 
acuta,  da  una  ruota  di  carrozza  che  si  spezza,  da  un  ca- 
vallo che  s’ impenna!  Perciò  lice  affermare,  che  il  sistema 
monarchico  è umiliante  per  la  umanità  ! 

Per  quanto  risguarda  la  responsabilità  dell’  attentato  , i 
partili  si  mostrarono  per  un  momento  disposti  a rimandar- 
sela l’uno  all’altro,  mercè  uni  tattica  troppo  comune,  ma 
non  perciò  meno  dispregievolc.  Perchè  trovata  si  era  nella 
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camera  dell’  assassino  una  litografia  rappresentante  il  duca 
di  Bordò,  i legittimisti  furono  accusati.  E la  loro  volta  al- 
cuni fogli  legittimisti  discesero , contro  i repubblicani , ad 
allusioni  fa  cui  virulenza  non  era  punto  inferiore  alla  loro 
sciocchezza.  Affrettiamoci  a dire,  a gloria  della  nostra  na- 
zione, che  queste  reciproche  recriminazioni  furono  passng- 
giere,  c grazie  a un  generoso  sentimento  di  pubblico  pudore, 

H grido  dominante  fu  questo  : u Egli  è il  defitto  di  un 
« fanatico  isolato  ».  Ma  quanto  in  sè  conteneva  di  nobile 
Un  simile  grido  veramente  francese,  i cortigiani"—  genia*  * 
ostinatamente  vile  — i cortigiani  non  erano  in  istato  di 
apprezzarlo.  Essi  non  compresero  come  allargando  la  rispon- 
sabilità  dell’attentato  calunniavano  il  loro  paese  ; c siccome 
il  partito  repubblicano  era  il  più  temuto,  cosi  contro  lui  fu 
indirizzalo  primieramente  i’  oltraggio  dei  loro  sospetti.  11 
generale  Morandj  militare  leale,  recatosi  al  palazzo  del  re, 
vi  annuncia  che  parecchi  ragguagli  a lui  comunicati  ten- 
dono a supporre  dell'attentato  una  origine  legittimista,  e di 
essere  pronto  a farne  parte  alla  giustizia  ; un  sentimento  di 
indignazione  tosto  si  appalesa,  e con  asprezza  viene  inter- 
rotto. E perchè  non  lasciar  pesare  sopra  un  partito,  che  per 
interesse  speciale  vuoisi  denigrare,  l’ odiosità  di  un  simile 
delitto?  » Sono  i repubblicani,  « susurrano  i cortigiani  j 
ed  una  voce,  che  non  soleva  essere  contraddetta  ; esclama  : 

« Noi  sappiamo  d'onde  deriva  il  colpo  ; i legittimisti  non 
« c’entrano  per  nulla  ».  — Sono  i repubblicani,  » esclamava» 
del  pari  Bonnparte , dopo  l’attentato,  della  macchina  in- 
fernale ! 

Quanto  ai  ministri,  si  affrettarono  di  trarre  profitto  dàf- 
l' avvenimento.  Senz’ altra  guida  che  i!  sospetto,  senz’ altra- 
regola  che  l’odio,  ordinarono  visite  al  domicilio,  arrostii 
preventivi,  proeessurc.  Chi  lo  crederebbe?  Ministro  Thiers,. 
videsi  inviluppato  Arm  indo  Carrei  in  una  persecuzione  di 
cui  lo  scopo  o il  pretesto  era  la  ricerca  dei  complici  di  un 
assassino  ! Thiers  per  altro  aveva  conosciuto  intimamente 
Armando  CarrcI,  e sapeva  come  era  leale  fino  allo  scru- 
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polo.  Sia  che  il  facesse  arrestare  per  calcolo  o per  vendetta, 
egli  è ciò  che  poco  importa  di  esaminare:  sì  nell’  uno  che 
nell’  altro  caso  il  fatto  non  ammette  scusa,  c rimarrà  come 
una  macchia  sulla  memoria  di  Thiers. 

Il  ministero  di  ciò  non  fu  contento.  Vi  hanno  nella 
vita  dei  popoli  momenti  disi  strano  stupore  che  tutto  per- 
mettono di  ottenere  dalla  loro  imbecillità.  I ministri  bea 
s’  avvidero  che  la  Francia  trovavasi  in  uno  di  questi  mo- 
menti di  sorpresa  indefinibile,  e ne  profittarono  per  rapire 
a lei  le  sue  libertà,  a II  mio  governo  conosce  i suoi  doveri, 
a e saprà  adempirli  n,  in  cotal  guisa  esprimevasi  un  pro- 
clama reale.  E i giornali  del  ministero  fecero  il  commento 
della  minaccia:  egli  era  tempo  ormai  di  provvedere  alla 
salvezza  del  capo  dello  Stato  con  misure  energiche  ; era 
d’  uopo  che  fosse  resa  la  giustizia  più  pronta  nella  sui 
azione,  e più  terribile  nella  sua  vendetta  ; faceva  mestieri 
di  rendere  la  istituzione  del  giurì  più  severa  per  gli  ac- 
cusati ; d’  inceppare  finalmente  la  stampa  e collocare  defi- 
nitivamente al  disopra  di  ogni  discussione,  non  solamente 
la  persona  del  re,  ma  benanco  la  monarchia  costiluzionule. 
Perchè  frapporre  indugi  ? L’  attentato  del  28  luglio  non 
bastava  forse  a svelare  la  sorgente  impura  del  male  ? Ecco 
quanto  sostenevano  a gara  i giornali  del  governo  ; quasiché 
csistessc.il  minimo  rapporto  fra  il  diritto  di  discussione  e 
e le  inspirazioni  della  perfidia!  quasiché  l’atto  di  un  pazzo 
sanguinario  bastar  dovesse  a punire  d’ interdetto  la  ragione 
umana  ! 

Non  era  nuovi)  d’altra  parte  I*  insolente  ripiego  di  trarre 
partito  dallo  stupore  di  un  popolo,  ed  i ministri  di  Luigi - 
Filippo  non  erano  in  questo  caso  che  i plagiari  della  Ristau- 
razionc.  Dopo  clic  Louvcl  ebbe  assassinato  il  duca  di 
Borrì  i realisti  gridarono  aneli’  essi:  u Egli  è dalla  stampa 
u della  opposizione  che  venne  scaglialo  il  colpo  : il  prin- 
11  cipc  fu  pugnalato  da  una  idea  liberale.  » Ebbene,  coloro 
a cui  era  diretta  la  calunnia  in  quell’  epoca  erano , fra  gli 
altri  liberali , i ministri  de  Broglio , Thiers  e Guizot  ! A 
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quest’  ultimo  toccò  in  parte  in  quel  tempo  il  colpo  che 
cadde  sopra  Decazes,  suo  protettore,  proclamato  da  Clauzel 
di  Cousscrgues  il  complice  di  Louvcl.  Ed  ora  Guizot  non 
arrossiva  di  farsi  partigiano  di  una  iniquità  , della  quale 
aveva  patito  egli  stesso  un  giorno  ! Se  questa  è politica , 
non  saprei  esprimere  fino  a qual  punto  la  politica  mi  faccia 
pietà  ! 

Era  stato  deciso  che  si  dovessero  fare  alle  vittime  del- 
l’ attentato  del  28  funerali  magnifici , funerali  veramente 
nazionali.  Augusto  e commovente  pensiero , quando  il  mi- 
nistero non  vi  avesse  associato  il  progetto  di  far  servire  il 
dolor  pubblico  al  trionfo  delle  misure  eh’  ei  stava  medi- 
tando ! Il  3 agosto  1858  i funerali  ebbero  luogo.  Offrirono 
questi  un  inconcepibile  carattere  di  mestizia  e di  gran- 
dezza. Dalla  chiesa  di  San  Paolo,  dove  i corpi  erano  stati 
provvisoriamente  deposti,  fino  agl’invalidi,  ultima  loro  de- 
stinazione, non  vedevasi  che  un  mare  di  teste,  mare  che 
veruna  tempesta  non  doveva  quella  fiata  intorbidare  , e 
che  lentamente  scorreva  a traverso  la  città  , immersa  nel 
più  profondo  silenzio.  Quattordici  carri  funerei  si  avanza- 
rono lungo  il  baluardo  I’  un  dopo  l’altro.  Il  primo  era  quello 
della  giovine  sì  crudelmente,  rapita  dal  terribile  evento  ; 
l’ultimo,  quello  del  vecchio  soldato  dell’Impero  che  la 
morte  era  venuta  a sorprendere  in  mezzo  alle  distrazioni 
di  una  festa,  dopo  tanti  e sì  micidiali  combattimenti!  Ve- 
niva poscia,  tutto  coperto  di  neri  drappi,  il  cavallo  da  bat- 
taglia che  accompagnava  il  suo  cavaliero  fatto  per  sempre 
immoto.  La  chiesa  degl’  Invalidi  accolse  sotto  le  sue  vòlte 
vestite  a lutto  e rischiarate  da  torcie  sepolcrali,  le  mortali 
spoglie  che  in  tanto  duolo  le  venivano  affidate.  Il  re  ac- 
compagnato dai  suoi  figliuoli  asperse  i corpi  coll’  acqua 
santa  ; e indi  la  folla  a poco  a poco  si  dissipò,  sempre  taci- 
turna e mesta. 

Il  contegno  del  clero  in  queste  circostanze  manifestò  un 
non  so  che  di  ostile  alla  dinastìa  di  Orléans.  Dopo  esita- 
zioni offensive  per  la  dignità  reale  , l’ arcivescovo  di  Parigi 
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crasi  finalmente  deciso  a fare  una  visita  al  re,  ed  anche  a 
celebrare  il  servizio  funebre  che  doveva  aver  luogo  nella 
chiesa  degl’  Invalidi.  Ma  il  rammarico  del  clero  pel  ramo 
primogenito  fu  svelato  da  queste  parole  singolari  dell’  arci- 
vescovo al  re  : u Sire,  nel  vedere  in  questo  giorno  il  capo 
a ed  i corpi  dello  Stalo,  doppiamente  ammoniti  dalla  dis- 
u grazia  c dal  beneficio  , venire  ai  piedi  dei  santi  altari  a 
» recarvi  un  giusto  tributo  di  ringraziamenti  e di  omaggi, 
u la  religione  spera  ! Ella  spera  per  la  Francia.  Avvegna- 
(i  che,  se  la  ingratitudine  verso  Dio  ha  il  funesto  privilegio 
« di  sospendere  il  corso  de’  suoi  doni,  la  riconoscenza,  mercè 
ti  la  fede,  ha  il  potere,  all’incontro,  di  moltiplicarli  e di  farli 
a scorrere  abbondevole  sovra  i principi  e sovra  i popoli.  » 

Se  havvi  una  legge  di  saggezza  eterna , quella  è che 
prescrive  al  legislatore  di  guardarsi,  allorquando  medita  le 
leggi,  da  ogni  precipitazione  appassionata,  da  ogni  impressione 
che  possa  alterare  la  lucidità  del  suo  intelletto.  Cionuila- 
meno,  fin  dal  4 agosto  1855,  la  Camera  dei  deputati  era 
già  occupata  dei  progetti  di  legge  annunciali  dalla  polemica 
ministeriale.  In  una  esposizione  dei  motivi,  la  quale  smentiva 
l’ idea  eh’  egli  avea  dato  del  proprio  carattere , il  duca  di 
Broglio  fece  dello  stato  della  Francia,  sotto  l’ impero  della 
stampa,  un  quadro  in  cui  era  evidente  1’  analogìa  col  famoso 
rapporto  di  Chantelauze  nel  1830.  Tre  progètti  di  legge, 
quali  conclusioni  della  esposizione  dei  motivi,  furono  pre- 
sentati da  Persil. 

7 • ' • * * 

L’  uno,  relativo  ai  tribunali  criminali,  investiva  il  ministro 

della  giustizia,  a riguardo  dei  cittadini  accusali  di  ribellione, 
del  potere  di  formare  tanti  tribunali  quanti  1’ occorrenza 
ne  esigesse,  ed  ogni  procurator-gcncrale,  di  abbreviare,  in 
caso  di  bisogno,  le  formalità  della  procedura.  Accordava  iu 
pari  tempo  al  presidente  del  tribunale  criminale  il  diritto 
di  far  allontanare  colla  forza  quegli  accusati  che  turbassero 
1’  udienza,  e di  far  proseguire  i dibattimenti  in  loro  assenza. 

L’altro,  relativp  al  giurì,  accordava  a questo  il  voto  se- 
greto; stabiliva  che  la  maggioranza  dei  voti,  ticcessaria  per 
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!a  condanna,  fosse  ridotta  da  8 a 7,  e rendeva  più  grave 
ia  pena  della  deportazione. 

Il  terzo,  relativo  alla  stampa,  dichiarava  punibile  col 
carceri;  e con  una  multa  da  10,000  a 50,000  franche 
l’offesa  fatta  alla  persona  del  ree  qualunque  attacco  con- 
tro IL  PRINCIPIO  DEL  GOVERNO  COMMESSO  MEDIANTE  PUBBLI- 
CAZIONE. Proibiva  ai  cittadini,  sotto  pene  esorbitanti,  quan- 
tunque meno  severe,  di  qualiGcarsi  come  repubblicani  , di 
immischiare  la  persona  del  re  nella  discussione  degli  atti 
del  governo , di  esprimere  il  voto  o la  speranza  della  di- 
struzione dell’  ordine  monarchico  e costituzionale,  di  espri- 
mere il  voto  o la  speranza  della  rislaurazionc  del  governo 
scaduto,  di  attribuire  diritti  al  trono  a qualcuno  dei  membri 
della  famiglia  bandita,  di  pubblicare  i nomi  dei  giurati  sia. 
prima,  sia  dopo  la  condanna,  di  render  conto  delle  delibe- 
razioni interne  del  giurì,  di  organizzare  sottoscrizioni  in 
favore  dei  giornali  condannali....  c toglieva  ai  loro  ammi- 
nistratori la  facoltà  di  dare  firme  in  bianco  ; imponeva 
loro  l’obbligo  di  denunciare  gli  amori  degli. articoli  incol- 
pali ; c gli  privava  dell’  amministrazione  dei  giornali  durante 
il  corso  della  prigionia.  Ordinava  inoltre , ebe  nessun  di- 
segno, nessun  emblema,  nessuna  stampa,  nessuna  litografia 
potesse  essere  esposta , pubblicata  e messa  in  vendita  so 
non  dopo  aver  subito  una  censura  preliminare,  e clic  so- 
lamente con  questa  condizione  potrebbe  aver  luogo  uno 
spettacolo  qualunque,  o essere  rappresentala  qualsiasi  pro- 
duzione teatrale. 

Laddove  si  consideri  che  questo  spaventevole  ammasso 
di  misure  dispotiche  prendeva  la  sua  sorgente  dui  furori 
isolali  -di  uno  scellerato  ; laddove  si  pensi  die  punivasi  una 
nazione  intera  pel  delitto  di  un  malvagio  che  nou  le  faceva 
che  orrore  ; e che  egli  era  da  una  circostanza  accidentale 
e passaggera,  che  traevasi  argomento  pel  mantenimento  di 
simili  leggi,  nel  paese  più  incivilito  del  mondo,  il  più  geloso 
della  sua  libertà,  clic  subì  la  esperienza  di  tante  rivulu- 
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zioni....  la  menle  rimane  confusa  per  istupore,  ed  è forza 
domandare  se  tutto  ciò  non  è che  un  sogno. 

Ma  ciò  che  non  è men  triste  da  rammemorare  si  è come 
le  Camere  risposero  con  uua  specie  di  smania  impaziente 
all’appello  che  le  veniva  fatto.  1 progetti  del  governo  non 
riscossero  clic  un’approvazione  convulsiva  dalle  tre  com- 
missioni nominate,  i cui  relatori  furono  : per  la  legge  sui 
tribunali  criminali,  Hebert;  per  la  legge  sul  giurì,  Parent  ; 
per  la  legge  sulla  libertà  della  stampa,  Sauzet.  Ed  inoltre, 
tanto  era  grande  la  vertigine  ! I’  ultima  commissione  non 
ebbe  rossore  di  aggiungere  alle  leggi  proposte  alcune  di- 
sposizioni che  ne  esageravano  il  già  eccessivo  rigore.  Ella 
domandò  elio  fossero  dichiarati  da  punirsi  colla  multa  e 
degni  di  prigionia  gli  uttaoclii  contro  la  proprietà  , contro 
il  giuramento  e. contro  il  rispetto  dovuto  alle  leggi;  chela 
tassa  della  cauzione  pe’  giornali  fosse  aumentata  da  48,000 
a 200,000  franchi  — la  cifra  di  100,000  venne  adottata 
dalla  Camera  ; — che  fosse  esatto  il  pagamento  in  nume- 
rario, e che  1’  amministratore  non  potesse  esercitare  le  sue 
funzioni,  quando  non  possedesse  egli  medesimo  il  terzo  della 
somma  stabilita. 

La  discussione  fu  aperta  il  13  agosto  nella  Camera  dei 
deputati.  Essa  die’ occasione  ad  una  lotta  ardente,  ma  di 
breve  durata,  ed  ebbe  il  risultamento  che  già  si  era  pre- 
veduto. Si  deliberò  sotto  il  giogo  della  passione,  ed  il  mi- 
nistero ottenne  più  di  quanto  aveva  richiesto.  Il  concorso 
della  Camera  dei  pari  non  poteva  mancare  ai  ministri  , e 
fu  questa  sollecita  nel  consacrare  col  voto  di  lei  quelle 
leggi  famose  che  dovevano  rimanere  nella  memoria  del 
popolo  e nella  storia  sotto  il  nome  di  leggi  di  settembre. 
Per  diffamarle,  Roycr-Collard  ruppe  il  suo  lungo  silenzio,  ed 
il  suo  discorso  diede  principio  al  gastigo  dei  ministri. 

Le  leggi  di  settembre  spogliarono  gli  accusati  delle  loro 
guarentigie  più  preziose.  Esse  falsarono  la  istituzione  del 
giurì-,  assimilarono  ad  un  attentato  la  discussione  di  una 
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teorìa;  fecero  del  potere  della  slampa  l’arma  esclusiva 
dell’ alla  borghesìa,  e rapirono  ogni  organo  di  difesa  pei 
sacri  diritti  del  povero.  Ecco  a quali  tristi  ricompense  era 
destinata  la  rivoluzione  di  luglio! 

La  leggi  di  settembre  ristabilivano  del  pari  la  censura , 
quella  censura  contro  la  quale  i liberali,  oggidì  vincitori, 
avevano  tanto  energicamente  alzata  la  voce  ai  tempi  della 
Ristaurazionc.  Fintantoché  si  fosse  tentato  di  dare  ai  teatri 
una  direzione  sociale,  nulla  vi  poteva  essere  di  meglio  , a 
nostro  parere.  Il  teatro  somministra  infatti  un  mezzo  de’ 
più  efficaci  c de’  più  legittimi  per  governare.  Il  permettere 
ad  un  semplice  particolare  di  agire  a suo  capriccio  sopra 
uomini  riuniti,  colla  seduzione  della  scena,  coll’interesse 
del  dramma,  colla  bellezza  delle  donne,  colla  bravura  degli 
artisti,  coll’  incanto  delle  pitture  e di  magici  splendori,  egli 
è lo  stesso  che  mettere  in  balìa  di  qualsiasi  corruttore  il 
pascolo  dell’animo  di  un  popolo;  egli  è accordare  al  pas- 
saggiero  il  diritto  d avvelenare  le  sorgenti  dell’  intelletto 
umano.  In  un  paese,  dove  il  governo  fosse  degno  di  questo 
nome,  Io  Stato  non  potrebbe  rinunciare  alla  direzione  mo- 
rale della  società  col  mezzo  del  teatro  senza  mancare  ad 
un  sacro  dovere.  Ma  se  i ministri  dell’ Il  ottobre  avevano 
per  iscopo  di  effettuare  un  così  nobile  pensiero , invece  di 
tornare  a quanto  aveva  avuto  la  censura  di  più  tirannico 
e di  più  inetto , avrebbero  invocato  eh  e la  direzione  dei 
teatri  venisse  tolta  agli  speculatori  c confidata  alio  Stato,  e 
ne  sarebbe  stata  attribuita  la  vigilanza  ad  un  giurì  vera- 
mente nazionale,  vale  a dire  elettivo,  lemporario,  amovibile 
per  volo  del  popolo,  e risponsabile.  Essi  operarono  invece 
del  tutto  all’  opposto,  dominati  quali  erano  da  passioni  me- 
schine e da  superficiali  idee. 

Così,  i diritti  della  ragione  e quelli  della  stampa  erano 
calpestati  nel  modo  più  brutale  : da  Thicrs  , cui  la  stampa 
aveva  innalzato  ai  colmo  delle  grandezze  ; da  Broglio,  che 
durante  la  Ristaurazione  mostrassi  apertamente  il  protettore 
della  libertà  dello  scrivere;  da  Guizot,  che  sia  come  ub- 
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blicista,  sia  come  professore,  non  aveva  cessato  di  procla- 
mare la  sovranità  della  ragione . Ed  ora  questi  tre  uomini 
osavano  affermare  in  tuono  solenne  ed  in  faccia  all’u- 
niversale che  al  di  là  della  monarchia  che  essi  a olevano 
e che  avevan  interesse  di  conservare,  più  non  vi  era  alcun 
possibile  progresso  ; che  la  intelligenza  di  quaggiù  trovavasi 
fatalmente  circoscritta  nei  limiti  da  loro  tracciati;  che  Tu- 
lliani là  doveva  restare  imprigionata  per  sempre  nella  loro 
formola  ; che  finalmente  era  delitto  esser  loro  importuni, 
non  foss’  altro  che  con  un  voto  o con  una  speranza  , nel 
godimento  della  loro  fortuna  cosliluzionale  ! E queste  pre- 
tensioni di  una  scempiaggine  appena  credibile,  divenivano 
leggi  dello  Stato  ! E lutto  questo  accadeva  in  mezzo  alle 
rovine  di  cinque  o sei  governi  rovesciati  T uno  dopo  l’altro 
perchè  tulli  ebbero  T insolenza  di  esclamare  : u lo  sono 
u inviolabile.,  non  soggetto  a discussioni  ed  immortale  ! n 
Che  mai  pubssi  aggiungere  al  quadro  di  un  simile  disor- 
dine ? Era  stata  decretata  in  Francia  1’  anarchia  dei  culti, 
c vi  si  veniva  dichiarando  ribelle  la  lotta  pacifica  dei  si- 
stemi ! Più  non  era  permesso  di  proclamarsi  repubblicano, 
laddove  era  permesso  di  proclamarsi  ateo  ! Era  un  diritto 
il  poter  discutere  sulla  Divinità:  la  discussione  sulla  monar- 
chia era  dichiarata  un  delitto  ! 
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Intrisili  deila  Corte.  — 11  ministero  dell’ li  ottobre  segretamente 
minato.  — L’  ambizione  di  Thlcrs  eccitata  — ■ - Detto  di  Taileyrand 
riguardo  a Tliiers.  — Madama  Dino  e madama  Lieven.  — Ttiìers 
a poco  a poco  distaccato  da’  suoi  colleghi,  il  gabinetto  diviso  col 
mezzo  di  ilumann.  — Mene  vergognose.  — Vero  motivo  delia 
proposizione  relativa  alla  riduzione  del  debito  pubblico.  — Tliiers 
s’  irrita  contro  Guizot.  — Mezzi  impiegali  per  scpararlT  per  sem- 
pre 1*  uno  dall’  altro.  ' — Discorsi  offensivi  tenuti  dagli  amici  di 
Broglio.  — Tliiers  inesso  a cimento,  si  decide  di  romperla  pubbli- 
camente oo’  suoi  colleghi,  e forma  un  nuovo  gabinetto.  — Impor- 
tanza di  questa  risoluzione.  — il  ministero  dell’ 1 1 ottobre  disciolto} 
è stabilito  il  governo  personale.  — Conclusione. 

L’  anno  1836  sorgeva  per  Luigi -Filippo  sotto  i più  fa- 
vorevoli auspicii.  L’  attentato  di  Fiesclti , coll’  agghiacciare 
d'orrore  la  Franefta , fortificato  aveva  la  monarchia.  Gli 
uni,  sinceri  nei  loro  spavento,  più  energicamente  che  mai 
si  stringevano  intorno  al  trono  salvato  ; gli  altri  affettavano 
di  vedere  il  dito  di  Dio  nella  couservazione  dei  giorni  del  re 
in  mezzo  a così  spaventevole  pericolo;  nè  mancarono  coloro 
che  si  adoperavano  a cangiare  in  fiele  il  dolore  destato  in 
lutti  gii  animi,  e clic,  con  una  funesta  mulagnità,  numera- 
vano le  vittimo  di  Ficschi , dipingendo  1’  assassinio  quale 
ultima  mela  degli  incoraggiamenti  dati  dalla  stampa  delia 
opposizione  al  genio  delia  rivolta. 
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Falta  segno  in  cotal  guisa  alla  calunnia , la  opposizione 
frenava  la  sua  collera,  e rimetteva  ad  altro  tempo  lo  sfogo 
del  suo  risentimento.  Le  leggi  di  settembre  erano  in  vigore, 
e vi  si  stava  soggetti.  La  società  languiva  in  un  cupo  ri- 
poso, ed  il  potere  trionfava  in  mezzo  al  pubblico  lutto. 

La  corte  però  non  ora  interamente  soddisfatta.  Sempre 
colla  stessa  impazienza  anelava  alle  dolcezze  del  governo 
personale,  e questa  ardente  brama  doveva  naturalmente  farsi 
più  energica  ogniqualvolta  le  circostanze  facevano  sembrare 
meno  imperiosa  la  necessità  di  un  gabinetto  fortemente 
costituito.  Il  soprannome  di  Casimir  premier  dato  a Casi- 
miro Périer  dinotava  abbastanza  quanto  la  dittatura  mini- 
steriale di  questo  uomo  arrogante  fosse  stata  giudicata  inso- 
lente, c quanto  il  re  ne  avesse  solferto.  E la  corte  non 
poteva  tollerare  che  ella  fosse  continuala  da  Broglio,  Guizot 
e Thiers , strettamente  vincolati.  I cortigiani  adunque  si 
diedero  di  bel  nuovo  all’  opera. 

P.ù  tardi  si  giunse  a tanto  di  rompere  gli  stretti  legami 
della  amicizia  che  regnava  fra  il  duca  di  Broglio  c Guizot, 
ma  nel  momento  a cui  siamo  non  vi  avea  chi  si  credesse 
in  diritto  di  sperare  così  notevole  avvenimento.  A questa 
epoca  i due  capi  del  partilo  dottrinario  erano  considerati 
come  inseparabili,  dimodoché  con  amaro  sorriso  il  re  chia- 
mavali  i gemelli  siamesi.  Per  conseguenza,  Thiers  soltanto 
divenne  lo  scopo  di  tutti  gli  intrighi,  e fu  posto  ogni  studio 
a suscitargli  in  cuore  le  più  audaci  speranze. 

Broglio  male  si  reggeva  sotto  il  peso  della  sua  impo- 
polarità; egli  era  , per  il  re,  oggetto  di  profonda  avver- 
sione; aveva  colla  sua  inflessibilità  spiaciuto  ai  diplomatici 
stranieri,  e Talleyrand  affettando  una  impertinente  ironia 
soleva  dire  del  duca  che  la  sua  vocazione  era  di  non  es- 
sere ministro  degli  affari  esteri:  e non  bastava  ciò  forse 
per  preparare  la  sua  caduta  ? Fu  fatta  la  prova  di  tentare 
Thiers  colle  attrattive  di  questa  brillante  eredità.  Invece  di 
un  ministero  che  lo  rendeva  risponsabilc  della  vita  del  re, 
che  lo  poneva  a contatto  con  agenti  di  polizia,  che  il  con- 
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dannava  a lottare  di  astuzia  con  infaticabili  cospiratori,  che 
lo  piombava  in  caos  di  cure  e pensieri  umilianti,  gli  si 
veniva  additando  la  prospettiva  di  un  ministero  che  lo 
avrebbe  portato  a luminose  relazioni  e fatto  partecipe  ne» 
grandi  affari  che  si  agitano  tra  i sovrani.  Al  suo  orgoglio 
poteva  forse  promettersi  più  splendida  sorte  ? E con  quanta 
ebbrezza  non  doveva  esso  vagheggiare  l’ idea  di  vedere  i 
più  altieri  rappresentanti  della  Europa  aristocratica  salutare 
in  lui  il  moderno  ascendente  del  merito  plebeo?  Solo  un 
timore  poteva  arrestarlo  alla  soglia  di  un  mondo  pel  quale 
non  sembrava  egli  fatto , c in  cui  giusta  ogni  apparenza 
avrebbe  difettato  di  conleguo  e di  dignità.  Ma  anco  sotto 
questo  rispetto  ebbesi  cura  di  appianargli  la  via.  u Thiers, 
aveva  detto  Talleyrand,  u n’  est  point  parvenu,  il  est  ar- 
u rivé  n,  vale  a dire,  che  non  era  uomo  di  fortuna  , ma 
che  pe’  suoi  meriti  reali  era  salito  in  alto.  E ognuno  in- 
chinavasi  innanzi  a questo  oracolo.  In  rotai  guisa,  Thier 
ricevuto  aveva  dal  più  rinomato  gentiluomo,  del  suo  paese 
la  investitura  del  dignitoso  contegno  e del  ccrhhoniale 
degli  alti  circoli. 

Ed  infatti  nessuno  più  di  lui  brillava  nella  società  di  ma- 
dama Dino  e di  madama  Lieven,  vezzose  regine  della  di- 
plomazia, dispoticamente  governata  dal  loro  ventaglio.  Fu 
adoperata  forse  allora  1*  inlluenza  de’ circoli  per  islaccarc 
Thiers  dalla  alleanza  inglese  c trarlo  alla  alleanza  del  con- 
tinente ? Gli  amici  di  Guizot  il  pensarono,  ma  i fatti  sus- 
seguenti provano  o che  non  ne  fu  quistionc,  o clic  i ten- 
tativi andarono  falliti.  Ciò  che  v’ha  di  più  certo  si  è che 
in  mezzo  alle  seduzioni  fra  cui  si  aggirava  , Thiers  non 
durò  fatica  ad  abituarsi  allo  splendore  di  quelle  grandezze, 
che  per  esso  si  stavano  meditando. 

Nuli’  altro  rimaneva  a fare  clic  separarlo  dai  suoi  colle- 
glli, col  far  nascere  la  occasione  cd  ingrandire  la  causa  di 
un  conflitto.  L i rivalità  clic  esisteva  fra  Thiers  c Guizot  fu 
pertanto  inasprita.  Nò  si  stette  dall’  inventare  discorsi  of' 
fensivi,  usandone  per  ispargere  la  diffidenza  c per  infiam- 
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mare  la  sempre  credula  vanità.  Si  ebbe  cura  di  dare  im- 
portanza a futili  facezie  fino  al  punto  da  convertirle  in 
ingiurie.  Si  fantasticarono  torti , s’  imaginarono  doglianze. 
In  una  parola,  si  fecero  agire  tutte  le  molle  di  quella  vile 
astuzia  die  sta  sempre  al  servigio  delle  corti. 

Thiers  debolmente  si  difese;  ed  era  tanto  più  disposto  a 
lasciarsi  vincere,  da  che  il  suo  portafogli,  atteso  le  circo- 
stanze, erasi  fatto  per  lui  un  grave  peso.  Obbligato,  qual 
capo  supremo  della  polizia,  a tenere  incessantemente  lontane 
dal  re  le  braccia  degli  assassini  che  contro  di  esso  stavano 
alzate,  Thiers  desiderava  con  ansietà  di  essere  momenta- 
neamente liberato  da  sì  penoso  incarico.  Ed  avendo  egli 
manifestato  il  desiderio  di  andare  a Lilla  per  ivi  riposarsi 
alquanto,  non  potè  in  questo  tempo  ottenere  che  uno  de’ 
suoi  colleghi  dottrinari  accettasse  il  carico  dell’  inlerim,  e 
dovette  risolversi  di  mandare  ordini  da  Lilla,  i quali  con- 
tinuando la  sua  rlsponsabilità  I’  aumentavano.  Da  ciò  eb- 
bero origine  sospetti  o cagioni  di  rancore.’!  dottrinari 
volevano  adunque  lasciare  a suo  carico  tutto  il  peso  del 
potere  , serbandone  per  essiloro  i vantaggi  ! Ecco  quanto 
Thiers  diceva  a sè  stesso  per  giustificare  ai  suoi  medesimi 
occhi  il  suo  dispetto,  e , forse  ancora,  per  farsi  coraggio  a 
romperla  definitivamente/ 

Tuttavolta  il  pensiero  di  tradire  i suoi  colleglli  era  re- 
spinto dal  suo  cuore.  Nulla  ei  fece  per  affrettare  la  caduta 
del  gabinetto  di  cui  era  membro.  Soltanto  si  adattò  a poco  a 
poco  alla  idea  di  andare  innanzi  senza  occuparsi  de’  suoi 
colleglli,  quando  la  fortuna  gli  si  fosse  di  nuovo  offerta,  e 
quando  dal  corso  naturale  degli  eventi  vcnisseriniialzato  alla 
presidenza  del  Consiglio. 

Ma  se  Thiers  non  operava,  operavano  altri.  E il  famoso 
ministero  degli  11  ottobre,  segretamente  minato,  stava  fi- 
nalmente per  cadere.  E perchè  minasse  non  mancava  che 
la  occasione.  Ned  essa  tardò  a presentarsi....  senza  che 
affermare  si  possa  se  ella  nascesse  dal  caso  ovvero  dal 
calcolo  ! 
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Il  14  gennajo  1836,  Humann  , ministro  della  finanza , 
presentava  alia  Camera  il  budget  del  1837,  quando  inaspet- 
tatamente lo  s’ intese  dichiarare  che  era  giunto  favorevole 
P istante  per  ridurre  P interesse  del  debito  pubblico.  A 
tali  detti  un  inesprimibile  stupore  si  manifesta  sul  banco 
ministeriale.  Il  duca  di  Broglio  con  un  gesto  espressivo 
appalesa  la  sua  maraviglia  e 1»  sua  collera,  nel  mentre  che 
Thiers  facendoglisi  all’  orecchio,  sottovoce  gli  dice  : u Met- 
ti tele,  mio  caro  duca,  una  mano  nella  vostra  saccoccia,  ed 
« un  caso  curioso  vi  verrà  trovato,  n E nulla  era  infatti 
nè  più  impensato  ad  un  tempo,  nè  più  grave  della  dichiara- 
zione di  Htimann.  Proporre  la  riduzione  del  debito  pub- 
blico era  lo  stesso  che  gettare  P allarme  fra  i capitalisti, 
agitare  la  Borsa  e cimentare  le  peripezìe  di  una  crisi  finan- 
ziera. Altrove  esporremo  tale  quistione,  e parleremo  dei 
dibattimenti  che  ne  seguirono  ; per  ora  ci  basti  il  dire  che 
essa  era  di  somma  importanza  , siccome  quella  che  ri- 
ferivasi  a tutti  i principii,  che  al  credito  servono  di  base. 
E nondimeno  era  contro  il  genio  de*  suoi  colleghi , senza 
averli  consultati,  senza  farli  avvertiti,  che  Humann  metteva 
in  campo  un  problema  di  simile  fatta  dinanzi  al  gabinetto, 
dinanzi  alla  Francia  ! Giammai  si  vide  un  simile  colpo  di 
scena.  Ferito  in  modo  particolare  ne’  suoi  diritti  di  pre- 
sidente del  Consiglio,  Broglio  era  sommamente  indignato. 
Ed  i colleglli  di  Humann  erano  sì  lungi  dall’ aspettarsi  da 
di  lui  dichiarazione  che,  nel  momento  stesso  in  cui  i de- 
putati entravano  in  seduta,  Fould,  avendo  chiesto  al  guarda- 
sigilli se  si  sarebbe  trattato  delia  riduzione  dell’  interesse 
nella  esposizione  dei  molivi  del  budget,  Pcrsil  aveva  in 
modo  assoluto  c con  tutta  la  sincerità  risposto  negativa- 
mente. Ma  quanto  non  si  fe'  più  amerà  c più  profonda  la 
umiliazione  dei  ministri,  quando  Agostino  Giraud  annunciò 
che  nella  seduta  del  18  gennajo  si  proponeva  di  formal- 
mente interpellarli  in  proposito,  da  che  non  si  sapeva  indo- 
vinare per  quali  motivi  potessero  impedire  la  presentazione 
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officiale  di  un  provvedimento  che  il  ministro  della  finanza 
riputava  tanto  utile  ed  opportuno. 

Alto  intcrpcllazioni  da  cui  erano  minacciati , i colleghi 
del  ministro  della  finanza  dovevano  innanzi  tutto  rispondere 
col  congedo  di  Uumann  ; ed  essi  decisero  di  sagrificarlo. 
Thiers  nondimeno  inclinava  ad  una  riconciliazione,  c tentò 
eziandio  di  trattarla;  ma  oltre  che  la  condotta  di  Humann, 
riguardo  al  gabinetto  di  cui  faceva  parte  , era  realmente 
degna  di  biasimo,  faceva  d’ uopo  di  una  vittima  da  immo- 
larsi al  risentimento  dei  dottrinari  , uomini  orgogliosi  per 
essenza  ed  implacabili.  Una  festa  da  ballo,  che  Broglio  diede 
in  questo  frattempo,  non  valse  che  ad  irritare  1’  amor  pro- 
prio di  coloro  che  ivi  si  trovavano  a fronte.  Gli  amici  di 
Broglio  si  stavano  in  crocchio  intorno  a lui,  mentrechè  gli 
amici  di  Humann  si  tenevano  in  disparte.  Al  terminare 
della  festa  eran  raddoppiati  i rancori;  e il  giorno  18  gen- 
najo,  giorno  stabilito  per  le  interpcllazioni  di  Agostino  Gi- 
raud  una  reale  ordinanza  nominava  d’ Argout  al  posto  di 
Humann. 

Le  spiegazioni  provocate  da  Giraud  ingannarono  la  pub- 
blica curiosità.  Humann  si  giustificò  in  modo  imbarazzato 
e con  una  umiltà  del  tutto  equivoca.  Giraud  insistette  per 
avere  più  chiare  spiegazioni;  ed  allora,  trasportato  dal  suo 
orgoglio,  Broglio  esclamò:  u Vuoisi  forse  sapere  se  ha  iti- 
li tcnzionc  il  governo  di  proporre  la  mbura  in  quistione? 
« Io  rispondo:  No.  Ora,  è ciò  abbastanza  chiaro?  « 

Ecco  appunto  quanto  aspettava  il  terzo  partilo.  In  un 
ordinamento  nel  quale  i più  sacri  interessi  sono  sempre 
discussi  sotto  il  punto  vista  cd  a prò  di  passioni  veramente 
meschine,  in  un  ordinamento  nel  quale  le  quislioni  più 
elevate  non  sono , allo  sguardo  di  coloro  che  le  sollevano, 
che  mezzi  soltanto  di  fare  c di  disfare  ministri , era  cosa 
naturato  che  la  riduzione  delle  rendite  fosse  considerata  come 
una  macchina  da  guerra  drizzala  contro  il  gabinetto.  I capi 
del  partito  dottrinario  non  volevano  questa  misura:  dun- 
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que,  per  cangiare  i ministri,  ai  loro  rivali  nel  Parlamento 
bastava  il  volerla;  edHumann  avea  aperto  una  breccia  su  cui 
e malcontenti  e ambiziosi  stavano  inevitabilmente  per  sca- 
gliarsi. ' . < 

Tbiers,  nella  maggioranza  parlamentare,  annoverava  un 
certo  numero  di  partigiani  che  1’ amavano  per  l’odio  sommo 
che  nodrivano  contro  Broglio  e Gùizot.  Tutti  coloro  che  si 
struggevano  di  soppiantare  o di  mortificare  i dottrinaci, 
corsero  a raccogliersi  Sotto  la  bandiera  di  Tbiers.  L’occa- 
sione era  propizia  : la  via  da  seguirai  era  tracciata  : Gouin 
dovea  prendere  l’ iniziativa , e dalla  tribuna  sviluppare  i 
vantaggi  della  riduzione  delle  rendite  ; proporre  quindi  che 
la  quislione  fosse  presa  in  considerazione;  il  terzo  partito 
unirsi  si  doveva  alla  sinistra  per  avere  in  favore  della 
proposizione  un  voto  di  maggioranza;  e il  gabinetto  dell’ 11 
ottobre,  rovesciato  con  questo  voto , avrebbe  allora  dato 
luogo  ad  un  ministero,  che,  formato  dai  vincitori , presiè- 
duto sarebbe  da  Tbiers.  Tale  era  il  divisamente.  Tbiers 
non  volle  acconsentirvi , sia  che  ancora  non  osasse  rom- 
perla coi  dottrinari,  o sia  piuttosto  che  il  disonore  di  una 
perfidia  io  facesse  indietreggiare.  Ei  fece  ancora  di  più, 
perchè  eccitò  parecchi  de’  suoi  amici,  c fra  gli  altri  Gan- 
neron,  a votare  in  favore  del  gabinetto.  Ed  egli  stesso  si 
preparò  a sostenere,  in  tale  quistione,  1’  urto  del  terzo  par- 
tito con  una  leale  energia. 

Infatti,  il  4 febbrajo  1836,  essendosi  nella  Camera  im- 
pegnato il  conflitto  con  un  erudito  discorso  pronunciato  da 
Gouin  in  favore  della  riduzione  delle  rendite,  c Passy  avendo 
vivamente  sostenuto  Gouin , Thiers  sarti  alla  tribuna  cd 
esclamò  : « La  misura  è giusta , ma  è troppo  dura,  h 
E venne  sviluppando  questo  tema  con  una  improvvisa  c 
splendida  aringa.  La  causa  era  cattiva;  imperocché  conside- 
rata nel  suo  valore  intrinseco  e indipendentemente  dal 
partilo,  che  trarre  ne  volevano  le  passioni  in  lotta,  la  mi- 
sura cui  Thiers  respingeva  era  sotto  qualsiasi  aspetto  (come 
altrove  avremo  occasione  di  provarlo)  inattaccabile.  E non- 
Vol.  IV.  10 
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dimeno  Thiers  non  ebbe  mai  spiegato  un  più  verace  in- 
. gogne  oratorio.  Ma  del  pari  non  gli  fu  mai  opposta  dal- 
l’assemblea una  più  ostinata  resistenza.  Ei  la  sentiva;  per 
cosi  dire,  fremere  sotto  le  parole  di  lui  di  dispetto,  d’ im- 
pazienza e di  rabbia.  Successivamente  combattuto  da  Hu- 
mann,  suo  collega  il  giorno  innanzi,  da  BciTycr,  da  Sauzct, 
da  D,ufaure,  dovette  succumbcre.  Il  li  febbrajo  fu  rispinto 
con  una  maggioranza  di  due  voti  il  rimettere  ad  altro  tempo 
la  quistione.  Uscendo  dalla  seduta , tutti  i ministri  si  re- 
carono a rassegnare  i loro  portafogli  ai  piedi  del  re.  E la 
domane  la  Camera  accettò  questa  dimissione , votando  che 
si  prendesse  in  considerazione  la  misura,  seconda  votazione 
che  veniva  confermando  la  prima  ! 

Qualche  cosa  vi  avea  di  straordinario  in  questi  avveni- 
- menti.  Imperciocché,  come  puossi  supporre  che  Humann 
avesse  obbedito  alle  sole  sue  personali  inspirazioni,  git- 
tando  nella  Camera  c nel  Gabinetto  la  face  della  discordia, 
allorquando  il  potere  incominciava  ad  operare  liberamente, 
c che  la  borghesìa  godeva  di  una  insolita  calma  ? Perchè 
questa  sorpresa  fatta  da  Humann  a’  suoi  colleghi,  con  ri- 
sico di  uno  scandalo,  tristo,  immenso?  Gli  amici  più  av- 
veduti di  Broglio  c di  Guizot  pensarono  che  questo  moto 
era  nato  da  secreto  impulso,  che  veniva  dalla  mano 
di  un  personaggio  augusto.  Quello  che  sembra  vero  si  è 
che  parecchi  confidenti  della  Corte  votarono  in  que- 
sta occasione  contro  il  gabinetto,  e che  alcune  conferenze 
seguirono  fra  Montalivet,  uno  dei  più  devoti  servitori  del 
re,  e Mallevine,  membro  del  terzo  partito.  Nè  vi  ha  luogo 
a dubitare  che  i ministri  dell’ 11  ottobre,  dopo  tulli  i san- 
guinosi servigi  resi  da  loro  alla  casa  d’  Orléans , erano  al 
capo  di  questa  di  orribile  peso,  e quindi  a lui  non  sem- 
brò di  esser  re  che  il  giorno  in  cui  gli  fu  dato  di  far  paura 
a Thiers  con  Guizot,  e a Guizot  con  Thiers. 

Ma  facca  mestieri  arrivare  a romperla  per  sempre.  Ecco 
le  circostanze  che  a questo  riguardo  favorirono  le  viste 
della  Corte. 
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Guizot  stava  per  abbandonare  il  ministero,  e non  era 
punto  ricco  ; i suoi  amici  pensarono  di  creargli  uno 
stato  che  lo  elevasse  al  di  sopra  di  ogni  cura  volgare,  e 
fecero  uso  di  molla  attività  nel  procacciargli  voti  per  la 
presidenza  della  Camera.  Thiers,-  che  non  era  stato  messo 
alla  confidenza  di  simili  mene,  non  tardò  ad  esserne  in- 
formato, e ne  provò  un  amaro  dispetto.  Perchè  in  una 
bisogna  che  sì  davvicino  lo  interessava,  erasi  giudicato  op- 
portuno di  agire  interamente  senza  il  suo  concorso?  Que- 
sto colpo  gli  giunse  tanto  più  doloroso , da  che  egli  erasi 
testé  sagrifìcalo  per  la  causa  dei  dottrinari , e perchè  non 
sarebbe  stato  alieno  dal  desiderare  il  seggio  che  si  veniva 
promettendo  ad  una  ambizione  rivale.  Perciò  un  giorno, 
essendo  Guizot  salilo  nella  carrozza  di  Thiers,  e questi 
la  sciando  scorgere  dalla  sua  fisionomia  il  suo  interno  ri- 
sentimento  : ii  Molti  fra  miei  amici,  « disse  Guizot,  « mi  de- 
li stinano  alla  presidenza  della  Camera  ; ed  io  vi  aspiro.  — 
u Io  non  vi  aspiro  punto,  h rispose  Thiers  ferito  al  vivo: 
li  questa  informazione  nondimeno  mi  giunge  tardi  abba- 
u stanza  perchè  una  simile  pretensione  non  abbia  avuto 
u il  tempo  di  nascere  in  me.  n E i due  colleghi  si  sepa- 
rarono assai  malcontenti  l'uno  dell’altro.  Il  progetto  fu 
abbandonato;  ma  nell’animo  di  Thiers  aizzato  avea  un 
risentimento  cui  si  seppe  bentosto  render  più  violento  collo 
aggiungervi  gli  eccitamenti  dell’  amor  proprio.  Fu  fatto 
sapere  a Thiers  (nè  il  re  fu  l’ultimo  a farnelo  avvertito) 
che  la  pubblica  opinione  il  riputava  inetto  a sostenersi, 
quando  gii  venisse  meno  1’  appoggio  che  a lui  prestavano 
i talenti  dei  dottrinari  e la  loro  consistenza.  E perchè  non 
si  decideva  egli  a smentire  sì  ingiuriosa  supposizione,  col 
prendere  arditamente  le  redini  ondeggianti  del  potere?  Age- 
vole è lo  indovinare  1’  effetto,  che  simili  discorsi  dovevano 
produrre  in  un  uomo  pieno  di  fede  nel  suo  destino,  pronto 
ad  accendersi  e vissuto  sino  allora  in  mezzo  a tutte  le  eb- 
brezze della  lode.  Avvenne  d’altra  parte  che,  per  una 
purtroppo  consueta  ignoranza  degli  intrighi  e delle  mene 
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di  Palazzo,  i giornali  della  opposizione  servirono,  a loro 
insaputa,  alla  politica  secreta  della  Corte.  In  un  articolo, 
di  cui  la  crisi  ministeriale  aveva  somministrato  l’argomento 
Armando  Carrel  manifestò  sull’avvenire  di  Thiers,  sepa- 
rato da’ suoi  ausiliari,  ironici  - dubbi  e provocanti.  Thiers 
era  stato  il  collaboratore  di  Armando  Carrel , lo  stimava 
con  ispavento,  inquietavasi  di  averlo  per  giudice,  c il  suo 
orgoglio  per  lungo  tempo  grondava  sangue  sotto  ogni  colpo 
che  gli  era  vibrato  da  quella  mano  virile.  • Spinto  agli 
estremi,  si  decise  finalmente  di  mostrare  quanto  egli  era 
capace  di  fare.  La  sua  ambizione  inoltre  veniva  vituperata 
ovunque,  e sfidata  da  Piscatory,  amico  di  Broglio.  Ei  lo 
seppe,  e prese  tosto  il  suo  partito. . u Vogliono,  » grida 
egli  con  piglio  pieno  di  collera,  u sfidarmi  a formare  un 
m gabinetto  ? Ebbene  ! è fatto,  n E il  22  febbrajo  18o6, 
il  Monitore  pubblicava  le  ordinanze,  che  nominavano  : Thiers 
presidente  del  Consiglio,  e ministro  degli  affari  esteri; 
Sauzet  guardasigilli,  ministro  della  giustizia  e dei  culli ; 
de  Monlalivet,  ministro  dell’  interno  ; Passy,  ministro  del 
commercio  e dei  pubblici  lavori;  Pelei  (de  la  Lozere),  mi- 
nistro della  istruzione  pubblica;  il  maresciallo  Maison,  mi- 
nistro della  guerra;  l’ammiraglio  Dupcrré,  ministro  della 
marina;  d’Argout,  ministro  delle  finanze. 

Con  ciò  Thiers  incorreva  in  un  grave  errore,  e doveva 
far  maraviglia  in  un  uomo , il  quale  aveva  adottata  la  fa- 
mosa massima:  regna  il  re,  ma  non  governa.  Ed  infatti, 
mantenendosi  uniti  Broglio,  Guizot  e Thiers,  avrebbe  in- 
vano cercato  Molé  gli  elementi  per  creare  un  gabinetto 
dotato  di  vita.  Quanto  al  terzo  partito,  egli  aveva  fatto 
conoscere  quali  erano  le  sue  forze  nel  ministero  dei  tre 
giorni.  Fintanto  adunque  che  Thiers  restava  1’  alleato  dei 
dottrinari,  non  era  possibile  cho  un  solo  ministero.  Col  se- 
pararsi da’  suoi  colleghi , Thiers  cangiava  la  faccia  delle 
cose  : egli  rovinava  la  disciplina  parlamentare  ; assicurava 
al  ce  la  facoltà  di  scegliere  fra  più  gabinetti  egualmente 
possibili  tuttoché  deboli , e davasi  da  sé  stesso  in  balia 
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alla  autorità»  reale , futta  oramai  onnipotente.  11  re  potè 
credere  alfine  che  la  sua  stella  trionfava,  e che  la  sua  pos- 
sanza altri  confini  più  non  avrebbe  che  il  suo  volere.. . Ed 
ei  non  ne  andò  deluso  che  per  metà:  col  ministero  dell’41 
ottobre  il  governo  parlamentare  era  terminato:  il  governo 
personale  avea  gettato  le  fondamenta. 

Così  fu  chiarito  l'errore  di  quei  - pubblicisti , r quali  , 
come  Beniamino  Constant,  fondato  avevano  le  loro  teorie 
sulla  chimera  di  un  monarca  automa,  contento  della  ver- 
gognosa maestà  di  una  funzione  dr  semplice  mostra,  crea- 
tore costante  del  potere  senza  esercitarlo  giammai,  illusore 
eterno  dei  popoli  intorno  alla  necessità  del  suo  continuo 
far  niente,  ed  occupatore  del  primo  posto  per  sè  e pc’  suoi 
discendenti  al  solo  fine  di  chiudere  il  cuore  degli  ambi- 
ziosi ad  una  troppo  alta  speranza.  Come  mai  puosSi  im- 
maginare che  un  re  contentare  si  debba  di  rappresentare 
una  parte  così  imbecille?  E quando  vi  fosse  un  essere  ab- 
bastanza vile  per  contentarsene , in  qual  modo  potrebbe 
sottrarsi  all’  universale  disprezzo  ? 

La  dignità  reale  esser  deve  o una  forza,  o un  simbolo. 

Se,  in  Inghilterra,  la  dignità  reale  non  ha  bisogno,  per  vi- 
vere, di  agire  c di  governare,  questo  avviene  perchè  ella 
non  è che  la  testa  di  una  aristocrazia  che  agisce  e che  go- 
verna ; perchè  ella  vi  rappresenta  una  associazione  politica, 
che,  al  par  di  lei,  ha  l’eredità  per  essenza;  perchè  final- 
mente havvi  identità  di  natura  fra  lei  e la  classe  domi- 
nante. Ma,  in  Francia,  e chi  l’ignora?  l’aristocrazia  fu  in- 
teramente distrutta  ; i privilegi  del  medio  evo, sono  stati 
per  sempre  aboliti  ; da  per  tutto,  ad  eccezione  del  trono, 
la  trasmissione  del  potere  politico  è stala  condannata,  c la 
superiorità  dei  diritti  del  merito  sopra  quelli  della  nascita 
divenne  il  principio  costitutivo  della  classe  dominante.  Dun- 
que, in  Francia,  la  dignità  reale  è una  eccezione,  invece 
di  essere  un  simbolo  ; essa  rappresenta  ciò  che  si  credette 
dover  distruggere  a vece  di  essere  1’  espressione  di  ciò  che 
esiste  ; essa  trasforma  in  persona  l’idea  del  riposo,  a fronte  di 
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una  orghesìa , che  non  è divenuta  possente  che  a forza 
di  attività;  essa  sorge  immobile  sopra  «n  piedestallo  in- 
torno al  quale  agitasi  fremente  la  società  più  mobile  della 
Europa.  È forza  per  conscguente  che  nel  nostro  paese  la 
dignità  reale  sia  tutto,  o che  essa  perisca  ; è forza  eh’  essa 
annienti  il  principio  elettivo,  arme  della  borghesìa,  ovvero 
che  cada  schiacciata  sotto  le  rovine  della  eredità  abbattuta. 
Tutto  era  stato  ben  inteso  dalla  Corte.  Da  ciò  il  suo  ar- 
dore a svincolare  il  trono;  da  ciò  tenebrosi  maneggia- 
mcnli  che  abbiamo  narrato.  Ma  non  bastava  seminare  la 
discordia  fra  i capi  della  maggioranza  nè  lo  abbandonare 
la  maggioranza  stessa  in  preda  a divoratrici  rivalità;  fa- 
ceva d’  uopo , per  riuscire  ad  assoggettarla , di  corrom- 
perla, e di  renderla  simile  ad  un  padrone,  cui  il  suo  primo 
schiavo  inebbria  e addormenta  per  comaindare  in  sua  vece. 
Ecco  il  triste  quadro  che  a noi  rimane  da  sviluppare.  Qua- 
dro ben  triste  infatti  ! Imperocché,  dalla  Camera , la  cor- 
ruttela doveva  cadere  a goccia  a goccia  su  tutte  le  parti 
della  società , penetrarvi  sino  al  fondo  e ridurla  ad  uno 
stalo  di  invilimcnto  di  cui  non  v’  ha  esempio  che  nella 
storia  del  basso  impero. 
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Processo  di  Ficschi.  — Morey.  — Pépin.  —*  NIna  Lassavo.  — 
Triplice  supplizio. 

11  50  gennajo  1836,  le  porte  del  - palazzo  del  Luxem- 
bourg  si  aprirono  per  un  nuovo  processo , e la  Corte  dei 
Pari  stava  per  giudicare  1’  assassino  del  28  luglio  cd  i com- 
plici di  lui.  Nel  ricinto  e davanti  allo  scrittojo  del  cancel- 
liere vcdevasi  posta  in  mostra,  fra  gli  altri  oggetti  di  con- 
vinzione, una  macchina  che  sosteneva  parecchie  canne  da 
fucile  inclinate;  inoltre,  un  tizzone,  un  pugnale,  una  disci- 
plina a coregge  munite  di  palle  di  piombo,  un  guanto  co- 
perto di  lamine  di  ferro,  una  corda  insanguinata.  La  folla 
nelle  tribune  stringevasi  animata  da  una  specie  di  curiosità, 
e da  un  profondo  sentimento  di  orrore. 

Furono  introdotti  gli  accusati.  Questi  erano  cinque;  ma 
tre  ve  n’cbber  fra  loro  che  più  particolarmente  fissarono 
1’  attenzione  degli  spettatori. 

Il  primo  era  un  uomo  piccolo,  e ne’ suoi  atti  impe- 
tuoso. Il  suo  volto,  sfigurato  da  recenti  ferite,  esprimeva 
l' astuzia  ad  un  tempo  e P audacia.  Bassa  aveva  la  fronte, 
corti  i eapegli,  1’  angolo  sinistro  della  bocca  rialzato  da 
una  cicatrice,  il  sorriso  provocatore  e maligno , le  labbra 
sporgenti.  Mollo  agilavasi  costui  per  attirarsi  di  preferenza 
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ogni  sguardo,  insullando  con  cenni  famigliari  coloro  che  ei 

conosceva  , e pascendosi  con  affettazione  della  sua  odiosa 

importanza. 

Il  secondo  era  un  vecchio  malato  e sparuto.  Tuttavia, 
dall’austera  sua  fisionomia,  dal  tetro  sguardo,  dalla  inal- 
terabile calma  della  sua  faccia  romana,  non  era  difficile  lo 
indovinare  il  suo  cuore.  Egli  si  avanzò  lentamente,  e si 
pose  a sedere  nel  luogo  a lui  indicato,  senza  dare  il  me- 
nomo segno  di  emozione;  e,  colla  testa  appoggiata  sulla 
sua  mano  scarna , rimase  immobile,  cogli  occhi  fissi  al 
suolo,  indifferente  a tutto  ciò  che  il  circondava,  c come 
immerso  in  una  interna  e profonda  contemplazione. 

Il  terzo  non  distinguevasi  dai  suoi  compagni  fuorché  per 
l’ eccesso  del  suo  abbattimento^ 

Allora  si  diede  principio  all’interrogatorio.  Ma  prima  di 
andare  più  oltre,  ci  fa  d’  uopo  riprendere  le  cose  dal  punto 
in  cui  le  lasciammo  nel  capitolo  XLIi. 

Il  lettore  conosce  i particolari  della  orribile  catastrofe 
che  il  28  luglio  1833  ebbe  spaventato  Parigi.  Alcuni  istanti 
dopo  lo  scoppio,  una  giovane  reduce  dall’  ospizio  della  Sal- 
pétrière  attraversava  il  baluardo  rimpetto  al  giardino  Turco. 
Un  mortai  pallore  copriva  le  sue  gote,  e con  smarrito 
sguardo  sembrava  interrogare  angosciosa  chi  passava.  Giun- 
ta al  N.  50,  cd  avendo  saputo  che  da  quella  casa  era  stato 
tratto  il  colpo,  desso  tornò  precipitosamente  indietro,  rien- 
trò alla  Salpétrièrc,  nè  vi  si  trattenne  die  il  tempo  ne- 
cessario per  cangiare  vestito.  Costei  piangeva,  tremava, 
e non  cessava  dal  ripetere  con  voce  soffocata  : Misera  me, 
io  sono  perduta!  Era  Nina  Lassave,  l’ amante  dell’ as- 
sassino. 

Nel  suo  spavento,  corse  a rifuggirsi  in  casa  di  un  vec- 
chio sellajo  nomato  Morey,  col  quale  il  suo  amante  aveva 
avuto  frequenti  relazioni.  Questi  la  ricevette  affettuosa- 
mente, la  rassicurò,  la  condusse  in  un  asilo  che  egli  cre- 
deva sicuro,  uè  lasciolla  che  dopo  averle  promesso  di  ri- 
tornare a lei  la  domane.  Vi  tornò  infatti  seguito  da  un 
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facchino  che  portava  un  baule  misterioso  ; c fu  da  questo 
fatto,  che  tutto  venne  scoperto.  Questo  baule  aveva  appar- 
tenuto all’  assassino,  ed  era  stato  portato,  alcune  ore  prima 
dell’  attentato,  presso  uno  scappellino , con  ordine  di  non 
consegnarlo  che  a Morey.' Non  si  durò  fatica  a sapere  la 
via  che  aveva  seguito  il  baule,  mediante  i facchini  ai  quali 
era  stato  di  mano  in  mano  consegnato;  e il  3 agosto  1835 
1’  asilo  di  Nina  Lassave  fu  invaso  dagli  agenti  della  forza 
pubblica.  Al  loro  apparire  essa  tentò  di  togliersi  la  vita  : 
ma  si  riuscì  a frenare  l’impeto  della  sua  disperazione.  Al- 
lora essa  cavò  fuori  dal  suo  seno  una  lettera  che  conte- 
neva queste  parole:  u Siete  pregalo  di  non  andar  più  a ve- 
li dere  la  Nina,  da  che  questa  sera  saia  morta,  Dcssa  la- 
ti scia  nella  camera  b cosa  che  aveva  in  deposito.  Ecco 
« che  vuol  dire  Io  averla  abbandonata!  Addio,  n Interro- 
gata, Nina  Lassavo  rifiutò  per  qualche  tempo  di  dare  qual- 
siasi spiegazione.  Finalmente  si  decise  a confessare  che  era 
Morcy  quegli  che  aveva  fatto  portare  il  baule  presso  di 
lei,  e che  ad  esso  era  destinato  il  biglietto. 

Morcy  nudriva  contro  i re  un  odio  profondo.  Dotato  di 
animo  violento  in  un  corpo  fiac  ato  dall’età,  poco  par- 
lava e possedeva  quella  trùce  fermezza  che  inspira  una 
passione  unica,  c il  disprezzo  della  morte.  Fu  arrestalo  e 
tradotto  dinanzi  al  giudice  processante.  Ma  colà  si  diè  a 
vedere  tanto  impassibile,  tanto  padrone  di  sè  stesso,  e ri- 
spose con  tanta  freddezza  alle  interrogazioni  da  cui  fu 
stretto,  che  la  giustizia  lo  lasciò  andar  libero.  Ma  questa 
bentosto  si  ravvide;  ed  allorquando  i suoi  agenti  si  pre- 
sentarono per  la  seconda  volta,  Morey  loro  aprì  tranquil- 
lamente la  sua  porta,  ed  a loro  si  offrì  di  bel  nuovo  con 
una  inconcepibile  serenità. 

L’  arresto  più  impar  ante  dopo  quello  di  Morey  avvenne 
nella  persona  di  un  droghiere  nomato  Pépin,  uomo  ec- 
cessivamente timido  e debole,  ma  che  era  stato  compro- 
messo nei  torbidi  di  giugno,  e cui  una  solenne  senteuz.i 
assolutoria  non  aveva  potuto  sottrarre  in  appresso  ai  so- 
Vol.  IV,  4 1 
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spetti  ed  alla  vigilanza  della  polizia.  Una  perquisizione  fatta 
nella  sua  casa  ed  in  sua  presenza  da  tro  soli  agenti,  aven- 
dogli somministrato  occasione  di  fuggire  se  ne  approfittò. 
Ove  tenevasi  nascosto  ? Ciò  fu  per  lungo  tempo  igno- 
rato, ed  una  falsa  notizia,  rapidamente  diffusa  dai  giornali, 
già  fuori  del  regno  lo  supponeva,  allorquando  d’improv- 
viso Gisquct  venne  informato  che  si  era  sulle  traccie  del 
fuggitivo  ; che  il  suo  nascondiglio  era  situato  fra  Meaux  e 
Coulommiers  nel  folto  della  foresta  di  Crecy;  nè  molto  andò 
che  fu  arrestato  infatti  a Magoy,  dove  fu  trovalo  in.  camicia, 
nascosto  in  un  finto  armadio,  in  fondo  di  un’  alcova,  agitato 
a segno  tale  che  sembrava  in  delirio. 

La  giustizia  s’impadronì  di  molti  altri  individui,  dei 
quali  più  non  s’udì  parlare  ad  eccezione  degli  operai 
Boirenu  e Be-cher.  Peronne,  per  esempio,  la  notte  del  50 
al  31  luglio  1838,  narrasi  che  approfittando  del  momento 
in  cui  una  delle  sue  porte  si  apriva  per  dar  passo  ad  una 
diligenza,  un  uomo  erasi  introdotto  furtivamente  nella  città. 
Trovavasi  costui  senza  cappello  e senza  carie , e,  condotto 
dinanzi  al  capo  di  gendarmeria,  si  osservò  che  una  delle 
sue  mani  che  procurava  nascondere,  aveva  l’ impronta  di 
una  ferita  che  sembrava  falla  da  una  corda,  lungo  la  quale 
si  fosse  lanciato  scorrere.  Fu  scortalo  a Parigi  , ma  niuu 
indizio  venne  a confermare  l’ ipotesi  della  sua  complicità. 

Intanto  cominciavano  a dissiparsi  le  tenebre  da  cui  era 
stato  dapprima  circondato  1’  assassino.  Egli  erasi  attribuito 
il  nome  di  Girard  dicendo  esser  nato  a Lodève,  ma  dietro 
suggerimento  di  Oliviero  Dufresne,  ispettore  delle  prigioni, 
fu  chiamato  Lavocat,  clic  vedutolo  il  riconobbe,  e dichiarò 
essere  Ficschi  il  suo  vero  nome. 

Dotato  di  una  energìa  clic  in  lui  eccitavano  i calcoli  della 
più  raffinata  bassezza  d’animo  e pazzamente  vanitoso,  que- 
st'uomo erasi  in  ogni  modo  macchiato.  Condannalo  qual  ladro 
c come  falsario,  dopo  essersi  valorosnmcnte  battuto  nella  qua- 
lità di  soldato,  era  uscito  dalle  prigioni  di  Embrun  amante 
di  una  donna  di  cui  più  tardi  corruppe  la  figlia.  In  esso- 
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lui  tutto  appariva  mostruoso,  persino  la  sua  stessa  origine  ; 
imperciocché  egli  era  nato  in  .Corsica,  terra  popolata  da 
eroica  stirpe,  che  non  ride  giammai  sorgere  nel  suo  seno 
un  simile  malvagio.  Lungo  tempo  trascinò  di  città,  in  città 
il  suo  spirito  inquieto,  la  sua  povertà  raggi ratr ice  ed  i suoi 
molteplici  vizi:  condottosi  a Parigi  nel  1830  Vi  eserci'ò, 
non  senza  abilità,  diversi  mestieri,  di  cui  la  sua  furfanteria 
accrebbe  i guadagni.  Fu  in  colai  guisa  che  coll’  aiuto  di 
falsi  attestati  ebbe  ottenuto  dal  governo  i favori  riserbati 
agli  emigrati  politici.  Disposto  a divenire  sicario,  gli  venne 
fatto  di  offrire  a coloro  che  avevano  avuto  il  torto  di  accor- 
dargli la  loro  protezione  i suoi  micidiali  servigi.  Dopo  aver 
venduto  alla  polizia  la  sua  anima  ed  il  suo  braccio,  s'infinse 
1'  uomo  di  diversi  partiti,  eccitò  la  rivolta  , marciò,  contro 
la  sommossa  col  pugnale  in  mano,  e visse  quale  avventu- 
riere della  pubblica  piazza  fino  al  -momento  in  cui  scoperte 
le  sue  frodi  a lui  più  non  restarono  che  pericoli,  obbrobrio 
e miseria.  Ridotto  allora  a sottrarsi  ad  un  castigo  pieno 
d’ignominia,  abbandonato  da  una  delle  donne  che  disono- 
rava con  incestuoso  amore,  disperato,  furioso,  ad  ogni  cosa 
impotente,  dal  delitto  in  fuori,  meditò  qualche  terribile 
Colpo....  In  qual  modo  egli  lo  vibrò,  e come  la  sua  rabbia 
infernale  fu  delusa,  noi  digià  Io  abbiamo  narrato. 

Forse  non  v’ebbc  mai  al  mondo  nomo  compiutamente  scelle- 
rato: Fieschi  possedeva  una  virtù,  la  riconoscenza.  Lavocat, 
direttore  della  Manifattura  de'  gobelini  (i)  seppe  guada- 
gnarselo trattandolo  con  molta  bontà  nelle  relazioni  avute 
insieme  prima  del  delitto.  In  seguito  ai  discorsi  di  Fieschi 
si  ebbe  motivo  di  credere  che  per  ottenere  da  lui  qualche 
confessione,  il  mezzo  più  sicuro  consisteva  nell’  assoggettarlo 
alla  influenza  di  colui  che  egli  chiamava  il  suo  benefattore.  La 
Corte  dei  pari  aveva  affidato  la  formazione  del  processo  a 
Pasquier  c ad  alcuni  membri  della  Camera  dei  pari  da  lui 
prescelti:  Lavocat  fu  pregato  di  intervenire  presso  il  colpevole 

(I)  Famosa  manifattura  di  tintura  e d’arazzi  in  Parigi  (1/  Ed). 


Digitized  by  Googie 


124  CAPITOLO  XLI V. 

in  via  officiosa:  esosa  missione  che  non  potevasi  accettare,  so- 
pra lutto  in  paese  come  il  nostro,  senza  incorrere  nel  biasimo 
universale  c senza  ledere  il  più  suscettibile  degli  instinti  ! 

Fiesclii  seppe  comporsi  una  parte  in  faccia  a Lavocat, 
della  quale  il  '.seguito  svelò  compiutamente  la  ipocrisia. 
Esagerò  in  un  mudo  strano  le  espressioni  della  sua  ricono- 
scenza ; ne  fece  pompa  con  orgoglio,  e diedesi  a credere  che 
Lavocat  gli  servirebbe  di  salvaguardia.  Allora,  nello  scopo 
che  I’  uomo  dal  quale  egli  aspettava  protezione  acquistar 
potesse  la  importanza  e il  credito  di  cui  faceva  d’uopo, 
ne  fece  il  salvatore  del  re.  u Nel  momento  in  cui  io  stava 
h per  compire  il  fatale  disegno,  « diceva,  a ho  veduto  il 
» mio  benefattore,  tutto  mi  sono  turbato , e la  macchina 
a abbassata  di  due  o tre  pollici  ha  fallito  il  segno  n. 

Quanto  allo  rivelazioni  che  a Fieschi  si  chiedevano  j da 
principio  interamente  vi  si  rifiutò.  Indi  , cominciando  da 
mezze  confidenze,  spinse  i giudici  istruttori  in  un  labirinto 
di  contraddizioni,  di  sotterfugi,  di  reticenze  o di  menzogne. 
Perciò,  fece  mestieri  di  credere  che  indirettamente  egli  vo- 
leva cavar  partito  dalle  sue  confessioni , c si  ebbe  il 
torto  di  fargli  scorgere  persino  la  speranza  di  una  grazia 
che  del  resto  non  si  aveva  punto  1’  intenzione  di  accor- 
dargli ^1).  Lavocat  contribuì  egli  forse  a mantener  Fieschi 
nella  vile  lusinga  di  redimere  la  sua  vita  col  tradire  i suoi 
complici  ? Noi  crediamo  di  poter  affermare  il  contrario.  Ma 
quanto  è certo  si  è (e  più  oltre  ne  daremo  la  prova)  che 
Fieschi  conservò  sino  alla  fine  la  convinzione  che  nel  mo- 
mento decisivo  la  sua  testa  sarebbe  sottratta  al  carnefice. 
E non  è meno  certo  che  i rappresentanti  della  giustizia 
non  Sdegnarono  di  far  assegnamento  sulla  vanità  di  questo 
sciagurato.  Infatti  gli  furono  prodigati  riguardi  di  cui  l’ar- 
tificio nou  era  minore  delio  scandalo. 

(1)  Alla  pagina  113  degli  interrogatori! sta  scritto:  u Vi  deve 
u stare  a cuore  la  vostra  famiglia  e la  vostra  vita : non  v’ha 
tt  altro  mezzo  per  essere  utile  ai  vostri  Agli  ed  a voi  medesimo 
u da  quello  in  fuori  di  dire  la  verità  >. 
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Affinchè  gli  fosse  dato  di  mandare  denaro  alla  sua  amante, 
d’  esser  largo  co’ suoi  custodi,  e di  aggiungere,  come  Pé- 
pin  c Morey,  alcuni  comodi  neH’ordioamcnto  della  prigione, 
gli  vennero  somministrate  a più  riprese  diverse  somme; 
queste  finirono  per  ammontare  a circa  quattromila  franchi, 
ed  egli  compiacevasi  nel  farne  uso  in  modo  fastoso.  Quante 
volte  non  udirgli  chiamarsi  signore  e mio  caro!  Le  infor- 
mazioni intorno  la  sua  salute  erano  prese  con  una  premura 
che  lo  abbagliava,  e gli  si  dava  campo  di  credere  che  si 
teneva  in  gran  conto  la  sua  persona.  Ed  egli  accettava 
questi  omaggi  come  una  specie  di  ammenda  onorevole 
fatta  alquanto  tardi  dalla  società  al  suo  genio  lungo  tempo 
disconosciuto  ! Dal  fondo  della  sua  prigione  non  cessava  di 
di  scriver  lettere  ai  più  alti  personaggi  in  un  gergo  tutto 
suo,  e nelle  quali  alle  più  strane  adulazioni  si  trovavano 
innestali  vari  squarci  della  più  bizzarra  erudizione.  Un  giorno 
egli  tracciò  un  parallelo  fra  Pepino  il  Droghiere  e Pepino 
il  Breve;  un  altro  giorno  compose  ùn  lungo  lavoro  in  cui 
paragonava  sè  stesso  a Salvator  Rosa,  u Allorquando  parlai 
a Talleyrand,  n diceva,  u si  è conturbato,  riscontrando 
u nella  mia  la  voce  df  Napoleone  che  egli  ebbe  tradito.  » 
In  colai  guisa  uno  scellerato,  il  più  vile  forse  che  abbia 
esistito  giammai,  era  giunto  a segno  di  ammirare  sè 
stesso  (I). 

(t)  Noi  abbiamo  sott’  occhio  molte  leiteré  autografe  di  Fieschi  ; 
e se  noi  qui  riportiamo  parola  per  parola  una  lettera  da  lui 
scritta  al  presidente  Pasquier,  è primieramente  perchè  questa 
lettera  tanto  maliziosa  e ridicola  dà  a conoscere  perfettamente 
quegli  che  la  scrisse;  ed  inoltre  perchè  dimostra  con  quali  ri- 
guardi era  trattato  questo  iniquo  che  doveva  naturalmente  cre- 
dere, e credevasi  infatti  lecita  ogni  cosa  : 

A Sfontieur  le  préiident  Pasquier. 
u Monaieur  le  Président, 

u Pourège  laisser  glice  en  sìlence  la  triste  nouvelle  quej'ai 
aprì  quii  m’a  tré  suegéré  par  Mosieur  Zangiacomi,  mon  digne 
juge  d’ istruction. 
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Per  trarre  partito  da  una  tale  ebbrezza  senza  pari,  più 
non  rimaneva  che  da  rendere  odiosi  a Ficscbi  i oomplici 

u Votre  délégué  au  pré  de  rooi  depui  long  lemps,  et  que  mème 
que  l’istrnction  soit  finie  vous  avait  la  bonté  de  le  prler  de  venir 
aupré  de  moi  pour  qu’il  puisse  vous  doner  de  me  nouvelle  ; 
Monsieur,  conviens  cet  atention  et  grand  de  votre  pari,  car  je 
8uis  persuade  que  le  mine,  serons  pour  vous  sadisfécente,  je  me 
porte  à mervégle  ? 

u Mais  le  votre  il  soni  ette  pour  moi  désagréable  ; Davoir  appri 
que  vottre  santet  et  Emparfait, 
u Monsieur  le  Président,  conviens  cet  nouvelle  ma  plongé  dana 
une  profonde  reverie  ; conviens  il  at  attristé  mon  faible  cceur,  et 
jen  fait  poiut  de  difficoltò,  que  vous  puisse  le  eroire,  parce  que 
vous  este  en  mème  de  juger  les  honime.  Mais  la  circonstance  si 
funeste  pour  moi  et  d’autre  victimes  que  je  regret  plus  que  ma 
vie,  qu’il  a étalt  la  cause  que  vous  avait  eu  è istruire  en  si  gros 
couppable  edmme  moi.  Au  reste  vous  savait  que  je  nen  suis  pas 
flacteur,  car  tout  flacteur  est  un  traitre,  et  moi  cet  mon  emur 
qui  parie  avecque  la  plus  grand  sincerile  sans  réserve. 

• v*  , / 

u Monsieur  le  Président 

u Cet  lettre  elle  et  écrite  san  aucoun  but  aucoun  sentiment  de 
daterie  pour  aspirer  vottre  protection  ni  cri  de  persone,  car  ma 
conduite  inerite  le  rnépri  de  tous  te  monde. 

u Monsieur  le  Président 

ii  Empossible  à moi  de  garder  mon  silence,  sans  que  je  putse 
vous  dire  voiià  l’homme,  vottre  aute  sagesse  sous  tous  le  poinls 
et  principaleraent  pour  nen  mettre  jamais  aperfue  à vottre  age 
que  lé  travaux  législalif  vous  fur  à charge. 

« Que  le  gran  nombre  san  plagnerait  jusque  à dire,  c’est  un 
fardeau  plus  pésent  que  le  Mont  Etena  que  moi  je  conais  tré 
bien.  Pour  moi  je  vous  admire  et  que  je  vous  ai  bien  éttudié 
dans  mes  entérogatoir. 

u Car  tout  saison  de  la  vie  a ses  eppine  pour  qui  conque  qui 
travaglerait,  si  sérieusement,  depuis  long  temps  pour  la  patrie, 
car  un  homme  en  négligent  ses  traveaux  particuliers  nen  crain 
le  reproche  de  persone. 

u Mais  celui  qu’il  est  sincère  è son  pay  neglige  la  famigle  et 
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che  gli  si  attribuivano.  Gra,  avendo  dichiarato  la  Mina  Las- 
save  di  aver  saputo  da  Morey,  che  egli  stesso  aveva  cari- 
cato la  macchina  la  notte  del  27  al  28,  non  si  mancò  di 
rammentare  all’  assassino  lo  scoppio  che  lo  aveva  posto  a 
sì  grave  pericolo  della  vita.  Più  non  v’  ha  a dubitar*  : 
Morey  aveva  caricato  alcune  canne  in  modo  da  farle  scop- 

ses  affaire  pour  prouver  la  douce  sadisfactions  quii  nen  neglig* 
riens  pour  lui  éttre  utile.  Monsieur  le  prósldeot,  l’homme  devait 
sa  glorie  a sa  patrie  et  non  à lui-mème.  Le  mellieurs  arme  de 
la  viellesse  sont  le  lettres  et  la  vertu,  cuiiivé  dans  le  cours  de 
sa  vie. 

w Elle  produisent  à la  fin  des  fruits  bien  précieux  non  solement 
parce  que  elle-méme  sont  pas  abondante,  pas  dans  l’arrièrc  sai- 
son.  cet  qu’il  et  déjà  beaucoup  Mais  eneore  parce  que  le  téuiol- 
gnage  «l’un  conscience  pura  Et  le  souvenir  de  plais'r  action  ver- 
lueus  sont  des  grand  sadisfaction  pour  L’homme. 

u Monsieur  lePrésident  ... 

u Quel  sadisfaction  de  terminer  una  vie  pure  et  tranquille  par 
un  vieglesse  heureuse  et  douce.  tei  fut  cele  de  Platon  qu’il 
mourue  à lage  de  quatre-vinct  un  ans  : tenant  la  piume  a la 
main.  Tel  fut  la  fin  de  Isocrate  que  quatre  vinci  li  ans  composa 
son  panathainaige,  et  qu’il  vécut  eneore  cinque  ans! 

u Son  maitre  Gorgia^  de  Leonse  vecque  cent  7 nns  sansaban- 
donner  ses  occupation  ordinaire  ; 
ii  a repondit  a quelquun 

ii  Je  vous  voudrais  vivre  eneore  lon  temps  parce  quo  Je  n’ais 
pas  de  reproche  à me  faire. 
u E bien  Monsieur  le  Président 

u Je  madrece  et  je  exorte  au  prèsde  lettre  supreme  que  vous 
pusie  terminer  une  si  belle  corrière. 

ii  La  sadisfaction  que  j’ai  prouve  en  voyant  Monsieur  Ziangta* 
comi  mat  empeche  de  dormir  et  je  me  suis  leve  pour  vous  écrire 
tres  pressé  une  lettre  de  trois  page. 

ti  av 

« Vottre  ser  ernbre  et  obests 

li  St  FIESCIll.  n 
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piare,  sicoomc  quegli  che  temendo  un  tradimento  per  parte 
del  suo  complice  far  ne  voleva  una  vittima.  Queste  insi- 
nuazioni riuscirono  a quanto  si  era  digià  preveduto:  addì  li 
settembre  1835  1’  assassino  die’  compimento  alle  sue  rive- 
• lozioni.  Da  queste  risultava  in  sostanza:  che  Fieschi  aveva 
inventatola  macchina  per  uno  scopo  meramente  strategico; 
che  1*  idea  di  farla  servire  alla  uccisione  del  re  era  venuta 
in  capo  a Morey;  che  Pépin  aveva  somministrato  il  denaro 
per  la  pigione  della  casa  e per  la  compera  del  legno  per 
la  macchina.  Dèi  restò,  1’  accusatore  niegava  la  complicità 
di  Vittorio  Boireau,  sì  fortemente  compromesso  fin  da  prin- 
cipio ; e per  ciò  che  riguardava  Bescher  non  vi  era  da  rim- 
proverargli che  di  aver  prestato  a Fieschi,  dietro  preghiere 
di  Morey,  il  suo  libretto  ed  il  suo  passaporto. 

In  tale  condizione  si  trovavano  le  cose,  allorché  il  30 
gennajo  1836  , come  il  dicemmo,  i dibattimenti  incomin- 
ciarono. 

Morey  in  questi  si  mostrò  sino  alla  fine  quale  erasi  dato 
a vedere  fin  dal  primo  momento:  oravi  nel  contegno  di 
questo  vecchio  qualche  cosa  di  terribile  e di  singolare.  In 
mezzo  a tante  persone  in  mille  modi  commosse  , egli  solo 
non  lasciava  trasparire  nè  odio  nè  inquietudine,  nè  mara- 
viglia, nè  collera,  nè  pietà.  Sempre  taciturno , immobile 
sempre,  aveva  sembianza  d’  esser#  straniero  a quanto  il 
circondava,  nè  scuotevasi  che  quando  era  dai  giudici  inter- 
rogato. Allora  rispondeva  per  niegare  quanto  gli  si  veniva 
imputando,  ma  freddamente,  con  poche  parole,  senza  osten- 
tazione, senza  imbarazzo.  Gagliardamente  accusato  da  Fie- 
schi, ei  non  ismcnlì?giammai  la  sua  straordinaria  impassi- 
bilità. Inalterabile  ai  mantenne  il  suo  volto,  e nemmanco  fu- 
rono viste  le  sue  labbra  comporsi  al  sorriso  dello  sprezzo. 

Pépin,  all’incontro,  passava  a mano  a mano  da  una  agi- 
tazione febbrile  ad  un  cupo  abbattimento.  Alla  minima  inter- 
rogazione lurbavasi,  e girava  sull’  assemblea  supplichevoli 
sguardi;  cogli  Occhi  pieni  di  lagrime,  parlava  di  sua  moglie, 
dei  suoi  quattro  figli,  c balbettava  confuse  parole,  eviden- 
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temente  suggerite  dal  disordine  della  paura.  Sono  innocen- 
te, gridava  sema  posa,  - ed  aggiungeva  essere  egli  vittima 
di  una  trama  infernale,  mediante  la  quale  si  era  giurato 
di  perderlo.  Indi  lasciavssi  ricadere  sul  suo  banco  spo.-sato 
ed  annichilito.  _ 

In  qual  modo  descrivere  il  contegno  e la  parte  rappre- 
sentata da  Fieschi  in  questi  deplorevoli  dibattimenti  ? Con 
alta  fronte  , collo  sguardo  altiero  , col  sorriso  del  trionfo 
sulle  labbra,  additava  le  sue  vittime , e sollevavasi  in 
certo  modo  sulla  propria  infamia , rallegrando  i giudici 
con  ignobili  buffonerìe,  dandosi  il  tuono  di  oratore,  fu* 
cenilo  il  bello  spirito  con  aria  da  erudito,  mirando  all’  ef- 
fetto che  produccva,  ed  aspettando  gli  applausi  a guisa 
di  un  cerretano  sul  suo  palco.  E fra  i giudici  alcuni  ve 
n’ ebbero  ehe  lo  applaudirono!  Ad  ognuna  delle  sue  atroci 
pasquinate  ridevasi  sui  banchi  della  Camera  dei  pari,  e di 
quel  riso  approvalorc  che  equivale  ad  un  incoraggiamento. 
Allorché  I’  assassino  levavasi  in  piedi,  tutti  i cannocchiali 
e gli  occhialctti  erano  a lui  rivolti  come  ad  uno  spetta- 
colo; c se  accadeva  che  avesse  fatto  cenno  di  voler  par- 
lare , immediatamente  voci  impazienti  s’ innalzavano  gri- 
dando : u Fieschi  ha  domandato  la  parola  ; signor  pre- 
ii  sidentc,  ,la  parola  a Fieschi  è dovuta,  a Sembrava  che 
perder  non  si  volesse  sillaba  di  quanto  poteva  uscire  dalla 
bocca  di  quel  grand’  uomo  ! Ed  egli  non  capiva  in  sé 
dall’  orgoglio  e dalla  gioja.  La  sua  mano  sanguinosa  cercava 
di  stringere  altre  mani  pubblicamente....  e gli  veniva  fatto 
di  trovarne  qualcuna  ! Colla  sua  concubina  posta  nelle  tri- 
bune scambiava  segni  d’ intelligenza  e di  affetto.  Inoltre 
atleggiavasi  sovente  quasiché  fosse  in  trono.  Che  dire  di 
più  ? Egli  era  quegli  che  dirigeva  i dibattimenti,  che  eccitava 
o riprendeva  i testimoni! , che  infine  regolava  1’  udienza. 
Eravi  forse  cosa  alcuna  che  a lui  non  fosse  permessa?  Ora, 
per  dare  una  idea  del  modo  con  cui  si  doveva  prender  la 
mira,  diceva  a Pasquier  facendo  cenno  colle  dila  : n Sup- 
(i  poniamo,  signor  presidente,  che  voi  siate  un’  anitra  ; n 
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ora  motteggiando  l’infelice  Pépin  che  sembrava  intricalo 
in  un  principio  di  confessione  : u Non  bisogna  scoraggiarsi,  » 
diceva  egli:  u una  donna  partorisce  o a setto  o ai  nove 
» mesi.  Ecco  sette  mesi....  Pépin  comincia  a partorire  n. 
Per  quanto  grande  fosse  la  sua  impudenza , Pieschi  non 
osava,  tuttoché  lo  accusasse,  d’  insultare  Morey  ; ma  scor- 
gendo la  timidezza  di  Pépin  egli  si  dava  il  feroce  piacere 
di  porlo  in  ridicolo  6 di  opprimerlo . Quanto  a lui , da  se 
stesso  si  accusava  con  compiacenza,  confcssavasi  il  maggiore 
dei  colpevoli,  e si  dichiarava  troppo  felice  di  poter  pagare 
col  suo  sangue  la  vita  degli  sventurati  che  erano  periti  sotto  i 
colpi  di  lui.  Ma  quanto  più  insisteva  sulla  sorte  che  gli  era 
serbata  sul  patibolo  che  Io  attendeva,- altrettanto  si  faceva 
più  manifesto  che  internamente  credeva  di  essere  graziato, 
e forse  perciò  ei  poneva  tanto  studio  nell’  adulare  oltre- 
modo coloro  da  cui  sembrava  dipendere  uua  simile  grazia. 

Durante  il  corso  di  questo  processo  accaddero  per  buona 
ventura  alcune- scene  che  possono  compensare  in  qualche 
modo  lo  scandalo  di  un  tale  trionfo.  Fra  i testimoni  che 
Fieschi  ebbe  a contraddittori  uno  se  ne  era  presentato  che 
aveva  la  fronte  coperta  in  parte  da  una  lastra  d’argento. 
Terminata  la  deposizione,  Fieschi  avendo  detto  clic  volete 
eh’  io  risponda  ad  un  uomo  clic  ha  la  testa  guasta:  — 
u É vero,  n replicò  il  testimonio,  fulminando  l’assassino 
col  suo  sguardo,  u è vero  ch’io  ebbi  la  testa  infranta,  uia 
u fu  in  una  battaglia,  non  già  in  un  assassinamento.  » 

I dibattimenti  avevan  già  assorbito  dodici  udienze  senza 
aggiungere  grandi . schiarimenti  a quelli  che  emergevano 
dal  processo,  allorquando  la  condizione  degli  accusati  venne 
da  una  non  preveduta  circostanza  aggravata.  Irritato  da  una 
dichiarazione  di  Pépin  apparentemente  diretta  contro  di 
lui,  e vinto  d’altra  parte  dalle  lagrime  della  sua  madre  che 
a tutto  confessare  lo  scongiurava,  Boireau  depose,  il  gior- 
no li  febbrajo  1830,  che  se  la  vigilia  dell’ attentato  egli 
aveva  fatto  una  passeggiata  a cavallo  perchè  Fieschi  po- 
tesse dare  la  giusta  direzione  alle  canne  della  sua  macchina, 
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non  era  stato  che  dietro  riciiiesta  di  Pépin  il  quale  doveva 
farla  egli  stesso. 

Fu  questa  rivelazione  per  Pépin  come  un  colpo  di  ful- 
mine, e nondimeno  fu  il  segnale  della  trasformazione  che 
in  lui  ebbe  luogo  siibi tornente,  trasformazione  compiuta,  e 
che  ebbe  sembianza  di  un  vero  fenomeno.  Marie,  uno  dei 
suoi  due  avvocati,  s'era  mostralo  premuroso  di  andarlo  a vi- 
sitare nella  sua  prigione  terminata  la  seduta.  Lo  trovò  pieno  di 
calma,  di  risolutezza  e di  dignità,  u Boireau  mi  manda  alla 
a morte,  n disse  il  prigioniero,  u eJ  io  potrei  ben  facilmente 
u vendicarmi....  ma  no....  io  non  voglio  eccitarlo  ad  ag- 
ii gravare  anche  Morey  *.  Cominciando  da  questo  momento, 
Pépin  si  diede  a vedere  tutt’ altro  uomo  di  prima.  La  sua 
fisonomia  assunse  una  espressione  di  fermezza  semplice  e 
commovente:  la  sua  parola  acquistò  una  singolare  lucidità, 
e si  sarebbe  detto  che  un  nuovo  orizzonte  si  parava  dinanzi 
a quella  mente  fino  allora  tanto  ristretta. 

La  compassione  che  aveva  in  generale  svegliato  di 
molto  si  accrebbe.  Non  era  infatti  sfuggito  ad  alcuno  che 
se  un  uomo  del  carattere  di  Pépin  aveva  preso  parto  in 
una  congiura  del  genere  di  quella  che  si  stava  giudicando, 
ciò  non  poteva  essere  accaduto  die  per  effetto  di  seduzione, 
di  terrore  o di  debolezza.  Era  accusalo  di  aver  fornito 
il  denaro  pel  delitto.  Ma  il  denaro  dato  da  lui  lo  aveva 
egli  offerto  spontaneamente,  o per  aver  ceduto  ad  una  in- 
fluenza terribile  che  la  sua  pusillaminità  non  aveagli  per- 
messo nè  di  sfuggire,  nè  di  scuotere,  nè  di  vincere?  L’ opi- 
nione era  stata  determinata  dagli  interrogatori»  dei  condannati 
perchè  da  questo  documento,  prodotto  sotto  la  guarentigia 
del  presidente  della  Corte  dei  pari  , risultava  che  Pépin 
aveva  fatto,  per  islornare  Ficschi  dal  progettato  delitto  , 
tutti  gli  sforzi  di  cui  la  timidità  del  suo  carattere  era 
capace;  che  non  potendo  distruggere  la  macchina  e non 
avendola  giammai  veduta,  ne  aveva  almeno  distrutto  il 
modello  ; che  aveva  cercato  di  trattenere  Fieschi  col  fargli 
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presente  il  numero  delle  vittime  che  stava  per  sagri- 
fìcare.  Ecco  quanto  risultava  dalle  deposizioni  stesse  di 
Ficschi  -messo  a confronto  con  Pépin.  E non  istavano  qui 
in  ogni  caso  parecchie  circostanze  attenuanti  ? In  cotal  modo 
pensavano  molti  uomini  moderali , abbenchè  l’ attentato 
commesso  il  28  luglio  loro  facesse  orrore. 

Intanto  il  procuratore  generale  Marlin  (du  Nord)  pronun- 
ciato aveva  le  sue  conclusioni.  In  queste  aveva  sostenuto 
I'  accusa  con  molta  forza  riguardo  a Fieschi,  a Pépin  e a 
Morey;  aveala  abbandonala  riguardo  a Bescher , ed  erasi 
espresso  intorno  a Boircau  con  termini  che  miravano  ad 
una  sentenza  indulgente.  Le  difese  immediatamente  sus- 
seguirono. 

L’avvocato  Patorni,  incaricato  della  difesa  di  Fieschi,  causa 
impossibile  da  sostenere,  non  potò  che  estendersi  sullo 
sviluppo  migliore  che  avrebbero  ottenuto  le  facoltà  di 
Ficschi  in  una  società  diretta  in  un  modo  più  intelligente. 
Ma  siccome  prendeva  la  cosa  da  questo  punto  di  vista 
per  rimproverare  al  governo  di  aver  ridotto  Fieschi  alla 
disperazione,  contrassegni  di  malcontento  si  manifestarono 
cui  banchi  della  Camera  dei  Pari.  Allora  fedele  alla  sua 
parte,  ebbe  Fieschi  la  sfrontatezza  di  chiamare  all’  ordine 
il  proprio  avvocato , ciò  che  era  una  adulazione  indiretta 
pe’  suoi  giudici,  e che  poneva  il  colmo  a tante  sue  viltà  ! 

Dopont,  avvocato  di  Morey,  prese  la  sua  volta  la  parola. 
Dopo  avere  marchiato  Fieschi  in  fronte  come  con  un  ferro 
rovente,  e contrapposto  alla  jattanza  del  delatore  il  coraggio 
sì  tranquillo  e verace  del  suo  cliente,  contrassegnò  Dupont 
innumerevoli  contraddizioni,  sia  nelle  deposizioni  dei  testi- 
moni a carico,  sia  nelle  dichiarazioni  dell’  accusato  principale: 
indi  cercò  di  provare  che  Fieschi  aveva  un  complice  di  cui 
celava  il  nome,  ed  a cui  si  rifei ivano  le  accuse  dirette 
contro  Morey;  che  questi  non  era  stalo  scelto  che  per  tener 
luogo  del  complice  sconosciuto  e protetto  da  Fieschi  ; che 
Fieschi,  in  una  parola,  c Nina  Lassave  erano  andati  d’  ac- 
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cordo  per  perdere  Morcy.  Questo  sistema  sviluppalo  eoo 
ammirabile  ingegno  di  induzione,  aveva  prodotto  sull’  udi- 
torio una  profonda  impressione  ; ma  divenne  compiuta  al- 
lorquando con  una  voce  imponente  cd  un  gesto  animalo, 
Dupont  esclamò  : u Credete  voi  che  l’  opera  dell’  avvocato 
u sia  terminata,  difeso  eh’  egli  abbia  il  suo  cliente  ? Sì,  se 
u il  suo  cliente  è assolto;  ma  quando  egli  sia  condannato, 
m havvi  per  l’ avvocato  un  altro  dovere  da  compire.  Quanto 
u a me,  se  Morey  è condannato,  io  non  passerò  più  un 
ti  solo  giorno  della  mia  vita  senza  andare  in  cerca  del  vero 
u complice  di  Fieschi.  E voi,  signori,  dopo  aver  fatto  cadere 
« la  tasta  di  Morcy,  non  temereste  voi  forse  clic  le  mie 
u ricerche  potessero  essere  coronate  da  buona  riuscita  , e 
m che  un  giorno  in  qui  mi  recassi  a gittarvi  dinanzi  il 
a nome  del  colpevole....  quando  Morcy  più  non  fosse? 

La  sensazione  non  fu  minore  allorché  nella  sua  difesa  a 
favore  di  Pépin,  Marie  pronunciò  queste  energiche  paro- 
u le  : Fieschi  può  esSer  pago  della  sua  gloria,  da  che  lo 
« si  ammira,  lo  si  blandisce,  nè  d’  altro  si  parla  clic  del- 
• l’ interesse  che  si  è procacciato.  Si  direbbe  che  appa- 
u rcntemente  volete  che  la  sua  andata  al  patibolo  sia 
u una  marcia  trionfale  ! lo  spero  che  la  pubblica  morale 
m vorrà  protestare  contro  una  tale  pretensione.  Voi  subirete 
u la  pena  della  vostra  colpa;  e se  il  vostro  nome  passa 
u alla  posterità,  vi  passerà  esecrato  ! « 

Inoltre  furono  uditi:  per  Fieschi,  Parquin  e Chaix-d’Esl- 
Ànge;  per  Pépin,  Dupin-juniore  ; per  Boircau,  Paillct;pcr 
Beschcr,  Paolo  Fabre.  Poscia  Fieschi  si  alzò,  c pronunciò 
una  specie  di  discorso  nel  quale  insisteva  con  enfasi  sulla 
gravità  del  suo  delitto,  sull’  immenso  suo  pentimento,  sulla 
posterità  che  Io  aspettava , sul  coraggio  col  quale  egli  sa- 
prebbe morire...,  e tuttavolta,  non  dimentico  di  chi  teneva 
in  mano  la  sua  grazia,  ebbe  a cuore  di  affermare  termi- 
nando che  egli  stimava  Luigi-Filippo  quanto  Napoleone. 

Il  dimani,  15  febbrajo  1836,  la  corte  pronunciò  una 
sentenza  colla  quale  assolveva  Beschcr,  condannava  Fieschi 
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alla  pena  del  parricida,  Pépine  Morey  alla  pena  di  morie, 
c Boircau  a venti  anni  di  prigionia  (I). 

J Filippo  Dupin  e Marie  eransi  recati  dopo  la  sentenza 
nella  prigione  di  Pépin.  Il  trovarono  stretto  nella  sua  ca- 
miciuola  di  forza  ed  in  mezzo  a’  suoi  custodi  tanto  sereno 
e tanto  padrone  di  si  stesso  come  se  fosse  stato  libero  e 
circondato  dalla  sua  famiglia.  Gli  intrattenne  dei  suoi  affari 
privati  con  una  chiarezza  di  mente  ed  una  precisione  di 
linguaggio  che  li 'fece  meravigliare. 

Morey  sino  allora  erasi  mostrato  tale  da  non  poter  ca- 
gionare sorpresa  alcuna  nel  vederlo  impassibile.  Era  stato 
immaginato  un  raggiro  per  fargli  avere  un  veleno,  ma  egli 
rispose  : « Io  preferisco  di  essere  decapitato  ; voglio  che  il 
u mio  sangue  ridondi  sul  loro  capo  n. 

Quanto  a Ficschi  ei  nudriva  sempre  la  speranza  di  aver 
salva  la  vita.  Ed  in  qual  modo  non  lo  avrebbe  sperato  ? 
Circondato  da  cure  previdenti,  da  compiacenze  premurose, 
aveva  diritto  di  riputarsi  ammirato.  Lo  si  richiedeva  del 
suo  ritratto,  si  raccoglievano  avidamente  Je  sue  facezie,  si 
disputavano  i suoi  autografi,  divenuti  per  la  sua  concubina 
oggetto  di  lucroso  commercio.  E v’  ebber  di  quelli  eziandio 
fra  i suoi  giudici  che  ardevano  «lei  desiderio  di  possedere 
qualche  suo  scritto,  e dì  conservare  i suoi  errori  di  ortografia. 
E qui  non  istà  il  tutto,  imperocché  gli  fu  permesso  di  ri- 
cevere Lorenza  Petit  figlia  della  sua  antica  concubina  , di 
passare  con  lei  ore  intere,  c persino  di  pranzare  seoo  lei  ! 

Nè  dobbiamo  ommettere  come  egli  seppe  rivestire  U 
suo  pentimento  di  tutte  le  forme,  fino  al  punto  che  scrisse 

(t)  È da  notarsi  che  prima  della  decisiva  deliberazione,  Pa- 
squier  non  aveva  avuto  scrupolo  di  interrogare  Boireau  intorno 
ad  un’  altra  congiura , diversa  da  quella  per  la  quale  Boireau 
compariva  allora  dinanzi  alla  Corte  dei  pari.  In  colai  guisa  , si 
cavò  profitto  dal  terrore  che  doveva  naturalmente  Inspirare  ad 
un  giovane  il  trovarsi  sulla  via  del  patibolo  per  istrappargll  al- 
cune rivelazioni  che  non  avevano  verun  rapporto  col  delitto  di 
cui  si  trattava. 
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un  giorno  una  lettera  all’ arcivescovo  di  Parigi,  nella  quale 
invocava  il  permesso  d’ascoltare  la  messa,  rammentando 
che  la  prima  messa  era  stata  servita  dal  ladrone  peni- 
tente. 

Perciò,  quale  esser  non  dovette  la  sorpresa  di  Fieschi 
allorquando  il  suo  confessore  venne  a dirgli  : u Fa  d’uopo 
a prepararsi  alla  morte.  È impossibile  ! n esclamò  egli  sor- 
preso, e il  séguito  chiaramente  provò  quanto  questo  grido 
era  sincero.  Il  giorno  avanti  la  esecuzione,  diceva  a Patorni, 
suo  avvocato  , che  gli  si  doveva  fare  un  fardelletto e 
mandarlo  in  America.  Patorni  avendo  tentato  di  provargli 
che  egli  si  pasceva  di  una  fallace  speranza,  Fieschi  si  fece 
pensoso,  e fissando  Nina  La$s*ve  seduta  alla  sua  tavola: 
u In  ogni  caso,  w disse,  « Nina  andrà  a gettarsi  alle  ginocchia 
n della  duchessa  di  Treviso  che  non  lo  negherà  di  priore 
« al  re.  n Pretendeva,  del  resto,  che  a Ini  erano  state  fatte 
alcune  promesse;  e siccome  il  suo  avvocato  prestato  gli 
aveva  qualche  libro:  h Io  scriverò,  ••  disse  egli,  u quanto  mi 
u è stato  promesso,  c se  muojo  voi  troverete  lo  scritto 
» nascosto  per  entro  ad  uno  dei  vostri  libri  quando  vi 
a saranno  restituiti  «.  1 libri  infatti  furono  restituiti,  ma 
lo  scritto  non  venne  punto  trovalo. 

Intanto  avvicinasi  1’  ultimo  momento;  il  patibolo  ò stato 
innalzato  durante  la  notte  sulla  piazza  della  Barriera  di 
San  Giacomo,  tutto  è pronto,  i condannati  si  stanno  aspet- 
tando. Fieschi  prega  l’ abate  Grivel  di  dare  un  cigarro  a 
Morey  qual  pegno  di  riconciliazione:  Morey  rifiuta  il  cigarro, 
Pépin  Io  accetta. 

Il  luogo  destinato  ai  preparativi  mortuari  fu  aperto,  ed 
accolse  i tre  condannati.  Fieschi  era  agitato  in  mezzo  alla 
sua  jattanza,  Pépin  rassegnato,  Morey  indifferente  ed  au- 
stero. Nel  mentre  che  si  compiva  il  funereo  acconciamento, 
Fieschi  non  aveva  cessato  dal  volgere  verso  la  porta  irre- 
quieti sguardi  ; infine  esclama  : u Ma  il  sig.  LavoCal  ! Forse 
u che  il  sig.  Lavocat  non  viene  ? *j  Gli  fu  risposto  che  egli 
non  doveva  aspettarsi  di  vederlo.  Allora  con  occhio  feroce, 
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contratto  ii  volto,  agitato  in  tutta  ia  persona  da  un  molo 
convulso,  l'urente  e spaventoso  sciamò  : « Ah  ! Se  Lavocat 
non  viene  io  muojo  dannato  ! n 

Tre  carrozze,  che  trasportare  dovevano  i condannati,  c 
gli  abati  Grivel,  Gailard  e Montès,  loro  confessori  , aspet- 
tavano nel  cortile  della  Orangcrie.  Nel  momento  in  cui 
Fieschi  saliva  in  quella  che  gli  era  destinata,  il  colonnello 
de  Pozac  gli  gridò:  « Fieschi,  pensa  a Dio,  e ricórdali  del 
u soldato  di  Gaeta  n.  Fieschi  spiegò  allora  al  suo  confessore 
che  tratta  vasi  di  un  soldato  còrso  che  ali’ assedio  di  Gaeta 
aveva  fatto  mostra  di  un  prodigioso  coraggio.  Egli  stesso  del . 
resto  addimostrò  durante  tutto  il  tragitto  la  maggiore  intre- 
pidezza. Credendo  di  poterla  conservare , aveva  attaccato 
importanza  alla  vita,  ma  reso  alla  tremenda  certezza,  con- 
templava senza  turbamento  la  morte.  « Io  dovrei  essere 
u superstizioso,  n diceva  egli  all’abate  Grivel  nella  carrozza 
che  lo  trascinava  al  patibolo;  u imperciocché  allorquando 
u mi  trovava  in  Calabria,  una  zingapa  mi  predisse  che  io 
a morrei  un  giorno  ghigliottinato,  e contento:  colei  non  mi 
u ha  ingannato.  » 

Verso  le  otto  ore  il  lugubre  corteggio  giungeva  sul  luogo 
destinato  al  supplizio.  La  triplice  fila  di  soldati  che  ne  chiu- 
deva l’ ingresso,  si  aprì  per  dar  passo  ai  condannali,  indi 
di  bel  nuovo  si  chiuse.  Pépin,  Morey  e Fieschi  scesero  dalle 
loro  carrozze:  Morey  oppresso  da’ suoi  fisici  patimenti  cam- 
minava sostenuto  da  due  guardie.  Questi  loro  disse  : u So- 
li stenetemi  vi  prego  ; il  cuore  va  innanzi , ma  le  gambe 
u più  non  mi  reggono,  n I tre  condannali  furono  condotti, 
colle  mani  legate  dietro  la  schiena,  a piedi  del  patibolo,  c 
i sacerdoti  che  gli  assistevano  davan  loro  (ratto  tratto  il 
crocifisso  da  baciare.  In  quell’istante  supremo,  un  com- 
missario di  polizia  venne  ad  informare  Pépin  che  quando 
avesse  qualche  cosa  da  rivelare  si  sarebbe  soprasseduto 
in  quanto  a lui  alla  esecuzione.  Egli  con  fermezza  rispose 
che  nulla  aveva  da  dire. 

Ebbe  luogo  allora  un  momento  d’inesprimibile  angoscia. 
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Indi  un  uomo  fu  visto  che  pallido  in  volto  ron  un  lungo 
mantello  giallo  sulle  spalle  saliva  comfynuo  pass#  gli. scalini 
del  patibolo:  era  Pépin.  GiupljO sul , palco,  chiamò:  « lo 
h muojo  innocente,  io  muojo  qual,  vittima,  addio  1 h -Alzò 

• ™ t.  '■  j ,-i  . , , , 

gli  occhi  al  cielo,  o si  abbandonò  ai  carnefici  suoi. 

Venne  poscia  Morey.  Il  più  lieve  segno  di  alterazione  non 
si  scorgeva  sui  suoi  lineamenti,  c slavasi  silenzioso.  Ma  , 
avendolo  il  carnefice  afferrato  ruvidamente  pel  vestilo: 
« Perchè,  » gli  disse  con  dolcezza  e sottovoce,  ìì  perchè 
a rovinare  questa  camiciuola?  essa  potrebbe  servire  per 
« un  poverello,  ti  Allorché  fu  levala  al  vecchio  la  sua  ber- 
retta di  seta,  i bianchi  capelli  di  lui  furono  sollevali  dal 
vento  sopra  il  suo  capo  scoperto;  e seguì  nella  folla  un 
generale  movimento  accompagnalo  da  cupo  c prolungato 
mormorio. 

Allora  venne  per  Ficschi  la  sua  volta.  Assistilo  dal  de- 
gno abate  Grivel,  che  egli  aveva  pregilo  di  non  disco- 
starsi da  lui  che  nel  momento  più  vicino  alla  eternità, 
risolutamente  si  avanza,  assume  sul  patibolo  un  atteggia- 
mento da  oratore,  pronuncia  alcune  parole  di  addio,  di  pen- 
timento, cd  inchinatosi  verso  il  suo  confessore  gli  dice: 
u Quanto  mi  sarebbe  caro  il  venire  da  qui  a cinque  mi- 
ti nuli  a darvi  le  mie  nuove,  n Indi  vóltosi  prestamente  si 
colloca  da  sè  stesso  sotto  la  ghigliottina,  c dall’  alto  per  la 
terza  volta  cade  la  mannaja. 

Due  giorni  dopo,  accorreva  la  folla  e slringevasi  sulla 
piazza  della  Borsa  alle  porte  di  un  caffè.  In  un  banco  or- 
nato d’intagli,  c sotto  ricco  baldacchino  di  seia  tu  avresti 
veduto  seduta  con  gravità  una  donna  di  una  fisonomia  igno- 
bile, cicca  da  un  occhio,  e che  altro  merito  esterno  non 
aveva  fuorché  il  brio  della  gioventù:  era  costei  Nina  Las- 
save.  Ella  stava  colà  col  volto  raggiante,  col  labbro  com- 
posto al  sorriso,  tanto  giuliva  che  gonfia  del  fanatismo  con 
cui  si  rendeva  omaggio  alla  sua  celebrità.  Con  uno  di  quei 
traili  che  valgono  a caratterizzare  un’epoca,  uno  specula- 
vo!. IV.  12 
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toro  aveva  fatto  assegnamento,  per  arricchirsi,  sul  mettere 
n mostra  una  donna  resa  immortale  quale  accusatrice,  e 
quale  amante  incestuosa  di  un  assassino.  Eppure  v’ebbero 
molti  che  punto  non  ne  maravigliarono. 
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Reazione  della  politica  dei  continente  contro  la  rivoluzione  di  lu- 
glio. — Cause  generali  di  questa  reazione.  — Gli  Austriaci,  i 
Prussiani  ed  i Russi  occupano  Cracovia  ; carattere  politico  di 
questo  avvenimento.  — Violazione  dei  trattali  di  Vienna  fatta 
i dalle  tre  grandi  potenze  continentali  ; silenzio  deila  Francia  c 
della  Inghilterra.  — Intervento  nella  Spagna  domandato  al  ga- 
binetto  delle  Tuilcries  da  quello  di  San  Giacomo.  — Il  re  c 
Tbiers  alquanto  scostati  dall’ alleanza  inglese;  dimanda  di  lord 
Palmcrslon  respinta  ; l’alleanza  Inglese  compromessa  j trionfo  delta 
diplomazia  continentale;  prima  fase  del  ministero  dei  22  feb- 
<v  brajo.  '■**■  Viaggio  dei  duoa  d’  Orléans  a Berlino  o a Vienna.  -*•  * 
La  mano  di  una  arciduchessa  d’Austria  è rifiutata  al  duca  d’  Or* 

- iéuus.  — incontro  accidentale  di  questo  principe  con  Maria  Luigia. 

t * ' i 
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>'  La  rivoluzione  di  luglio  aveva  tenuto  l’universale  in  to' 
speso.  Infatti  non  era  forse  prodigioso  simile  risveglia* 
mento  della  nazione  francese  ? Allorquando  verso  la  fine 
del  diciottesimo  secolo  erasi  desta  mostrata  capace  di  tutto 
scuotere,  di  tutto  far  picgure  intorno  a lei  i,  nel  momento 
Stesso  in  cui  ardevano  nel  sùu  seno  venti  guerre  civili  ; al- 
lorché più  tardi  decimata  dalie  battaglie,  decimata  dai  pa- 
tiboli, stancato  l’entusiasmo  rivoluzionàrio,  il  genio  ed  i 
furori,  essa  ebbe  bastato,  con  ciò  che  le  rimaneva  ancora 
di  fòga  e di  sangue,  alle  immense  fatiche  dello  Impero  ed 
ai  suoi  prodigi...:  aveva  certamente  offerto  con  tali  con- 
trassegni di  forza  un  ben  grandioso  argomento  di  maravi- 
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glia  per  il  mondo  intero.  Ma  quando  nel  1815  erasi  ve* 
duto  la  Francia  cadere  alla  perfine  di  sfinimento  ai  piedi 
di  un  re  ricondotto  da  un  milione  di  sotdali  stranieri , 
ognuno  1’  ebbe  considerala  come  una  nazione  perduta.  Per- 
ciò lo  stupore  fu  immenso  allorché,  dopo  quindici  anni  di 
uno  snervato  domjnio,,  allorché , immobile,  umiliata,  sotto 
il  duplice  giogo  de1  tori  igieni  e de’ preti  e creduta  semi- 
spenta,  si  vide  risorgere  d’improvviso  nel  1830,  più  che 
mai  noi  fosse,  piena  di  gioventù  e di  vita , ebbra  di  ar- 
dimento , colla  fronte  raggiante  e pronta  ad  offrire  una 
volta  ancora  ai  popoli  sbalorditi  la  prova  del  suo  inesauri- 


bile vigore. 

■ai,  ■ . «•!  Olii'  " ' fi-  :!j'  ■ j_  I ! , ' 

In  sino  li  circostanze  un  grand’  uomo  , volendo  fondare 

gpg  dinastia,,  non.  aveva,  a quanto  sembra,  qhc  a prendere 
una  sola  stradavi;!  -i  .>>  n ■ i / ■—  .oiumiiìi  ■/?>>  ■;> 

’ Lungi  dall’ aspirare  all’ annientamento,  del  genio  rivolu- 
zionàrio c democratico,  avrebbe  doVtlto  appurarsi  tì  mode- 
rarlo dandogli  una  direzione  : e,  Hingi  dal  farsene  fin  osta- 

i'V  : i.  ' •n«1'.:I,  "vi  ~ . * 

colo,  fatto  se  ne  sarebbe  un  appoggio.  Dopo  aver  detto 

glifi  Franca*,#  Xq,,libertà  .non  ,è  possibile  cl|e , colla  pace, 
u Teniamo  1.  Europa  r ia.  rispetto,,.!, ma;  guardiamoci  dallo 
«' spaventarlo,  dal  provocarla  sopra' tutto,  no  detto,  avrebbe 
tflla1  Furopfa  i # Rendale  popolare  là  mia  dinastia  non  ri- 
ti fiutando  al  mio  paese  cosa  alcuna  di  quanto  gli  è legit- 
**.  lima  mente  /dovuto,  lerrasscgnaicvi  ad  i onorarlo  : neWa,  Jiia 
«;ipersona.  Imperciocché,  ia  procèlla  sta  nelle  iniè  mani,  esd 
aniO  posso;  coi»; tin  qenrtascuotere  taUi  i itroni.  il  Padrone 
alkwa  della  jtituazioRC.,i  ed  ih  misura  di  tutto  poterò,  |du 
urta  parte  'sulla  , Francia ,*ol  mezzo  dell’! Europa dall’  altra 
siili!  Europarcol^iiiezzo  della  Francia,  avrebbe  forse!  potalo 
innalzarsi  natia, 'sua  qualità  <M  ' moderatore  al!  di1  sópra-  della 
gloria  <de?  più  illustri  conquistatori,,  flfalmenoper  quanto 
lo  si  può  in  ,una  monarchia)  .avrebbe  'fondala  la  gran) 
dezza  ddià  sdaiscliialta  su  quella  del  proprio  paese.  Ma  fu 
una.  politica  del  tutto  opposta  quella -,  ebe  credette  dover 
seguire^  fino  .dalia  sua  origine., , Ja  monandra,  di  luglio. 
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Ondo  conciliarsi  le  potendo  Continentali,  dichiaiù  .al  genio 
rivoluzionario,  da  cui  era  sorta  , la,  guerra  più  acpanila» 
Ebbene,  era  lo  stesso  pile  privarsi  di  un  appoggio  per  com- 
perarsi padronato  < era  lo  stesso  clic  cadere  dal  grado 
di  moderatore  alla  condizione  di  vassallo;  che  iucoraggiarq 
nei  sovrani  ingiusti  caprjrci  dopo  aver  perdita  la  forza  che 
avrcbl»e  valso  a combatterli,  ed  equivaleva  fiualmcnlp,  per 
quanto  riguardava  la  dinastia  da  stabilirsi^  a minarla  al  di 
dentro  colla  impopolarità,  polla  dipendenza  al  di  fuori.  Pe- 
ricolo duplice!  duplice  follia!  „ : 

Cip  nullameno,  cosa  incredibile  1,, gli. inspiratori  di  questa 
palifica  senza  intendimento  aeratisi  spacciati  per  upniiiii  ra- 
paci. Malfalli  non  permettono  per  (lungo  tempo  elicci  po- 
poli vadano  errati  al  punto  .da  confondere  j calcoli  dell’  e- 
goismo  colla  abilità,  e 1’  astuzia  col  genio.  La  verità  si  q, 
ebe  ^ egoismo  dimostra  una  mente  ristrétta  ancor,  più  che 
un  apido  cuore.,  V astuzia  non  è clic  il  procedimento  della 
impotenza,  io  spiente  .biella  mediocrità.  f , • f.  j 

Ecco  piò,  efi  cpi  Tluprs  edibe  facjlmp'nte  a convincersi  fino 
dal  suo  innalzamento  alla  presidenza  dei  consiglio.  A quel» 
1’ epoca,  tutto  taceva , intorno  al  trono  di  Luigi  Filippo; 
pon  più  insurrczioui,  non  più  sqmipo^sc;  1’ assassinio  non 
pyoya/ trovato  c|>«  un,  JJiesqhj  ; , ,sfampa!i respirava  appena 

sol, tq(1l’ anione., .dqlfe.jlqggi,  di.  sqttcìpbrc ; . la  Francia  era 
ti;apqud|a,  o,  permeglio  dire,  abbattuta.  E clic  ne  risultav  i ? 
fibe  ij  gabinetti  di  Piefi'oborgQ,  <fi  ('yienna  e «li  Berlino  rad- 
doppiavano, ; riguardo  alla  ;Cortp , dpÙc  ;T mlcries^  d’  orgoglio, 
di  esigenze  e di  ^illunleriq.-  In  . colai  guisa,  postp  tra  la 
Francia  rivoluzionaria,  e l'  Europa  inonarolueu  , il  govèrno 
di  luglio  non  ,ayev(i  potuto  fiaccare  la  prima  senza  .subir 
Qgnor  più  il  dispotismo,  insolente  della  seconda  cd  i suoi 


immortali , rancori,.  Veniamo  ora  a questo  triste  episodio 

della  nostra  storia.  ..  . , 

“ “ Pip-nt  '■;*  Ti  1 1 ' . i ri:,  ti -,  ■ • <!;<'  c a *i  .•••••,-!  -u 

Nell’  indirizjzo  'volalo  dalla  Camera  dei  deputali  sull’ a- 
priisi  dell’anno  183tì,  di  cqi  noi  stiamo  per  tracciare JÌ 
quadro,  le  simpatie  della  Francia  per  la  Polonia  erano 
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stale  espresse  in  modo  commovente,  abbcnchè  timido. 
La  Camera,  nell’ adottare  un  ammendamento  di  de  Mor- 
nay,  aveva  detto,  a proposito  delle  nostre  relazioni  esterne  ; 
u Questa  avventurosa  armonia  e’  infonde  la  speranza  che 
u d’accordo  colla  Granbrctagna  e colle  potenze,  gli  in- 
u tcressi  delle  quali  sono  collegati  ai  nòstri,  voi  potrete,  o 
i<  sire,  ripristinare  1’  equilibrio  europeo , tónto  necessario 
a alla  conservazione  della  pace,  c che  il  primo  pegno  nie 
« sarà  il  mantenimento  dell’  antica  nazionalità  polacca,  dai 
ii  trattati  consacrata,  n 

Esprimevano  queste  parole,  con  una  cóiivenevolè  riser- 
vatezza, i sentimenti  c i voti  dèi  popolo  francese.  Non  fòt 
covano  d’  altra  parte  che  servir  di  risposta  a un  discorso 
indirizzato  dall’  imperatore  Nicolao  alla  municipalità  di 
Varsavia,  discorso  pieno  di  alterigia  c di  sdegno,  è che 
svelava  un  ostile  pensiero  contro  al  gabinetto  delle  Tuilc- 
rics.  Nullamcno,  le  corti  straniere  se  Ac  adontarono,  e 
tanto  audaci  allora,  quanto  poco  lo  erano  nel  1830;  presero 
la  risoluzione  di  sfidare  con  una  manifestazione  Collettiva 
la  Granbrclagna  e la  Francia. 

Non  è ignoto  in  qual  modo  il  congresso  di  re,  fu  la 
culla  della  repubblica  di  Cracovia.  Fatta  l’Enropa  nel  1818 
una  sanguinosa  preda  da  dividersi  tra  I più  fori l’Austria 
c la  Prussia  disputaronsi  il  possesso  di  Cracovia  di  dui  en- 
trambe abbisognavano  per  chiudere  l’  tiha  la  Gallizla , 
l’altra  la  Slesia.  Dal  suo  lato,  il  gabinetti?  di  Pietroburgo 
teneva  uno  sguardo  inquieto  sulla  città  in  quistiotte.  Nòti 
fu  possibile  lo  andare  d’  accordo,  ed  affinchè  Cracovia  non 
appartenesse  ad  alcuno,  fu  deciso  che  ella  si  reggerebbe  da 
sè  sola.  In  colai  guisa,  eretta  in  repubblica'  dall’  egoismo  di 
tre  monarchi  rivali  e gelosi,  non  aveva  tardalo  a 'diventare, 
col  mezzo  delle  sue  instittizioni  politiche,  della  sua  lingua,  delle 
sue  religiose  credenze  e della  sua  università,  Il  santuàrio  della 
nazionalità  polacca.  Neutrale  nel  1850  e nel  1831  occupata 
messa  a contribuzione,  c calpestata  dalgeneralc  Riidigèr;  essa 
aveva  poscia  raccolto  ed  ospitava  gli  ultimi  avanzi  delia  òppAes^-’ 
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sa  Polonia.  Egli  fu  colla  violazione  brutale  della  sua  indipen- 
denza  che  i gabinetti  di  Pietroburgo,  di  Vienna  e di  Ber- 
lino decisero  d’  insultare  al  governo  francese.  Il  progetto 
di  occupazione  fu  comunicalo  al  duca  di  Broglio  nei  primi 
giorni  del  mese  di  febbrajo  1836.  Il  duca  abbandonava  gli 
affari,  e dovette  per  conseguenza  limitarsi  a ricevere  quella 
comunicazione.  Ma  siccome  le  potenze  del  continente,  per 
agire,  non  prendevano  consiglio  che  da  loro  stesse,  die- 
dero perciò,  senza  ulteriore  ritardo,  il  segnale  dello  insulto. 
II  0 febbrajo,  traendo  pretesto  da  alcuni  torbidi  insigni- 
ficanti de’  quali  la  festa  dell’  imperatore  di  Russia  aveva 
somministrato  1’  argomento,  intimarono,  col  mezzo  dei  loro 
residenti,  al  senato  di  Cracovia  di  espellere  nello  spazio  di 
otto  giorni  dal  territorio  della  repubblica  tutti  i rifugiati 
Polacchi  <mI  altri  che  esse  riputavano  quali  pericolosi.  La 
resistenza  sarebbe  stata  vana,  c la  esitazione  stessa  impos- 
sibile. Wicloglowski,  presidente  del  Senato,  limitossi  per- 
tanto a far  conoscere  con  una  nota  supplichevole  che  fra  i 
rifugiati , che  erano  colpiti  da  sì  terribile  cd  improvvisa 
misura,  molti  avevan  contratto  da  lunga  pezza  in  Cracovia 
rapporti  di  famiglia  c di  interessi.  Forsecliè  loro  non  si  sa- 
rebbe potuto  accordare  almeno  il  tempo  indispensabile  per 
dar  ordine  ai  loro  affari  ? Le  tre  Corti  si  mantennero  in- 
flessibili, e il  termine  di  rigore  non  fu  cangiato,  e,  siccome 
temevasi  che  non  baslasse,  fino  dal  17  febbrajo  i soldati 
austriaci  colle  armi , c con  minaccioso  aspetto  entrarono 
nella  città  di  Cracovia. 

Un  vero  scandalo  europeo  fu  questo,  imperciocché  i trat- 
tati non  erano  stali  giammai  violati  in  faccia  al  mondo  in 
modo  più  brutale.  E conviene  osservare  che  il  trattato 
che  qui  si  veniva  violando,  quello  era  precisamente  sulla 
inviolabilità  del  quale  la  Russia , la  Prussia  e l’Austria 
avean  fondato  le  loro  usurpazioni  del  1813.  Imperocché, 
coll’articolo  6 dell’ al'o  del  congresso  di  Vienna,  Cracovia 
era  slata  dichiarata  città  libera,  indi  pendolile,  strettamente 
neutrale,  sotto  la  protezioue  delle  tre  Potenze  ; e per  togliere 
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unticipntamenle  alla  mala  fede  qualsivoglia  pretesto,  si  ebbe 
a.  cuore  di  aggiungere  ned’  arlicplo  0,  clic  niuna  forza  mi- 
litare potrebbe  giammai  essere  introdotta  nella  città  sollo 
qualunque  pretesta.  Per  vero  dire,  lo  stesso  articolo  portava 
che  Cracovia  non  darebbe  nè  asilo  nè. protezione  a profu- 
ghi, a disertori,  o a genti  colpite  dalle  leggi,  che  apparte- 
nessero alle  tre  potenze.  Ed  egli  era  sopra  questa  clausola 
che  si  aveva  P ardimento  di  appoggiarsi  per  occupare  miii  • 
tarmante  una  indipendente  città  1 Quasiché  i rifugiati  potes- 
sero Venire  confusi  eoi  malfattori  ; come  se  la  proibizione 
fiitta  agli  abitanti  di  Cracovia  di  ricevere; in  mezzo  a loro 
alcuni  profughi  implicare  potesse  il  diritto  d’ invadere  il  loro 
territorio,  allorché  una  siepilc  invasarne  erg  vietala  con  ter- 
mini assoluti  dui  trattali  ; , come  infine  se  : dipendesse  dal 
tuìon  grado  de’ governi  russo,  austriaco  q, prussiano  di  esten- 
dere è d italiani,  per  esempio,  o a francesi  il  diritto  di  so- 
vranità c le  loro  misure  di  violenza!  • , 

i Ma  quando  la  forza  fa  asscgnauientp  sulla  impunità  de’ 
suoi,  abusi,  che  valgono  per  frenarla  il  IcsLo  delle  conven- 
zioni, c lo  leggi  dolla  giustizia?  Quanto  più  il  fatto  era 
mostruoso  e ardito,  meglio  serviva  allo  scopo  de’ monarchi 
del  continente,  il  quale  consisteva  nell’  umiliare  la  Francia 
o l’Inghilterra  per  rialzare  in  Europa  l' asqgqjqnlp  del  vee- 
clrio  principio  monarchico,  : 

•il  Pertanto,  fu  condotto  1’ allure  con  una  alterigia,  con  una 
ruvidezza  ed  uno  sprezzo  delle  convenienze,  diplomatiche 
di  cuila  storia  somministra  di  ben  pochi  escmpi.'Gli  Austriaci 
erano  stati  seguiti  dai  Russi,  c dopo  i Russi  giunsero  i Prus- 
siani. Immediatamente  la  milizia  di  Cracovia  fu  discioll^;,  i 
rifugiati  furono  perseguitati  con  iuau<lito  rigore  ; si  maltrat- 
tarono molti  abitanti,  fu  miuaccjulp  di  prigione  o di  multa 
chiunque  avesse  nascosto  un  proscritto  ; la  mano  degli  stra- 
nieri si  aggravò  sul  governo,  troppo  debole  per  disobhedirc 
c ridotto  a tremare;  l’indipendenza  di  Cracovia  compiu- 
tamente disparve. 

■j  L’occupazione  militare  di  questa  città  era  seguita  il  17 
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febbrajo , cd  era  il  22  dello  stesso  mese  «he  Thiers  era 
stato  nominalo  ministro  degli  affari  esteri.  E quale  partito 
avrebbe  preso  ? Avrebbe  onorato  il  suo  ingresso  al  ministero 
con  un  atto  risoluto  e vigoroso  ? Nulla  di  somigliante  le- 
mevasi  nè  a Pietroburgo,  nè  a Berlino,  nè  a Vienna,  da 
che  si  aveva  fiducia  intorno  alla  conservazione  della  pace 
in  una  volontà  più  possente  di  quella  del  nuovo  ministro; 
e d’  altra  parte  lo  stesso  Thiers,  mercè  alcune  ragioni  che 
vedremo  in  appresso,  cominciava  allora  ad  inchinare  verso 
la  politica  del  continente,  a staccarsi  dalla  Inghilterra.  La 
parola  d’  ordine  data  a de  Werther,  a d'Appony  e a de 
Pahlcn,  era  di  eccitare  vieminaggiormcnte  una  tale  dispo- 
sizione. Perciò  parteciparono  a Thiers  la  occupazione  di 
Cracovia,  pregandolo  di  voler  considerare  che  niuna  comu- 
nicazione analoga  non  era  stata  nè  sarebbe  fatta  al  gabinetto 
di  San  Giacomo,  attesoché  la  Rus-ia,  l’Austria  e la  Prussia 
attaccavano  importanza  nel  far  vedere  al  governo  francese, 
con  questo  modo  diverso  di  procedere,  quanto  tenessero  in 
alta  stima  la  sua  moderazione  e la  sua  saggezza.  In  colai 
guisa,  dauna  parte  mascheravasi  con  un  vano  contrassegno  di 
rispetto  quanto  aveva  di  eccessivo  la  recente  bravata  ; e 
dall'  altra  si  veniva  procurando  di  spargere  fra  Thiers  c 
lord  Pulmcrston  semi  di  diffidenza  e di  gelosia.  Triviale 
era  un  simile  artificio , c noi  non  sapremmo  ben  dire  se 
Thiers  fu  realmente  o finse  soltanto  di  essere  gabbato.  Ma 
quanto  è vero  si  è,  che  egli  si  mostrò  contento,  malgrado 
la  generale  indignazione  eccitata  in  Francia  da  un  atloehc 
era  riguardato,  con  tutta  ragione,  quale  un  oltraggio  cal- 
colato fatto  al  genio  rivoluzionario. 

In  Inghilterra  non  fu  minore  lo  slancio , e vivacissime 
intcrpellazioni  furon  fatte  in  parlamento  al  gabinetto  whig. 
Ma,  privo  dell’appoggio  del  governo  francese,  non  si  cre- 
deva lord  Palmerston  abbastanza  forte  per  far  tenere  alla 
nazione  inglese  il  linguaggio  della  minaccia.  Dichiarò  dal- 
1’  alto  della  tribuna  che  l’ ingresso  degli  Austriaci,  dei  Russi 
e dei  Prussiani  in  Cracovia  gli  sembrava  una  flagrante 
Voi.  IV.  13 
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violazione  dei  trattati  ; ma  niuna  misura  di  vigore  fu  da 

lui  presa  per  sostenere  l’onore  di  una  simile  dichiarazione. 

Il  risultamento  di  tutto  ciò  non  era  difficile  da  preve- 
dersi L’  orgoglio  dei  nemici  della  rivoluzione  di  luglio  in 
modo  straordinario  si  accrebbe.  Nei  giornali  delle  cancel- 
lerie si  menò  vanto  della  occupazione  militare  di  Cracovia 
come  di  una  magnifica  risposta  data  alle  declamazioni  della 
tribuna  inglese  e francese,  come  una  rivincita  per  sempre 
gloriosa  della  occupazione  di  Ancona.  Nè  andò’  guari  che 
l’orgoglio  dei  giornali  dell’ Alemagna  soggetti  alla  censura 
non  ebbe  più  confini,  c in  una  corrispondenza  pubblicata 
dalla  Gazzetta  d’ Augusta  un  prussiano,  che  senza  dubbio 
aveva  posto  Jena  in  obbiìo,  ci  richiamò  alla  memoria  Ros- 
bach. 

Quando  la  Francia  e l’Inghilterra,  stringendo  allora  i nodi 
della  loro  alleanza,  avessero  deciso  di  intervenire  in  Ispagna, 
non  v’  ha  dubbio  che  la  vittoria  cui  riportato  aveva  la 
diplomazìa  continentale  sarebbe  stata  efficacemente  contrab- 
bilanciata. Ecco  quanto  vide  chiaramente  lord  Palmcrston. 

La  condizione  delle  cose  nella  Spagna  era  del  resto 
divenuta,  pel  gabinetto  di  San  Giacomo,  oggetto  di  vivis- 
sime preoccupazioni.  Fintantoché  la  causa  di  don  Carlos 
gli  era  sembrata  vacillante,  aveva  piuttosto  temuto  che  de- 
siderato l’ intervento  francese,  che  certamente  gli  sarebbe 
stato  d’impaccio  nel  maneggiamelo  degli  affari  della  pe- 
nisola. Ed  ecco  precisamente  la  ragione  per  cui  la  diplo- 
mazìa britannica  non  ci  aveva  assegnato  che  la  parte  dello 
aspettare  in  quel  famoso  trattatto  della  Quadruplice  Al- 
leanza, di  cui  è lecito  il  dire  che  Talleyrand  vi  appose  la 
firma  senza  averlo  inteso.  Ma  i progressi  della  insurrezione 
carlista  avevano  cangiato  per  gl' Inglesi  l’aspetto  della  qui- 
stione,  la  presenza  della  Francia  al  di  là  dei  Pirenei , im- 
portuna nel  primo  caso,  diventava  nel  secondo  necessaria  ; 
imperocché  facevo  mestieri,  avanti  ogui  cosà,  debellare  don 
Carlos,  e togliere  le  sorgenti  sanguinose  della  guerra  civile;  ed 
abbisognava,  prima  di  armare  pretensioni  pel  vantaggio  di 
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una  tutela  esclusiva,  avvisare  ai  mezzi  di  conquistarla.  Ora, 
il  ministero  whig  punto  non  ignorava  essere  la  legione  di  Evans 
composta  di  predatori,  e che  il  nome  disonorava  degli  In- 
glesi senza  profitto  alcuno  pel  consolidamento  del  trono 
d’  Isabella;  e i soldati  mancavano  da  sostituirsi  alla  legione. 
Pertanto  lord  Palmerston  si  volse  al  gabinetto  delle  Tuil- 
Icries,  invocando  il  trattato  della  Quadruplice  Alleanza , e 
domandando  appoggio. 

Ma  i motivi  pe'  quali  Luigi  Filippo  erasi  opposto  all'  in- 
tervento nel  1854  ora  piucchè  mai  gli  sembravano  forti  e 
decisivi  ; e due  ragioni,  futili  in  apparenza,  rendevano  in* 
vincibile  la  ostinazione  di  lui. 

Dal  giorno  in  cui  lord  Palmerston  con  una  leggierezza 
arrogante  avcalo  fatto  aspettare  nella  sua  anticamera,  Tal- 
leyrand  giurato  aveva  al  gabinetto  whig  un  odio  impla* 
cabile  , e per  istornarc  questa  debole  mente  dall’  alleanza 
inglese,  cui  aveva  dapprima  voluta,  e della  quale  erasi  dato 
tanto  vanto  agli  orchi  dell’Europa,  abbenchè  si  fo  se  mo* 
strato  incapace  di  annodarla,  bastato  aveva  un  ingiurioso 
modo  di  procedere.  Perciò  Talleyrand  respingeva  l’ inter- 
vento nella  Spagna  senza  altro  scopo  da  quello  in  fuori  di 
umiliare  lord  Palmerston.  Miserabili  rancori,  i quali  a me- 
raviglia servivano  alla  ripugnanza  che  il  re  provava  pel 
ministero  inglese  ! Egli  è certo  che  lord  Palmerston  riuniva 
in  esso  lui  i difetti  a Luigi  Filippo  più  molesti,  la  fatuità, 
P amor  proprio  negli  affari,  la  smania  di  far  strepito,  una  at- 
tività turbolenta  ed  arrischiata.  Bentosto  lord  Palmerston 
più  non  fu  considerato  alle  Tuilerles  se  non  quale  un  ac- 
cattabrighe, c qual  uomo  eminentemente  alto  a turbare  la 
pace.  E tale  era,  del  resto,  l’ opinione  che  si  aveva  intorno 
a lui  appo  tutte  le  corti  dell’  Europa  alle  quali  era  venula 
in  odio. 

Da  un’  altra  parte  il  re  erasi  lasciato  staccare  a poco-  a 
poco  dalla  alleanza  inglese  mercè  le  sagaci  adulazioni  dei 
principe  di  Metternich.  li  vecchio  cortigiano  austriaco  non 
cessava  dal  ripetere  essere  Luigi  Filippo  il  più  grand’  uoma 
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che  avesse  da  lungo  tempo  occupato  un  trono  ; che  la  sua 
gloria  consisteva  nella  sua  saggezza  , che  la  sua  forza  gli 
derivava  dal  suo  invariabile  amore  per  la  pace,  e da  que- 
sta sua  famosa  pertinacia  a cui  l’ Europa  monarchica  andava 
debitrice  del  proprio  riposo.  Per  quanto  manifesto  fosse 
un  simile  laccio,  Luigi  Filippo  non  seppe  evitarlo.  Prestò 
compiacente  orecchio  a detti  lusinghieri,  assai  più  dolci  per 
lui  siccome  quelli  che  gli  venivan  da  lungi  e gli  sembravano 
recati  sull’ ali  della  fama.  Ebbro  divenne  della  speranza  di 
prender  posto  distinto  fra  tanti  re  i quali  fino  allora  avevan 
dato  a vedere  di  non  iseorgere  nei  principi  della  casa  d’Or- 
léans  fuorché  altrettanti  fabbri  di  torbidi,  ed  ambiziosi  che 
erano  scesi  fino  nella  pubblica  piazza  avidi  del  favor  della 
plebe.  Egli  si  credette,  finalmente,  un  genio  sulla  fede  di 
coloro  che  avevan  bisogno  di  trarlo  nella  loro  politica  : ri- 
sullamcnto  degno  di  essere  notato,  piccandosi  il  re  di  pos- 
sedere al  più  alto  grado  l’  arte  di  conoscere  gli  uomini,  c 
disposto  a supporre  facilmente  nelle  azioni  umane  l’ astuzia 
ed  il  calcolo. 

Thiers , non  meno  , cadde  nella  rete  delle  adulazioni. 
Non  fu  appena  nominato  ministro  degli  affari  esteri  che  si 
vide  ricercalo  da  alti  personaggi,  di  cui  le  famigliaci  cor- 
tesie gonfiavano  il  suo  orgoglio  plebeo.  L’  aristocrazia  eu- 
ropea, per  volgerlo  a proprio  talento,  fingeva  di  porsi  sotto 
la  sua  protezione  : così  aveva  dessa  agito  per  rispetto  a 
Talleyrand , rinomanza  fittizia  che  fu  una  delle  nostre 
sciagure.  Thiers  adunque  veniva  circondato  ed  incorag- 
giato: quale  gloria  quando  per  suo  mezzo,  ministro  ancora 
tanto  giovine , fosse  consolidata  la  pace  dell'  Europa  ! E 
qual  parte  singolare  e luminosa , quella  di  un  uomo  che 
sorto  dalle  procelle  si  valeva  del  suo  proprio  innalzamento  per 
calmarle  ! L’ ardimento  rende  talvolta  immortale  l'uomo 
di  matura  età  ; ma  che  può  esservi  di  più  glorioso  dello 
immortalare  la  propria  gioventù  colla  prudenza  ! 

Viveva  Thiers,  senza  saperlo,  sotto  l’incanto  di  tali  sa- 
gaci insinuazioni , allorquando  in  nome  della  Quadruplice 
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Alleanza  lord  Palmerston  invitò  formalmente  la  Francia  a 
cooperare  d’ accordo  colla  Inghilterra  alla  salvezza  della 
Spagna,  occupando  il  porto  del  Passaggio,  Fontarabia  e la 
vallata  del  Bastan. 

L’ imbarazzo  di  Thicrs  dovette  essere  immenso.  Da  una 
parte,  gli  si  veniva  chiedendo  ciò  che  aveva  sempre  for- 
mato I’  oggetto  de'  suoi  più  cari  pensieri  e il  fondo  della 
sua  politica;  ma,  dall’altra,  lo  intervenire  in  Spagna, 
eziandio  fra  i limiti  proposti , non  era  egli  lo  stesso  che 
romperla  in  un  modo  definitivo  colla  politica  del  conti- 
nente ? E meritava  forse  lord  Palmerston  che  a lui  fosse 
immolata  la  melliflua  amicizia  del  principe  di  Metternich? 
Intervenire  in  Ispagna  ! Ma  che  ne  avrebbe  pensato  quella 
diplomazia  di  cicaleccio  la  cui  approvazione  era  tanto  va- 
gheggiata da  Thiers?  Che  ne  avrebbe  pensato  il  re?  Che 
ne  avrebbe  pensato  Talleyrand  divenuto  I’  avversario  più 
violento  della  alleanza  inglese  ? Thiers  era  d’avviso  che  nel 
Consiglio , ad  eccezione  di  Passy  e di  lui  , niuno  opinato 
avrebbe  per  la  intervento.  Perciò  prese  il  suo  partito  ; • 
il  18  marzo  indirizzò  al  generale  Sebastiani,  che  era  stato 
sostituito  a Londra  al  principe  di  Talleyrand  in  qualità 
di  ambasciatore,  un  dispaccio  nel  quale  la  domanda  dello 
intervento  era  respinta. 

Nel  dispaccio  si  veniva  esponendo  come  una  cooperazione 
della  indicata  natura  condurrebbe  in  modo  irresistibile  la 
Francia  a misure  più  decisive  ; come  la  intervento  e i 
tanto  immensi  sagrifìci  che  dovevano  derivarne  sarebbero  senza 
scopo  quanto  senza  dignità,  a meno  che  non  fosse  lecito  di 
ragionevolmente  sperare  la  pacificazione  della  Spagna  e dei 
partiti  di  cui  era  lacerata  ; infine  che  se  l’ idea  di  un’  in- 
tervento o di  una  coopcrazione  aveva  potuto  essere  ri- 
putala conveniente  in  altra  epoca,  le  cose  avevan  cangiato 
d’aspetto,  da  che  l’anarchìa  crescente  e scene  d’orrore 
incessantemente  ripetute,  tutto  avevano  posto  di  bel  nuove 
in  quistione  nella  Penisola. 

Sia  die  si  aspettasse  o no  ad  un  rifiuto,  lord  Palmerston 
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non  meno  ne  fu  profondamente  irritato  ; e da  quei  giorno 
l’ alleanza  del  gabinetto  delle  Tuileries  con  quello  di  San  Gia- 
corno  trovossi,  ae  non  rotta,  molto  alterata  almeno  e com- 
promessa. 

Da  altra  parte , Melternich  trionfava  in  mezzo  a’  suoi 
alleati  ormai  fatti  sicuri.  Da  ciò  provenne  una  serie  ili 
misure  del  lutto  pacifiche.  La  Gazzetta  d’ Augusta  che  ci 
aveva  per  lo  innanzi  insultati  in  una  corrispondenza  prus- 
siana, pubblicò  verso  la  fine  di  marzo  una  corrispondenza 
austriaca  piena  di  lusinghiere  prevenzioni  iutorno  alt’  indi- 
rizzo del  governo  francese.  L’  Osservatore  Austriaco  del  19 
aprile  pubblicava  un  proclama  in  cui  il  generale  Kaufmann 
annunciava  come  vicina  la  partenza  di  buona  parte  delle 
truppe  che  occupavano  Cracovia  ; 1’  esercito  austriaco  fu 
ridotto  a proporzioni  che  io  rimettevano  sullo  stesso  piede 
in  cui  trovavasi  prima  del  1830;  finalmente  il  gabinetto 
di  Pietroburgo  si  mostrò  disposto  a dar  prova  di  modera- 
zione, c il  Giornale  di  Parigi,  del  22  aprile,  annunciò  la 
riduzione  del  debito  turco,  e lo  sgombramene  di  Silislria 
per  parte  dei  Russi. 

Di  più  non  abbisognava  per  ravvivare  alla  corte  delle 
Tuileries  una  speranza  a cui  non  si  era  giammai  avuto  il 
coraggio  di  rinunciare.  Dopo  il  servigio  che  di  recente  crasi 
reso  alla  politica  del  continente,  si  credè  di  avere  il  diritto 
di  domandare  un  posto  nella  famiglia  dei  sovrani,  e la  di- 
nastìa del  luglio  più  non  visse  clic  della  poesia  delle  sue 
brame. 

Il  duca  d’  Orléans , figlio  maggiore  del  re , era  giovine, 
bello  della  persona,  di  uno  spirito  piacevole,  di  lineamenti 
regolari,  ahbenchè  di  (ìsonomia  poco  espressiva  nè  molto 
attraente.  Destinato , secondo  quelle  apparenze  di  cui  1’  u- 
mano  orgoglio  giammai  non  giunge  a indovinare  la  men- 
zogna, a cingere  un  giorno  la  più  brillante  corona  deli’  u- 
niverso,  egli  aveva  precocemente  goduto  di  quella  grandezza 
elegante  e di  quel  frivolo  splendore  che  forma  I’  attrattiva 
irresistibile  del  cuòra  delle  donne.  Non  avendo  più  aosa 
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alcuna  il  celibato  di  seducente  per  lui  quanto  ad  impensati 
piaceri  o capricci,  volse  il  principe  la  sua  immaginazione 
_ ad  un  matrimonio,  lo  splendore  del  quale  dovesse  compen- 
sare i rigidi  doveri,  ed  i suoi  voti  furono  diretti  ad  una 
arciduchessa  d’  Austria.  Nulla  potevo  maggiormente  gradire 
alla  sua  famiglia  reale  che  ardeva  di  acquistarsi  il  favore 
della  Europa  monarchica.  Ma  non  eravi  forse  in  tale  spe- 
ranza un  eccesso  di  temerità  ? si  oserebbe  forse  di  cimen- 
tare la  umiliazione  di  un  rifiuto?  Tliiers  era  fornito  di 
troppa  sagacità  per  non  abbandonarsi  interamente  ad  una 
politica  di  illusioni.  Ebbe  presentimento  di  una  risposta 
piena  di  disdegno,  c non  credette  di  doverse'o  dissimulare. 
Mediante  una  maggiore  arditezza  di  mente  e , nobiltà  di 
cuore,  egli  avrebbe  dato  alla  famiglia  reale  i soli  consigli 
degni  di  essere  seguiti  ; le  avrebbe  posto  innanzi  che  il 
correr  dietro  ad  alleanze  controrivoluzionarie  era  lo  stesso 
che  gratuitamente  umiliarsi  ; che  dopo  una  rivoluzione 
siccome  quella  di  luglio,  cd  in  un  paese  quale  il  nostro, 
la  monarchia  nulla  aveva  da  prenderò  in  prestilo  dalie  go- 
tiche maestà  ; che  una  francese  , figlia  di  qualche  grande 
cittadino,  valeva  assai  meglio  per  un  principe  francese  di 
una  principessa  di  sangue  straniero,  e di  sangue  nemico  ; 
che  Roma  aveva  sopraslato  alle  nazioni  per  aver  riputato 
1’  ultimo  dei  cittadini  di  Roma  superiore  in  nobiltà  al  più 
augusto  dei  re  ; che  per  ultimo  Napoleone  agognando,  per 
una  meschina  vanità  di  uomo  di  fortuna,  la  parentela  dei 
Cesari  germani,  aveva  moralmente  abdicato  agli  orchi  del 
mondo  e preparato  la  sua  caduta.  Ecco  ciò  che  Thiers  o 
non  comprese,  o non  osò  dichiarare.  Ei  fu  contento  di  far 
notare  che  non  era  necessario  lo  affrettarsi  ; che  le  persone 
salite  di  recente  in  alto  dovevano  maritarsi  più  tardi , da 
che  accrescevano  in  cotal  guisa  i dati  di  buona  ventura  ; 
che  in  ogni  caso  era  mestieri  di  volgere  lo  sguardo  ad  una 
piccola  principessa  di  Alemagna , quando  le  corresse  nelle 
vene  un  sangue  reale.  Non  più  lungi  fùr  spinte  le  obbie- 
zioni di  Thiers,  nè  si  durò  fatica  a vincere  la  sua  resistenza. 
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11  re,  sia  per  ispirito  di  sistema  , sia  per  convinzione,  in 
faccia  al  suo  ministro  non  crasi  fino  allora  che  associato 
per  metà  alle  ambiziose  viste  del  duca  d’  Orléans,  e da  ciò 
erano  derivate  fra  il  padre  e il  figlio  alcune  lievi  cagioni 
di  disaccordo.  Madama  Adelaide,  traendo  un  giorno  in  disparte 
Thiers , il  pregò  a voler  por  fine  ad  esitazioni  che  gitta- 
vano  (ella  diceva)  un  certo  turbamento  nella  famiglia,  ed 
il  ministro  cedette  alle  istanze  di  lei.  In  fondo,  ei  non  era 
senza  dubbio  dispiacente  di  segnalare  la  sua  presenza  agli 
affari  con  un  notevole  avvenimento;  e d’altra  parte  in  qual 
modo  non  avrebb’ egli  provato  compiacenza  per  l’omaggio 
che  veniva  reso  alla  sua  importanza  di  origine  oscura,  fa- 
cendo di  lui  I’  Introdurre  della  casa  d’  Orléans  nella  fami- 
glia degli  antichi  monarchi  ? 

Preso  adunque  da  Thierk  il  proprio  partilo  , si  procura 
un  abboccamento  con  de  Werther  e d’  Àppony  ambasciatori 
di  Prussia  c d’  Austria,  loro  parla  di  un  viaggio  in  Alemagna 
del  duca  d’  Orléans,  li  prega  di  ottenerne  1’  aggradimento 
delle  loro  corti  rispettive,  e loro  viene  raccomandando  il 
segreto. 

Un  ambasciatore  è sempre  interessato  a che  rapporti  di 
benevolenza  e di  ini  imita  si  stringano  fra  la  potenza  ch’egli 
rappresenta  e quella  presso  a sui  è accreditata  De  Werther 
e d’  Appony  accolsero  con  favore  e premurosamente  la  co- 
municazione di  Thiers.  Perciò  furono  me^si  sul  momento 
corrieri  a loro  disposizione,  nè  molto  andò  clic  si  ricevette 
una  favorevole  risposta.  Ora  si  giudichi  dello  stupore  e 
del  dispetto  dell’  ambasciatore  di  Russia  preso  a gabbo  con 
un  segreto  troppo  gelosamente  custodito.  Ma  Thiers  cono- 
sceva in  particolare  il  conte  di  Pahlen  : crasi  pertanto 
incaricato  di  raddolcirlo,  e vi  riuscì  senza  fatica.  In  colai 
guisa  tutto  era  perfettamente  compiuto.  Il  duca  d’  Orléans 
era  ài  colmo  della  gioja  ; il  duca  di'  Nemours  suo  fratello 
fu  destinato  ad  accompagnarlo  ; e quanto  al  re,  derogando 
alle  sue  abitudini  di  economia  , da  che  qui  si  trattava  di 
un  interesse  dinastico , mise  alla  disposizione  de'  suoi  figli 
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tarli’  oro  quanto  loro  ne  facea  mestieri  per  brillare  coma  a 
principi  si  addice. 

Nel  tempo  stesso  dirigerà  Thiers  una  lettera  a Saint-Au- 
laire  che  aveva  1*  importanza  di  un  dispaccio  senza  averne 
il  carattere,  e che  quest’  ultimo,  presentandosi  la  occasione, 
doveva  leggere  soltanto  al  principe  di  Metternieh.  Non  si 
voleva  in  fatto  che  l’affare  di  famiglia  vestisse  sembianza 
di  un  affare  di  gabinetto;  cd  erasi  concertato  che  il  duca 
d’ Orléans  dovesse  individualmente  intavolare  la  trattativa, 
salvo  di  essere  appoggiato  dall’  ambasciator  francese  nel 
caso  di  probabile  riuscita.  Thiers  non  aveva  trascurato  di 
enumerare  nella  sua  lettera  i diversi  vantaggi  che  doveva 
ripromettersi  l’Austria  dalla  augusta  amistà  della  Francia. 
Convinzione  difficile  da  farsi  prevalere  appo  una  corte  ore 
tali  idee  naturalmente  risvegliavano  dolorose  rimembranze  l 
Imperocché , Maria  Luigia  col  divenire  la  sposa  del  trion- 
fante imperatore  dei  Francesi  non  era  ella  stata  il  pegno 
della  protezione  accordata  all'  Austria  vinta  da  un  inevitabile 
soldato?  E prendendo  la  cosa  piò  da  lungi,  non  era  forse 
dal  seno  di  quella  Alemagna  che  era  cscita,  per  venire  a 
percorrere  lo  spazio  che  nel  nostro  paese  separa  un  patibolo 
aV  un  Irono,  quella  bella,  ma  imprudente  figlia  di  Maria 
Teresa,  quella  donna  sciagurata  cui  aveva  si  presto  rapita 
una  rivoluzione  necessaria  e possente  come  il  destino,  ma 
non  meno  del  destino  terribile  e spietata  ? 

L’  accoglienza  che  i duchi  d’  Orléans  e di  Nemours  rice- 
vettero a Berlino  fu  oltremodo  gentile  , e più  sincera  di 
quanto  lo  si  credette  in  Europa.  Il  re  di  Prussia  era  di 
animo  moderato:  preferiva  al  piacere  di  offendere  la  Francia 
il  vantaggio  di  rendersela  propizia  col  calmarla,  e quantun- 
que impegnato  altra  volta  contro  di  noi  in  una  guerra 
sterminatrice,  non  partecipava,  per  rispetto  al  governo 
francese,  nè  ai  fieri  risentimenti  dell’  imperatore  di  Russia, 
nè  alle  sistematiche  diffidenze  del  vecchio  diplomatico  au- 
striaco, pertanto  offrì  ai  due  principi  francesi  una  ospitalità 
degna  di  un  re.  Nè  abbisognava  di  più  perchè  i principi 
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dovessero  vedere  intorno  ad  essi  premurosi  gl’  imitatori  del 
sovrano,  la  bassezza  dei  quali  loro  offrì  un  numeroso  cor- 
teggio. 

Intanto  avevano  a cuore  i duchi  di  mostrarsi  magnifici, 
aggiungendo  alla  cortesia  de’  modi  le  seduzioni  di  una 
abile  prodigalità.  D’altra  parte,  per  gli  uomini  che  aveva 
a sé  guadagnati  1’  eroico  contagio  delle  moderne  idee  al  d 
là  del  Reno,  per  il  popolo  cui  tormentava  un  vago  bisogno 
di  libertà,  era  cosa  commovente  l’ arrivo  di  due  prin- 
cipi che  traevano  con  essi  loro  in  viaggio,  c loro  malgrado, 
la  imagine  vivente  di  una  rivoluzione,  della  quale  avevan 
bensì  potuto  abiurare  la  politica  , ina  di  cui  al  postutto 
cran  dessi  obbligati  di  portare  e fare  spiecare  i colori. 

Da  Berlino  si  recarono  a Vienna,  e colà,  del  pari,  loro 
venne  fatto  un  accoglimento  di  tale  natura  da  incorag- 
giare la  loro  segreta  speranza  ; colà  del  pari  la  folla 
manifesti)  nel  vederli  una  specie  di  appassionata  curiosità. 
Narrasi  in  proposito,  che  Metternich  giunse  persino  a dire  : 
u Voi  avete  a Parigi  de’  rivoluzionari  ribaldi  ; noi  non 
u ne  abbiamo  qui  che  di  scipiti,  n 

Il  duca  di  Nemours  non  era  uomo  da  piacere  , siccome 
quagli  che  aveva  un  contegno  eccessivamente  rigido  e modi 
disdegnosi;  ma  suo  fratello  si  diede  a vedere  estremamente 
gentile.  Bentosto  più  nnn  si  parlò  fra  le  dame  di  Vienna 
che  della  amabilità  del  duca  d’ Orléans  e della  sua  gradevole 
flsonomia;  ed  in  modo  tale  che  il  profumo  di  questa  popo- 
larità dei  circoli  non  tardò  ad  inebriarlo  compiutamente. 
La  principessa  Teresa , figlio  dell’  arciduca  Carlo  , gli  era 
piaciuta  : seppe  insinuarsi  nelle  buone  grazie  del  padre,  si 
fece  1’  amico  del  fratello  ; ed  allorquando  tutto  a lui  parve 
sufficientemente  preparato  per  una  buona  riuscita,  non  esitò 
a dichiararsi.  L’  arciduca  Carlo  si  mostrò  disposto  ad  ac- 
cettare la  proposta  ; ma  un’  altra  approvazione  oltre  la  sua 
non  era  che  troppo'  necessaria.  Saint  Aulaire  corre  dal 
ministro  austriaco,  gli  partecipa  quanto  accadde  , e gli  fa 
conoscere  la  lettera  di  Thiers.  Metternich  , tuttoché  si  fa- 
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cesse  credere  tocco  dalle  considerazioni  che  gli  eran  poste 
soli’  occhio,  rispose  che  spettava  alla  famiglia  di  decidere  la 
questione,  ciò  che  aveva  sembianza  di  un  principio  di  rifiuto. 
Ed  infatti  le  obbiezioni^non  potevano  mancare.  Era  forse 
cosa  degna  della  illustre  casa  d’  Austria  lo  accordare  il  be- 
neficio della  propria  intimità  ad  un  sovrano  di  si  fresca 
data  e che  smarrito  aveva  fra  le  barricate  i suoi  titoli  di 
nobiltà?  Che  penserebbe  intorno  ad  un  matrimonio  si  di- 
suguale l’ aristocrazia  austriaca,  la  più  suscettibile  delle 
aristocrazie  di  Europa?  La  opposizione  fu  viva  sopralutto, 
si  assicura , per  parte  della  arciduchessa  Sofia.  « Sarebbe 
u possibile  di  volere  esporre  una  principessa  al  pericolo 
m di  salire  in  una  carrozza  contro  la  quale  possono  essere 
«»  tratti  colpi  di  pistola?  n Ecco  con  quale  pretesto  si  co- 
lorò l’oltraggio  fatto  alla  casa  d’  Orléans  t 
Attonito , umiliato  ed  impaziente  di  coprire  la  ferita  del 
proprio  orgoglio,  il  figlio  maggiore  di  Luigi  Filippo  si  pose 
in  cammino  alla  volta  d’ Italia , ove  migliore  ventura  spe- 
rava da  quelle  corti.  E volle  il  caso  che  Maria  Luigia  s!  re- 
casse a Vienna  per  la  stessa  via  che  ne  allontanava  ii 
duca  di  Orléans.  Perciò  si  scontrarono  ; ed  è facile  lo  in- 
dovinare quale  esser  dovesse  un  simile  incontro.  In  un 
principe  pieno  di  brio  giovanile , in  un  principe  venuto 
dalle  rive  della  Senna,  era  ben  n durale  che,  malgrado  i 
suoi  torti  di  sposa  e di  vedova , la  madre  del  duca  di 
Reichstadt  rimembrasse  attraverso  le  nubi  d i passato  una 
imagine  lontana  e cara.  Ora , nel  mentre  che  I’  uno  si  af- 
fannava sulle  strade  dell’  Europa  in  traccia  di  eredi  per  un 
trono  che  Napoleone  cadendo  aveva  pe’  suoi  per  sempre 
perduto,  l’altro  dormiva  dell’eterno  sonno  nel  cupo  sotter- 
raneo in  cui  l’ impero  era  sceso  con  esso  lui.  Appena  Maria 
Luigia  ebbe  scorto  il  duca  d’  Orléans  che  ella  fu  presa  da 
una  invincibile  commozione.  Invano  tentò  di  parlare , e , 
cedendo  alla  piena  del  suo  cuore,  proruppe  in  dirottissimo 
pianto.  Imperscruttabili  decreti  del  destino!  Sei  anni  dopo, 
una  scorta  gemente  e funerea  copriva  la  strada  di  Parigi 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  XIV. 


156 

a Dreux,  piccola  città  in  cai  gli  Orléans  hanno  i loro  se- 
polcri di  famiglia.  Un  principe  nel  fior  degli  anni  eresi 
spaccato  il  cranio  sul  lastricato  di  una  strada , lasciando 
sospesa  sulla  testa  del  proprio  figlio  una  incerta  corona. 
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Attentalo  del  ?$  giugno  183(1.  — Arresto  di  Alibaud;  suo  carattere  ; 
suo  contegno  dawnli  ai  giudici  ; suo  supplizio.  — Morte  di  Ar- 
mando 'Correi.  v 

11  duca  d’ Orléans  e suo  fratello  faccvan  pensiero  di  pro- 
lungare il  loro  soggiorno  all’estero,  allorquando  furono  chia- 
mati a Parigi  da  una  triste  notizia. 

Il  23  giugno  183C,  alle  sei  ore  e mezzo  pomeridiane, 
uscito  il  re  dal  palazzo  delle  Tuilcries  per  recarsi  a Ncuilly, 
manifestossi  un  grande  tumulto  tutto  ad  un  tratto  alla 
svolta  del  portello  del  Ponte  Reale.  Un  fucile  fatto  a ba- 
stone era  stato  scaricato  contro  la  carrozza  reale  nel  mo- 
mento in  cui  il  re  aifacciavasi  alla  portiera  per  salutare  la 
guardia.  Un  rapido  moto  in  addietro  fece  salvo  il  re , ma 
lo  stoppaccio  rimase  fra  i suoi  capelli.  Ognuno  gettossi  sul- 
1’  assassino  : gli  fu  strappalo  di  mano  un  pugnale  con  cui 
cercava  di  colpirsi,  e fu  trascinato  al  posto  della  bandiera 
in  mezzo  a confusi  clamori. 

Per  un  contrasto  tanto  doloroso  quanto  strano,  il  giovane 
che  si  era  lascialo  trasportare  a quell’  odioso  attentato 
aveva  qualche  cosa  di  simpatico  e di  affettuoso  in  tutta  la 
sua  persona.  Il  suo  volto,  a cui  facevano  contorno  neri 
capelli  lunghi  c ondeggianti , era  di  un  bello  regolare  ; i 


Digitized  by  Google 


1 58  CAPITOLO  XLVI. 

suoi  occhi  cerulei  pieni  di  espressione  ; e la  sua  fìsonomia 
dinotava  un  misto  singolare  di  melanconia , di  grazia  fem'- 
minile  c di  alterezza.  Ognuno  con  invettive  lo  opprimeva, 
ina  egli  non  lasciava  trasparire  dal  suo  volto  altro  dispia- 
cere da  quello  in  fuori  di  avere  esaurito  in  un  vano  sforzo 
tutta  la  possanza  della  sua  pacione  ; il  suo  contegno  era 
fermo,  abbenchè  modesto  ; un  dignitoso  sorriso  animava  il 
suo  labbro , e tranquillo  procedeva  in  mezzo  alle  ingiurie. 
Un  soldato  del  posto  essendosi  lasciato  andare  fino  a strap- 
pargli un  pugno  di  capelli,  » Ecco  un  tratto  di  coraggio,  n 
gli  disse  in  tuono  amaro,  u voi  siete  un  prode,  n II  primo 
rhc  di  lui  s’ impadronì  fu  un  armajuolo  nomato  Devisne. 
u Io  lo  conosco,  « gridava  quest’uomo  con  voce  agitata, 
u Egli  chiamasi  Luigi  Alibaud.  Sono  io  che  gli  ha  allestito 

u l’arma  di  cui  testé  si  è prevalso Disgraziato!  Egli  era 

n dunque  per  un  uso  tanto  abbominevole! n Alibaud 

l’ interruppe , con  dolcezza  rispondendogli  c con  modi  ur- 
bani. Un  colonnello  avendogli  detto:  o Mostro  che  sei!  io 
••  t’  avrei  dato  un  pane,  se  tu  me  ne  avessi  richiesto,  a il 
suo  occhio  scintillò  «li  un  terribile  sguardo,  e rispose:  a Del 
* pane?  io  non  son  uso  a mendicarlo,  ma  lo  guadagno;  c 
« colui  che  m’ impedisce  di  guadagnarlo,  lo  uccido.  »»  Tra- 
dotto alle  prigioni,  fu  encciato  nello  stanzino  che  era  stato 
occupalo  da  Ficschi,  Fu  osservato  che  egli  percorreva  hi 
modo  distratto  c disdegnoso  le  iscrizioni  che  la  vanità  del 
suo  predecessore  aveva  tracciato  sulle  pareli.  In  appresso, 
ognuno  potè  essere  convinto  che  egli  non  era  stato  preso 
da  alcun  desiderio  di  celebrità.  Tristo,  indomabile  e rasse- 
gnato, egli  non  voleva  difendersi,  ma  voleva  morire. 

Alibaud  aveva  infatti  sofferto  assai;  ina  tutto  consacrato 
alla  sua  fede  repubblicana  non  aveva  creduto  di  essere  in 
diritto  di  rinunciare  alla  vita  unicamente  per  isfuggire  alle 
sue  pene,  c perciò  nella  speranza,  altrettanto  insensata  che 
deplorevole , di  rendere  il  proprio  suicidio  utile  ai  popoli 
colla  uccisione  di  un  re,  egli  crasi  partito  da  Pcrpignano. 
Narrasi  che  il  giorno  prima  della  sua  partenza,  ricevute 
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aveva  pubblicamente  uno  schiaffo  in  conseguenza  di  una 
lite.  I suoi  amici  il  conoscevano  dotato  di  un  coraggio 
straordinario,  e nullameno  lo  videro  patire  in  silenzio  un  sì 
grave  oltraggio.  L’offensore  stesso  fu  turbato  nello  scorgere 
una  rassegnazione  che  senza  dubbio  ricopriva  un  mistero,  e 
siccome  eccitava  Alibaud  a rivendicare  il  proprio  onore, 
u Volete  forse  che  io  vi  domandi  perdono  ? » questi  rispose. 
» A ciò  acconsento.  Battermi  forse? Oh  quanto  a que- 

ll sto  ho  ben  altro  da  fare,  n Da  lì  a pochi  giorni  ei  giun- 
geva a Parigi.  Colà  visse  molti  mesi  abbandonato  a torture 
immense,  sempre  agitato  dal  suo  fatale  disegno,  spiando 
quel  nemico  del  suo  pensiero  che  egli  avea  fermato  di  im- 
molare , ed  aspettando  povero  , umiliato  , sempre  in  forse 
ogni  giorno  de’  suoi  mezzi  di  sussistenza,  ed  eziandio  tac- 
ciato di  spia  da  onorevoli  cittadini , dai  quali  non  fu  cre- 
duto , c che  si  mostrarono  indignati  della  arditezza  delle 
sue  mezze  confidenze.  E tale  era  la  sua  miseria,  che  nello 
scopo  di  procurarsi  lo  strumento  del  suo  delitto  si  vide  ri- 
dotto ad  offrire  i suoi  servigi  ad  un  armajuolo  nella  qua- 
lità di  commesso-viaggiatore.  L’armajuolo  gli  consegnò  alcuni 
fucili  a bastone,  e Alibaud  quindici  giorni  dopo  glieli  ri- 
mandò , non  serbandone  che  uno  solo  che  disse  aver  per- 
duto, e di  cui  si  diede  per  debitore.  In  questo  mentre, 
aveva  egli  ottenuto  un  modico  impiego  : ma  lo  perdette 
perchè  in  una  disputa  in  cui  la  religione  della  sua  parola 
erasi  invocata , non  aveva  voluto  comprometterla  con  una 
menzogna.  Così  il  suo  disgusto  per  gli  uomini  c per  la  vita 
si  accrebbe;  e quanto  ne  seguì  noi  digià  il  sappiamo. 

1 ministri  si  affrettarono  a sottrarre  agli  sguardi  della 
moltitudine  un  uomo  che  era  troppo  difficile  invilire  ba- 
stantemente e con  vantaggio.  Fino  dal  25  giugno  la  Camera 
dei  pari  era  stata  costituita  in  Corte  di  giustizia,  e si  pro- 
cede senza  dilazione  agli  interrogatorii.  Rispose  Alibaud  alle 
diverse  domande  che  gli  furono  fatte  con  malto  garbo  ed 
energia.  Egli  aveva  già  detto  : h II  capo  della  cospirazione 
u è la  mia  testa;  le  mie  braccia  i complici,  n Nè  pronun- 
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ciò  un  detto  che  non  fosse  d’  accordo  con  simile  dichiara* 
rione.  Con  una  circospetta  riservatezza  allontanò  ogni  so- 
spetto fino  da  qualunque  persona  che  aveva  con  esso  lui 
avuto  lontane  relazioni.  Quanto  a sè  stesso,  si  diè  a vedere 
inaccessibile  al  pentimento.  V’  ebbe  un  momento  tuttavia 
in  cui  lj  sua  fermezza  lo  abbandonò.  Obbligato  a parlare 
della  sua  propria  famiglia,  lo  sventurato  si  senti  preso  ad  un 
tratto  da  sommo  turbamento , le  parole  gli  morirono  sulle 
labbra,  il  suo  volto  si  alterò  in  modo  strano,  c non 
potè  trattenere  le  lagrime.  Ecco  quanto  si  legge  nel  pro- 
cesso ( Interrogatorio  del  27  giugno  1856): 

Pasquier:  m Non  essendo  riuscito  ne’ vostri  tentativi,  clic 
« avete  voi  fatto  ? 

Alibaud  : « La  mia  famiglia  è partita  per  Pcrpignano  , 
m ove  attualmente  dimora. 

(Qui  l’interrogatorio  è stato  sospeso  per  alcuni  minati 
in  forza  delle  lagrime  e dei  singulti  dell’  accusato.) 

Pasquibr  : u L’  afflizione  clic  voi  addimostrale  pare  clic 
u provenir  debba  da  buoni  sentimenti.  E che  vi  cagiona 
h questa  sì  viva  commozione? 

Alibaud:  <•  La  natura. 

Pasquier  : u Non  è forse  del  pari  il  pensiero  del  mule 
« che  voi  cagionate  ai  vostri  parenti,  e del  dispiacere  che 
« debbo  in  loro  produrre  la  vostra  colpa  ? 

Alibaud:  u È vero. 

Pasquier:  a Ebbene,  questo  sentimento  non  dovrcbb’e- 
u gli  condurvi  ad  attenuare  colla  sincerità  della  vostra  con- 
ti fessione  l’  orrore  che  inspira  il  vostro  delitto  ? 

Alibaud:  a L’autore  del  mio  delitto  c il  re,  egli  è che 
u fece  di  me  un  assassino , egli  è che  rende  infelice  mio 
m padre.  « 

Come  abbiamo  veduto , Alibaud  aveva  preso  la  risolu- 
zione di  non  volersi  difendere,  ed  in  questa  si  mantenne 
fintantoché  credette  che  per  lui  non  si  trattava  che  del 
patibolo.  Ma  non  tardò  a conoscere  clic  si  cercava  di  at- 
tribuirgli vili  azioni,  basse  tendenze,  e che,  sia  per  render 
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più  nero  ii  regicidio,  sia  per  adulazione  a riguardo  del  re, 
alcuni  studiavansi  di  caricarlo  d’obbrobrio.  Nell’atto  d’ac- 
cusa stara  scritto:  « Le  instituzioni  umane  non  hanno  in- 
w tlucnza  clic  sull' avvenire,  c loro  non  è dato  sempre  di 
« reagire  sul  passato.  Era  possibile  adunque  trovare  una 
u di  quelle  organizzazioni  singolari  che  per  una  specie  di 
u anomalia  riunisce  in  sè  tutte  le  condizioni  necessarie  per 
n un  delitto  di  cui  la  cagione  oggidì  più  non  esiste  : idee 
* demagogiche  con  inoiinazioni  basse  c perverse,  la  miseria 
n e l’ozio,  la  cupidigia  e la  dappocaggine,  l’ignoranza  eia 
u vanità , lo  smoderato  desiderio  di  giungere  a tutto  colla 
« incapacità.  » Da  un’altra  parte  il  conte  Bastard  , nel 
rapporto  di  cui  era  stato  incaricato,  mostrava  Alibaud 
come  uomo  che  era  stato  scacciato  per  mala  condotta  dal 
mercante  che  lo  aveva  impiegato  : imputazione  di  cui  fu 
riconosciuta  la  falsità  , e che  trasformava  in  una  meritata 
sciagura  un  onorevole  sacrificio  imposto  dalia  coscienza. 

Sotto  1’  azione  di  tali  accuse , che  gli  facevano  aperta- 
mente conoscere  il  desiderio  che  si  nudriva  di  disonorare 
tutta  la  sua  vita,  Alibaud  accettò  la  lotti  giudiziaria  ch’e- 
gli aveva  dapprima  voluto  evitare.  Sceglie  pertanto  un  av- 
vocato, e riunisce  le  sue  memorie  in  una  nota  destinata  a 
servire  di  fondamento  alla  difesa.  Nulla  in  questa  era  at- 
tribuito nè  alla  ostentazione,  nè  all’odio,  ed  inoilre  l'accu- 
sato taceva  di  molli  tratti  di  devozione  di  cui  avrebbe 
potuto  onorarsi,  c che  sarebbero  stati  per  sempre  ignorati 
quando  non  li  avessero  messi  in  luce  i dibattimenti  che 
stavano  per  incominciare. 

La  prim  i udienza  ebbe  luogo  addi  8 luglio  1850.  Com- 
parve Alibaud  davanti  a’ suoi  giudici  coti  un  contegno 
esente  del  pari  da  debolezza  e da  arroganza.  Un  lieve  in- 
dizio di  tristezza  appariva  sul  suo  volto,  e ciò  non  pertanto 
facilmente  seorgevasi  che  l'accusato  serbava  intatta  la  fede 
violenta  e inesorabile  clic  reso  lo  aveva  assassino.  Avendo- 
gli il  presidente  domandato  da  quanto  tempo  egli  covava 
il  suo  progetto  funesto,  rispose:  « Dal  momento  che  il  re 
Voi,  IV.  14 
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m pose  Parigi  in  istalo  d’assedio,  c che  ha  voluto  govcr- 
u nare  a vece  di  regnare  ; dal  momento  che  ha  fatto  tril- 
li ciliare  i cittadini  nelle  strade  di  Lione  c nel  chiostro 
« Saint-Mcry.  Il  suo  regno  è un  regno  di  sangue,  un  regno 
n infame.  Perciò  io  volli  uccidere  il  re,  « Tale  era  il  truce 
fanatismo  di  quest’uomo,  tale  la  sua  implacabile  risoluzione. 
Le  disposizioni  cominciarono,  dalle  quali  risultò  che  ad  un 
esaltamento  politico  spinto  sino  al  furore  univa  Alibaud  una 
estrema  dolcezza  di  costumi  e di  carattere,  una  sensibilità 
profonda  , una  coraggiosa  probità  , e quell’  ardore  interno 
che  porta  1’  uomo  a sagriticarsi  in  prò  d’  altrui.  Fanciullo 
ancora,  nò  sapendo  nuotare,  erasi  gettato  nell’acqua  per 
trarne  un  altro  fanciullo , insieme  al  quale  corse  pericolo 
della  vita  ; trovatosi  a Narbona  in  età  di  diciassette  anni 
aveva  salvato  una  giovine  che  annegava,  e ricondotta  l’a- 
veva sulla  riva  fra  le  arclamazioni  di  una  folla  numerosa. 
Qual  soli’ officiale  a Strasburgo,  ebbe  cimentato  e subito  la 
severità  di  un  castigo  militare  per  essersi  sacrificato  in  una 
rissa  allo  scopo  di  salvare  alcuni  suoi  camerati.  Ecco  quanto 
parecchi  testimoni  affermarono,  e ve  n’cbbcr  di  quelli  che 
a lui  apertamente  si  dichiararono  amici.  Rapporto  alle  in- 
sinuazioni dirette  contro  la  sua  vita  privata  , uno  de’  suoi 
compagni  d’arme  impetuosamente  sciamò  che  era  stato  ca- 
lunniato, c a questo  grido  di  coraggiosa  convinzione  l’.asr 
sembiea  essendosi  mostrata  in  sensi  diversi  commossa,  a Sì, 
u o signori,  « riprese  il  testimonio  con  energia,  u io  giuro 
• che  Alibaud  è stalo  calunniato , nè  v’  ha  forza  umana 
« che  mi  possa  far  dire  il  contrario,  n 

Un  giorno  solo  fu  speso  nell’  udire  i testimoni.  L’  accu- 
salo non  aveva  avuto  il  tempo  necessario  di  convocare  tutti 
coloro -che  gli  erano  favorevoli,  da  che  la  Corte,  malgrado 
le  vive  proteste  del  suo  difensore,  aveva  accorcialo  le  di- 
lazioni prescritte  dalla  legge. 

Fu  nella  udienza  ilei  9 luglio  che  Martin  (duNord)  pro- 
nunciò le  sue  conclusioni,  dimostrando  con  molta  forza  di 
ragionamento,  c con  calore,  tutto  ciò  clic  vi  ha  nell’assas- 
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sinio  politico  di  barbaro  c di  insensato,  ma  dimenticò  la 
gravità  della  sua  missione,  e mancò  di  rispetto  alla  verità 
allorquando  esclamò  : u Esaminate  tutti  i documenti  del 
u processo,  e ricercate  qual  è questo  Alibaud.  Voi  il  ve- 
ti drcte , padroneggiato  dalle  più  viziose  inclinazioni  ed 
u immerso  nella  miseria  dàlia  dappoccaggine  e dalia  vanità, 
u maledire  una  esistenza  che  non  era  per  lui  fuorché  un 
« peso  ed  un  obbrobrio.  » Il  processo,  all’  incontro,  a cui 
si  appellava  il  procurator  generale,  lo  aveva  anticipatamente 
smentito.  i;i 

Carlo  Ledru  non  poteva  che  invocare  a favore  del  suo 
cliente  la  clemenza  dei  giudici,  ed  ei  lo  fece  in  termini  di- 
gnitosi e commoventi.  Provò  come  1’  accusato , a lato  de' 
traviamenti  del  fanatismo,  era  dotato  di  nobili  sentimenti, 
c non  scevro  da  virtù,  u Signori  pari,  w esclamò  egli  ter- 
minando, ii  io  vi  invito  alla  clemenza.  L’accusato  la  sde- 
* gna , ma  respingete  i suoi  voti  c copritelo  del  vostro 
n perdono.  No , ci  non  deve  perire  , voi  dovete  sentirlo 

ti  come  io  Io  sento Voi  non  farete  cadere  questa  testa 

h sì  nobile,  malgrado  il  terrore  che  la  fermezza  di  Alibaud 
u vi  inspira.....  Una  parola  ancora,  o signori:  la  scorsa 
■ notte  in  mezzo  alla  somma  agitazione  in  eui  mi  teneva 
h questo  affare  terribile,  non  sapendo  che  imagiilare  a fa- 
ll vore  di  quest’  uomo  , nè  vedendo  a me  dinanzi  che  un 
ii  abisso,  gettai  gli  occhi  su  di  un  libro,  lo  aprii:  era  Cor- 
ti neille.  E vi  lessi , o signori , come  un  giorno  Augusto 
« ebbe  scoperto  la  congiura  di  Cinna , di  quel  Cinna  ri- 
ii  colmo  de’  suoi  benefici!  : 

. ' i ». 

h Domani  in  Campidoglio  innanzi  all’ara 
ii  Ahi  tu  fermasti  in  cor  d’  assassinarmi; 
li  E quella  man,  cui  A’ Incensarmi  spetta, 
u Fia  segnale  al  vibrar  del  colpo  orrendo  (I).  ' 

(t)  tu  veux  m’assassibèr  demain  au  Capitole 

Pendant  le  sacrifice;  et  ta  main,  pour  signal.  ' 

Me  doit,  au  lieu  d’encens,  donner  le  coup  fatai. 

i Cima  Jtto  T*  Se.  I. 
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u Augusto  era  vittima  e giudice  ! e fu  clemente......  4’  al" 

u lora  in  poi  più  non  ricercò  il  pugnale  degli  assassini  il 
u petto  di  lui  ! « 

Non  ebbe  appena  Cario  Lcdru  pronunciato  le  ultime  pa- 
role della  difesa  , clie  già  crasi  levato  in  piedi  Alibaud , e 
cominciò  con  questi  delti  3 n Io  non  ebbi  giammai , o si- 
li gnori,  il  pensiero  di  difendere  la  mia  testa;  era  mia  in- 
a tenzione  di  abbandonacela  io  stesso  lealmente  , nella 
a fiducia  che  voi  con  pari  lealtà  ne  avreste  disposto.  Uu 
a cospiratore  o riesce,  o muore;  ma  quanto  a me,  riuscendo 
• o no  , la  morte  era  il  mio  retaggio,  ti  Si  diede  in  se- 
guito a respingere  le  accuse  di  cui  gli  era  stato  prodigato 
I’  oltraggio.  Indi  venendo  oli’  attentato  che  posto  lo  aveva 
sulla  strada  del  patibolo  : u io  aveva  , n dice  egli , h ri- 
ti guardo  a Luigi  Filippo  I,  il  diritto  di  cui  Bruto  fece  uso 
« contro  Cesare,  n Grida  violente  lo  interruppero.  Dopo 
breve  momento  continuò  : » Il  regicidio  è il  diritto  del- 
ti l'uomo  che  non  può  ottenere  giustizia  che  colle  sue  pro- 
ti prie  mani,  n Allora  essendosi  manifestato  un  grande 
mormorio  sui  banchi  dei  pari,  il  presidente  tolse  la  parola 
all’ accusato.  Terminata  la  replica  del  procuratore  generale, 
gli  fu  di  nuovo,  accordata,  ma  siccome  Alibaud  sempre  ri- 
tornava alle  frasi  del  suo  odio  contro  il  re,  Pasquier  per  la 
seconda  ed  ultima  volta  gli  comandò  di  tacere.  11  regicida 
Louvel  era  stato  ascoltato  dai  suoi  giudici  sino  alla  fine 
del  suo  discorso  ! 

Non  vi  poteva  esser  dubbio  sulla  natura  della  sentenza 
che  stava  per  essere  pronunciata  : Alibaud  fu  Condannato 
a morte. 

Questo  processo  e questa  condanna  produssero  sul  popolo 
una  impressione  profonda  ; gli  uni  paventavano  di  accre- 
scere forza  al  contagio  del  fanatismo,  quando  avessero  la- 
scialo scorgere  pel  colpevole  il  menomo  indizio  di  compas- 
sione; temevano  questi  che  le  menti  deboli  pigliassero  nel 
senso  di  una  apologia  dell’ attentato  l’interessamento  addi- 
mostrato pél  colpevole,  e sotto  l’ impero  di  un  simile  timore 
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si  mostravano  impossibili.  Altri,  più  appassionali,  maledi- 
cano ad  Atibaud  per  le  sue  virtù  dopo  averlo  maledetto 
pel  suo  delitto:  meno  convinto  c meno  coraggioso,  avreb- 
bero provato  per  lui  un  odio  assni  più  moderato.  Alcuni , 
finalmente,  giudicavano  essere  la  verità  in\ iolabile  in  ogni 
ca-o , e che  I’  assassinio  in  sè  stesso  è abbastanza  odioso 
per  risparmiarsi  di  essere  ingiusti  anche  ri-petto  ad  un 
assassino  ; pertanto  erano  commossi  dalla  gioventù  di  Ali- 
band,  sì  miseramente  traviata,  dal  pervertimento  della  sua 
sensibilità  , del  suo  coraggio  ; pensavano  a tuttociò  che  il 
condannato  aveva  sofferto,  e a quella  espiazione  sì  vicina  e 
formidabile ....  Le  accuse  di  ruhamento  e di  impostura , 
lanciate  contro  lo  sciagurato,  ogni  anima  generosa  facevano 
meravigliare.  Alibaud  era  egli  forse  un  ladro  per  esser  corso 
incontro  a certa  morte,  armato  di  uno  stromento  di  cui  non 
aveva  pagalo  il  prezzo,  lasciando  agli  amici  suoi  il  retag- 
gio de’ pochi  debiti  della  sua  miseria?  E che!  Per  rispetto  a 
Fieschi,  adulazioni  ripiene  di  scandalo)  ogni  sorta  d'oltrag- 
gio per  Alibaud!  A che  prò  , d’ultra  parte,  prodigare  in- 
sulti contro  un  uomo  nel  momento  in  cui  il  patibolo  lo 
aspetta , ed  allorquando  la  sua  vita  sta  sulla  bilancia  della 
divina  giustizia  ? Ed  Armando  Carrcl  venne  rammemorando 
nel  Nazionale , che  persino  fra  i selvaggi,  niuno  si  crede 
in  diritto  di  oltraggiare  colui  che  è tratto  a morte  ; e con- 
trappose alle  asserzioni  violente  di  Marlin  (du  Nord)  sulla 
bassezza  di  animo  cui  il  pensiero  del  regicidio  suppone,  le 
seguenti  parole  di  Thiers,  creato  in  appresso  ministro  : 

« Qne’ repubblicani,  che  credevano  riconoscere  un  nuovo 
n Cesare  -,  armare  si  potevano  del  ferro  di  Bruto , senza 
» essere  assassini.  Non  fora  che  una  debolezza  il  perdersi 
« a giustificarli  « (I). 

Là  discussione  fattasi  animala  e generale , gli  scrittori 
della  corte  qualificarono  l’ assassinio  politico  un  concetto 

* * • ti  . 

(I)  Veggasi  la  Storili  della  Rivoluzione  francese  di  Thiers,  — 
racconto  del  18  brumale. 
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repubblicano.  Armando  Carré!  loro  rispose:  u Da  uinquan- 
n Canni  in  poi  ri  furono  molti  re,  e molti  principi  assas- 
« sinati.  Facciamo  il  calcolo,  e vedremo  da  quali  idee  veli- 
li nero  affilati  i pugnali  o caricate  le  armi  regicide.  Gu- 
u slavo  III  re  di  Svezia  fu  assassinalo  dall’aristocrazia 
u svedese.  Paolo  I è stato  sgozzato  come  un  bue  al  ma- 
li cello  dalla  sua  propria  famiglia  per  aver  intavolato  trat- 
« tati  ve  col  primo  console,  e minacciato  di  unirsi  a lui  per 
a difendere  la  libertà  dei  mari  contro  l’ aristocrazia  bri- 
u tanna.  Il  sultano  Sclim  fu  fatto  in  brani  dai  suoi  soldati 
ii  dietro  instigazioni  degli  emissari  dell’  Inghilterra  c della 
u Russia,  siccome  quegli  che  era  amico  alla  Francia.  Murat, 
« 1’  ammirabile  Murat,  riconosciuto  re  dall’  intiera  Europa, 
a venne  fucilato  come  l’ infimo  dei  masnadieri  dalia  mise- 
ii  rabile  dinastìa  che  regna  a Napoli.  Napoleone,  sovrano 
u della  Francia  tanto  legittimo  quanto  (ulti  coloro  che  po- 
ti scia  ebbero  stanza  alle  Tuilcries , Napoleone  , consacrato 
u da  un  papa  cd  innalzato  al  trono  dal  suffragio  spontaneo 
ii  di  sei  milioni  di  Francesi,  è perito  a Sant’Elena  vittima 
>m  del  più  lungo  e del  più  orribilmente  consumato  assassi- 
* ilio  che  abbia  giammai  subito  nei  tempi  antichi  e mo- 
ti derni  una  creatura  vivente  ; e tutte  le  teste  coronate 
u furono  complici  di  tanto  regicidio  1 n 
La  domenica  10  luglio,  dopo  mezzogiorno,  Alibaud  rice- 
vette , alla  presenza  di  Valette,  direttore  delle  prigioni , e 
di  Joly,  capo  della  Polizia  municipale,  la  visita  del  proprio 
difensore.  Cominciò  dall’  attestargli  cop  effusione  di  cuore 
la  propria  riconoscenza,  e lo  incaricò  di  ringraziare  assai 
i testimoni  che  protetto  avevano  il  suo  onore , e fra  gli 
altri  Leone  Fruisse,  Bollirei,  Waltclier,  Lespinasse.  Sem- 
brava clic  egli  fosse  tocco  del  pari  pel  modo  con  cui  Cau- 
chy,  cancelliere  della  corte,  gli  aveva  comunicato  la  sen- 
tenza di  morte,  u Ringraziatelo  molto  a mio  nome,  n disse 
egli  a Carlo  Ledru.  a Qual  voce  amorevole  e dolce!  Io 
« pativa  per  questo  uomo  eccellente,  che  non  aveva  co- 
ti raggio  di  dirmi  di  che  si  trattava.  « Venne  poscia  nar- 
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rondo  come,  nel  momento  in  cui  lo  si  condueeva  fuori  dalla 
sala  di  udienza,  una  signora  a lui  stretto  aveva  la  mano, 
in  passando,  con  aria  affettuosa  c contristata,  u Quel 
u momento  mi  Ita  ben  vendicato,  i>  soggiunse  egli,  o delie 
u invettive  di  Martin  (du  Nord),  ti  Nel  rammentare  il  pro- 
prio padre , grandemente  si  mostrò  .intenerito  ; c lasciò  il 
suo  difensore  che  non  doveva  rivedere  mai  più. 

Carlo  Ledru  non  avendo  potuto  ottenere  da  Alibaud 
eh’  egli  stendesse  un  ricorso  per  ottenere  la  grazia,  presentò 
egli  stesso  un  memoriale  al  re  così  concepito i 

u Sire,  Alibaud  deciso  di  morire,  mi  ha  lasciato  la  cura 
u di  consolare  il  suo  vecchio  padre.  Io  mi  presento  r per 
u adempire  a questa  santa  missione , a supplicarvi  di  vol- 
ti gore  uno  sguardo  di  clemenza  sopra  un  condannato  di 
m cui  la  invariabile  risoluzione  renderà  più  luminosa  an- 
u cura  la  grazia  che  Vostra  Maestà  si  degnerà  concedergli 
u dall’ alto  del  trono.  Egli  è impossibile,  o sire,  di  vincere 
« la  ostinazione  di  un  uomo  che  troppo  sdegna  la  vita  per 
u non  volerla  prolungare  di  un  giorno  solo:  ma  io  pensai 
u che  s’  egli  è un  dovere  per  ogni  cittadino  di  perdonare 
ii  al  suo  nemico , ella  è cosa  certamente  degna  del  primo 
u cittadino  dello  Stato  lo  accordare  al  proprio  assassino  il 
ii  perdono,  n II  memoriale  fu  respinto. 

A tale  notizia  , accorse  Carlo  Ledru  , accompagnato  da 
Gervais  de  Coen,  alla  casa  di  Sauzet,  guardasigilli,  in  mauo 
del  quale  egli  voleva  deporre  un  ricorso  alla  Cassaz  one, 
im perciocché,  essendo  giorno  festivo,  le  cancellerie  erano 
chiuse.  Sauzet  rispose  che  non  era  permesso  ricorrere  alla 
Cassazione  contro  una  sentenza  della  Corte  dei  pari,  c che 
questo  sarebbe  un  allo  del  tulio  sconveniente. 

Alibaud  passò  tutta  la  giornata  della  domenica,  ora  im- 
merso in  una  grave  contemplazione , ora  cantando  ariette 
della  sua  infanzia  e del  suo  paese.  Il  giorno  seguente  do- 
vendo subire  la  sua  condanna,  il  rispettabile  abate  Grivel 
fu  introdotti)  nella  prigione  sul  fare  del  giorno.  11  condan- 
nato dormiva  profondamente.  Ardeva  una  lampada  poco  da 
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lui  discosto,  e rischiarava  il  suo  volto  su  cui  slava  dipinta 
una  grande  serenità.  Il  confessore,  risvegliato  il  suo  pe- 
nitente, con  esso  scambiò,  rivolto  il  pensiero  a Dio,  alcune 
parole  supreme.  Alitai ud  con  rispetto  il  sacerdote  ascoltava, 
ma  P idea  terribile  che  era , per  cosi  dire , innestata  nel 
suo  sangue,  ei  doveva  serbarla  sino  alla  morte.  Prima  che 
chiamalo  fo-se  pel  fatale  acconciamento,  l’  abate  Grivcl  lo 
richiese  se  non  desiderava  assaggiare  un  po’ di  vino  del  suo 
paese.  Fu  recalo  pertanto  un  bicchiere,  ed  Alibaud  acco- 
stollo  alle  sue  labbra.  Ma  tosto  il  suo  volto  si  alierò,  ed  i 
suoi  sguardi  divennero  irosi  e terribili.  L’abate  Grivel  non 
tardò  a indovinare  i sospetti  di  Alibaud  ; prese  allora  vi- 
vamente il  bicchiere , c volutolo  rassicurò  il  condannato. 
L’acqua,  che  la  prudenza  dei  costodi  avea  mescolato  alia 
offerta  bevanda,  svegliato  aveva  in  Alibaud  il  timore  che 
si  volesse , mediante  qualche  narcotico , assopire  la  sua 
energìa,  onde  poter  calunniare  il  suo  coraggio.  Alle  quattro 
del  mattino,  essendo  giunto  il  carnefice,  fu  condotto  Alibaud 
nella  cameretta  attigua  alla  cancelleria.  Pallido  ed  al- 
tero era  il  suo  volto.  Allorquando  il  carnefice  gli  ebbe 
leccalo  il  collo,  avendo  provato  un  lieve  brivido,  eompo-c 
il  suo  labbro  ad  un  sorriso.  Gli  fu  giUato  sulle  spalle  l’ ac- 
cappatoi bianco , ed  il  velo  nero  del  parricida  sul  capo , 
lugubre  costume  a cui  si  era  derogato  per  Fieschi.  Indi  il 
fatale  corteggio  si  pose  in  cammino. 

Il  patibolo,  vantato  come  cosa  che  imprime  terrore  col 
l’ esempio , e cui  la  logge  prescrive  che  debbasi  innalzare 
dinanzi  al  popolo  adunato , era  stato  come  nascosto  sulla 
piazza  San  Giacomo , lungi  dal  centro  di  Parigi , ed  in 
quell’  ora  in  cui  nelle  vie  tutto  è solitudine  ed  oscurità. 
Attorno  al  luogo  del  supplizio,  su  triplice  fila  slavano  ini- 
gtiaja  di  soldati. 

Condotto  a’  piedi  del  patibolo , e liberato  dal  velo  nero 
che  gli  copriva  il  volto,  udì  Alibau  I senza  turbamento  la 
lettura  della  propria  sentenza.  Nel  momento  di  ricevere  il 
eolpo  mortale,  esclamò  ad  alta  voce:  u Io  muojo  per  la 
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u libertà  l n Indi  girò  intorno  lentamente  lo  sguardo  sulla 
folla  de’ soldati,  testimoni  taciturni  ed  immoti. 

Erano  le  cinque,  quando  il  calpestìo  dei  cavalli  risonava 
sulla  strada  che  conduce  al  cimiteri»  de’ giustiziati , e la 
scorta  de’ soldati  a cavallo  comparve.  Già  il  corpo  era  fuori 
della  cesta,  e si  stava  per  gittarlo  entro  la  fossa,  quando, 
giusta  una  tetra  formalità,  il  tumulalore  prese  la  testa  pei 
capelli,  e mostratala  in  alto,  dissci  « Voi  lo  vedete:  e 
u questi  veramente  Alibaud.  »i 

La  stampa  era  ancora  animata  dalla  impressione  di  que- 
sto dramma , allorché  tutto  ad  un  tratto  fu  condotta  ad 
occuparsi  della  sua  propria  costituzione  ; imperocché  una 
grande  rivoluzione  stava  per  introdursi  nel  giornalismo. 

Era  gli  autori  di  questa  rivoluzione  primeggiava  Emilio 
Girardin,  che  era  uno  speculatore. 

Il  progetto  di  Emilio  Girardin  consisteva  nel  diminuire, 
il  prezzo  dei  grandi  giornali  quotidiani,  nello  aumentare  la 
loro  clientela  coll’ adescamento  del  buon  mercato,  e nel  co- 
prire le  perdile  derivanti  dal  basso  prezzo  dell’  abbona- 
mento , coll’  aumento  del  tributo  che  avrebbero  pagato  ad 
una  pubblicità,  midula  più  estesa,  tutte  ie  industrie  clic 
fapno  inserire  i loro  annunzi. 

. In  colai  guisa,  si  veniva  proponendo  di  cangiare  in  un 
traffico  volgare  ciò  che  è una  specie  di  magistratura  e di 
sacerdozi  ; di  rendere  più  ampia  la  parte  (Ino  allora  ac- 
cordata nei  giornali  ad  una  .quantità  di  menzogneri  avvisi, 
di.  raccomandazioni  ciniche  o triviali,  e tuttodì»  a spese  ih  l 
posto  dovuto  alla  filosofia,  alla  storia,  alle  arti,  alla  lette- 
ratura, a tuttociò  che  innalza  la  mente  dell’uomo:  il  gior- 
nalismo, infine,  stava  per  diventare  il  porta-voce  della  spc- 
culazipnc.  Nop  v’  ha  dubbio  che  sotto  questo  aspetto  la 
nuova  combinazione  era  del  tutto  degna  di  biasimo.  D’  al- 
tra parte  però,  chiamava  alla  pubblica  vita  una  quantità 
di  cittadini  clic  ne  li  aveva  tenuti  sì  lungo  tempo  discosti 
il  prezzo  troppo  alto  dei  giornali  ; ed  era  cosa  evidente- 
mente ingiusta  il  non  voler  riconoscere  un  simile  vantaggio. 

Voi.  IV.  ili 
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Ma  gli  interessi,  pur  troppo,  ne’  loro  conflitti  sono  sempre 
assoluti  ed  esclusivi.  Emilio  Girardin  che  aveva  cominciato 
l’ attacco,  fu  assalito  la  sua  volta,  e,  con  un  biasimevole 
eccesso  di  asprezza , da  alcuni  di  que’  fogli  dei  quali  una 
inaspettata  concorrenza  minacciava  la  esistenza  o la  prospe- 
rità. E,  cosa  strana  invero!  fu  il  Bon-Sens,  giornale  demo- 
cratico, che  comparve  alia  testa  di  quel  movimento.  Egli 
è vero  che  in  quel  tempo  la  direzione  del  Bon-Sens  era 
incerta  e divisa , eirco-tanza  che  diè  campo  a Capo  de 
Feuillide , uno  dei  redattori  dell’ Appendice , di  far  appro- 
vare i suoi  attacchi  contro  la  stampa  a buon  mercato  e 
contro  E.  Girardin.  Gli  articoli  pubblicati  erano  scritti  con 
molta  forza,  molto  spirito,  ma  con  un  tuono  che  mancava 
di  circospez;one  e di  gravità.  Emilio  Girardin,  che  aveva 
un  giornale  per  potersi  difendere,  si  difese  all’  incontro  con 
una  denuncia  di  diffamazione,  cercando  rifugio  per  tal  modo 
nella  protezione  di  una  legge  che  non  ammette  punto  l’ac- 
cusatore a provare  che  l’ accusa  è giusta.  Da  ciò  provenne 
una  irreparabile  catastrofe. 

Armando  Carrel  non  avea  creduto  di  dover  rimanere 
impassibile  spettatore  di  una  lotta  incominciata  da  un 
giornale  del  suo  partito;  ed  il  20  luglio  1836  pubblicava 
nel  Nazionale  alcune  righe  in  cui  si  faceva  a sostenere  che 
de  Feuillide  avea  ben  diritto  di  disapprovare  la  impresa  di 
Girardin,  biasimando  quest’ultimo,  inoltre,  siccome  quegli 
che  aveva  avuto  ricorso  alle  leggi  di  settembre. 

Emilio  Girardin  rispose  con  un  articolo  che  avea  sem- 
bianza di  spargere  dubbi  sulla  lealtà  del  redattore  in  capo 
del  Nazionale,  ed  in  termini  generali  annunciava  ulteriori 
assalti. 

Carrel  era  salilo  in  troppa  fama  per  non  doversi  dare 
soverchia  briga  quanto  all’uomo  che  pretendeva  di  entrare 
in  lizza  con  lui , ma  si  lasciò  trasportare  dal  suo  sangue 
bollente. 

Prima  di  andar  più  oltre , dirò  qual  era  allora  lo  stalo 
dell’  animo  di  questo  uomo  distinto.  Un  invincibile  turba- 
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mento  Io  teneva  aitato.  Imperciocché.,  la  opinione  non  gli 
forniva  seriamente  verun  punto  d’appoggio,  abbenchè  lo 
salutasse  qual  capo  di  partito,  ed  egli  ne  era  amaramente 
penetralo.  E siccome  ora  di  sua  natura  portato  a temere 
i popolari  trasporti,  e siccome  non  riguardava  che  lontana 
la  possibilità  di  una  vasta  riforma  sociale,  forse  si  sareb- 
be appoggiato  volentieri  sulla  borghesia,  quando  l’avesse 
giudicata  degna  della  repubblica,  ed  accessibile  all’amore 
delle  grandi  imprese.  Ma  scorgendola  data  in  generale  ad 
ignobili  passioni,  amante  di  un  riposo  senta  splendore,  ap- 
passionata per  mediocrità  c servile  per  cupidigia,  aveva 
Stornato  la  sua  mente  da  lei  con  un  misto  di  rincresci- 
mento c di  indignazione.  Egli  serbava,  d’altra  parte,  con- 
tro quegli  che  la  borghesìa  area  scelto  per  capo,  un  odio 
quasi  personale,  un  odio  cui  ogni  nuovo  accidente  della 
politica  inaspriva  e vieppiù  rendeva  profondo. 

D’  altra  parte , Carrel  non  si  trovava  contento  del  sud 
stesso  partito  Gli  era  doloroso  e spaventevole  ad  un  tempo 
II  dover  guidare  certi  uomini  de’  quali  I’  obbedienza  stessa 
era  non  meno  imperiosa  che  violenta;  loro  supponeva  un 
ardore  dì  rappresaglie,  intenzioni  occulte  di  dispotismo  di 
coi  la  sua  moderazione  si  allarmava.  In  mezzo  alle  tenta- 
zioni della  crisi  preveduta  avrebber  eglino  saputo  rispettare 
la  libertà  individuale?  Acconsentirebbero  forse  a proclamare 
sul  momento  l’ordinamento  del  diritto  comune?  Ecco  quanto 
ei  chiedeva  a sè  stesso  sotto  l’ impero  di  una  magnanima 
inquietudine.  Costoro  intanto  non  gli  davano  tregua,  lo  in- 
coraggiavano all'  audacia , lo  sollecitavano,  lo  spingevano, 
gridandogli  di  andare  innanzi , e di  vincere  senza  inquie- 
tarsi dell’  avvenire  ....  imperocché  , portato  una  volta  il 
trionfo , la  cosa  più  importante  consiste  meno  nel  farsi 
propizi  i vinti  chd  nel  renderlo  compiuto  c permanente.  Ed 
ecco  quanto  non  fu  possibile  ad  Armando  Carrel  di  niegare 
costantemente,  sopra  tutto  alla  vista  degli  eccessi  di  un 
potere  che  soltanto  col  mezzo  della  collera  governava.  I pen- 
sieri dell’uomo  di  Stalo  e i risentimenti  del  cittadino  che 
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si  iroya  oppresso  combattevano  perciò  in  esso  lui  ic  in- 
spirazioni cavalleresche,  e questo  contrasto  aveva  finito  per 
gitiselo  in  preda  ad  una  eroica  tristezza. 

Inoltre,  affliggevasi  della  perpetua  abnegazione  dei  suoi 
desidero.  Egli  avrebbe  avuto  bisogno  delle  ansie  della  glo- 
ria, della  vita  del  campo  ; e per  dare  sfogo  alla  sua  energìa 
non  aveva  che  il  giornalismo,  genere  di  lotta  le  cui  emo- 
zioni, troppo  presto  obbliate,  non  redimevano  punto  ai  suoi 
occhi  le  fredde  brighe  e; le  fatiche  volgari,  r . 

Felice  ancora  quando  non  fosse  stato  scopo,  fra  i suoi, 
a . diffidenze  , che , troppo  austere  soltanto  dalla  parte  di 
alcuni,  davano  a vedere  in  altri  un  carattere  manifesto 
d’ ingiustizia.  Secondo  quelli , egli  non  aveva  bastante  ri- 
spetto per  il  popolo,  nè  mostravasi  abbastanza  impa- 
ziente pel  ; suo  trionfo.  Gli  ultimi  andavano  più  lungi  : gli 
venivano  rimproverando  la  sua  eleganza  militare,  e le  for- 
me patrizie  del  suo  djsdeguo  ; |iiè  potevano  perdonargli 
l’ ingiuria  della  sua  superiorità  c di  essersi  guadagnata  la 
stima  persino  de’ suoi  più  gagliardi  nemici.  Egli  è quanto 
in<  fatto  meno  facilmente  perdona  agli  uomini  distinti  la 
invidiosa  mediocrità,  clic  in  un  libero  paese  mena  gran 
rumore  in  seno  di  tutti  i partiti.  Ma  la  libertà  ha  tanto 
pregio  che,  per  servirla,  si  cimenta  ben  anco  il  più  grave 
de’ suoi,  pericoli,  ,che  è l’ostracismo!  ,,  ; , 

Per  terminare  questo  quadro  della  morale  agonia  di  un 
uomo  di  gran  cuore,  fa  d’uopo  aggiungere  che  Armando 
Carré!  già  da  qualche  tempo  riceveva  alcune  lettere  ano- 
nime, che  ora  spiravano  la  minaccia,  ora  l’insulto;  il  chia- 
mavano. spadaccino , e gli  predicavano  qual  castigo  della 
dittatura  esercitata  col  suo  coraggio  una  vicina,  e tragica 
fino.  Parecchie  di  questo  lettere  portavano  sinistri  em- 
pierai : per  esempio,  una  pistola  ed  una  spada  incrociate. 
Correndo  tempi  migliori,  Armando  Carrel  per  tante  viltà 
non  avrebbe  serbato ìcIic  sprezzo;  ma,  al  punto  di  scorag- 
giamento a cui  allora  era  giunto , non  potè  difendersi  da 
una  secreta  angoscia , c allontanare  dal  suo  cuore  sinistri 
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presentimenti.  Un  giorno  narrò  ad  un  suo  intimo  amico 
un  sogno  di  cui  la  rimembranza  non  gli  lasciava  pace  : 
u Fio  veduto  mia  madre  dormendo.  Era  dessa  vestita  a 
« lutto,  c gli  occhi  suoi  eran  pieni  di  lagrime.  Le  doman- 
ti dai  atterrito  : Per  chi  piangete  ? Forse  per  mio  padre? 
ii  — No.  — Forse  per  mio  fratello?  — No.  — E per  chi 
ii  adunque  vestite  a brnno  ? — Per  te,  o figlio  mio.  w II 
di  elle  venne  dopo  questo  profetico  sogno,  scriveva  Ar- 
mando Carrel  nel  Nazionale  le  righe  di  cui  facemmo  più 
sopra  menzione,  o che  provocarono  per  parte  di  Emilio 
Girardin  la  risposta  della  quale  abbiamo  parlato.’  • ■. 

La  lotta  era  forse  impegnata  in  modo  che , quando 
fosse  rimasta  negli  stessi  limitici  ne  dovesse  naturalmente 
seguire  uno  scontro  ? Carrel  era  dotato  di  una  troppo  al- 
tiera suscettibilità  per  poter  esitare.  Accompagnalo  da 
Adolfo  Thibaudeau,  uomo  di  raro  ingegno,  e amico  n lui, 
recossi  in  tutta  fretta  da  Emilio  Girardin  risoluto  di  otte- 
nere una  pubblica  esplicazione,  ovvero  un  risarcimento 
colle  armi.  Entrò  tenendo  in  mano  il  giornale  del  suo  av- 
versario. Fece  ogni  sforzo  per  conservarsi  tranquillo , e 
nulla  v’  ebbe  che  non  fosse  pienamente  urbano,  sia  nei 
suoi  modi,  sia  nel  suo  discorso.  Ma  non  ebbe  appena  co- 
minciato, che  Emilio  Girardin'  manifestò  ii  desiderio  di  far 
intervenire  nella  discussione  uno  de’ suoi  amici,  Lautour-Mé- 
«erny,  che  fece  immediatamente  chiamare.  Prima  che  giun- 
gesse Lautour-Mézerny,  v’  ebbe  uno  scambio  abbastanza 
vivo  di  parole.  Armando  C.trrel  credette  scorgere  nella  re- 
sistenza di  Girardin  un  pensiero  di  battersi,  ed  avendogliene 
fatto  una  osservazione  in  proposito  : u Un  duello  con  un 
ii  uomo  qual  voi  siete,  o signore,  n gli  disse  Girardin,  « mi 
u parrebbe  una  buona  ventura.  — Un  duello  non  sembra 
» a me  una  buona  ventura  giammai,  « riprese  Carrel. 
Poco  dopo,  essendo  soprnggiunto  Lautour-Mézeray,  la  sua 
presenza  diede  alla  discussione  un  aspetto  più  conciliante, 
g fu  alla  fine  stabilito  clic -alcune  parole  di  esplicazione 
fossero  pubblicatesi  nell’  uno  che  nell’ altro  giornale.  Emilio 
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Girardin  avendo  proposto  di  stendere  allora  la  nota,  u Voi 
u potete  fidarvi  di  me,  o signore,  n gli  disse  dignitosa- 
mente Armando  Carrel:  La  contesa  sembrava  pressoché  ter- 
minata, ma  un  accidente  la  riaccese.  Girardin  voleva  che 
la  pubblicazione  della  nota  avesse  luogo  simultaneamente 
in  ambedue  i giornali:  Carrel  pretendeva  all’opposto  che 
fosse  prima  pubblicata  nella  Prette,  ma  incontrò  su  questo 
punto  una  ostinata  opposizione.  Allora  meravigliato,  punto 
sui  vivo,  nè'  più  avendo  rosa  alcuna  da  aggiungere  agli 
sforzi  di  moderazione  a cui  fino  allora  erasi  tanto  nobilmente 
piegato,  Carrel  si  levò  in  piedi  o disse  : u Io  6ono  l’ offeso, 
m e scelgo  la  pistola  n.  Stava  per  uscire,  allorquando  per 
una  lodevole  inspi,  azione  Lautour  Mézeray  corse  a lui  per 
trattenerlo  c quetarlo;  ma  una  inesorabile  fatalità  si  aggra- 
vava su  tutta  quella  faccenda.  La  sera  fu  ripresa  la  di- 
scussione fra  Ambert  e Thibaudcau  amici  di  Carrel  , e 
Lautour  Mézeray  e Paillard  de  Villeneuve,  rappresentanti  di 
Emilio  Girardin,  ma  non  fu  possibile  lo  andare  d' accordo. 

Non  è di  rado  concesso  alle  anime  grandi  di  avere  di 
quelle  intuizioni  certe  che  non  si  possono  niegare , quan- 
tunque la  ragione  sia  impotente  a penetrarne  il  mistero. 
Armando  Carrel  in  simili  incontri  erasi  sempre  slanciato  nel 
pericolo  con  una  indifferenza  straordinaria,  qual  uomo  che 
si  abbandona  al  suo  destino,  e che  si  compiace  di  sfidare 
alteramente  la  sorte.  Ora  , fu  osservato  che  sotto  questo 
rapporto  si  scorgeva  accaduto  in  lui  un  cangiamento  note- 
vole. Era  sempre,  egli  è vero,  la  stessa  calma,  la  stessa 
serenità , ma  nei  suoi  discorsi  gli  sfuggiva  qualche  pa- 
rola di  conforto  per  i suoi  amici,  il  suo  sorriso  aveva  un 
non  so  che  di  addio,  e mostra  vasi  tutto  dato  col  pensiero  a 
coloro  che  gli  erano  cari.  Spiegò  una  straordinaria  pre- 
mura nel  restituire  un  deposito  che  eragli  stato  confidato  ; 
e,  ciò  che  non  aveva  fatto  giammai,  si  occupò  del  suo  te- 
stamento. 

Fu  il  venerdì  22  luglio  1856,  di  buon  mattino,  che 
Armando  Carrel  ed  Emilio  Girardin  si  trovarono  a fronte 
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nel  bosco  di  Vincennes.  Il  primo  aveva  per  patrini  Mau- 
rizio Persa!  e Ambcrt , il  secondo  Laulour-Mézeray  e Pail- 
lard de  Villcneuve.  Nel  mentre  che  si  stavan  caricando  le 
pistole,  disse  Correi  a Girardi  n : ..  Se  la  sorte  mi  è avversa, 
u o signore,  e che  voi  facciate  la  mia  biografia,  spero  che 
u sarà  onorevole,  non  è vero,  vale  a dire  sincera?  — Sì 
« certamente,  n questi  rispose.  Avevano  i patrini  misurato 
una  distanza  di  quaranti  pass>,  e potevano  i duellanti  av- 
vicinarsi fino  ad  una  distanza  di  verni.  Armando  Carrel 
immediatamente  si  avanzò,  sordo  ai  consigli  di  Ambcrt 
elio  gridavagli  di  tenersi  di  scorcio,  ed  offrendo  al  colpo 
dell'  avversario  tutto  il  suo  petto.  Girardin  crasi  inoltrato 
di  qualche  passo.  Entrambi  i colpi  furon  tratti  quasi  nello 
stesso  momento,  c i due  avversari  caddero  ambedue  feriti, 
1’  uno  in  una  gamba,  1’  altro  all’  anguinaglia. 

Fra  gli  amici  più  devoti  a Carrel  si  annoverava  Gré- 
goire,  clic  avcalo  accompagnato  fino  all’  ingresso  del  bosco, 
e che  colà  aspettava  la  fine  del  duello  in  uno  stato  di 
crudele  ansietà.  D’  improvviso  si  ode  il  rumore  di  un 
calessino  che  scorreva  rapidamente  nei  viali  del  bosco.  Il 
calessino  si  ferma  ai  cancelli,  e ne  scendono  due  amici  di 
Girardin.  Erano  Cleemann  e Boutmy,  che,  a nome  di  Carrel, 
venivano  a chiamare  Grégoire.  Da  questi  seppe  l’C'ito  fatale 
elei  duello,  e con  loro  mosse  rapidamente  verso  il  luogo 
della  scena.  Al  suo  arrivo,  vide  stesi  per  terra  i due  av- 
versari, 1’  uno  a sinislra,  1’  altro  a diritta  sugli  orli  della 
strada.  La  ferita  di  Carrel  era  la  più  profonda , e la  più 
pcricoloia  da  che  la  palla  aveva  laceralo  gli  intestini.  Ognuno 
fu  sollecito  intorno  a lui  per  rialzarlo.  Nel  mentre  che  pas- 
sava a lato  di  Girardin  gli  domandò  se  pativa  egli  grande 
dolore;  nobile  c generoso  sino  all’ ultimo  momento!  Intanto 
egli  era  in  predo  a vivissime  doglie,  e si  sentiva  perduto. 
Un  uomo  che  lavorava  nei  dintorni  essendo  accorso  c 
procurando  di  rassicurarlo  sulle  conseguenze,  Carrel  gli 
rispose  con  un  sorriso  di  incredulità  c di  rassegnazione. 
Trasportato  a St.  Mando  in  casa  di  uno  de’  suoi  vecchi 
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camerata  della  scuola  militare  nomato  Rpyra,  ivi  ricevette 
la  più  affettuosa,  c la  più  commovente  ospitalità.  Un  lieve 
raggio  di  speranza  animò  i suoi  amici  per  alcune  ore.  I 
dottori  Giulio  Cloquet  e Marx  s' adoperavano  per  salvare 
una  vita  sì  preziosa. 

Frattanto  , ovunque  la  sinistra  nuova  erasi  diffusa  di 
bocca  in  bocca;  la  costernazione  fu  generale,  inesprimibile. 
Gli  uni  sdegnavano  di  credere  die  sì  nobili  destini  potes- 
sero venir  troncati  da  una  palla  volgare  ; gli  altri,  come 
accade  nelle  grandi  ansietà,  osavano  appena  abbandonarsi 
alla  speranza  , e facevano  rimprovero  a Carrel  di  quella 
magnanima  leggerezza  che  gli  aveva  fatto  arrischiare  la 
sua  vita  contro  un  uomo  che  riputavano  indegno  di  un 
tale  avversario.  In  molti,  il  furore  contro  Emilio  Girardin 
era  al  colmo,  c lo  accusavano  di  non  aver  scorto  in  questo 
duello,  di  cui  tanto  si  doveva  parlare,  che  un  affare  di  stre- 
pito, ed  un  mezzo  di  speculazione.  Tutti  infine  rammen- 
tavano a gara  la  luminosa  carriera  di  Armando  Carrel,  e 
le  sue  doti  eminenti. 

La  notte  del  25  al  24  luglio  lo  stato  del  ferito  prese 
l’aspetto  più  allarmante.  I suoi  dolori  eransi  fatti  intol- 
lerabili, c con  lamentevole  voce  snpplirava  i circostanti  a 
fargli  preparare  un  bagno.  Tutto  ad  un  tratto  dimandò  a 
Grégoirc,  che  non  lo  aveva  lasciato  un  istante,  se  era  stato 
portato  altrove  il  lume.  Sì,  gli  rispose  Grcgoire,  con  emo- 
zione trattenuta  a stento....  11  lume  tuttora  ardeva  vicino 
al  malato,  ma  già  l’eterna  notte  scendeva  sul  ciglio  di 
Carrel.  La  sua  agonia  allora  in  cominciò.  Fra  quelle  tenebre 
della  morte  c alla  presenza  degli  amici  taciturni  e piangenti 
ebbe  Armando  un  delirio  sublime.  Le  sue  braccia  protese 
fuori  del  ledo  incessantemente  ricercavano  la  mano  di  coloro 
che  egli  sapeva  a lui  d’ intorno,  e che  tanto  amava.  Nel  suo 
monologo,  misterioso  come  un  sogno,  e vestito  di  profetiche 
forme  ognuno  creduto  avrebbe  che  egli  ardeva  di  esalare 
(litio  ciò  che  la  sua  anima  possente  racchiudeva.  Parlò 
della  Francia  e della  Spagna,  di  cui,  nei  suoi  voli  e nel  suo 
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cordoglio,  considerava  congiunti  strettamente  i destini.  Fece 
con  ona  sorprendente  chiarezza  una  fantastica  descrizione 
delle  strade  di  Madrid,  città  eh5  ei  non  aveva  veduto  giam- 
mai. Mosse  qualche  doglianza  stilla  ingiustizia  de’  suoi  ne- 
mici, ed  evocò  la  memoria  di  molti  suoi  cari  con  espressioni 
di  una  appassionata  eloquenza.  Parlando  di  un  officiale 
nomato  Maillé,  morto  in  Africa,  esclamò:  u Egli  è stato 
« ucciso  con  un  colpo  di  pistola....  no....  con  un  colpo  di 
« spada....  desso  era  un  valoroso.  « Le  parti  dr;  questo 
discorso  improvvisato  erano  diverse  c slegate  ; ma  ciascun 
frammento  preso  da  sè  aveva  un  senso  compiuto,  e presentava 
viste  di  una  straordinaria  grandezza.  Di  tempo  in  tempo 
il  morente  s'interrompeva  per  domandar  di  nuovo  il  suo 
bagno.  Finalmente  fu  d’  uopo  secondare  il  suo  desiderio  da 
che  pur  troppo  più  non  correvasi  pericolo  alcuno  nel 
soddisfarlo.  Dopo  avere  prescritto  in  qual  modo  dovevasi 
il  bagno  preparare,  perdette  Carrel  e molo  e favella.  Allora 
vi  ebbe  un  momento  tremendo  e solenne.  Era  forse  il 
sonno?  Era  la  morte?  Tutti  stavano  in  piedi  muti,  pieni  di 
rispello  c come  assorti  in  una  formidabile  aspettazione.  Ma 
d’improvviso  si  ode  sulla  scala  il  rumore  di  coloro  che 
recavano  il  bagno.  Immediatamente  Carrel,  che  già  da  un 
quarto  d’  ora  più  non  dava  segno  alcuno  di  vita,  si  drizza 
con  indescrivibile  trasporto,  dicendo  : « Ecco  il  bagno  ! 
orsù,  su  via!  « I suoi  amici  sulle  loro  braccia  il  traspor- 
tarono, ma  appena  ebb’  egli  toccato  1’  acqua  che  fu  preso 
da  una  specie  di  soffocamento.  Bisbigliò  confusamente  al- 
cune parole:  Francia,  amico , repubblica mise  un 

debole  grido,  e spirò.  Coloro  che  si  trovarono  presenti 
ad  una  scena  sì  lacerante  non  potranno  scordarla  giammai, 
lo  il  vidi  fallo  cadavere  : il  suo  pallido  volto  esprimeva 
una  incomparabile  serenità;  anziché  morto,  lo  avresti  cre- 
duto un  uomo  concentrato  ne’ suoi  pensamenti;  ed  in  lui 
si  scorgeva  la  severità  del  guerriero  e la  maestosa  immo- 
bilità di  un  duce  immerso  nei  sonno. 

Tutti  i partiti  si  accordarono  nel  benedire  la  sua  mc- 
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morìa  e nei  compiangerlo;  Arnoldo  Schcffer,  Thibaudeau , 
e Martino  Maillcfer,  pronunciarono  sulla  sua  tomba  nobili 
e commoventi  parole,  e a questi  estremi  addio  fece  eco  la 
Francia  intera.  Chateaubriand,  Arago,  Cormcnin  e Beranger 
fùr  visti  lugrimarc  intorno  alla  fossa  che  accolse  per  sempre 
quest’  uomo  d’ alto  affare.  David,  celebrato  scultore,  io  fece 
rivivere  in  bronzo,  ed  il  sepolcro  di  questa  vittima  illustre 
è fatto  scopo  di  un  incessante  e triste  pellegrinaggio.  Un 
uomo  qual  fu  Armando  Carrel  manca  tuttora  al  suo  partito 
cui  sì  altamente  onorò,  ma  del  quale  non  portò  con  sò  nella 
tomba  nè  il  coraggio,  nè  le  future  speranze. 
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Il  governo  francese  aderisce  olla  politica  del  continente.  — Prati- 
che della  Corte  d’Austria.  — Disposizioni  dei  rifuggiti  accolli  dalla 
Svizzera.  — Nota  minacciosa  indirizzala  dal  duca  di  Montebello 
al  Direttorio  federale.  — Indignazione  della  Svizzera.  — Timidità 
della  Dieta  ; Conclututn  da  lei  adottalo.  — Allure  dello  spione 
Conseil.  — Risposta  della  Dieta  alia  nota  del  duca  di  Monlcbcllo. 

— La  persecuzione  scoppia  contro  1 rifugiali.  — Missione  contro- 
rivoluzionaria imposta  dalle  potenze  del  noni  al  governo  francese. 

— L’ invio  dello  spione  Conseil  tenuto  celato  a Tlders.  — Tliicrs 
vuole  rinovare  l’alleanza  inglese;  perché.  — L’Intervento  In 
Ispagna  è rimesso  sul  tappeto.  — Resistenza  del  re.  — Situazione 
della  Spagna  sotto  II  ministero  di  Mendizabal.  — Sistema  di  quel 
ministero  ; è sordamente  combattuto  da  Rayneval  ; sua  cadutu  ; 
innalzamento  d’  Isluritz.  — Thiers  è appoggiato  nella  quistionc 
d’ Intervento  dal  duca  d’ Orléans.  - Ritratto  del  duca  di  Orléans. 

— Avvenimento  della  Granja.  — Secreti  passi  tentati  presso 
Guizot  ; si  giunge  a distaccarlo  da  de  Broglio.  — Tulleyrand 
è adoperato  contro  il  sistema  dell’alleanza  inglese.  — Thiers  abban- 
donato da  Montalivet.  — Il  ministero  del  23  febbrajo  disciolto. 

Il  ministero  Thiers  comprende  due  fasi  ben  distinte. 
Nella  prima,  Thiers  si  die’  a vedere  l’  allealo  più  fer- 
vido della  monarchio  assolute,  sedotto  com’  era  dalle 
cortesie  della  diplomazia  continentale  e dalla  speranza  di 
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far  accordare  la  mano  di  una  arciduchessa  d’  Austria  al 

duca  d’  Orléans. 

Nella  seconda  ingannato  crudelmente,  e quindi  deposte 
le  sue  illusioni  del  passato,  ei  cercò , ma  troppo  tardi , di 
riprendere  in  Europa  un  contegno  rivoluzionario,  e fu  al- 
lora che  col  mezzo  dell’ intervento  in  Ispagna,  si  sforzò  di 
rientrare  nell’ alleanza  inglese. 

Ma  prima  di  discutere  questo  ultimo  punto,  convicn  dire 
fin  dove  furono  spinti,  nel  1856,  i sagrifizi  fatti  dal  governo 
francese  al  genio  contro  rivoluzionario. 

Il  paese  che  aveva  sempre  tenuto  maggiormente  preoc- 
cupato il  principe  di  Mettermeli,  era  l’Italia,  e,  dopo  l'Italia, 
la  Svizzera.  Collocata  infatti  tra  l’Austria  e la  Francia,  la 
Svizzera  poteva  diventare,  sia  per  l’uno,  sia  per  1’ altro  di 
questi  due  paesi,  od  upa  grande  forza  od  un  grande  peri- 
colo. Mettermeli  uudriva  adunque  un  vivissimo  desiderio  di 
sottrarre  all’  influenza  francese  i ventidue  cantoni , soprat- 
tutto dacché  le  rivoluzioni  cantonali  del  1850  c 1831  erano 
venute  ad  abbattere  le  fondamenta  del  patriziato  elvetico. 

Fintanto  che  la  Francia  fu  rappresentata  nella  Svizzera 
da  Iiumigny,  la  nostra  autorità  vi  restò  preponderante,  ma 
all’arrivo  di  de  Montebello  le  cose  cangiarono  di  aspetto. 
Appoggiato  debolmente  da  Moriér , diplomatico  inglese  di 
una  insignificanza  compiuta,  de  Montcbèllo  ebbe  a combat- 
tere rivali  molto  attivi  in  Scvcrin  , ministro  di  Russia,  e 
nell’  inviato  d’Austria,  de  Bombclles,  della  influenza  de’  quali 
davano  in  particolar  modo  sentore  i cantoni  di  Uri,  di  Un- 
derwald  e di  Svitto. 

Ma  ciò  non  bastava  all’Austria,  nè  alia  Prussia,  nè  alla 
Russia,  fra  loro  collegate  per  minare  sordamente  il  credito 
della  Francia.  Per  scagliarci  l'ultimo  colpo,  facea  mestieri 
di  un  pretesto,  nè  si  tardò  a rintracciarlo  nella  ospitalità 
accordata  dalla  Svizzera  ai  rifuggiti  di  diverse  nazioni. 

De  Bombclles  non  rifiniva  di  scrivere  intorno  ai  pretesi 
intrighi  dei  proscritti  italiani,  rapporti  atti  a spargerò  l’al- 
larme. Si  parlava  di  rifuggiti  pronti  ad  invadere  a mano 
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armata  il  granducato  di  Baden.  L’  Austria  affettò  grandi 
terrori.  Rappresentanze  furono  fatte  al  gabinetto  dello 
Tuilerie3  sulla  necessità  di  estinguere  fi  focolare  delle  co- 
spirazioni acceso  nel  cuore  stesso  della  Europa.  Era  in 
Isvizzera,  dicevasi,  che  i nemici  dei  troni  tenevano  scuola  di 
regicidio;  ed  era  urgente  di  chiudere  questa  scuola  san-, 
guinaria.  E qual  principe  vi  era  più  interessato;  di  Luigi 
Filippo,  minacciato  da  tanti  assassini?.,  , ì . ■ . . 

Nello  stesso  tempo,  de  Metteroich  dava  ad  intendere  che, 
quando  ia  Francia  rifiutasse  di  agire  contro  la  Svizzera  ; 
l’Austria  non  esisterebbe  a farlo  per  proprio  conto. 

Thiers  volle,  senza  spiacere  all’Austria,  impedirle  un 
tale  intervento,  e prese  il  partito  di  intervenire  egli  stesso 
mediante  arroganti  ingiunzioni  e minaccio.  . i 

In  tal  modo,  de  MeUernich  riusciva  al  di  là  delle  sue 
speranze.  La  Francia  divenuta  d’  improvviso  il  poliziotto 
dei  re  assoluti  consentiva  ad  assumere  su  di  lei  tutta  l’ te- 
diosità di  una  iniziativa  brutale  ; dessa  accingevasi  a per- 
seguitare fiao  nell’  ultimo  loro  asilo  alcuni  sventurati  ri- 
fuggili, a provocare  la  Svizzera,  ad  irritarla  e a rendersela 
nemica  forse  per,  sempre;  duplice  trionfo  pel  gabinetto  au- 
striaco, che  aveva  condotto  in  colai  guisa  il  governo  di 
luglio  ad  armarsi  contro  la  libertà,  c a staccare  da  lui,  per 
ispingerlo  nelle  braccia  dell’  Alemagna , un  popolo  di  cui 
importargli  doveva  ad  un  si  aito  grado  di  conservare  le 
simpatie.  : ; 

Il  governo  francese  cominciò  adunque  a movere  aspre 
lagnanze  sulla  condotta  dei  rifuggiti  che  la  Svizzera  aveva 
accolti,  'sull’  abuso  che  facevano  del  diritto  di  asilo , sullo 
loro  relazioni  tenebrose  coi  cospiratori  di  Parigi. 

Nulla  però  di  più  ingiusto  di  quelle  accuse,  almeno  per 
quanto  riguardava  la  Francia,  perchè,  lungi  dallo  intender- 
sela coll’  Alta  Vendita  Universale  , risiedente  in  Parigi , i 
principali  membri  dell’  associazione  detta  la  Giovane  Europa 
la  denunciavano  siccome  il  più  pericoloso  di  tutti  i poteri 
occulti.  Essi  le  facevano  rimprovero  di  sognare  1’  unità 


Digitized  by  Google 


1#2  CAPITOLO  XLV1I. 

assoluta  dell’  Europa,  di  prelcodcre  alla  confisca  dei  diritti 
di  tutti  a profitto  della  sola  nazione  francese,  e perfino  della 
sola  città  di  Parigi  ; le  rimproveravano  di  aver  concepito 
il  temerario  e tirannico  disegno  di  erigere  alla  metà 
del  XIX  secolo  un  papato  repubblicano,  altrettanto  divo* 
ranle  quanto  la  monarchia  universale,  smodatamente  bra- 
mata un  tempo  da  Carlo  V c da  Filippo  II.  E come  ne- 
gare che  tale  fosse  Io  scopo  dell’  Alta  Vendila  Universale  ? 
Le  sue  teorie  di  centralizzazione,  il  suo  aspetto  dittatoriale, 
lo  spaventevole  segreto  in  cui  il  suo  nocciolo  supremo 
mantcncvasi  inviluppato,  l’arte  con  cui  aveva  tarpalo  e 
diviso  le  forze  rivoluzionarie  dei  diversi  paesi , in  modo 
che  esse  non  potessero  mai  concertarsi  contro  una  misura 
che  loro  fosse  sembrata  funesta  od  oppressiva,  tultociò  non 
bastava  forse  per  isvelare  i progetti  di  quelli  che  aspira- 
vano a governare,  da  Parigi,  I’  Europa  sotterranea  ? Ecco 
in  quali  diffidenze  , sincere  evidentemente , ma  però  mal 
fondate,  vivevano  i capi  della  Giovine  Europa  s era  il  fe- 
deralismo in  moteria  di  cospirazione.  Inoltre,  gli  sforzi  della 
Giovine  Europa  erano  diretti,  non  dal  lato  dello  Francia, 
rqa  dal  lato  dell’Alemngna  e dell’Italia.  Perciò  intimando 
alla  Svizzera  di  espellere  i rifuggiti,  i ministri  francesi,  non 
facevano,  a loro  rischio  o pericolo,  che  gli  affari  della  mo- 
narchia austriaca. 

Ma  questo  appunto  servi  a decidere  la  corte  delle  Tui- 
leries,  tanto  vi  si  stava  impazienti  di  offrir  qualche  pegno 
alla  lega  delle  potenze  assolutista  ! 

A cotal  segno  cran  giunte  le  cose,  e più  non  si  aspettava 
una  occasione,  allorché  il  22  di  giugno  1856,  il  Direttorio 
di  Berna  (1)  indirizzò  ni  duca  di  Montebcllo  una  nota  (2) 
con  cui  si  veniva  pregando  il  governo  francese  di  ricevere 

(t)  È. noto  che  in  (svizzera  il  Vorort  è it  governo  del  Can- 
tone ove  si  raduna  la  Dieta,  e che  alterna  fra  Zurigo,  Berna  e 
Lucerna.  All’  epoca  di  cui  qui  si  tratta,  Berna  era  it  Cantone  di- 
rettoriale. 

(?)  Vcggansi  1 Documenti  Storici. 
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sul  suo  territorio  i rifuggiti,  dei  quali  la  Svizzera  poteva 
essere  obbligata  di  ordinare  la  espulsione. 

Cosi,  la  Svizzera  preveniva  ella  medesima  tutte  le  esi- 
genze. Ma  ciò  non  era  abbastanza  pei  gabinetti  stranieri, 
die  ardevano  di  compromettere  la  Francia,  di  screditarla , 
di  alienarle  il  cuore  degli  Svizzeri,  di  forzare  infine  la  di- 
gnità reale  di  luglio  e fare  ammenda  onorevole  della 
sua  origine,  pronunciandosi,  al  cospetto  del  mondo,  contro 

10  spirito  rivoluzionario.  Montebello  fu  dunque  incaricato , 
cosa  appena  credibile!  di  rispondere  al  cortese  procedimento 
del  Direttorio  di  Berna  con  una  nota  ebe , compilata  a 
Parigi  nel  ministero  degli  affari  esteri,  aveva  un  carattere 
sì  minacciante,  sì  ingiurioso,  che  indirizzala  ad  una  grande 
Potenza,  sarebbe  stata  rimandata  immediatamente  e senza 
risposta.  Dopo  aver  espresso  la  soddisfazione  che  cagionava 
al  governo  del  re  il  passo  recente  del  Direttorio , e dopo 
aver  detto:  u Importa  che  le  misure  ordinate  dal  Vorort 
u siano  pantualmente  eseguite,  n il  compilatore  della  nota 
richiamava  la  spedizione  tentata  nel  1834  contro  la  Savoja 
e i tentativi  che  avevano  turbato  In  sicurezza  di  certi  Stati 
d’  Alemagna.  Indi  aggiungeva  le  seguenti  righe,  nelle  quali, 
come  a’  (empi  della  inquisizione,  si  ardiva  far  colpa  delle 
speranze,  dei  desiderii,  delle  intenzioni  : u II  sottoscritto 
u non  ha  parlato  Gno  al  presente  che  della  Sardegna  e 

11  dell’  Alemagna,  di  cui  questi  attentati  e queste  congiure 
a minacciavano  la  sicurezza.  Ma  la  Francia  non  è ella  stessa 
u eminentemente  interessata  in  que.>ta  importante  quistione 
h di  diritto  internazionale,  allorquando  è avverato  che  i ri- 
ti fuggiti  nella  Svizzera  sono  in  relazione  cogli  anarchisti 
ti  francesi,  allorché  le  loro  imprudenze  attestano  con  tanta 
n evidenza  la  contezza  che  hanno  degli  ahbominevoli  pro- 
ti getti  dei  regicidi,  allorché  infine  è dimostrato  che  i loro 
« disegni  sono  collegati  per  lo  meno  d'  intenzioni  e di 
ti  speranze  coi  delitti  di  recente  tentali  in  Francia  ? « (1) 

(I)  Raccomandiamo  caldamente  al  lettore  di  leggere  nei  do- 
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La  noia  domandava  in  seguito  al  governo  federale  di 
proporre  alla  Dieta  i mezzi  più  atti  ad  assicurare  in 
ciascun  Cantone,  T adempimento  delle  misure  prese  contro 
i rifuggiti , domanda  sanzionata  dalla  seguente  minaccia: 
a 11  Direttorio  comprenderà  senza  dubbio  che  quando  le 
u guarentigia  qui  1’  Europa  attende  da  lui  dovessero  limi* 
u tarsi  ad  alcune  dichiarazioni,  senza  essere  appoggiate  in 
u caso  di  bisogno  da  veruna  misura  coercitiva,  le  potenze 
u interessate  a che  le  cose  corrano  diversamente,  sarebbero 
a in  pieno  diritto  di.  non  più  contare  che  sopra,  sè  stesse 
u per  far  giustizia  dei  rifuggiti  che  nella  Svizzera  cospirano 
u contro, la  loro  tranquillità,  e per  mettere  un  termine  alla 
u tolleranza  di  cui  quegli  incorreggibili  nemici  del  riposo  de’ 
u governi  continuassero  ad  esser  1’  oggetto,  n 
Giammai  l’ indipendenza  di  uno  Stalo  non  era  stata  più 
apertamente  disconosciuta  e calpestata.  La  nota  produsse 
grande  romore  in  Europa.  Interpellato  nel  parlamento  da 
Rowring  ed  fiume,  lord  Palmerstou  dichiarò  clic  il  governo 
ingljesc  non  aveva  alcuna  parte  efficace  in  questo  affare. 
Iu  Francia,  tutte  le  anime  nobili  si. commossero  e s’indigna- 
rono. a La  Dieta,  n scrisse  il  Don  Sons,  foglio  democratico, 
u avrebbe  potuto  rammentare  all’ambasciadore  di  Luigi 
« Filippo,  che  il  $uo. signore,  colpito  dalle  tempesto  rivo- 
li luzionarie,  era  stalo  felice,  altra  volta,  di  trovare  e rifugio 
« e pane  in  quelle  tranquille  valiate,  cui  i parliti  vinti  o 
u trionfanti  dovrebbero  rispettare  come  un  santuario  pro- 
li tetto  dalla  coscienza  del  genere  umano,  » 

. Ma  come  dare  una  idea  del  fremito  della  Svizzera?  A 
Reiden,  dicci  mila  confederati  dei  cantoni  di  Berna,  Lucerna, 
Svitto',  Soletta,  Basilea  Campagna  ed  Argovia,  si  riunirono 
per  protestare.  In  una  assemblea  numerosa  ed  ardente  die 
si  tenne  a Munzingcn,  il  maggiore  Clias  avendo  parlato  di 
domandare  il  licenziamento  del  duca  di  Montcbello,  la  sua 

* » t **"'*  ' * i . . ‘ i : ; !.**•: 

cumenti  storici  questa  nota,  cui  non  si  potrebbe  mai  abba- 
stanza meditare. 
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voce  fu  coperta  da  un  immenso  grido  di  approvazione  e 
di  entusiasmo.  A Flawil,  cantone  di  S.  Gallo,  un  oratore 
popolare,  Humc,  aveva  già  fatto  risuonare  accenti  degni 
di  essere  ripetuti  da  tutti  gli  echi  della  Svizzera.  A Vie- 
dikon,  poco  discosto  da  Zurigo,  venti  mila  uomini,  avendo 
scelto  per  luogo  di  convegno  il  vasto  locale  del  tiro  fede- 
rale, e dall’alto  d’  una  tribuna  ornata  dalle  bandiere  prese 
nelle  guerre  di  Borgogna , Zehndcr  avendo  esclamato  : 
« Siete  voi  decisi  tutti  a respingere , a prezzo  del  vostro 
u sangue,  una  ingiusta  aggressione?  n — Si,  si  ! n risposero 
con  forte  ed  unanime  grido  le  venti  mila  voci  ; c un  in- 
dirizzo fu  votato  alla  Dieta,  custode  della  indipcndenzi  e 
dei  diritti  della  patria. 

Ma  la  Dieta  non  doveva  rispondere  allo  slancio  popolare, 
dominata  com’  essa  era  da  una  prudenza  senza  dignità.  Era 
stata  nominata  una  commissione,  che  sembrava  ondeggiare 
fra  1’  onore  e la  paura.  Fu  allora  che  Thiers  scrisse  al  duca 
di  Montebello  una  lettera  nella  quale  dichiarava  che,  quando 
le  conclusioni  adottate  non  fossero  soddisfacenti,  la  Svizzera 
sarebbe  immediatamente  bloccata.  Era  lo  stesso  clic  procla- 
mare siccome  un  diritto  l’abuso  della  forza;  era  lo  stesso 
che  mettere  il  colmo  alla  misura  degli  oltraggi.  E nullameno 
la  paura  ebbe  per  lei  la  maggiorità.  11  progetto  di  conclu- 
simi presentato  alla  Dieta  dalla  commissione  stabiliva  clic 
si  dovesse  formare  una  polizia  Centrale;  che  l’ obbligazione 
di  espellere  i rifuggiti  che,  con  fatti  provati,  avessero  com- 
promesso i rapporti  internazionali  della  Svizzera,  fosse  im- 
posta ai  Cantoni , che  il  Direttorio  vegliasse  alla  esecuzione, 
ed  indirizzasse  ai  Cantoni  gl’inviti  convenevoli;  che  in 
easo  di  conflitto  fra  esso  ed  un  Cantone,  egli  stesso  deci- 
desse mediante  un  consiglio  di  rappresentanti  federali  ; c 
che  quando  il  Cantone  non  si  arrendesse  ad  obbedire  pro- 
cedesse la  Dieta  alla  esecuzione  a spese  del  Cantone  con- 
travventore. 

In  cotal  guisa,  colla  violazione  del  patto  federale,  la  so- 
vranità cantonale  era  compiutamente  sagrificata  ad  un  prfsr 
Voi.  IV.  10 
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centrate,  che  stava  egli  stesso  sotto  1*  impero  della  diplo- 
mazìa. 

Sottoposto  alla  Dieta,  il  9 agosto  1836,  il  progetto  fa 
•vivamente  combattuto  da  Steiger,  deputalo  di  S.  Gallo, 
vale  a dire  del  più  democratico  di  tutti  i cantoni;  ma 
egli  fu  per  Io  incontro  appoggiato  da  Tschamer,  obben- 
ebò  più  particolarmente  risponsabile  dell*  onore  della  Sviz- 
zera a cagione  dell’  alta  magistratura  di  cui  era  rivestito. 
De  Chambrier,  deputalo  di  Neuchòtel , andò  più  lungi  an- 
cora ed,  inspirato  dalla  Prussia,  osò  domandare  che  il  Di- 
rettorio fosse  investito  del  diritto  di  indicare  direttamente 
le  persone  sospette,  c d’intimare  1’ ordine  di  espulsione.  In- 
vano fu  fatto  osservare  ciò  che  vi  era  di  vergognoso  per  la 
Dieta , nel  piegare  sotto  la  minaccia , nel  manomettere  il 
patto , nel  rinunziare  al  diritto  di  asilo , nel  farsi  Io  sgo- 
mento degli  oefii  dello  straniero,  che  tredici  Stali  e mezzo 
adottarono  il  progetto  : Zurigo,  Uri,  Underwald  definiti- 
vamente ; e , sotto  riserva  di  ratificazione  : Zog  , Soletta , 
ScialTusa,  Vallcse,  Neuchàtel,  Grigioni*  Friborgo,  Lucerna, 
Rema,  Basilea-Città  e Svitlo.  Avevano  votato  ad  inslruen- 
dum:  Appenzello,  Turgovia,  Basilea-Campagna  e Vaud  ; e 
quanto  ai  cantoni  di  Ginevra,  di  Glarona,  di  Argovia,  essi 
tenevano  il  protocollo  aperto , del  pori  che  San  Gallo , il 
quale  voleva , con  una  dichiarazione  espressa  , riservare  il 
diritto  di  sovranità  del  proprio  Cantone. 

La  Svizzera  intera  a tale  notizia  si  commosse,  e nei 
gran-consigli,  chiamati  a ratificare  la  decisione  della  Dieta, 
i dibattimenti  si  rianimarono  con  crescente  ardore.  Tut- 
tavia sedici  Cantoni  si  pronunciarono  per  il  conclusum. 
Ma  fra  quelli  che  lo  rigettarono  fùr  visti  San  Gallo,  Tur- 
govia, Vaud  e Ginevra,  quattro  dei  più  considerevoli,  e 
lutti  Cantoni  di  frontiera.  La  resistenza  di  Vaud  e Gine- 
vra alle  pretese  ingiuste  della  Francia  non  fu  che  più 
apprezzata  ed  applaudita  siccome  di  que’  Cantoni  che  for- 
mavano la  parte  principale  della  Svizzera  francese.  Ed 
immediatamente  si  sollevò  una  grave  quistione , per  la 
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maggioranza  dissidente,  quella  cioè  di  sapere  se  il  conclu- 
simi era  obbligatorio.  Col  creare  una  polizia  centrale,  collo 
spogliare  la  sovranità  cantonale  del  diritto  d’asilo,  col  sot- 
tomettere i cantoni  alle  decisioni  del  Direttorio  e dei  rap- 
presentanti federali,  la  Dieta,  autorità  suprema  deila  Con- 
federazione, non  aveva  ella  forse  stesa  sul  Patto  una 
sacrilega  mano?  non  era  rsso  rovesciato  in  cotal  guisa  da 
capo  a fondo?  e,  per  cangiare  i termini  di  un  sì  augusto 
contratto,  non  era  ella  indispensabile  l’ unanimità  dei  Can- 
toni ? Ecco  ciò  che  Gaullieur  con  molta  forza  e pari  inge- 
gno sostenne  nel  Nouvellisle  vaudois  , organo  fedele  dei 
patrioti  svizzeri. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  c degli  animi,  allorché  una 
macchinazione  odiosa  fu  tutL’ ad  un  tratto  scoperta. 

11  19  luglio  183G,  de  Montebcllo  erasi  indirizzato  al  Di- 
rettorio per  invocare  l’espulsione  di  certo  Conscil,  in  cui 
l’ambasciador  francese  denunciava  un  complice  di  Ficschi. 
Ora,  la  sera  del  10  agosto  a dieci  ore,  il  prefetto  di  Nidau 
fu  informato  che  fra  parecchi  stranieri  che  erano  alloggiali 
oìVJIÓtel-de-ville  trovavasi  uno  spione.  Pertanto,  il  prefetto 
tosto  ordinò  la  presentazione  dei  passaporti.  Dm:  gliene 
furono  consegnati  sotto  i nomi  di  Berlola  c Migliori  , ita- 
liani , ed  un  terzo  sotto  il  nome  di  Hermann , francese  , 
nativo  di  Strasburgo,  commesso-viaggiatore,  che  girava  in 
Isvizzera  per  affari  di  commercio.  Quest’ ultimo  pas  aporto 
era  stato  dato  dall’  ambasciala  francese , il  ih  novembre 
1835,  ed  era  firmato:  V incaricalo  d’affari  di  Francia, 
G.  de  Bellevai.  Lo  stesso  funzionario  ricevette  un' t unente 
diverse  carte  appartenenti  al  preteso  Hermann,  fra  le  quali: 
4.°  un  passaporto  sotto  il  nome  di  Augusto  Chèli  Couscii, 
colla  data  df  Ancona  22  aprile  1854;  2°  un  altro  passa- 
porto sotto  il  nome  di  Corelli , dato  a Brancoli  dal  pre- 
fetto di  Doubs,  il  4 agosto  4836,  da  valere  per  un  anno. 
Arrestalo  c condotto  davanti  al  prefetto  di  Nidau,  il  pre- 
teso Hermann  confessò  che  il  suo  vero  nome  era  Conseil  ; 
ci  riconobbe  i tre  passaporti , e finì  per  confessare  esser 
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da  qualche  tempo  al  servizio  della  polizia  francese.  Il 
12  fu  consegnato  alia  polizia  di  Berna  coi  suoi  due  com- 
pagni Bertoli  c Migliaci,  ed  il  10  venne  ordinata  una  in- 
vestigazione che  ebbe  per  risultato  un  rapporto  cui  noi 
qui  riferiremo  parola  per  parola  come  una  immortale  te- 
stimonianza della  moralità  dei  governi  monarchici  !... 

u Conseil  dichiara  che  dopo  i irrimi  giorni  di  giugno 
prossimo  passato  è entrato  al  servizio  della  polizia  di  Pa- 
rigi. Immediatamente  dopo  il  tentativo  d’assassinio  di  Ab- 
baini, egli  fu  chiamato  in  un  ufficio  del  ministero  dell’  in- 
terno, nel  sobborgo  di  San  Germano.  Un  secretano  chiamato 
Jacnbin  gli  di->se  che  dovesse  partire  per  la  Svizzera  , ove 
si  facevamo  arrestare  i rifuggiti  politici , onde  trasportarli 
in  Inghilterra  passando  per  la  Francia.  Gli  fu  detto  che 
sarebbe  scritto  all’  ambasciata  francese  a Berna,  additandolo 
come  complice  degli  attentati  di  Fieschi  e d’Atibaud  , per 
farlo  arrestare  e tradurre  fuori  del  territorio  ; che  con 
questo  mezzo  entrerebbe  in  relazione  cogli  Alemanni, 
co’  Francesi  ed  altri  che  sarebbero  espulsi  ; che  doveva 
cercare  di  cattivarsi  la  lóro  amicizia  e la  loro  confidenza , 
affine  dì  scoprire  se  si  slesse  premeditando  qualche  atten- 
tilo contro  la  famiglia  reale  di  Francia  ; che , quando  oc- 
corresse il  caso,  doveva  fare  in  modo  di  essere  arrestato  e 
condotto  in  Inghilterra  per  continuare  la  sua  missione , e 
clic  si  aspettava  eli’  egli  farebbe  esattamente  il  suo  rap- 
porto su  tutto  che  potesse  scoprire.  Gli  fu  indicato  in  pari 
tempo  l’indirizzo  del  sotto-segretario  del  ministero  dell’ in- 
terno. Indi  gli  fu  dato  un  passaporto  sotto  il  nome  di  Chèli 
Napoleone,  ed  una  somma  di  450  franchi  (come  agente 
della  polizia  percepiva  un  salario  fisso  di  500  franchi  per 
mese,  in  caso  di  traslucamcnto  450  franchi  di  più  )>  gli  fu 
prescritto  inoltre  che  subito  arrivato  a Berna  , si  dovesse 
recare  presso  la  polizia , ove  direbbe  il  suo  vero  notne , 
Augusto  Conseil,  aggiungendo  che,  per  un  concatenamento 
«li  circostanze  sciagurate , erasi  trovato  implicato  nei  pro- 
cessi di  Fieschi  e di  Alibaud , che  in  seguito  dell’  ultimo 
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aveva  dorato  abbandonar  Parigi  per  evitare  il  carcere,  che 
veniva  in  Isvizzera  a cercare  un  asilo , che  implorava  per 
questo  un  permesso  di  soggiorno,  che  al  postutto  i suoi 
mezzi  di  sussistenza  erano  assicurati  dalla  sua  famiglia  in 
maniera  da  non  dover  essere  a carico  di  alcqno. 

u II  4 luglio  Consci!  si  procurò  un  posto  nella  diligenza 
di  Parigi  a Berna  per  la  domane,  giorno  in  cui  partì  ef- 
fettivamente. L’  8 era  a Bcsancon  ; il  9 a Neuchàtel  ; il 
10  arrivò  a Berna,  ove  soggiornò  fino  al  15  agosto.  Re- 
cossi ad  alloggiare  dapprima  all’Abazia  dei  Gentiluomini, 
indi  alla  Croce  Federale  ; c scrisse  nel  registro  degli  stra- 
nieri i|  nome  di  Napoleone  Chèli. 

u 11  10,  giorno  del  suo  arrivo,  Conseil  si  recò  a mez- 
zogiorno sul  gran  terrazzo  di  Berna,  detto  la  Piate-Forme ; 
era  giorno  di  domenica , ed  ivi  stava  suonando  la  banda 
militare,  circondata  da  numeroso  concorso.  Colà  ei  legò 
discorso  cogli  italiani  Boschi  e Prima  vesi,  che  udì  fra  loro 
parlare  la  loro  lingua  ; si  diede  tosto  a far  loro  conoscere 
che  era  implicato  no’ processi  di  Fieschi  c di  Alibaud,  il 
clic  fu  per  essi  di  grande  sorpresa , secondo  le  loro  di- 
chiarazioni , da  che  vedevano  quest’  uomo  per  la  prima 
volta.  Conformemente  alle  istruzioni  clic  gli  erano  state 
date  a Parigi,  Conseil  si  recò  all’  ufficio  della  polizia  della 
città. 

n 11  permesso  di  soggiorno  gli  fu  ricusato,  e Conseil  ri- 
cevette 1’  ordine  di  abbandonare  Berna. 

» Continuò  ciononperlanlo  ad  abitare  in  quella  capitale 
fino  al  22  di  luglio  sotto  il  pretesto  che  vi  aspettava  de- 
nari che  richiesti  aveva  ai  suoi  parenti.  Durante  il  suo 
soggiorno  a Berna  , frequentava  la  taverna  degli  Ebrei,  si- 
tuata nella  contrada  di  Aarberg , teneva  d'  occhio , a suo 
dire,  i rifuggiti,  giusta  l’ordine  che  no  aveva  ricevuto,  aveva 
frequenti  colloqui  col  conte  Bertola  romano  e col  veneziano 
Maxala,  eh’ ci  voleva,  giusta  la  dichiarazione  di  questi  ul- 
timi due,  impegnare  ad  entrare  nella  Società  delle  Fami- 
glie, di  fresco  organizzata  a Parigi,  c modellata  su  quella 
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dei  Diritti  deli'  Uomo,  società  alla  quale  cercava  di  pro- 
curare in  Berna  affigliati,  di  cui  la  maggior  parte  sarebbe 
slata  composta  di  studenti.  Egli  è in  cotal  guisa  che  ol- 
trepassava costui  il  limite  che  separa  la  carriera  dello 
spione  da  quella  deli’  agente  provocatore , abitudine  assai 
comune  agli  individui  una  volta  incappati  nei  lacci  della 
depravazione.  ' ’ 

a in  questo  frattempo,  Conseil  confessa  di  aver  indiriz- 
zato rapporti  a diverse  riprese  a certo  Jacobin  di  Parigi; 
pretende  di  averne  ricevuto  due  risposte,  che  gli  furono 
dirette,  ferme  in  posta,  da  questo  individuo.  Queste  due 
risposte  sarebbero  le  due  lettere  mutilale , senza  indirizzo 
c senza  Orma  (l’indirizzo  sembra  esser  stalo  lacerato),  le 
quali  sono  unite  ai  documenti , e che  sono  concepite  in 
questi  termini: 

M.  1.  a Accettate  tutte  le  proposizioni  che  vi  faranno  i 
vostri  compatrioti.  Date  il  vostro  indirizzo  ovunque  sarete, 
perchè  si  possa  continuare  la  corrispondenza. 

u Parigi,  16  luglio  1836.  n > . 

N.  2.  a 16  luglio  1856.  •'  t- 

« Se  si  vuole  forzarvi  ad  abbandonare  Berna,  informa- 
tevi presso  i vostri  amici  di  un  rifugio  in  un  Cantone 
vicino  ove  non  possiate  essere  inquietato  cd  ove  vi  pos- 
siate trovare  con  vari  amici.  Se  vi  si  espelle  dalla  Sviz- 
zera, rimettetevi  alla  Provvidenza.  « 

u Inquietato  dilla  polizia,  Conseil  abbandona  Berna  il  22 
luglio,  passa  la  notte  a Neucbàtcl,  prende  il  di  seguente  la 
posta  di  Poutariier,  c giunge  a Be$an$on  il  24.  Scrive  im- 
mantinente a Parigi  per  domandare  nuove  istruzioni,  che 
non  gli  arrivano  molto  sollecitamente.  Appena  giunte,  si 
reca  alla  prefettura,  ove  riceve  un  passaporto  sotto  il  nome 
di  Pietro  Corelli,  in  cambio  di  quello  che  gli  era  stato 
dato  sotto  il  nome  di  Napoleone  Chèli,  e 150  franchi  in 
denaro  (per  le  sue  spese  di  alloggio  e di  viaggio)  con  or- 
dine di  portarsi  a Berna,  lenendo  la  via  di  Morleau,  Neu- 
chàtel  e il  Lode , c di  presentarsi , p.  r ricevere  nuove 
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istruzioni,  alt’ ambasciata  francese.  Siccome  egli  obbiettava 
di  aver  ricevuto , a Parigi , I’  ordine  di  non  por  piede  al- 
I’  ambasciata , gli  fu  risposto  che  era  giunto  un  contr’  or- 
dine. Ei  fece  riflettere  ohe  un  passaporto  del  tutto  recente 
potrebbe  svegliare  qualche  sospetto  sulla  sua  qualità  di 
rifugiato , ma  non  si  ebbe  alcun  riguardo  a questa  os- 
servazione. 

u Si  rimise  quindi  subito  in  cammino,  c giunse  di  nuovo 
a Berna  il  giorno  6 agosto;  sceso  davanti  la  porla  d’Aar- 
berg , informossi  dove  era  1’  albergo  del  Selvatico , ed  ivi 
segnò  sul  registro  degli  stranieri  il  nome  di  Corelli. 

u Conseil  aveva  suscitato  molta  diffidenza  ne’  rifugiati 
Migliari,  Boschi  e Primavcsi,  che  si  decisero  di  visitare  se- 
gretamente il  suo  baule  e di  impadronirsi  delie  sue  carte. 
L’ arrivo  di  Conseil  avendo  fatto  andar  a vuoto  quel 
progetto,  si  stabilì  di  fare  la  domane  (7  agosto)  una  coa- 
zione a cui  doveva  intervenire  Conseil.  I rifugiati  avevano 
per  iscopo  in  questa  riunione  di  purgarsi  reciprocamente  del 
rimprovero  di  spionaggio. 

u La  sera  del  6 agosto  Conseil  se  n’  andò  molto  tardi 
all’  ambasciata  francese.  Ecco  quanto  egli  narra  su  questo 
particolare:  — Giunto  alla  casa  di  de  Montehelio,  io  dissi 
ad  un  servitore  di  annunciarmi.  Questi  mostrò  dapprima 
qualche  difficultà;  voleva  conoscere  il  mio  nome,  sapere  il 
motivo  che  ivi  mi  condueeva,  ecc.  ; ma  come  io  insisteva, 
fui  introdotto  direttamente  in  una  sala  a pian  terreno  ove 
si  trovava  riunita  una  società  di  signori  c di  dame,  li  duca 
mi  si  fece  tosto  incontro,  e mi  condusse  in  un  piccolo  ga- 
binetto , ove  scórsi  uno  scrittojo  su  cui  stavano  diverse 
carte.  Ivi , io  gli  diedi  alcuni  schiarimenti  intorno  alla  si- 
tuazione nella  quale  mi  ritrovava , e il  duca  mi  rispose 
presso  a poco  in  questi  termini:  u Sapete  voi  che  la  vostra 
u condizione  non  può  essere  peggiore?  Che  far  debbo?  La 
u polizia  è sulle  vostre  Iraccie  dacché  vi  ho  denunciato.  Fa 
h d’uopo  che  voi  tosto  abbandoniate  Berna:  io  vi  munirò 
u di  un  passaporto  sotto  un  altro  nome,  e voi  cercherete 
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•i  (li  fuggire,  n Ciò  detto,  il  duca  si  mise  a sedere,  m’in- 
vitò del  pari  a prendere  una  sedia,  e fece  domandare  il  suo 
segretario.  Questi  non  essendo  stato  trovato,  il  duca  mi 
disse  di  ritornare  a lui  il  giorno  seguente  alle  cinque  ore 
del  mattino.  Avendogli  fatto  riflettere  che  una  visita  ad 
un’ora  si  indebita  potrebbe  farmi  scoprire,  cangiò  di  pen- 
siero, e m’ingiunse  di  recarmi  invece  la  sera  alle  ore  uov 
alla  cancelleria"  dell’ambasciata,  ove  mi  sarebbe  dato  un 
nuovo  passaporto  e denari  pel  viaggio.  Nell’atto  di  conge- 
darmi , il  duca  mi  disse  queste  precise  parole  : u Io  darò 
« al  mio  primo  segretario  gli  ordini  necessari,  ed  egli  ac- 
u comoderà  la  faccenda  con  voi.  n Dopo  di  che  io  ripresi 
« il  cammino  per  al  Selvatico,  n 

u La  domenica  7 agosto,  fin  dalle  sei  ore  del  mattino, 
Bertola,  Migliar!  . Boschi,  Primavesi  e Conseil  si  recarono 
alla  convenuta  colezione. 

« Fu  imposto  a Conseil  di  consegnare  la  chiave  del  suo 
baule,  ed  ei  gittolla  immediatamente  sulla  tavola.  Bertola 
di  questa  s’impadronì  e del  passaporto,  e fu  stabilito  che 
si  ritornasse  all’albergo  del  Selvatico  per  visitare  gli  effetti 
di  Conseil.  ' - 

u Fu  allora,  dicon  essi,  che  si  effettuò  la  visita  del 
baule.  Se  si  deve  prestar  fede  all’un  di  loro,  non  si  lasciò 
nemmanco  di  frugare  le  tasche  di  Conseil , a cui  furono 
trovati  sette  od  otto  monete  d’argento.  Bertola  ritenne  tutte 
le  carte  sospette  in  numero  di  d>eci , quelle  medesime  che 
furono  più  tardi  consegnate  in  mano  del  prefetto  di  Nidau. 

u In  quell’istante  Conseil  rinnovò  le  sue  confessioni,  e, 
per  dare  una  prova  della  sua  buona  volontà  e della  inten- 
zione in  cui  era  di  riparare  il  suo  fallo  , confidò  a’  suoi 
compagni  che  ei  doveva  recarsi  la  sera  stessi,  a nove  ore, 
dal  segretario  dell’ambasciata  francese  per  ricevervi  un 
nuovo  passaporto,  denari  ed  alcune  istruzioni  che  loro  pro- 
mise di  coùiunicnre. 

« All’  ora  stabilita  Conseil , seguito  da  Bertola  e da  Ml- 
gliara  che  l’  accompagnarono  fino  sulla  piazza  della  Catte- 
drale, portossi  alla  cancelleria  dell’ambasciadore. 
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(i  Io  vi  (rovai,  disse  Coliseli,  ile  Bellevai  :<  mi  diresse 
alcune  parole,  c mi  disse  fra  le  altre  cose:  « Ebbene!  come 
« accomoderemo  noi  Ja  faccenda  ? essa  c tale  da  mettere 
« in  grande  imbarazzo.  » Indi  pre<e  un  passaporto  in 
bianco,  lo  riempì  in  mia  presenza,  vi  pose  la  sua  (Irma,  c 
mi  disse  di  aggiungervi  la  mia,  ciò  che  io  feci  immediata- 
mente. Egli  aveva  messo  nel  passaporto,  che  portava  il 
nome  di  Francesco  Hermann,  la  data  del  13  novembre  1838. 
Mi  consegnò  inoltre  200  franchi  di  Francia  in  napoleon 
d’oro,  dandomi  l’ordine  di  abbandonare  Berna  per  trasfe- 
rirmi in  altre  città  della  Svizzera,  ove  mi  riuscirebbe  facile 
di  passate  per  viaggi.! tare,  per  ivi  invigilare  su  vari  rifug- 
giti appartenenti  a diverse  nazioni.  I nomi  di  quei  rifug- 
giti si  trovavano  nel  mio  portafogli,  ove  li  aveva  notati; 
ma  i fogli  che  li  contenevano  furono  da  me  distrutti  a 
Nidau , ove  non  mi  fu  tolto  il  mio  portafogli  che  la  do- 
mane del  mio  arresto , c più  non  ricordo  clic  i nomi  di 
Mazzini  c dei  due  fratelli  Ruffini. 

u Immediatamcute  dopo  quest' ultima  confessione  (in  data 
del  26  agosto),  Conseil  trasse  dal  suo  seno  una  carta  che 
aveva  potuto  nascondere  fino  allora,  c che  altro  non  era  so 
non  quella  di  cui  abbiamo  testò  fatto  cenno.  Essa  conlicuo 
scrini  da  due  mani  differenti  molti  nomi  di  persone  e di 
località , « fra  gli  altri  : 

u Raoschcnplalt,  Ruffini,  due  fratelli, 
u Ginevra,  Depcrcy,  Duniolcr. 
u A Zurigo,  Gragnc  (senza  dubbio  Granicr). 
a A Losanna,  AI.  de  Ludrc. 
a A I niel  la chen  , Chance!. 

» A Busilea-Campagna,  Licstal. 

u Giusta  la  dichiarazione  di  Consci!,  le  parole  Rauschen- 
plalt,  de  Ludrc,  Inlcrla  lieti,  Chance!  sono  state  scritte  da 
de  Relieval.  Nella  parola  Depcrcy,  de  Belleval  avrebbe 
cambiato  l’S,  messo  in  testa  da  Conseil,  in  un  D,  con  cui 
ora  comincia  la  parola. 

u Conseil  corse  immediatamente  dalla  cancelleria  del- 
lo/. IV.  > 17 
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r ambasciala  ili’  Obcr-Thor , ove  t'aspettavano  i quattro 
Italiani,  come  era  stato  convenuto.  Loro  diede  contezza  del 
passaporto  clic  aveva  ricevuto  sotto  il  nome  di  Francesco 
Hermann,  commesso- viaggiatore  di  Strasburgo,  e delle  istru- 
zioni che  gli  erano  stale  date , nominando  loro  le  persone 
che  crangti  state  accennate;  parlò  del  pari  con  Brrtola  e 
Migliaci  del  denaro  che  aveva  ricevuto,  e loro  mostrò  le 
monete  d’oro.  Dopo  d’aver  promesso  di  non  tradire  alcuno 
degli  Italiani  che  gli  erano  stali  indicati,  Conseil  rientrò  in 
città  in  loro  compagnia,  e,  secondo  il  consiglio  datogli,  in 
luogo  di  andare  al  Selvatico,  se  n’  andò  ad  alloggiare  alla 
Cicogna , ove  scrisse  nel  registro  de’  forestieri  il  nome  di 
Hermann. 

u Frattanto  Migliar!  crasi  deciso  di  svelare  Io  scopo  della 
missione  di  Conseil , c di  farlo  pubblicamente  conoscere 
come  agente  della  polizia  francese. 

u Egli  prese,  a tale  effetto,  all’ufficio  della  diligenza  due 
posti  per  Friborgo  (ove  doveva  ancora  andare  a cercare  le 
suo  carte  pel  viaggio  che  aveva  di  già  progettato  anterior- 
mente ) , le  pagò  con  un  napoleone  d’  oro  che  aveva  rice- 
vuto a questo  scopo  da  Conseil,  e scrisse  a B.mdelier,  an- 
tico impiegato  della  Giovine  Sviz:era , a Bienne,  che  egli 
condurrebbe  seco  qualcuno,  il  mercoledì  (10  agosto)  a Ni- 
do u.  A mezzodì,  ei  partì  culla  posta.  I suoi  compagni  l’a- 
spettavano a f Obcr-Thor,  sulla  strada,  dove  Conseil  montò 
in  carrozza. 

~ u Da  tal  momento , Migliori  non  perde  più  di  vista 
Conseil.  Andò  ad  alloggiare  nello  stesso  albergo,  e passò  la 
notte  su  di  una  panca  collocata  davanti  la  porta  che  sepa- 
rava la  sua  camera  da  quella  di  Conseil , vegliando  per 
•sventare,  al  caso  , qualunque  tentativo  di  fuga  cui  avesse 
potuto  tentare  Consci!,  n 

Che  più  occorre  di  aggiungere  a queste  gravissime  rive- 
lazioni ? 

Intanto,  niuna  risposta,  dal  conclusimi  in  fuori,  era  an- 
cori stata  fatta  alla  troppo  famosa  nota  del  duca  di  Mon- 
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tebello  , e fu  in  mezzo  ai  sentimenti  d’ indignazione  e di 
disgusto  nati  dall’  affare  Conscil,  che  si  aprirono  le  delibe- 
razioni della  Dieta  intorno  ad  un  progetto  di  risposta,  ter- 
minato e riassunto  in  questi  termini  (1):  u La  nota  del 
u duca  di  Montebello  non  abbastanza  rispetta  le  legittime 
u suscettibilità  della  Svizzera,  allorché  suppone  il  caso  che 
u essa  mancar  possa  alle  sue  obbligazioni  internazionali.  La 
ti  Confederazione  ha  dimostrato,  con  fatti,  quanto  conosce 
u i suoi  doveri  senza  che  alcuno  ad  essa  li  rammenti , e 
« che  li  adempie  senza  che  ad  cs<a  si  venga  ad  intimarlo, 
u Ma  ella  conosce  del  pari  i suoi  diritti,  che  non  sono  af- 
u ficvolili  della  sua  posizione  geografica.  Non  può  quindi 
u ammettere  la  pretensione  che  altri  fuori  di  lei  medesima 
u si  arroghi  il  diritto  di  far  giustizia  dei  rifugiati  che 
m cospirano  in  Invizierà , e di  mettere  un  termine  alla 
u tolleranza  da  essa  esercitata.  La  Dieta  respingerebbe  al 
u caso  nella  maniera  più  energica  una  tale  violazione  della 
u Sovranità  Federale,  forte  del  diritto  di  uno  Stato  so- 
li vrano  ed  indipendente,  ed  altresì  dell’appoggio  della  in- 
m tera  nazione.  * 

Un  simile  linguaggio  avrebbe  bastato,  a tutto  rigore,  per 
coprire  la  dignità  della  Svizzera,  senza  1’  anteriore  adotta- 
mento del  conclusum.  Ma  dopo  un  atto  così  deplorabile  di 
obbedienza , che  mai  significavano  alcune  frasi  pompose 
sulla  inviolabilità  di  una  nazione  sovrana,  indipendente? 
La  Dieta  avrebbe  dovuto  conoscere  che  non  era  troppo  Io 
esigere  il  richiamo  dell’ ambasciadore  che  l’aveva  offesa  per 
ristabilire  fra  i due  paesi  l’ antica  eguaglianza  d’ onore.  Ecco 
ciò  che  dessa  punto  non  comprese;  imperocché,  il  progetto, 
tuttoché  insignificante,  fu  adottato  da  dieciotto  Stati.  Tre 
Cantoni  riputarono  troppa  energica  la  risposta!  Erano  Uri, 
Uuderwald  e Svitto. 

Almeno  non  fosse  stato  il  conclusum  messo  rigorosa- 
mente in  esecuzione  ! Ma,  fino  dal  24  agosto,  il  Vorort  in- 

( I ) Vergatisi  i documenti  storici. 
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giungeva  a tulli  i Cantoni  di  espellere  gli  stranieri  colpiti 
dall’articolo  i.°;  era  bandito  l'ordine  di  condurre  alla  fron- 
tiera francese  i rifugiali  Mazzini,  Rufiìni,  Uauschenplall , 
Pcters  e Litzius  ; si  arrestavano  a Berna  Ilarro  Harrin-j  : 
dirigevasi  Slrohineycr  verso  l’Inghilterra,  e,  sopra  semplici 
sospetti,  non  in  seguito  di  falli  provali,  Boschi  si  vedeva 
colpito  dal  decreto  di  espulsione.  . s 

Perciò,  dalla  parte  delle  potenze  del  noni,  un  raddop- 
piamento di  minaccic  spinto  fino  alla  insolenza,  u Noi  sap- 
« piamo  da  sicura  sorgente,  » scriveva  la  Gazzetta  di  Au- 
gu$ta,  m che  i torbidi  della  Svizzera  hanno  dato  luogo  ad 
h un  trattalo  fra  le  potenze  dell’  est  c dell’  ovest  dell’  Eu- 
u ropa,  clic  hanno  scelto  la  Francia  per  organo  delle  loro 
u domande......  Se  la  Dieta  elvetica  non  accorda  di  buona 

« grazia  eiò  che  esige  da  lei  la  diplomazia,  le  misure  cocr- 
u citive  più  severe  saranno  prese  contro  la  Confedera- 
li zione.  Il  sindaco  Thomas  ha  sviluppato  al  senato  della 
« nostra  città  filiera  il  progetto  di  operazione  già  prepa- 
« rato,  e Ecco  la  parte  che,  sei  anni  dopo  la  rivoluzione 
del  1830,  faccvasi  rappresentare  in  Europa  al  governo 
francese!  Non  era  in  colai  guba  che  aveva  agito  Napoleone 
riguardo  alla  Svizzera,  di  cui  fu  pressoché  il  legislatore,  c 
cui  rese  tanto  debitrice  alla  protezione  del  genio  di  lui.  Ma 
il  tempo  dei  grandiosi  concepimenti  e de’  sublimi  ingegni 
era  trascorso  ! 

Fa  qui  mestieri  sospendere  l’ incomincialo  racconto,  per- 
chè noi  ci  avviciniamo  alla  caduta  di  Thiers,  sotto  il  mi- 
nistero del  quale  crasi  impegnata  la  contesa  colla  Svizzera. 

Quale  fu  in  simile  funesta  e vergognosa  quistione  la 
parte  di  risponsabilità  di  Thiers  ? Egli  è fuor  di  dubbio 
che  tutto  non  seppe,  siccome  fu  costretto  a farne  più  lardi 
dichiarazione  solenne.  Ignorò,  per  esempio,  sebbene  primo 
ministro,  la  missione  piena  d’ignominia  affidata  allo  spione 
Consei!.  Ma  quanto  si  può  c si  debbe  a Thiers  giustamente 
rimprQvcrarc , si  è di  avere  oppressa  la  Svizzera,  paese 
amico,  terra  di  libertà  ; si  è di  aver  simulato  di  prendere 
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in  sul  serio  pretesti  dei  quali  la  sua  vivace  intelligenza 
indovinava  troppo  bene  la  menzogna , e d’  essersi,  in  con- 
seguenza , associato  alle  imprese  dei  re  assoluti  contro  il 
principio  democratico. 

Fini,  egti  è vero,  per  penarsene , ma  ciò  accadde  sola- 
mente allorquando  1’  affronto  fatto  al  figlio  primogenito  di 
Luigi  Filippo  dalla  corte  di  Vienna  giun-e  a dimostrargli 
chiaramente  quanto  artificiose  fossero  le  melato  parole  di 
Mettermeli,  c tuttodì)  che  avevano  d’ insuperabile  le  costui 
ripugnanze.  Thiers  volle  allora  rimontare  il  pendìo  dal 
quale  era  sceso.  Vano  sforzo!  La  situazione,  cui  aveva  con- 
tribuito a formare,  fu  più  forte  di  lui,  e ne  rimase  schiac- 
ciato come  or  ora  vedremo. 

La  qnistionc  spagnuola  era  quella  da  cui  Thiers  esser 
doveva  rovesciato.  Ora , ecco  quale  era  stata  , durante 
l'anno  1856,  la  condizione  della  penisola. 

Sul  cominciare  dell’anno  1856,  era  la  Spagna  governata 
da  Meridizobal,  uomo  di  naturale  vulcanico,  di  mente  piena 
di  combinazioni  c di  spedienti,  che  non  avea  pari  nella 
penisola  per  ia  prontezza  delle  viste  c per  l’ audacia  delle 
imprese,  ma  non  troppo  esperto  nel  valersi  dei  suoi  trionfi 
e della  sua  fortuna  ; avventuriero  brillante  quando  fosse 
stalo  in  una  piccola  sfera,  e,  posto  al  potere,  rivoluzionano 
appassionato.  Egli  aveva  d’  altra  parte  in  sè  tutto  ciò  che 
parla  possentemente  agli  uomini  radunati:  alta  statura, 
sguardo  ardente,  gesto  animato,  facoltà  di  commoverai,  tal* 
che  un  giorno  gli  accadde , salito  alla  tribuna,  di  prorom- 
pere in  singulti  e lagrime. 

Abbagliare  gli  animi  coll’annuncio  di  un  spreto  che  sal- 
verebbe la  Spagna,  ottenere  dalla  Camera  dei  procuradori 
un  voto  di  fiducia,  ordinare  a tutto  rischio  una  leva  di 
centomila  uomini , chiamare  la  discussione  su  di  un  rima- 
neggiamento della  legge  elettorale,  fiaccare  con  applauso 
del  popolo  intero  la  prima  resistenza  delle  Cortes,  mettere 
in  vendita  i beni  nazionali,  autorizzare  il  riscatto  dei  li- 
velli appartenenti  alle  comunità  religiose,  decretare  la.sop- 
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pressione  dei  conventi  in  quella  Spagna,  antica  patria  della 
Inquisizione,  tultociò  fu  per  Mendizabal  affare  di  pochi 
mesi.  Rapporto  alla  soppressione  dei  conventi , assicurasi 
che,  essendosi  una  sera  presentalo  alla  reggente  Cristina, 
le  dicesse,  cavando  fuori  il  suo  orologio:  u Madama,  i cor- 
ti rieri  sono  distribuiti  e pronti  su  tutte  le  strade.  Essi 
m partono  entro  un’  ora , se  la  reggente  si  degna  di  ade- 
u rire  alla  misura  che  io  propongo;  t»  c nel  caso  contra- 
rio, rassegnava  il  suo  portafoglio.  Cristina  firmò  il  decreto, 
vale  a dire  una  intera  rivoluzione. 

Era  impossibile  che  un  simile  ministro  non  fosse  odioso 
alla  corte  delle  Tuileries,  e tanto  più  che  le  riforme  da  lui 
tentate  si  compievano  nel  più  forte  dell»  strana  alleanza 
contratta  dal  governo  francese  collo  corti  dispotiche.  Per- 
ciò, nel  mentre  che  da  Rayncval , nostro  arabasciadorc  a 
Madrid , studiavasi  di  nuocere  a Mendizabal  nell’  animo 
della  reggente,  lo  si  faceva  accusare  a Parigi  di  esser  ven- 
duto agli  interessi  britannici.  Nondimeno , nulla  si  poteva 
citare  che  loro  avesse  sagrificato;  ma  facevasi  contro  di  lui 
valere  un  complesso  di  apparenze ,,  notando  esser  egli  vis- 
suto lungamente  in  Inghilterra,  tener  un  inglése  al  suo 
servigio,  esser  divenute  sue  certe  abitudini  inglesi,  e rice- 
vere dal  gabinetto  di  San  Giacomo  fucili  , munizioni  e 
denaro  per  combattere  don  Carlos.  >.  » ••  • 

Del  resto,  la  corte  delle  Tuileries  aveva,  per  perdere  il 
ministro  spagnuolo,  alcuni  motivi  particolari  che  importa  di 
far  conoscere. 

Mendizabal  — e fu  questa  dal  suo  lato  una  deplorevole 
inconseguenza  --  aveva  portato  al  potere,  in  un  col  desi- 
derio di  rivoluzionare  la  Spagna , quello  di  consolidarvi  la 
monarchia.  Ma  quest’  ultimo  risultamento  dipendeva  dalla 
soluzione  di  tre  problemi  : faceva  d’ uopo  primieramente 
soffocare  la  guerra  civile,  preservando  il  trono  dalla  ecces- 
siva popolarità  di  un  generale  vittorioso  ; prevedere  in  se- 
guito il  caso  in  cui  la  reggenza  divenisse  vacante  prima 
della  maggiorità  d’ Isabella  ; e , in  terzo  luogo , prevenire 
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le  difficoltà  diploma 'ielle  die  non  inanellerebbero  «li  insor 
gere  intorno  al  matrimonio  della  giovine  regina.  Propose 
segretamente  Mcndizab.il  a Maria  Cristina  di  fondere  i tre 
problemi  in  uno  solo,  col  matrimonio  immediato  d’ Isabella, 
Non  più  si  sarebbe  allora  temuto , per  la  monarchia , 1’  a- 
scendcnte  di  un  guerriero  trionfatore , imperocché  il  capo 
supremo  dell’  armata  sarebbe  stato  lo  spaso  della,  regina  ; 
divenuta  vacante  la  reggenza,  1’  autorità  si  sarebbe  trovata 
assicuratadn  mano  di  un  principe  collocato  al  disopra  delle 
rivalità  dell’  ambizione,  c,  quanto  alle  complicazioni  matri- 
moniali da  evitare,  il  miglior  partito  era  quello  di  non  la- 
sciar loro  il  tempo  di  svilupparsi,  togliendone  prestamente 
la  cagione. 

Rimaneva  da  farsi  la  scelta  di  un  principe  nel  quale 
fossero  riunite  le  diverse  qualità  clic  esigeva  la  situazione, 
cioè,  la  scienza  militare,  aftinchè  potesse  mettersi  alla  testa 
delle  truppe;  una  nascila  cospicua,  oude  i sovrani  non  aves- 
sero difficoltà  di  aggradirlo;  una  condizione  tale  in  Europa, 
che  il  suo  matrimonio  eccitar  non  dovesse  la  gelosia  da 
eui  le  principali  potenze  erano  animate  1’  una  contro  1’  uj- 
tra  ; ragguardevoli  ricchezze  infine , perchè  non  gli  si  po- 
tesse rimproverare  di  esser  venuto  ad  arricchirsi  in  Ispa- 
gna.  Il  principe  che  giusta  la  opinione  di  Mcndizabal  riu- 
niva tulle  queste  qualità,  era  il  duca  di  Lcuchtenberg  (I), 
ed  ci  non  esilb  a proporlo  a Cristina. 

La  reggente  mostrò  di  accogliere  tale  progetto  con  fa- 
vore. Difficilmente  però  avrebbe  potuto  riuscire  senza  ado- 
perare una  grande  prontezza,  e senza  il  segreto  dei  mozzi 
di  esecuzione.  Ala  de  Rayncvai  fu  informato  della  progettata 
combinazione  , e tanto  bastò  perchè  il  disegno  andasse  u 
vuoto.  Agli  occhi  di  Luigi  Filippo,  ii  duca  di  Leuchlenberg 
aveva  un  torto  imperdonabile,  quello  di  appartenere  alla 
famiglia  di  Bonapurtc.  Mcndizabal  uvea  , per  conseguenza 

(1)  Lo  stesso  che  ha  sposato,  più  tardi,  la  figlia  primogenita 
dell’ imperatore  di  Russia. 
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allarmato  un  »ntcres<c  dinastico,  c molto  non  tardò  a co- 
noscere quale  influenza  minasse  il  suo  credito,  quali  mani 
preparassero  la  sua  caduta.  Pertanto,  l’intervento  francese, 
ehe,  quale  spngnuolo  e rivoluzionario  Mcndizabal  respin- 
geva, era  del  pari  interessalo  a respingere  come  ministro. 

Eppure,  di  quanti  mali  la  guerra  civile  non  aveva  ella 
oppresso  la  Spagna  dopo  l’  inalzamcnto  di  Mendizabal  ? 
Nel  1833  i cartisti  perduto  avevano  in  Zumalacarrcguy  un 
uomo  tanto  abile  ad  organizzare  un  esercito  quanto  a con- 
durlo ad  affrontare  il  nemico,  un  soldato  indomabile  , un 
capo  sperimentato , un  eroe.  Ma  per  quanto  grande  fosse 
stata  questo  perdita  per  don  Carlos , I’  insurrezione  erasi 
mantenuta  sul  proprio  terreno  e fortificala.  Accampata  , 
nel  1856,  sopra  un  territorio  di  una  estensione  di  oltre 
trenta  leghe  comprese  fra  i Pirenei,  1’  Arga  , I’ Ebro  e 
l’Oceano,  essa  vi  occupava  posizioni  formidabili,  inacces- 
sibili, appoggiatasi  su  di  una  massa  compatta  di  pressoché 
quarantamila  uomini,  c giltava  assai  lungi  i suoi  raggi  con 
bande  arditamente  capitanate,  ebbre  di  furore,  forti  per 
audacia,  agilità  ed  astuzia,  e di  cui  la  traccia  sanguinosa 
era  ovunque  stampata  : Catalogna,  nella  bassa  Aragona, 
nella  Manica,  nella  vecchia  Cnstiglia,  nella  Galiizia  e nelle 
Asturie.  Così,  niuna  battaglia  ordinata,  ma  attacchi  conti- 
nuamente rinascenti,  imboscate  ad  ogni  passo,  città  as- 
salite, villaggi  saccheggiati,  spaventevoli  vendette , iuceudi 
c s'ragi.  Fucilata  la  vecchia  madre  di  Cabrerà  a Tortosa, 
fu  immediatamente  vendicata  coll’  assassinio  di  ventiquattro 
doline  cui  Cabrerà  fece  fucilare  la  sua  volta.  Che  più  oe- 
•-->rre  per  caratterizzare  la  lotta,  in  mezzo  a cui  si  dibat- 
teva disperatamente  una  valorosa,  ma  sciagurata  nazione  ? 
Almeno  fosse  stata  l’arena  circoscritta!  Aia  agli  eccessi 
del  ladroneccio  armato  clic  gravava  sulle  campagne,  corri- 
spondeva la  sedizione  dal  fondo  delle  ridà  con  urli  da 
barbari  e con  atroci  olocausti.  Per  sollevare  la  moltitudine 
un  so'o  grido  bastava  sovente:  morte  ai  carlitli!  Ed  a 
Barcellona,  per  esemplo,  crasi  vedu'o  il  popolo  , la  nodo 
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del  4 gennajo  1850,  correre  allo  splendore  di  torcie  verso 
la  cittadella,  darvi  Iti  scalata,  massacrare  centoventi  pri- 
gionieri cari  isti  e lanciare  dall’ alto  dei  baluardi  il  colonnello 
0’  Donnei,  di  cui  il  cadavere , trascinato  per  le  strade 
attaccato  ad  una  corda,  fu  isifìne  abbruciato  sulla  pubblica 
piazza  in  mezzo  al  ruggito  di  una  folla  delirante. 

Ed  in  qual  modo  por  fine  a tanti  orrori?  Come  trarsi 
dalla  lizza  insanguinata  in  coi  la  Spagna  aggiravasi  da 
tanto  tempo?  Per  coloro  che  non  erano  spaventati  dall’ in- 
troducimento  delle  idee  controrivoluzionarie  maturate  alla 
corte  di  Francia,  dubbia  non  era  la  quistione , e ad  alte 
grida  .l’  intervento  invocavano.  Ma,  su  questo  particolare, 
itlcndizahal  non  era  uomo  da  piegare.  L’ unica  cosa  alta 
quale  erasi  deciso,  consisteva  nel  sistema  di  translimita- 
zione, destinato  unicamente  a privare  don  Carlos  dei  soc- 
corsi che  ritraeva  dalie  potenze  del  nord  , c noi  abbiamo 
esposto  1 motivi  che  indussero  Thiers  a respingere  questo 
sistema  nel  suo  dispaccio  del  18  marzo  1856. 

Due  mesi  incirca  dopo  4’  invio  di  quel  dispaccio,  Mcn- 
dizabal  cadde  vittima  dell’  errore  di  essersi  dato  a credere 
conciliabile  la  salvezza  di  una  rivoluzione  popolare  col  con- 
solidamento di  una  monarchia  ; egli  cadde  sotto  intrighi 
di  corte,  malgrado  l’ appoggio  della  Camera  de’  procura- 
tori , malgrado  le  simpatie  del  popolo  ! Ed  eia  Isturitz 
che  governava  la  Spagna,  allorquando  Tliicrs  tentò  di  rin- 
novare coll’  intervento  quell’  alleanza  inglese  che  aveva  rotta 
egli  stesso. 

L’occasione  sembrava  favorevole.  Guadagnato  da  Cri- 
stina, Isturitz,  giungendo  al  potere,  erasi  presentato  senza 
scrupolo  quale  avversario  dei  suoi  antichi  amici  e de’prin- 
cìpii  che  fino  allora  sostenuto  aveva , qual  disertore  dello 
causa  rivoluzionaria,  ed  infine  siccome  partigiano  dell’  in- 
tervento. Thiers  pertanto,  coll’  intervenire  in  Ispagna,  non 
aveva  più  a temere,  nè  di  trovar  contrasto  in  un  ministero 
ostile,  nè  di  andare  a prestar  appoggio  alle  idee  democra- 
tiche. 
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La  legione  straniera,  composta  di  tremila  soldati , era 
stala  formata,  ed  era  destinata  a soccorrere  la  Penisola  : 
Thiers  decise  (li  aumentare  questa  legione  fino  a dodici 
mila  uomini,  e di  proteggere  in  questa  guisa  più  efficace- 
mente Maria  Cristina;  Era  Decedano  all’ uopo  di  far  entrare 
nella  legione  straniera  soldati  scelti,  c di  porla  sotto  il 
comando  di  un  capo  pieno  di  nerbo  e di  ardimento.  Thiers 
gettò  lo  sguardo  sopra  Bugeaud,  di  cui  apprezzava  al  più 
alto  grado  le  qualità  militari,  e sulla  devozione  dei  quale 
faceva  grande  assegnamento.  Gli  spedì  adunque  un  foglio 
in  Africa,  dove  recentemente  questo  generale  aveva  ripor- 
tata la  vittoria  della  Sirkak,  e fece  Thiers  sì  destramente 
valere  i vantaggi  delle  spedizione  confidata  al  suo  zelo,  che 
Bugeaud  accettò  l’ offerta,  abbenchò  a lui  molto  costasse  io 
andare  a combattere  sotto  una  coccarda  straniera. 

Rimaneva  da  ottenersi  il  consenso  del  re;  e Thiers,  sopra 
questo  terreno,  ebbe  ad  ingaggiare  contro  il  monarca  una 
lotta  vivissima.  Ma  , ben  prevedendo  questa  resistenza 
aveva  saputo  crearsi  appoggio  nella  stessa  reale  famiglia. 
La  regina  desiderava  , quantunque  timidamente,  che  non 
fosm  più  a lungo  esposta  Cristina  alle  vicende  della  guerra 
civile;  il  duca  di  Nemours  crasi  lasciato  guadagnare  insen- 
sibilmente dalla  eloquenza  persuasiva  di  Thiers;  ma  di  tutti 
i membri  della  famiglia  reale , quegli  che  più  caldamente 
la  politica  sosteneva  del  primo  ministro  era  il  duca  d’ Or- 
léans. 

Questo  principe , in  cui  si  trovavano  riunite  buone  c 
cattive  qualità,  era  pieno  di  astuzia,  non  meno  che  di  bra- 
vura. Gl’  interessi  della  libertà  il  toccavano  debolmente , 
sebbene  affettasse  le  apparenze  del  liberalismo,  con  quella 
dissimulazione  che  è comune  agli  credi  presuntivi  ; ma  quelli 
della  nazionalità  avevano  una  parte  enorme  nelle  sue  preoc- 
cupazioni. Egli  amava  con  trasporlo  la  trancia  militare  ed 
abborriva  I’  Europa,  perciò,  ninno  più  di  lui  si  compiaceva 
degli  esercizi  del  campo  e del  comando  dell’esercito.  Egli 
rendevasi  volonlieri  famigliare  al  soldato,  piegandosi  alle 
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soldatesche  abitudini  con  incomparabile  naturalezza,  facen- 
dosi amare  per  la  libertà  de’  suoi  disporsi,  per  la  disinvoltura 
de’ suoi  andamenti,  solerte  nel  temprare  i dispiaceri  della 
caserma,  c abile  cortigiano  degli  uomini  di  spada.  Ei  preparava 
in  tal  guisa  un  regno  destinato  da  lui  alle  agitazioni,  perchè 
il  disdegno  col  quale  la  sua  famiglia  era  stata  trattata  dalle 
grandi  Corti,  i discorsi  insolenti,  che  in  queste  venivano 
permessi  contro  di  essa,  le  sue  sorelle  ridotte  a desiderare 
mariti,  e doverli  aspettare,  i rifiuti  umilianti  provati  per  sè 
stessi  lutto  ciò  aveva  lasciato  nel  suo  cuore  una  traccia 
invelenita:  il  suo  orgoglio  di  giovine  e di  principe  tutto  si 
sollevava  contro  affronti  ai  quali  rassegnavasi  invece  la 
prudente  fdosofia  del  padr*  suo. 

La  lotta  cominciò  adunque  tra  il  re  c Tliiers  sostenuto 
del  duca  d*  Orléans  : fu  lunga,  ostinata,  e Thiers  parlò  in- 
fine di  aver  in  animo  di  rassegnare  il  suo  portafogli. 

-t  11  re,  che  avea  una  rara  sagacità,  allorquando  non  si 
trattava  clic  di  prendere  una  determinazione  nelle  piccole 
cose,  non  possedeva  del  resto  alcuna  cognizione  ammini- 
strativa. IS’iuno  aveva  lo  spirilo  meno  generalizzatore  di  lui, 
c cionondimeno,  cosa  strana,  non  aveva  cognizione  alcuna 
intorno  a tuttociò  che  risguarda  i particolari  della  esecuzione. 
Testimonio  della  inefficacia  degli  sforzi  tentati  dagli  agenti  della 
regina  Cristina  per  reclutare  in  Francia  ausiliari,  pausò  che 
non  si  verrebbe  a capo  di  far  valicare  i Pirenei  a povemila 
voloutari  , e fu  dietro  tale  speranza  che  acconsenti  final- 
mente a lasciar  agire  il  suo  ministro.  Thiers  si  mise  al- 
l’ opera  immantinente  : furono  indirizzati  invili  ai  reggi- 
menti che,  sotto  gli  ordini  del  generale  Hurispe,  formavano 
il  corpo  d’osservazione  inviato  ai  Pirenei;  vi  si  fece  ap- 
pello agli  uomini  di  buon  volere  ; e tale  era  1'  impazienza 
bellicosa  del  soldato , che  in  brevissimo  tempo  la  legione 
ausiliare  si  trovò  organizzata  e pronta  a combattere.  Su- 
perbe erano  queste  truppe , ripiene  di  ardore  , ebbre  di 
di  confidenza,  c tutto  potevasi  sperare  dal  loro  coraggio. 

Il  re  che  non  erasi  aspettalo  tale  risultamcnto  nc  fu 
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allarmato  e sconcertato.  Ma  le  sue  inquietudini  raddoppia- 
rono allorché  seppe  che  il  generai  Bugeaud  era  disposto  a 
prendere  il  comando  della  legione,  sbigottito  come  era  del- 
]’  impeto  militare  del  generale , che  d’  altra  parte  non  gli 
andava  a grado  per  le  sue  maniere  brutali  e per  la  sua 
arroganza. 

Frattanto  la  Spugna  era  agli  estremi,  e gli  odii  di  par- 
tito, sopraeecitati  da  un  continuo  stato  di  torbidi,  vi  -ave- 
vano assumo  un  carattere  di  esaltazione  sempre  più  peri- 
coloso, in  guisa  che  ninno  poteva  prevedere  a clic  sarchile 
giunta  la  rivoluzione.  Il  gabinetto  di  San  Giacomo  non  ces- 
sava d’ insistere  perchè  fosse  eseguii.»  il  trattalo  della  Qua- 
druplice Alleanza  ; c Cretina  inviò  un  frate  travestito  a 
Thiers  per  chiederò  soccorsi,  promettendo  la  mano  d’isa- 
bella al  duca  di  Àumale. 

Ma  il  re  sempre  resisteva.  L’offerta  della  corona  di 
Spagna  per  uno  de’  suoi  figli  corrispondeva  ad  una  even- 
tualità che  non  lo  aveva  giammai  fortemente  tentato.  Egli  ' 
non  avrebbe  certamente  acconsentito,  per  ingrandire  la  sua 
famiglia,  a spaventare  le  grandi  Corti,  a cui  era  deciso  di 
usare  ogni  riguardo  a prezzo  di  qualunque  sagrificio.  Del 
resto , credeva  od  aveva  sembianz  » di  credere  che , 
per  mantenersi  in  Ispagna,  l’ influenza  francese  aveva  me- 
stieri di  esservi  più  accuratamente  mascherala.  Egli  opinava, 
che  un  principe  francese  sul  trono  di  Spagna  avrebbe  dato 
troppa  ombra  al  popolo  spagnuolo,  e questo  modo  di  vedere 
non  mancava  di  giustezza.  Per  ciò  che  riguarda  il  pericolo 
che  correva  la  rivoluzione  spagnuola , il  re  non  era  uomo 
da  sagrificare  al  desiderio  di  salvarla  il  suo  sistema  di  pace 
e la  benevolenza  del  continente. 

Uua  crisi  ministeriale  avvicinuvasi,  o meglio  era  inevi- 
tabile. Tùltavolta,  siccome  il  re  attaccava  molla  impor- 
tanza ai  servigi  di  Thiers,  che  in  materia  di  politica  in- 
terna avea  con  essolui  comuni  le  idee  c le  ripugnanze  t 
teutò  alcuni  sforzi  per  farlo  cedere  affine  di  conservarlo  al 
potere.  • ; . . 
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Ma  Talleyrand  trovavasi  allora  in  Francia , ove  trasci- 
nava ima  inutile  vecchiezza.  Egli  crasi  compiutamente  as- 
soggettalo al  re,  che  aveva  saputo  guadagnarselo  eoi  blan- 
dire la  sua  senile  vanità,  tenendosi,  per  esempio,  in  piedi 
dinanzi  In  sedia  a braeciuoli,  su  cui  esigeva  che  a cagione 
della  sua  infermità  rimanesse  seduto  lo  storpio  diploma- 
tico. Fu  aduuque  Talleyrand  da  Luigi-Filippo  adoperato 
per  riuscire  a cangiare  la  opinione  di  Thiers;  ma  era 
una  causa  cui  gli -antecedenti  stessi  del  negoziatore  rende- 
vano ben  difficile  da  perorare.  « E clic  ! « diceva  Thiers  al 
principe  de  Talleyrand,  « siete  voi  che  firmato  avete  il 
a trattato  della  Quadruplice- Alleanza,  che  or  m'impegnate 
u a calpestarne  le  clausole?  Siete  voi,  primo  ambascia- 
ti dorè  della  rivoluzione  di  luglio  a Londra , che  cercate 
u di  allontanarmi  dall’  Inghilterra  per  ravvicinarmi  al  con- 
ti finente?  » 

Le  trattative  andarono  dunque  a vuoto,  e segrete  ini- 
ziative furono  fatte  per  la  formazione  di  un  nuovo  gabi- 
netto, dopo  che  fu  esaurito  presso  Thiers  ogni  mezzo  di 
seduzione.  Luigi-Filippo  amava  in  Thiers  la  creatura  del- 
l’ordinamento inaugurato  nel  1830,  l’uomo  nuovo,  siccome 
quegli  che  non  ebbe  mai  molla  propensione  pei  ministri 
che  servito  avevano  un  altro  governo.  Cosi,  cosa  singo- 
lare ! quanto  maggiormente  gli  spiaceva  in  Guizot , era  il 
suo  viaggio  a G md;  gli  rimproverava  in  fondo  di  non  es- 
sere abbastanza  turchino , c più  di  una  volta  gli  sfuggì 
questo  detto  : Guizot  vii  scolora. 

Fu  nondimeno  a questi  che  il  re  decise  di  rivolgersi. 

Disgraziatamente,  Girzot  aveva  per  amico  c pei  collega 
necessario  il  duca  de  Broglio,  cui  la  Corte  non  voleva  a 
qualunque  costo.  Staccare  adunque  questi  due  personaggi 
l’uno  dall’altro  divenne  la  grande  bisogna  della  circo- 
stanza: Guizot  si  vide  pertanto  circondato  di  moine  con 
gran  cure  studiate.  A lui  solo  spettava  d’ora  innanzi  da 
gioria  di  ass  curare  la  politica  degli  1 1 ottobre  per  la 
conservazione  della  pace:  ma  per  rendersi  vie  più  alto  a 
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ben  adempire  una  si  alta  missione,  doveva  armarsi  del 
coraggio  di  sngrifiearé  le  sue  affezioni  personali  al  bene 
dello  Stato  col  separarsi  da  Broglio  , uomo  rigido  , orgo- 
glioso, non  amato  dalla  diplomazia , e che  lutto  poteva 
compromettere.  Guizot  per  qualche  tempo  si  schermi  : ol- 
treché si  trattava  dal  suo  lato  di  invilirsi  a’ suoi  propri 
occhi  con  una  specie  di  tradimento  che  non  era  esente  da 
ingratitudine  , egli  ben  sentiva  in  realtà  che  trattavasi  di 
commettere  un  errore,  c di  perdere  per  sempre  un  ap- 
poggio, senza  del  quale  non  gli  verrebbe  più  fatto  che  di 
esercitare  il  potere  in  qualità  di  subalterno.  Ma  la  impa- 
zienza della  sua  ambizione  fini  per  trascinarlo , ed  il  re 
ebbe  un  giorno  il  contento  di  udire  da  Guizot  questi 
detti:  « Cominciando  da  questo  momento,  Vostra  Maestà 
n può  considerarmi  come  libero.  « Era  questa  per  la 
corte  una  grande  vittoria , nè  fu  intralasciato  di  renderla 
compiuta.  Guizot,  separandosi  da  Broglio,  clic  gli  era  ac- 
cetto, aveva  consentito  ad  essere  ministro  sotto  la  presi- 
denza di  Molé,  clic  punto  non  gli  piaceva.  Ma  si  andò  an- 
cora più  lungi  : de  Montalivet  fu  scandagliato,  sempre  na- 
scostamente, c lo  si  decise  senza  fatica  a servire  alle  vi- 
ste della  corte.  Collega  di  Thiers,,a  cui  aveva  accordato  il 
diritto  di  calcolare  sali’ animo  di  lui,  si  tenne  pronto  ad 
abbandonarlo  per  prender  posto,  quando  ne  fosse  giunto  il 
destro,  a lato  del  suo  successore.  In  colai  guisa  , il  gabi- 
netto diretto  da  Tliicrs  si  trovò  minato  qualche  tempo 
prima  della  sua  caduta,  e la  Corte  divenne  perciò  più  in- 
trattabile, sapendo  che  non  sarebbe  stata  presa  alla  sprov- 
vista. 

Le  cose  erano  in  questo  stato,  allorché  sopravvenne  la 
notizia  di  un  grande  avvenimento  accaduto  in  Ispagna. 
'All'epoca  in  cui  cadde  Mcndizabal,  l’insurrezione  di 
Navarra  era  stretta  entro  un  cerchio  di  cento  dicci  mila 
baionette;  ma  questa  pericolosa  situazione  non  fu  che  di 
corta  durata.  Succeduto  al  conte  do  Casa  Eguia  nel  co- 
mando dell’esercito  cartista,  Villarcal  non  tardò  a stornare 
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le  combinazioni  del  generale  in  capo  nemico  Cordova  ; ed 
intanto  che  questi  correva  ad  immischiarsi  a Madrid  nelle 
cabale  fomentate, da  un  nuovo  ministero,  il  generale  car- 
lista  Gomez  rompeva,  verso  Balmaccda,  la  linea  di  blocco, 
seguito  da  cinque  mila  intrepidi  avventurieri.  La  spedi- 
zione di  Gomez  ebbe  qualche  cosa  di  luminoso:  incalzalo 
da  Espartero,  ehe  si  affrettava  sulle  sue  traccio  , percorse 
colla  rapidità  del  lampo  le  Asturie,  la  Galtizia  e le  mon- 
tagne di  Leone,  valicando  fiumi , sfuggendo  alle  evoluzioni 
dei  generali  Manso,  Latre  e de  la  Puenlc,  con  pa«so  vit- 
torioso attraversando  le  capitali,  imponendo  contribuzioni  , 
cd  ovunque  spargendo  lo  spavento  e la  rivolta. 

Frattanto,  un’altra  banda  invadeva  la  provincia  di  Bo- 
ria; Cabrerà  e Scrrador  in  ogni  parte  le  loro  stragi  esten- 
devano; il  generale  inglese  Evans  allontanavasi  precipito- 
samente da  Fontarubia  , che  aveva  minacciata,  e se, ne 
scostava  preso  da  un  panico  timore.  Cordova  di  ritorno 
ai  campo , si  dibatteva  in  mezzo  alla  sua  impotenza  ; il 
cartismo  , infine  , sembrava  già  drizzarsi  dinanzi  Madrid 
come  un  fantasma  sanguinoso,  inevitabile....  E per  colmo 
di  mali,  il  ministero  Isturitz,  spingendo  la  contro-rivolu- 
zione all’estremo,  oitremodo  l’ardore  attizzava  delle  pas- 
sioni. Lacerata  allora,  esasperata,  palpitante,  fu  tutt’ad  un 
tratto  presa  la  Spagna  da  un’  agitazione  terribile.  A Ma- 
laga, vien  costituita  una  giunta  sui  cadaveri,  caldi  ancora, 
del  conte  di  Donadio  e di  San  Just,  spietatamente  truci- 
dati. Cadice,  Xeres,  l’isola  di  Leon,  Siviglia,  Cordova, 
Saragozza,  Badajoz,  Valenza,  Cartagena  , Lorca , Alicante, 
Marcia  si  sollevano  con  uno  slancio  comune.  Da  un  capo 
all’altro  della  Penisola,  uno  stesso  grido  s’inalza:  è la 
costituzione  dcl  48l2  che  viene  per  ogni  dove  procla- 
mata , quella  costituzione  democratica  votata  un  tempo 
sotto  il  fuoco  dpgii  invasori  della  patria,  e su  di  uno  sco- 
glio, ultimo  rifugio  della  libertà  spagnuola. 

In  mezzo  a sì  tremenda  tempesta,  sola  la  città  di  Ma- 
drid sfavasi  immobile,  silenziosa.  Posta  in  istato  d'assedio, 
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pareva  tremare  sotto  la  mano  del  generale  Qucsada  , cui 
circondava  l’apparato  «li  una  dittatura  omicida.  D’improv- 
viso, a poca  distanza  dalla  città,  c presso  alle  porle  della 
Granja , palazzo  abitato  dalla  regina  , il  reggimento  delle 
milizie  provinciali  si  pone  in  marcia  cantando  1’  inno  di 
Ricgo.  Era  il  12  agosto  185G  alle  ore  otto  pomeridiane:  i 
soldati  del  4.°  reggimento  di  fanteria  della  guardia  si 
unirono  ad  aumentare  questa  sedizione  militare.  Pochi 
istanti  dopo,  alcuni  sergenti  penetrarono  nell’appartamento 
«li  Crisiina,  e,  dietro  loro  richiesta  e sotto  i loro  occhi,  la 
reggente  firmava  un  foglio  su  cui  stava  scritto  : a La  re- 
ti gina  autorizza  il  generale  San  Romano  a lasciar  giurare 
u la  costituzione  lino  alla  riunione  delle  Cortes  n.  Non  fa- 
ceva d'uopo  di  tanto  per  produrre  uno  scoppio  in  Madrid. 
Egli  è invano  che  il  ministero  vuoisi  preparare  ad  una 
resistenza  furibonda,  è invano  che  Qucsada  percorre  le 
strade  colla  sciabola  sguainala,  in  aria  minacciosa  e in- 
domabile: la  rivolta  è già  padrona  della  città;  alla  porta 
del  Sole,  centro  ordinario  dei  torbidi,  un  sinistro  mug- 
gito s’ inalza:  d’ora  in  ora  aumenta  il  bollore  della  folla.... 
cd  è forza  che  il  potere  si  arrenda  e cada.  Calatrava,  in- 
fatti , vien  nominato  presidente  del  consiglio  dei  ministri , 
c il  generale  Seoane  capitano-generale  della  Nuova-Casti- 
glie  : fu  nell’abitazione  stessa  di  quest’  ultimo  che  si  tenne 
nascosto  Isluritz,  cui  ricercava  la  popolare  vendetta.  Meno 
fortunato,  il  generale  Qucsada  era  esciti»  da  Madrid,  ed 
crasi  diretto  verso  il  villaggio  d’Ortoleza.  Riconosciuto  ad 
una  cicatrice  che  aveva  in  volto  , e la  sua  presa  essendo 
stata  annunciata  n Madrid,  il  generale  Secane  fece  subito 
partire  alcuui  cavalieri  onde  il  protegesscro , ma  non  arri- 
varono che  troppo  lardi.  Prevenuti  i soldati  da  alcuni  fre- 
netici, più  non  trovarono  che  un  corpo  esanime,  preda  fu- 
nesta di  cui  c«»sloro  s’ impadronirono , correndo  poscia  a 
Madrid  per  ivi  mostrarne  crudelmente  i brani. 

Tati  erano  le  notizie  arrecate  alle  Tuiierics , ed  al  re 
servirono  di  armi  contro  Thicrs.  Potcvasi  forse  soccorrere 
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a un  governo  nato  da  una  simile  rivolta?  Conveniva  forse 
<li  mettere  tu  spada  della  Francia  monarchica  al  servizio 
dei  caporali  vincitori' di  Crisiina?  Tliicrs  avrebbe  potuto 
rispondere  al  re  che  l’ insurrezione  della  Grauja  provava 
in  un  modo  perentorio  quanto  fosse  urgente  di  estirpare 
la  guerra  civile  in  bpagna  ; clic  in  forza  soltanto  della 
guerra  civilo  erasi  accesa  ed  esacerbata  la  rabbia  dei  par- 
titi : che  nella  prolungazione  di  queste  funeste  discordie  i 
nemici  di  Cristina  attingevano  l’ audacia  di  accusare  le 
sue  intenzioni  e di  manomettere  la  corona;  clic  Io  abban- 
donare , finalmente,  la  Spagua  a se  stessa  , equivaleva  a 
scavarle  un  sepolcro  fra  f anarchia  e la  guerra;  ma  Tliiers 
preferì  di  convenire  che  le  scene  di  cui  la  Spagua  era 
stata  il  teatro,  esigevano  una  sospensione.  Desiderava  sol- 
tanto elio  gli  ausiliari  riuniti  a Pau  non  valicassero  i Pi- 
renei lino  a che  la  condizione  della  Spagna  non  si  fosse 
più  chiaramente  spiegala. 

Intanto  si  seppe  che  giunto  il  12  agosto  185G  a Para- 
plona  per  assumere  il  comando  della  legione  straniera , 
il  generale  Lebeau  aveva  pubblicato  un  ordine  del  giorno 
in  cui , dopo  di  essersi  dichiarato  u onorato  dal  re  dei 
u Francesi  del  comando  delle  legioni  straniera  e francese 
u ai  servizio  della  Spagna  n , aggiungeva  : u io  precedo 
m numerosi  ausiliari  clic  la  Francia,  mercè  la  sua  alleanza 
« colla  Spagna,  invia  dipiù  al  suo  servizio.  Non  trascorrerà 
ii  questo  mese  senza  il  loro  arrivo  n.  Il  generale  Lebeau 
era,  non  v’ha  dubbio,  autorizzalo  dalle  circostanze  a te 
nere  questo  linguaggio,  sopratullo  nel  momeuto  di  entrare 
in  campagna , e quasi  sotto  il  fuoco  del  nemico  : fu 
nondimeno  disapprovato  e con  alcune  righe  pubblicate  nel 
Monitore,  malgrado  la  opposizione  del  presidente  del  Con- 
siglio. Fu  posta  allora  in  campo  la  quislionc  intorno  agli 
ausiliarii  riuniti  a Pau  : secondo  il  parere  di  Tliiers,  Passy, 
Dupcrró,  Maison , Sauzet , Pelei  de  la  Lozère,  dovevasi 
conservare  il  corpo,  aspettando  che  si  potesse  veder  chiaro 
Voi.  IV.  . 18 
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negli  iivvonimenli.  Secondo  quello  del  re,  bisognava  invece 
diseiogfierlo.  In  ciò  stava,  tulio  il  nodo  della  difficoltà. 

Tbicrs  ben  comprese  che  egli  era  in  pericolo  ; liia  vo- 
lendo tentare  un’  ultima  lotta,  radunò  i suoi  colleghi.  Fin 
a quel  punto,  aveva  proceduto  di  accordo  con  essi;  e, 
malgrado  qualche  avvertimento,  malgrado  vari  indizi  di 
più  di  una  specie , crasi  mantenuto  sino  alia  fine  nella 
credenza  che  non  gli  sarebbe  mancato  1’  appoggio  di 
Montalivet.  Fu  perciò  altrettanto  sorpreso  che  irritato  al- 
lorché udì  Montalivet  pronunciarsi  altamente  pel  sistema 
del  re.  Cedendo  allora  alla  sua  collera,  « Chi  adunque,  o 
o signore,  « gridò  Thicrs  con  voce  alterala,  u vi  ha  insegnato 
u questa  lezione  ? Voi  non  la  sapevate  sì  bene  otto  giorni 
ii  or  sono!  n Montalivet  avendo  alteramente  risposto  , il 
presidente  del  consiglio  replicò:  u Ebbene  , andiamo  dal 
a re,  che  si  spiegherà  egli  stesso  ■.  A'Ia  presenza  del  re, 
Thicrs  persistè  nella  lotta,  ed  ebbe  il  contento  di  vedersi 
energicamente  sostenutodal  maresciallo  Maison,  li  maresciallo, 
in  fondo , non  opinava  per  un  intervento  in  Ispagna , ma 
pensava  che,  impegnati  come  lo  eravamo  con  un  trattato, 
era  necessario  di  far  onore  alla  firma  della  Francia.  Parlò 
ih  questo  senso  con  tuono  sì  risoluto  e franco  , che  il 
re  non  potè  dissimulare  la  propria  emozione , abbcnchè  si 
mantenesse  irremovibile  nelle  sue  determinazioni.  Da  tal 
momento  il  gabinetto  dei  22  febbrajo  fu  disciolto. 

Thiers,  abbandonando  gli  affari,  aveva  gravi  rimproveri 
dà  fare  a sè  stesso.  La  scandalosa  occupazione  di  Craco- 
via sì  lungo  tempo  tollerata  , le  cortigianesche  cortesie  di 
Méttermeli  accettate  con  tanta  leggierezza,  l'Inghilterra  dis- 
gustata col  dispaccio  del  18  marzo  , la  Svizzera  odiosa- 
mente perseguitata,  in  nome  e per  conto  dei  più  crudeli 
nemici  della  rivoluzione  francese:  erano  questi  fuor  d’ogni 
dubbio  errori  rapitali;  errori  degni  di  un  biasimo  eterno. 
La  parte  onorevole  del  ministero  di  Thicrs  è quella  che 
riguarda  le  sue  lotte  in  favore  della  Spagna.  In  queste 
fece  mostra  non  solamente  di  fermezza , ma  eziandio  di 
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un  disinteresse  elevato  e coraggioso.  Non  era,  a dir  vero, 
la  causa  della  vera  democrazia  eli’  eì  intendeva  sostenere 
al  di  là  dei  Pifcnci  ; ma  non  sarebbe  equo  di  accagionare 
il  suo  carattere  e la  sua  condotta  di  quanto  non  fu  clic  la 
colpa  della  sua  opinione. 

Egli  abbandonava , del  resto , senza  rammàrico  un  po* 
tere  di  cui  certe  influenze,  diffìcili  a domare  , gli  avevano 
reso  amarissimo  il  godimento.  Thicrs  erasi  impegnalo  nel- 
P affare  dalla  Svizzera,  perchè  gli  si  era  fatto  credere  che 
a questo  prezzo  gli  sarebbe  accordato  l’ intervento  in 
Ispagna  , ed  in  appresso  ciasi  veduto  ingannato  nella  sua 
fiducia  ; aveva  creduto  clic  nulla  a lui  si  sarebbe  giam- 
mai tenuto  nascosto  , c P affare  dello  spione  Conseil  non 
gli  ebbe  che  troppo  chiaramente  provalo  che  a lato  della 
polizia  ministeriale  eravi  un’  altra  polizia  : quanti  motivi 
adunque  di  disgusto!  assalito  dalla  stampa,  combattuto 
dal  re,  bersagliato  dall’Inghilterra,  ingannalo  dagli  altri 
gabinetti  dell’Europa,  era  ben  naturale  che  la  stanchezza 
il  vincesse.  Rivolse  quindi  gli  occhi  all’Italia,  ove  lo  chia- 
mava la  sua  vivace  immaginazione,  e dove  voleva  per  al- 
cuni mesi  dimenticare  gli  affanni  della  politica.  Ma  sic- 
come i negoziati  per  la  formazione  del  nuovo  gabinetto 
erano  menati  per  le  lunghe,  Thiers  non  tacque  le  proprie 
lagnanze.  Egli  paventava  clic,  continuando  P interregno 
ministeriale  , sopravvenire  potesse  nella  Spagna  qualche 
sciagura  da  compromettere  la  sua  risponsabilità.  Seconda 
la  opinione  del  re,  era  dovere  di  un  ministro  il  rimanere 
agli  affari  fino  a che  gli  si  fosse  trovato  un  successore;  ma 
a ciò  Thiers  rispondeva,  con  ragione,  che  se  a lui  si  la- 
sciava la  risponsabilità  del  potere,  doveva  esercitarne  le 
funzioni , e che  rragli  permesso , finlanto  che  niuno  era  a 
lui  sostituito,  di  far  entrare,  quando  lo  avesse  giudicalo 
conveniente,  un  esercito  in  Ispagna. 

Il  re  temette  qualche  impetuosa  risoluzione  per  parte  di 
Thiers , affrettò  le  trattative,  e ne  fece  conoscere  infine  il 
risultamcnto;  ma  desiderando  di  non  inimicarsi  un  uomo 
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che  era  stato  recentemente  ministro,  chiamò  a t>c  Thiers, 
lo  ricevette  a Neuilly  con  affettuosa  premura , il  colmò 
di  moine,  e con  alcune  frasi  caute  ed  astute  ad  un  tempo 
gl*  lasciò  scorgere  la  strada  che  poteva  ricondurlo  al  po- 
tere. Thiers  prese  congedo  dal  monarca  e dalla  regina , c 
partì  alla  volta  d’Italia,  lasciando  a’ suoi  successori  un’au- 
torità senza  indipendenza , ed  onori  che  nuli’  altro  ormai 
essere  non  dovevano  fuorché  una  pomposa  servitù. 
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Nomina  del  ministaro  Molò  il  6 settembre.  — Continuazione  dell*  af- 
fare delia  Svizzera.  — La  Dieta  adotta  11  rapporto  sullo  spione 
Conscil.  — Molé  ingannato.  — Nota  del  17  settembre  1886  indi- 
rizzata alla  Svizzera.  — Indignazione  del  popolo  svizzero;  prepa- 
rativi; sottoscrizione;  indirizzo  ai  popolo  francese.  — Indecisione 
e spavento  del  Governo  di  Berna  ; processo  del  Nouvelliste  Vau- 
dois.  — Risposta  della  Dieta  alla  nota  del  57  settembre.  — Lin- 
guaggio della  Gazzetta  di'  Augusta.  — La  Repubblica  di  San  Marino 
e Luigi  Filippo.  — Conclusione  da  dedursi  dalla  contesa  del  go- 
verno francese  colla  Svizzera.  — Progetti  di  Luigi  Bonaparte.  — 
Carattere  di  questo  principe.  — Preparativi  di  congiura.  — In- 
surrezione a Strasborgo;  come  va  a vuoto.  — Luigi  Bonaparte 
fallo  prigioniere  condotto  a Parigi.  — II  brigadiere  Bruyant  a 
Vendómc.  — Lettera  di  Luigi  Bonaparte  al  re.  — Luigi  Bona- 
parte esilialo  In  America.  — Morte  di  Carlo  X. 


Fu  il  6 settembre  1830  che  il  re  firmò  le  ordinanze  che 
costituivano  un  nuovo  gabinetto.  Queste  ordinanze  davano 
la  jrresidensa  del  Consiglio  e gli  affari  esteri  a Molé,  la 
giustizia  e ì culti  a Persil,  V interno  a Gasparin,  la  ma- 
rina a Rosami*],  le  finanze  a Duchàtel,  la  pubblica  istru- 
zione a Guizot.  Alcuni  giorni  dopo,  il  luogotenente-generale 
Bernard,  essendo  stato  nominato  ministro  della  guerra,  e 
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Martin  ( do  Nord  ) ministro  del  commercio  e dei  lavori 
pubblici,  il  ministero  si  trovò  compiuto. 

Generale  fu  Io  stupore  allorché  si  conobbe  che  Monta  - 
livet  non  faceva  parte  del  ministero,  ed  era  cosa  in  falli 
singolare  che  questo  personaggio  non  avesse  ritratto  verun 
benefìzio  dai  suoi  dissapori  con  Thiers,  e da  una  scissione 
da  cui  il  re  era  stato  sì  toeco  ! Ma  de  Montalivet  attaccava 
molla  importanza  al  portafogli  dell'interno,  portafogli 
troppo  importante  per  non  essere  ardentemente  desiderato 
da  un  uomo  quale  Guizot.  E di  là  nacque  un  disaccordo 
in  cui  de  Montalivet  rimase  sagrificato. 

Non  è già  che  Guizot  desiderasse  per  sé  medesimo  il 
ministero  dell’interno,  chè  vivamente  pregato  di  accettarlo  e 
da  Duvergicr  de  Ilauraiine,  e dai  principali  capi  del  par- 
tilo dottrinario , vi  si  rifiutò  costantemente  ; ma  pre- 
tendeva di  occuparlo  mediante  la  nomina  di  una  delle  sue 
creature;  perciò  il  richieso  e 1*  ottenne  per  de  Gasparin  , 
di  cui  era  pienamente  sicuro,  imperocché  mollo  piaceva  a 
quell’uomo  orgoglioso  di  poter  dominare  il  gabinetto,  te- 
nendosi in  una  posizione  secondaria. 

Fra  le  difficoltà  delle  quali  Tliiers  gli  lasciava  il  retaggio, 
Molé  trovò  avanti  ogni  altra  la  quistione  svizzera. 

Noi  abbiamo  fatto  conoscere  la  risposta  della  Dieta  alla 
nota  di  de  Montebello.  Ma,  dopo  l’arresto  e le  dichiarazioni 
di  Conseil,  era  impossibile  che  la  Svizzera  si  volesse  limi- 
tare ad  una  timida  protesta.  Il  9 settembre  1830,  la  Dieta 
ascoltò  intorno  all’  affare  Conseil  la  lettura  del  rapporto 
compilato  da  Monnard  c da  Keller , rapporto  citato  più 
sopra , c che  conteneva  queste  parole  : m Si  pensi  pure 
u quello  che  vuoisi  intorno  all’  uso  degli  spioni  par  parte 
»i  dei  governi  e delle  ambasciate;  ammettasi  pure  come 
M vero  o falso  che  il  limite  tra  quanto  è permesso  e quanto 
a non  lo  è non  sia  tracciato  dalla  diplomazia  e dalla  poli- 
ti zia  , giusta  le  idee  ordinarie  degli  uomini  intorno  all’o- 
» norc  e.  alla  probità,  noi  non  potremo  nullameno  persua- 
ii  (lerci  giammai  .che  atti  tali,  come  quelli  di  cui  qui  si 
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u tratta,  che  la  frode,  il  falso  c 1’  autorizzazione  di  agenti 
« provocatori  che  in  tutti  i paesi  del  mondo  sono  qualifl- 
« cali  siccome  delitti , e quali  ulti  colpiti  dui  pubblico  di- 
ti sprezzo,  possano  essere,  allorché  procedono  dulia  diplo- 
« mazia , che  ba  1’  alta  missione  di  ravvicinare  e riunire  1 
u popoli,  atti  comuni  c quotidiani....  L’onore  della  Con- 
ti federazione  non  le  permette  di  tollerare  in  silenzio  una 
u simile  condotta.  E tutto  è accaduto  in  Isvizzcra  in  nome 
u della  Francia  e del  suo  re  ! e questi  fatti  hanno  dato 
u luogo  ad  una  informazione  giudiziaria  ! L’ onore  della 
u Francia  e quello  del  suo  re  sono  egualmente  compro* 
tt  "messi.  Ma  la  Francia  e il  suo  re  non  fabbricano  falsi 
« passaporti;  la  Francia  c il  suo  re  non  commettono  de- 
li litti , c non  hanno  incaricalo  alcuno  di  commetterne  in 
ii  loro  nome  ; e chiunque  abbia  osalo  di  commetterne  in 
a loro  nome  non  può  aver  agito  come  loro  rappresentan- 
ti te....  Fa  mestieri  che  la  verità  sia  conosciuta....  c 
(t  piaccia  all’alta  Dieta  d’incaricare  il  Vorort  d’ informare, 
u col  mezzo  dell’incaricato  d’ affari  svizzero  a Parigi,  o per 
u tuli’ altra  via  sicura,  il  re  dii  Francesi,  non  meno  che 
»»  il  suo  governo , del  vero  stato  dell’  affare , e di  unire  a 
u qiicsta  comunicazione  copia  autentica  dei  documenti,  n 

Per  quanto  terribili  fossero  pel  loro  senso  velato  simili 
conclusioni,  Bruggiser,  deputato  di  Argo  via , le  combattè 
come  troppo  miti.  De  Chamhrier,  all’incontro,  le  dichiarava 
eccessivamente  offensive  e piene  di  pericolo.  Dopo  due  di- 
battimenti mollo  animati,  dieci  Stati  solamente  — la  mag- 
gioranza voluta  esser  doveva  di  dodici  — si  pronunciarono 
ir»  favore  del  rapporto.  Molli  Cantoni  avevano  domandato 
il  referendum  (1).  Ma  i Cantoni  di  Friborgo  e di  San  Gallo 
essendosi  fatti  solleciti  di  adire  alle  conclusioni,  il  Diretto- 
rio federale  dovette  pensare  allo  eseguimento  della  deci- 
sione della  Dieta. 

(I)  Vale  a dire  una  dilazione  per  prendere  gli  ordini  dei 
committenti. 
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Chi  mai  il  crederebbe  ? Su  questo  obbrobrioso  affare  di 
Conseil,  Mole  fu  ingannato  come  lo  era  stato  Thicrs.  Egli 
prese  alcune  informazioni  da  coloro  che  erano  meglio  in 
istato  d’illuminare  la  sua  opinione,  ma  non  seppe  il  tutto. 
Qualche  tempo  dopo,  un  sorriso  espressivo  di  d’Appony 
avendogli  inspirato  strani  sospetti,  credette  infine  di  aver 
scoperta  la  verità;  ma  il  male  era  già  fatto,  e già  trovavasi 
consumata  contro  la  Svizzera  una  scandalosa  iniquità.  E 
nella  persuasione  che  non  vi  fosse  cosa  alcuna  di  vero  nella 
missione  di  spionaggio  attribuita  a Conseil , e che  il  rap- 
porto adottato  dalla  Dieta  non  fosse  che  il  risultamento  di 
una  trama  ordita  dai  rifugiati  per  perdere  l’ ambasciadore 
francese,  Molé  punto  non  esitò  a colpire  la  Svizzera,  e il 
27  settembre  1830,  de  Montebello  indirizzava  al  Direttorio 
federale  una  nota  che  rompeva  ogni  relazione  diplomatica 
tra  la  Svizzera  e la  Francia. 

La  nota  del  27  settembre  riconosceva  primieramente  — 
dichiarazione  di  una  rara  imprudenza  — che  nella  qui- 
stione  sollevata , la  Francia  non  era  direttamente  impe- 
gnata (1).  Scendeva  poscia  a violenti  attacchi  contro  1’  or- 
dinamento interno  della  Svizzera,  che  si  veniva  additando 
come  predominato  da  cospiratori  insensati.  Intorno  all’  af- 
fare Conseil  la  nota  non  vedeva  che  un’  insidia  concertata 
contro  l’ambasciata  di  Francia,  indi  concludeva  coi  seguenti 
termini  : u La  Francia  crede  fermamente  che  la  Svizzera 
<«  non  tarderà  a ritrovare  nelle  sue  rimembranze,  nei  suoi 
a interessi  ben  intesi , quelle  inspirazioni  che  la  preserve- 
u ranno  dai  pericoli  ai  quali  la  espone  una  mano  di  co- 
ll spiratori  stranieri.  Quando,  per  isciagura,  dovesse  accadere 
u altrimenti,  forte  della  giustizia  della  sua  causa,  la  Fran- 
« eia  più  non  ascolterà  che  la  voce  della  sua  offesa  dignità, 
u e da  sè  stessa  giudicherà  allora  delle  misuro  che  pren- 
u der  deve  per  ottenere  una  giusta  soddisfazione.  Infine , 
u ella  saprà  e senza  compromettere  la  pace  del  mondo,  far 

» ' I > 

(1)  Veggansi  i Documenti  Storici. 
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h vedere  che  non  lascierà  giammai  impunito  un  oltraggo.  » 

Una  simile  nota  poneva  la  Svizzera  fra  il  disdoro  di  una„ 
riparazione  e i di-astri  diluii  blocco  commerciale. 

Non  è possibile  il  descrivere  da  quale  dolorosa  maravi- 
glia fu  compresa  la  miglior  parte  del  popolo  francese. 

• Quanto  alla  Svizzera  , un  grido  di  maledizione  si  sollevò 
dal  fondo  delle  sue  pacifiche  volli.  E che?  erasi  cominciato 
dall’  indirizzare  allò  Dieta  ingiunzioni  manifestamente  con- 
trarie al  diritto  delle  genti , attentatorie  al  principio  della 
sovranità  degli  Stati;  indi,  per  attizzare  quelle  stesse  cospi- 
razioni intorno  alle  quali  si  faceva  rimprovero  al  governo 
federale  di  averle  troppo  a lungo  tollerate , si  inviava  a 
Berna  un  vile  spione,  un  agente  provocatore....  Ed  allor- 
ché dopo  una  minuziosa  informazione  giudiziaria  , la  Sviz- 
zera moveva  lagnanze,  offriva  prove,  egli  era  colla  violenza 
che  le  si  rispondeva , e non  si  arrossiva  d’  esigere  eh’  ella 
domandasse  perdono  degli  affronti  che  le  si  erano  prodigati! 
Era  la  Svizzera  troppo  debole  per  sostenere  1’  urto  della 
potenza  francese?  Ragione  'di  più  perchè  la  Francia  rico- 
noscesse i suoi  torti.  Perchè  nel  cedere  duplice  era  l’onore, 
quando  aveva  contro  di  es-a  la  giustizia  e per  essa  la  forza. 
All’ effetto  di  questi  discorsi  sparsi  fri  il  popolo,  l’agitazione 
aggiungevasi  prodotta  e mantenuta  dalle  discussioni  di  cui 
risuonavano  le  assemblee  politiche,  u Quale  è,  » sciamò 
Stcttler  nel  Gran  Consiglio  di  Berna,  u qual  è la  potenza 
» che  ci  insulta  ? Quella  per  cui  noi  abbimi  versato  tor- 
li renli  di  sangue  che  farebbero  rosseggiare  il  Reno  dalla 
u sua  sorgente  fino  al  mare,  n I giornali  tuonavano  dui 
loro  lato.  Nel  Nouvellitte  Vaudois,  Gaullieur  prodigava  in- 
coraggiamenti a que’ deputati,  quali  Baumgartncr  c Brugis- 
ser,  che  esponevano  coraggiosamente  le  loro  persone  per 
1’  onore  del  loro  paese,  e scagliavasi  senza  posa  contro  co- 
loro che  si  mostravano  dimentichi  di  un  giusto  orgoglio 
nazionale,  come  de  Chamhrier  (di  Neucliàtel),  Schmid  (d’ Uri), 
Burckardt  (di  Basilea),  u È da  notarsi,  n diceva  il  Fede- 
rale, ii  che  fra  i membri  dell'alta  amministrazione  frau«. 

Voi.  IV.  19 
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« cose  trovaci  attualmente  tre  ministri  educati  in  Isviz- 
u zero  o clic  ebbero  Svizzeri  a educatori:  Guizot,  Gaspariu, 
» Duellate!  ; un  funzionario-  disceso  da  una  famiglia  svia- 
ti zera,  Dclcsscrt;  ed  il  presidente  dal  consiglio,  Molé,  che 
a all’  epoca  d 'Ila  emigrazione  venne  nella  Svizzera  a do- 
ti mandare  un  asilo,  c 1’ ottenne.  Nò  vogliamo  parlare  di 
tt  Sua  Maestà  Luigi  Filippo  I,  che  più  di  una  volta  si  die’ 
« a vedere  glorioso  della  ospitalità  che  il  duca  di  Chartrcs 
« aveva  trovato  in  Isvizzera-  w Tulto  sembrava  concorrere 
in  tal  guisa  a precipitare  la  rottura , e a renderla  forse 
terribile.  Gli  uni  facevano  osservare  che  il  blocco  commer- 
ciale non  sarebbe  riuscito  meno  funesto  alla  Francia  che 
alla  Svizzera  ; provavano  col  mezzo  di  calcoli  irrefragabili 
che  trattavasi  pel  commercio  francese  di  una  perdita  di  più 
di  quaranta  milioni,  e mostravano  le  città  di  Lione  c Mar- 
siglia profondamente  commosse  ed  inquiete.  Gli  altri , pre- 
vedendo la  guerra,  richiamavano  ai  loro  concittadini  lutto 
un  passato  di  eroismo  guerriero  : il  Borgognone  in  fuga 
sulla  strada  insanguinata  di  Granson,  allo  strepilo  delle 
trombe  d’  Undcrwald  e delle  cornette  di  Lucerna  ; il  cap- 
pello del  rivale  di  Luigi  Xi  raccolto  sul  campo  di  battaglia 
da  un  paesano  dei  cantoni  vittoriosi  che  se  lo  pose  in  capo  ; 
l’ossario  di  Morat,  e il  suo  gelido  lago  in  cui  fu  inghiottita, 
nella  persona  del  Temerario,  la  casa  di  Borgogna. 

Nello  stesso  tempo  , ognuno  con  fatti  alla  resistenza  si 
preparava.  Una  soscrizione  nazionale  fu  aperta  in  favore 
dei  cittadini  rhe  erano  vittime  del  manifesto  del  duca  di 
Montebello.  Ed,  affinché  restasse  ben  addimostrato  che  agli 
occhi  della  Svizzera  la  nazione  francese  non  era  solidari» 
dei'  falli  del  suo  governo,  si  fece  circolare  nel  Cantone  di 
Vaud  un  indirizzo  al  popolo  francese  concepito  in  questi 
termini  : 

« Francesi  del  luglio,  voi  state  per  mover  guerra  a noi 
a cui  vi  lega  una  fraternità -che  dura  da  secoli;  a noi  che 
u ali!»  amo  accolta  con  entusiasmo  la  gtoriosa  vostra  rivo- 
li In  ione,  che  abbiamo  dato  asilo  ai  vostri  proscritti  , che 
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« abbiamo  confuso  il  nostro  sangue  al  vostro  nelle  batta* 
u glie.  E quale,  è il  nostro  delitto  ? Di  avere  scosso  il 
« giogo  di  una  fazione  die  metteva  la  nostra  antica  indi- 
ti pendenza  repubblicana  ni  piedi  dei  monarchi  dèlHEti- 
u ropa  i di  avere  lacerato  il  velo  clic  copriva  raggici  in- 
ii  fami  1 Delitto  irremissibile,  per  1’  espiazione  del  quale  ci 
« si,  chiama  ad  un  sacrilego  combattimento  ! Ma. Dio  ègiu- 
ii  Sto; ci' -darà  il  coraggio  e la  forra,  quando  i vostri 
a soldati  siano  lanciali  contro  di  noi.  Con  quale  dolore 
u noi  verseremmo  il  loro  sangue}  Ah!  possano  almeno 
* rammentare,  se  la  fortuna  metterà  infioro  balia  qualche 
u punto  del  nostro  territorio,  die  gli  uomiui  contro  cui 
ii  vengono  sp  pi»  sono  loro  fratelli,  e die  devono  dar  ri- 
ti salto  colla  loro  umanità  a questa  dolorosa  ed  ingiusta 
o guerra-, * ; . 

Ma  in  mezzo  a questo  va, sto  movimento,  il  governo  di 
Berna  non  mostrava  che  indecisione  c spavento.  Il  partito 
della  resistenza  non  eravi  rappresentato  che  dal  consigliere 
Stokuint'.  L’  ayoyer  (presidente  del  direttorio)  Tstharner 
voleva  che  si  piende.-se  il  partito  di.  sottomettersi,  c.Ta- 
vel  che  si  avesso  ricorso  alla  mediazione  inglese.  Alcune 
voci  vergognosamente  si  levarono  «entro  il  prefetto  di  iSi- 
dau,  che  aveva  arrestato  Conseil;  contro  Bilie  c,  Luti,  elle 
per  ordine  superiore  avevano  fatto  il  processo  dello,  spione* 
Infine  . per  colmo,  di  umiliazione,  il  consiglio  di  Stato  del 
Cantone  Vaud  non  esitò  a ordinare  un  processo  contro  il 
Nouvellitic  Yuudois:,  dietro  domanda  dell’  ambnsciador 
francese,  per  compiacere  ad  un  governo  clic,  non  con- 
tento di  tener  la  Suzzerà  bloccala,  sospendeva  il.  paga- 
mento delle  rendite  dovqte  a parecchi  Svizzeri  per  parlo 
dell»  Francia.  Il  Nuuvellislc  aveva  parlato  del  ((iter, .'ore 
di  Famar s,  dell’ apostata  (lei  Palazzo  di  Città,  o Mp nic- 
helio fondò  le  sue  doglianze  su  questo  espressioni , coll  e 
quali  asseriva  clic  il  giornale  aveva  inteso  indicare  Luigi - 
Filippo.  E , siccome  temevasi  clic  la  condanna  del  foglio 
non  arrivasse  fino  all’ imprigi  onomcnlo  drl  suo  (onipila- 
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toro , il  tribunale  di  Losanna  fece  arrestare  preventiva - 
mente  Gaullieur,  col  pretesto  che  non  aveva  somministrato 
una  malleveria  straordinaria,  come  esigeva  un  simile  caso 
ed  il  risultamento  provò  che  il  tribunale  di  Losanna  aveva 
ben  fatto  ad  anticipare  le  vendette  a cui  serviva , da  che 
Gaullieur  non  fu  condannato  che  ad  una  debole  multa  : 
u Visto,  « era  detto  nei  considcrandi  'che  portavano 
l'impronta  di  una  leggerezza  ingiuriosa  e sconveniente, 

« ohe,  sebbene  il  re  dei  Francesi  non  sia  stato  nominati- 
ti vomente  indicato  nell’articolo  incriminato,  non  vi  è 
h però  mezzo  di  non  ravvisarlo  nelle  espressioni  di  diser- 
ti tore  c di  apostata  ; visto,  soprattutto,  quanto  alla  prima, 

« che,  secondo  la  storia  della  rivoluzione  francese  di  Thiers, 
u il  duca  d’ Orléans  era  il  solo  officiale  generale  che  fosse 

h passato  al  campo  nemico  con  Dumouriez n 

Una  Dieta  straordinaria  era  stata  convocata  : questa  si 
radunò  il  17  ottobre  1836,  ed  il -pericoloso  onore  di  pre- 
parare una  risposta  all’  ultimatum  di  Montebello  fu  confi- 
dato ad  una  commissione  composta  di  sette  membri:  Tschar- 
ner,  Monnard,  Keller,  Amrhyn,  Kern,  Nagel  e Mailiardoz. 
Dai  lavori  di  questa  commissione  uscirono  ben  presto  tre 
progetti  di  risposta,  sprovvisti  tutti  e tre  d’energia,  e pre- 
sentati il  primo,  dalla  maggioranza  della  commissione , il 
secondo  da  Tscharner , il  terzo  da  Mailiardoz.  La  discus- 
sione ebbe  luogo  a porte  chiuse , e non  fu  se  non  dopo 
molte  sedute  burrascose  che  la  Dieta  trasse,  dai  diversi 
progetti,  una  risposta  definitiva.  La  Svizzera  in  questa  rin- 
novava formalmente  le  sue  decisioni  anteriori,  e dichiarava 
che  la  Dieta  non  aveva  avuto  in  alcun  modo  la  intenzione 
di  offendere  il  governo  francese ,, allorché  decise  che  i do- 
cumenti dell’  affare  Conseil  gli  fossero  inviati  (1).  Di  ma- 
niera che  la  cattiva  causa  la  vinse  e per  la  violenza  del 
più  forte,  e per  la  pus  llanimità  del  più  debole  : triste  co- 
rona di  tanti  scandali  ! 

(t)  Veggansi  I nocumenti  Storici. 
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Ora,  la  vigilia  stessa  del  giorno  in  cui  la  Dieta  obbliava 
a questo  punto  tutto  ciò  che  esige  la  dignità  di  una  repub- 
blica, ecco  quanto  veniva  narrando,  con  una  mira  segreta 
d’ insulto  senza  dubbio  la  Gazzetta  d' Augusta , giornale 
soggetto  alla  censura  delle  cancellerie:  u La  piccola  repub- 
» blica  di  San  Marino , che  fa  sì  poco  rumore  nel  mondo 
u politico,  aveva  scritto  a Luigi  Filippo  una  lettera  di  con- 
ti gratulazione  nella  circostanza  dell’  attentato  di  Alibaud. 
u il  monarca  rispose  in  termini  graziosissimi  che  assicurava 
» la  repubblica  di  San  Marino  della  continuazione  della  sua 
u benevolenza,  ma  che  per  meritarla,  dessa  farebbe  assai 
u bene  di  allontanare  dal  suo  territorio  otto  rifuggiti,  che 
w vi  erano  stati  accolti.  Lo  lettera  faceva  menzione , fra 
u gli  altri  individui  da  scacciare,  del  dottore  Bergonzi  del 
u ducato  di  Modena.  Il  Confaioniere  rispose , in  nome  della 
« repubblica , che  non  poteva  ottemperare  alla  richiesta 
« del  re  dei  Francesi , e che  i rifuggiti  indicati  avevano 
u saputo  sì  bene  procacciarsi  la  stima  dei  cittadini  della 
u repubblica , che  questi  non  esiterebbero  ad  opporsi,  an- 
u che  colla  forza , alla  espulsione  dei  proscritti.  Egli  è da 
u osservare  che  la  Francia  ha  preso  l’ iniziativa  di  questa 
« domanda  di  espulsione , e che  (In  qui  non  è giunta  a 
u San  Marino  alcuna  insinuazione  consimile  per  parte  di 
h verun’  altra  potenza,  n 

li  governo  francese  avendo  fatto  sapere  alla  Svizzera  che 
egli  si  teneva  per  soddisfatto , la  contesa  si  trovò  in  colai 
guisa  terminata.  Ma  ne  rimase  nel  cuore  degli  Svizzeri  un 
risentimento  amaro,  legittimo  e profondo.  E l’ Austria  ebbe 
la  duplice  soddisfazione  di  aver  creato  nuovi  nemici  alla 
dignità  reale  di  luglio,  e di  averla  umiliata,  al  cospetto  del 
mondo , fino  ad  armarla  contro  il  principio  democratico  in 
nome  degli  interessi , degli  odii  c delle  diffidenze  del  vec- 
chio dispotismo. 

Frattanto,  una  cospirazione  si  stava  tramando  che  do- 
veva cagionare  in  Francia  molta  sorpresa  ed  agitazione.  Dei 
due  figli  dell’  antico  re  d’  Olanda,  fratello  di  Napoleone , il 
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primogenito,  come  il  vedemmo,  aveva  soccombuto,  nei  tor- 
bidi d’Italia,  ad  una  morte  altrettanto  misteriosa  ohe  pre- 
matura. £ quanto  al  più  giovine , ritirato  in  Isvizzcra,  ivi 
crasi  applicato  senza  pos  i a preparare  da  lungi  progetti  che 
al  suo  orgoglio  sorridevano,  e clic  corrispondevano  alle  più 
vive  aspirazioni  della  sua  anima.  Nipote  di  colui  che  la 
Francia  chiamava  l’Imperadore,  l’imperatore  per  eccellenza 
(Imperator),  e condannato  al  tormento  di  una  giovinezza 
oscura,  ansioso  di  vendicare  i suoi  parenti  proscritti,  esi- 
liato egli  stesso  mercè  una  legge  ingiusta  da  un  paese  che 
tanto  amava,  e che,  senza  tema  di  esagerare,  Napoleone 
tuttora  copriva  della  propria  ombra,  Luigi  Bonaparte  crc- 
devasi  destinato  a sostenere  l’onore  del  suo  nome,  a pu- 
nire ad  un  tempo  i persecutori  della  sua  famiglia,  cd  a 
schiùdere  finalmente  al  suo  paese  umiliato  il  cammino  della 
gloria. 

Del  resto,  e quantunque  egli  si  erigesse  qual  pretendente, 
la  democrazia  a lui  sembrava  una  troppo  terribile  potenza 
per  non  doversi  credere  dispensato  dal  tenerne  conto.  Suo 
disegno  era  dunque  di  far  saggio  del  prestigio  del  suo  nome 
per  rovesciare  la  dinastìa  d’  Orléans , riserbamlosi  di  con- 
vocare in  seguito  il  popolo  per  consultarlo  cd  obbedirgli. 

Non  v’  ha  dubbio  che  questo  rispetto  pel  principio  della 
sovranità  popolare  era  nel  giovine  principe  perfettamente 
sincero  e leale;  ma  la  parte  che  nella  sua  impresa  avea 
l’ambizione  di  lui,  non  era  perciò  meno  grande.  Erede  della  - 
tradizione  imperiale , pdlrebb’  egli  non  essere  1’  eletto  del 
popolo,  soprattutto  allorché  gli  apparisse  circondato  dallo 
splendore  dì  una  avventura  rivolta?  Ecco  ciò  che  Luigi 
Bonaparte  non  metteva  tu  forse,  ben  convinto  che  ogni  ri- 
voluzione, in  tempi  d’ ignoranza  e d’incertezza,  si  compie 
secondo  il  programma,  adotta  la  bandiera  con  cui  hà  avuto 
comincia  mento,  e volge  facilmente  propizia  al  governo  prov- 
visorio che  si  presenta  la  domane.  ( < ;.t,  ;; 

Meglio  iuspirato  e più  magnanimo , avrebbe  cercalo  la 
gloria  in  un  disinteresse  assoluto,  e forse  in  cotal  guisa  «gli 
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sarebbe  riuscito  a trionfare,  ila  1’  educazione  che  ricevono 
i principi  non  li  solleva  a sì  alti  pensamenti! 

Checché  ne  sia,  la  impresa  era  arrischiata,  cd  il  principe 
che  concepita  1’  aveva,  ancor  non  conosceva  tuttociò  che 
doveva  piu  tardi  imparare  dalle  lezioni  dell’ avversa  fortuna. 

Saper  comandare  al  proprio  cuore , essere  insensibile  e 
paziente,  non  tener  di  mira  che  Io  scopo  prefisso  e dissi- 
mulare: non  isperdere  la  propria  audacia  nei  progetti  e ri- 
serbarla interamente  per  l’azione;  eccitare  altrui  al  sagrifizio 
senza  prestarvi  troppa  fede , venire  a palli  colla  codardìa 
presupposta,  disprezzare  gli  uomini;  per  diventar  forte, 
apparirlo  ; e crearsi  seguaci  col  mezzo  della  speranza  che 
eccita  lo  zelo,  anziché  eolia  riconoscenza  clic  lo  stanca .... 
ecco , nel  senso  egoista  e volgare  del  termine,  in  che  con- 
siste il  genio  degli  ambiziosi.  Ebbene , il  principe  Luigi 
Bonapirle  non  aveva,  pressoché  cosa  alcuna  di  quanto  a 
questo  genio  spetta.  La  sua  sensibilità  facile  ad  essere 
eccitata  lo  abbandonava  disarmato  alle  false  sollecitudini 
dei  subalterni.  Talora  gli  accadeva  di  non  giudicare  retta- 
mente  gli  uomini,  per  troppa  fretta  o per  bontà.  Lo  in- 
gannava P ardore  dei  suoi  desiderii  e il  trascinava.  Dotato 
di  una  schiettezza  nocevole  ai  suoi  disegni,  egli  in  sé  riu- 
niva , abbenchè  di  rado  avvenga  , c P elevalfzzà  di  animo 
clic  fa  amare  la  verità,  e la  debolezza  di  cui  approfittano 
gli  adulatori.  Per  aumentare  il  numero  de’  suoi  partigiani,, 
troppo  facilmente  si  abbandonava.  Non  possedeva , in  una 
parola,  nè  Parte  di  valersi  con  vantaggio  de’ suoi  mezzi,  nò 
quello  di  esagerarne  destramente  P. importanza.  Ma,  in  ri- 
cambio , generoso  egli  eru  cd  intraprendente , svegliato  e 
capace  negli  esercizi  del  campo,  elegante  e dignitoso  in  as- 
sisa militare. 

Niun  officiale  più  bravo  di  lui,  nè  più  ardito  cavaliere. 
Abbenchè  dolce  fosse,  anziché  energica  ed  imperiosa' lassila 
fisonomìa,  abbenchè  dominasse  una  specie  di  languore  abi- 
tuale nel  suo  sguapdo  alquanto  meditabondo,  non  v’ha 
dubbio  che  i soldati  avrebbero  amato  in  lui  i franchi  modi, 
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la  lealtà  del  suo  linguaggio,  la  sua  statura,  piccola  siccome 
quella  di  suo  zio,  e il  brio  imperiale  che  la  passione  del 
momento  nel  suo  occhio  ceruleo  faceva  scintillare.  Quale 
celebrità,  d’altra  parte,  non  avea  il  suo  nome? 

Perciò  avrebbe  voluto  stabilire  il  suo  punto  d’ appoggio 
nell’  esercito  ; ed  era  espressamente  per  farsi  conoscere  a 
lui  che  pubblicato  aveva,  sotto  il  titolo  di  Manuale  di  Ar- 
tiglieria , un’opera,  il  cui  risultamento  de’ più  profondi 
studi  era  esposto  in  uno  stile  franco,  chiaro  e preciso. 

Ma  in  qual  modo  vincere,  senza  il  concorso  del  popolo? 
Ed  una  volta  vincitore , come  sostenersi , senza  I’  assenso 
della  borghesìa  ? Allevato  nell*  esigilo , non  conoscendo  il 
proprio  paese,  Luigi  Bonaparte  si  persuase  che  la  borghesìa 
non  avesse  conservato,  dell’  Impero,  altre  rimembranze  da 
quelle  in  fuori  della  frenata  rivoluzione,  dell’ ordine  ristabi- 
lito , del  fondato  codice  civile.  Egli  si  diede  a credere  che 
per  attirare  il  popolo  basterebbe  la  vista  dell’  aquila  sugli 
stendardi  e lo  squillo  delle  trombe.  Duplice  errore  I Quanto 
la  borghesìa,  dedicatasi  alle  arti  della  pace,  maggiormente 
rammemorava  nella  storia  di  Napoleone , era  il  suo  dispo- 
tismo a cui  serviva  di  pretesto  la  guerra;  e,  fro  il  popolo, 
i più  intelligen'i,  quelli  che  esercitano  una  influenza,  ben 
sapevano  che  se  Napoleone,  col  mezzo  della  conquista,  aveva 
sparso  in  Europa  i germi  della  democrazia,  egli  nulla  aveva 
ommesso  per  soffocarla  in  Francia. 

Avrebbe  forse  potuto  Luigi  Bonaparte  farsi  continuatore 
di  Napoleone?  Ma  egli  era  appunto  perchè  l'opera  di  que- 
st: era  finita,  la  sua  missione  esausta,  che  fu  lascialo  mo- 
rire su  quello  scoglio,  dove,  secondo  il  detto  di  Chateau- 
briand, era  esposto  agli  sguardi  del  mondo  intero. 

D’  altra  parte,  Luigi  Bonaparte,  volendo  piacere  in  Fran- 
cia alla  classe  borghese , sarebbe  stato  irresistibilmente 
condotto  a dover  abbandonare  le  sue  idee  guerresche.  Ed 
allora,  clic  avrebb’ egli  recato  all’ esercito?  che  avrebb’egli 
recato  a!  popolo?  La  continuazione  dell’opera  di  Napoleone, 
meno  la  guerra;  sarebbe  stato  — e lo  si  poteva  temere  — 
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it  dispotismo  mono  i trionfi,  i cortigiani  sulle  nostre  toste 
mono  1’  Europa  ài  nostri  piedi  ; un  gran  nome  meno  un 
grand’uomo,  l’Impero  infine  meno  l’ Impcradore. 

Luigi  Bonnparte,  frattanto,  erq  ansioso  di  agire.  Mediante 
agenti  fidati  esamina  le  dispos:zioni  delle  truppe,  interroga 
l’ardore  dogli  ufficiali,  si  pone  in  relazione  con  personaggi 
d’importanza,  e s’informa  della  situazione  dei  partiti,  il 
risultamento  di  Jytte  queste  ricorrile  non  fu  del  tutto  fa- 
vorevole, nè  affatto  scoraggiante:  alcuni  germi  di  agitazione 
esistevano  nell’  esercito  ; non  v'  ha  dubbio  che , per  le  ri- 
membranze, P esercito  era  a Napoleone  devoto  ; fra  i capi 
di  corpo,  alcuni  promettevano, la  loro  Spada,  ma  solamente 
por  la  domane  di  un  primo  trionfo , ed  i personaggi  no- 
tevoli ai  quali  orano  state  fatte  alcune  aperture  si  mostra- 
vano piuttosto  benevoli  che  ostili.  Quanto  al  partito  re- 
pubblicano,  il  solo  di  cui  Luigi  Bonapartc  temeva,  ed  a cui 
era  deciso  di  aver  molto  riguardo,  non  era  egli  ridotto  a 
differire  ad  altro  tempo  le  sue  speranze,  per  mancanza  di 
un  nome  , e per  mancanza  di  un  capo  ? Ecco  quanto  il 
giovine  principe  si  compiacque  di  credere  sulla  fede  di  al- 
cune parole  di  Armando  Correi  che  gli  furono  riferite,  e di 
cui  le  sue  illusioni  esagerarono  P importanza. 

Abbandonò  pertanto  il  castello  d’ Arenenberg , e,  libero 
dai  troppo,  dolci  legami  dei  quali  il  circondava  , nella  sua 
vigilanza  allarmala,  la  tenerezza  materna,  recossi  alle  acque 
di  Baden-Baden,  ove  P attraeva  la  vicinanza  dell’  Alsazia  , 
e ove  il  piacere  doveva  ricoprir  col  suo  velo  i progetti 
dell’  ambizione  di  lui. 

Fu  colà  che  si  annodarono  i fili  principali  della  cospira- 
zione. Fu  colà  del  pari  che  il  principe  trasse  dalla  sua 
parte  il  colonnello  Vaudrey  , che  comandava  a Strasborgo 
il  ■i.0  reggimento  d’artiglieria:  conquista  preziosa  per  Luigi 
Bonaparte,  da  che  Strasborgo  stava  in  prima  linea  nel  di- 
segno eli’  ei  si  era  prefisso. 

Questo  disegno  era  ardito  e ben  ideato.  Dovevasi  pri- 
mieramente ottenere  l’adesione  dei  democratici  dell’Alsazia 
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colla  prospettiva  del  popolo  da  convocarsi  lealmente  , sor- 
prendere e sollevare  la  guarnigione  di  Strasborgo  al  grido 
di  viva  l’Imperatore,  chiamare  i cittadini  alla,  libertà  e la 
gioventù  delle  scuole  alle  armi , confidare  i baluardi  alla 
guardia  nazionale,  indi  alla'  testa  dei  soldati  sollevali,  mar- 
ciare alla  volta  di  Parigi.  Ed  allora  ciò  che  si  parava  na- 
turalmente dinanzi  all’  imaginazione  di  Luigi  Bonaparte  , 

' erano  le  città  sorpreso,  le  guarnigioni  che  a lui  si  univano, 
i giovani  spinti  a seguire  le  treccie  di  una  tale  avventura, 
i vecchi  soldati  che  da  tutte  parti  l’aratro  abbandonavano 
per  accorrere  a salutare  il  passaggio  dell’  aquila  imperiale, 
in  mezzo  al  rimbombo  delie  acclamazioni  prolungate  lungo 
le  strade  d’eco  in  eco,  e il  profondo  dispetto  della  inva- 
sione, la  memoria  delle  grandi  guerre,  che  si  risvegliava 
in  ogni  punto  dei  Vogesi,  della  Lorena.e  della  Sciampagna. 

E che  far  potrebbe  allora  il  governo?  Si  chiuderebb’egli 
nella  Capitale,  in  mezzo  alla  crescente  agitazione  dei  sob- 
borghi ? Ovvero,  colle  trippe  che  servono  d’ ordinario  a 
comprimerla,  si  avanzerebb’  egli  in  campagna  aperta,  ap- 
poggiato sulla  loro  incerta  fedeltà,  e lasciando  dietro  di  sò 
Parigi  in  trambusto?  Nell’un  caso  e nell’altro  la  situazione 
era  pel  governo  terribile.  Ma  egli  era  d’  uopo  trionfare  a 
Strasburgo.  Luigi  Bonaparte  vi  si  era  procurato  intelligenze  ; 
vi  si  reca  in  segreto  per  giudicare  da  sè  medesimo  dello 
stato  delle  cose,  convoca  i suoi  amici,  li  consulta.  La  ri- 
sposta deluse  il  suo  desiderio.  Ei  non  trovava  che  uomini 
incerti,  sebbene  devotissimi  alla  memoria  di  suo  zio,  c che 
non  avevano  che  una  mezzana  fiducia  nella  buona  riu- 
scita. Ripassò  il  Reno  coll’  animo  in  preda  alle  inquietu- 
dini. Ma  non  cosi  presto  si  rinunzia  a speranze  tanto  di- 
lette. D’altra  parte,  il  principe  era  attorniato  da  alcuni 
uomini  che  lo  eccitavano,  siccome  quelli  che  speculavano 
sugli  eventi  della  sua  fortuna. 

Il  dipartimento  del  Basso  Beno  era  comandato  in  quel 
tempo  da  un  vecchio  soldato  dell’  Impero,  il  luogotenente 
generale  Voirol.  Luigi  Bonaparte  aveva  su  questi  fatto  as- 
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segnarncnlo , c lo  aveva  richiesto  di  un  abboccamento  con 
una  lettera  tanto  affettuosa  che  pressante.  Il  generale  Voirol 
si  astenne  da  un  passo  che  poteva  grandemente  compro- 
metterlo, ed  inoltre  credette  del  proprio  dovere  di  parte- 
cipare a Choppin  d’  Arnonville , prefetto  di  Strasburgo,  i 
progetti  die,  a quanto  sembrava,,  si  stavano  formando  alle 
porle  della  Francia.  Il  prefetto  rispose  — giusta  una  di- 
chiarazione che  il  generale  Voirol  ha  fatta  più  tardi  — 
eh’  egli  aveva  un  agente  vioino  al  giovane  principe.  Da 
un'altra  parte  i’avvisp  era  stato  dato  ai  governo.  Luigi 
Bonapartc  aveva  fatto  qualche  apertura  con  un  capitano, 
nomato  Raindre,  i/.  quale  non  era^i  limitato  a rifili  larvisi, 
ma  ue  diede  comunicazione  a de  Franqueville,  sue  coaiaJi- 
dantc,  che  ne  fece  rapporto  al  generale  Voirol.  Questi,  che 
non  aveva  inviato  al  ministro  la  lettera  di  Luigi  Bona- 
parle,  più  non  esitò  a farlo,  cd  ii  capitano  Raindre  partì, 
con  questo  foglio,  per  Parigi.  Ma,  sia  che  non  si  vedesse 
nei  denunciati  tentativi  alcun  carattere  serio,  sia  che  non 
dispiacesse  di  lasciar  progredire  fino  ad  un  certo  punto  una 
cospirazione , che  il  governo  si  teneva  sicuro  di  solfocar 
senza  fatica,  niuu  ostacolo  fu  opposto  agli  intrighi  dei  co- 
spiratori, c Io  sviluppo  divenne  inevitabile. 

L’ardore  dei  congiurati  andava  crescendo,  e quand’essi 
non  fossero  stati  capaci  di  attingere  nel  loro  proprio  seno 
la  risolutezza  c l’ardimento,  era  vi  di  mezzo  una  douua  che 
loro  ne  avrebbe  dato  l’esempio.  Figlia  di  un  capitano  della 
guardia  imperiale , ed  allevata  al  culto  di  Napoleone,  ma- 
dama Gonion  era  stala  iniziata,  a Lilia,  ai  progetti  di  Luigi 
Bonapartc  e all’  insaputa  del  principe  stesso  ; cacciatasi 
tosto  addentro  in  questa  cospirazione  con  tutta  la  impe- 
tuosità clic  caratterizza  la  devozione  delle  donne,  era  ac- 
corsa a Strasburgo.  Quale  cantatrice , comparve  a Bude»  , 
ove  diede  alcuni  concerti  ; ed  un  giorno  Luigi  Bonapartc 
seppe,  con  una  maraviglia  non  scevra  nel  primo  momento 
da  inquietudine,  ch’egli  non  doveva  far  mistero  alcuno 
coll’  arlista  di  cui  applaudiva  la  bravura  , da  che  essa  su- 
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pera  il  fallo.  Cominciando  da  quel  giorno,  madama  Gordon 
non  ebbe  più  che  un  pensiero,  quello  della  buona  riuscita, 
e,  siccome  aveva  molto  ingegno  e vivaci  passioni,  non 
tardò  ad  acquistare  una  influenza,  che  tutta  adoperò  in  ser- 
vigio  della  cospirazione. 

Il  25  ottobre  1836,  Luigi  Bonaparte,  che  era  ritornato 
da  Baden  ad  Arenenberg , abbandonava  di  nuovo  1’  asilo 
materno , dopo  aver  addotto  per  pretesto  una  partita  di 
caccia  nel  principato  d’ Hechingcn.  Alcune  persone  sulle 
quali  si  faceva  assegnamento , erano  state  chiamate  ad  un 
convegno  stabilito  nel  granducato  di  Baden.  Il  principe  non 
vi  trovò  alcuno,,  aspettò  tre  giorni  interi,  e si  decise  infine 
a partire  per  Strasburgo,  ove  arrivò  la  sera  del  28  otto- 
bre alle  dieci  ore.  La  domane  ebbe  col  colonnello  Vaudrey 
un  abboccamento  che  avrebbe  fatto  esitare  qualunque  ani- 
ma più  paziente  della  sua.  Il  colonnello  obbiettava  la  teme- 
rità della  impresa,  tutti  i dati  contrari,  l’estrema  incertezza 
di  trionfare  in  mezzo  a tanti  interessi  pronti  ad  allarmarsi 
e a tante  passioni  nemiche , l’ inconveniente  infine  di 
esporre  il  nipote  dell’Imperatore  a si  gravi  pericoli.  E que- 
sti consigli  della  prudenza  avevano  un’autorità  tanto  mag- 
giore, siccome  quelli  che  venivano  da  un  uomo  pieno  di 
bravura  c di  lunga  sperienza  nei  combattimenti.  Ma  Luigi 
Bonaparte  si  riputava  troppo  impegnato  per  retrocedere,  e 
il  colonnello  perciò  si  arrese.  Allora,  Il  principe  avendogli 
fatto  vedere  una  carta,  colla  quale  assicurava  10,000  fran- 
chi di  rendita  a ciascuno  dei  due  figli  di  Vaudrey,  il  leale 
militare  lacerò  la  carta  e rispose  : « Io  do  il  mio  sangue, 
u ma  non  lo  vendo.  » - 

Luigi  Bonaparte  aveva  incontrato  molta  minore  fatica 
nel  decidere  il  comandante  Parquin  , officiale  in  cui  rivi- 
vevano e le  tradizioni  della  vecchia  guardia  e quell’  entu- 
siasmo superstizioso  che  Napoleone  aveva  saputo  imprimere 
alla  vita  del  campo. 

La  sera  del  27  ottobre  1856 , alle  otto  ore , il  principe 
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chiamò  a sò  i suoi  principali  partigiani,  e si  aprì  la  deli- 
berazione. 

La  guarnigione  di  Strasburgo  era  composta  di  tre  reg- 
gimenti di  fanteria,  di  un  battaglione  d’operai  del  genio, 
e di  tre  reggimenti  d’ artiglieria  Ma  era  sugli  artiglieri 
che  potevasi  maggiormente  far  conto.  La  strada  da  seguirsi 
sembrava  perciò  chiaramente  tracciata.  11  3.°  di  artiglieria 
essendo  il  solo  dei  reggimenti  di  quest’  arma  che  avesse 
alla  propria  disposizione  i suoi  cavalli  ed  il  suo  parco,  fa- 
ceva primieramente  mestieri  di  volgersi  a lui  , da  che  il 
guadagnarlo  bastava  ad  assicurare  la  riuscita  : il  4.°  di  ar- 
tiglieria non  avrebbe  esitato  ad  obbedire  alla  voce  del  suo 
colonnello,  che  faceva  parte  della  congiura;  si  erano  stabi- 
lite intelligenze  nel  corpo  dei  pontonieri,  e dubbia  non  era 
la  loro  adesione;  infine  il  colonnello  Vaudrey  avea  in  suo 
potere  le  chiavi  dell’  arsenale.  Altro  adunque  a fare  non 
rimaneva , dopo  aver  sollevata  1’  artiglieria,  fuorché  di  re- 
carsi prontamente  sulla  piazza  d’ armi,  cd  appuntarvi  i 
pezzi  di  cannone  di  cui  si  era  padroni.  La  fanteria  quan- 
d’ anche  non  avesse  voluto  lasciarsi  trascinare  nel  movi- 
mento, nulla  avrebbe  potuto  contro  un  slmile  apparato  di 
forze.  E la  città  avrebbe  certamente  obbedito.  Egli  è vero 
che  la  insurrezione  fatta  in  colai  guisa  non  sarebbe  stata 
che  una  sollevazione  di  soldati.  Ma  allorquando  si  tenta 
una  cospirazione  militare,  è necessario  di  non  eseguirla  per 
metà.  E siccome  meUcvansi  in  movimento  uomini  di  spada, 
l’essenziale  consisteva  nel  conquistare  il  potere,  e non  sa- 
rebbe mancato  il  tempo  di  rassicurare  il  popolo  sull’  uso 
che  si  aveva  in  animo  di  farne. 

Un’  altra  opinione  prevalse,  ed  era  la  peggiore.  Fu  sta^ 
bilito  di  recarsi  primieramente  al  quartiere  d’ Austerlitz , 
occupato  dal  4.°  di  artiglieria,  e che  riuscendo  favorevole 
l'accoglienza,  si  andrebbe  dritto  allora  al  4.°  di  linea,  vale 
a dire  alla  caserma  Finkmatt,  situala  all’  estremità  di  una 
linea  di  baluardi,  lungo  la  quale  trovavansi  il  Palazzo  di 
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Cillà,  la  prefettura,  la  divi$ion  militare  e la  suddivisione, 
posti  dei  quali  era  d’  uopo  impadronirsi  cammin  ferendo. 
In  tal  modo  lutto  facciasi  dipeitdere  da  un  procedimento 
arrischiato  con  forze  insufficienti  appo  un  reggimento  di 
sui  ninno  si  teneva  sicuro,  e rinunciavu&i  a tuttociò  che  vi 
farebbe  stato  di  decisivo  nell’ aspetto  di  strade  che  si 
sarebbero  riempile  di  soldati  a cavallo,  e di  piazze  coperte 
di  cannoni  ! 

Ma  Luigi  Bonaparte  che  aveva  confidato  il  suo  segreto 
ad  alcuni  cittadini  amali  dal  popolo,  e che  faceva  assegna- 
mento sul  loro  appoggio,  avrebbe  voluto  dare  al  movimento 
un  colore  democratico,  e perciò  gli  ripugnava  di  assumere, 
al  principio  stesso  dell’ impresi',  un  aspetto  capace  di  dar 
ombra  alla  libertà.  Inspirazione  onorevole  anziché  ponde- 
dcruta!  perchè  il  movimento  doveva  cominciare  sul  far  dei 
giorno,  cioè  nell’ora  in' cui  non'polevasi  far  calcolo  sul- 
l’ affluenza  del  popolo,  o sulla  coopcrazione  della  moltitudine. 

Separatosi  il  consiglio , fu  impiegata  la  notte  nel  radu- 
nare in  una  casa  vicina  al  quartiere  d’ Austerlilz  il  rima- 
nente dei  congiurati,  noi  compilare  proclami,  nel  regolare 
le  particolarità  del  convenuto  disegno , c nello  stabilire  le 
rispettive  incumbcnzc. 

Intanto,  il  30  ottobre,  alle  cinque  del  mattino,  si  ode 
un  sognale  terribile.  Nel  quartiere  d’ Austerlilz , il  colon- 
nello Vaudrey  fa  ballerò  a raccolta,  il  tempo  è tristo,  i 
letti  si  van  coprendo  di  neve.  Risvegliati  allo  squillare 
della  tromba  si  alzano  precipitosamente  i soldati,  prendono 
le  loro  armi,  e,  sorpresi,  discendono  nel  cortile.  Quest’oc- 
casione tanto  vagheggiata  da  Luigi  Bonaparte,  è giunta 
alfine,  dessa  lo  sollecita''  lo  incalza.  Egli,  allora  interamente 
assorto  nella  madre  assente,  le  scrive  due  lettere,  la  prima 
di  trionfo,  la  seconda  di  eterno  addio;  l’ una  e l’altra  con- 
segna-ai suo  ajutànte  di  campo,  con  mano  tremante  e cogli 
occhi  -bagnati  di  pianto,  indi  richiamando  ver-o  il  suo  scopo 
ogni  suo  pensiero,  va,  seguito  da’ suoi  compagni,  ove  crede 
clic  il  destino  Io  chiami. 
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I soldati  del  4.1°  stavano  aspettando,  schierati  su  due 
lince  1*  una  riin  petto  all’altra,  tenendo  fisso  lo  sguardo  snf 
colonnello  Vaudrey,  solo  nel  centro  del  cortile.  Tutto  ad 
un  tratto  il  principe  si  mostra  vestito  coll’assisa  di  officiale 
d’artiglieria  Con  rapido  passo  verso  il  colonnello  si  avanza, 
e questi  presentandolo  alle  truppe:  u Soldati,  « esclama, 
« una  grande  rivoluzione  comincia  in  questo  momento.  II 
n nipote  dell’  ìmperadore  sta  dinanzi  a voi.  Ei  viene  a porsi 
a alla  vostra  testa.  Recasi  su  questo  suolo  per  restituire 

« alla  Francia  la-  sua  gloria  e la  sua  libertà.  Ora  si  tratta 

u di  vincere  o di  morire  per  unii  causa  grande  , per  la 

u causa  del  popolo.  Soldati  del  i.°  reggimento  d’  artigtie- 

u ria,  il  nipote  dell’ ìmperadore  può  egli  far  assegnamènto 
« su  di  voi?  b A queste  parole  si  abbandonano  i soldati  à 
un  indescrivibile  trasporto.  Viva  l’ ìmperadore  ! gridano 
tutti:  ed  agitando  le  loro  armi,  fanno  rimbombar  l’aria  di 
un  clamore  immenso  e prolungato.  Profondamente' com- 
mosso, Luigi  Bonnparle  accenna  che  vuol  parlare:  u Egli 
a è nel  vostro  reggimento  che  l’impcrador  Napoleone,  mio 
« zio , h,i  cominciato  le  proprie  imprese  ; con  voi  si  rese 
a illustre  all’assedio  di  Tolone , ed  è il  vostro  bravo  reg- 
« gimento  che,  al  ritorno  dell’isola  d’Elba,  aprì  all’ impe- 
ti ratore  le  porle  di  Grenoble.  Soldati , nuovi  destini  vi 
u sono  riserbati,  n E , prendendo  I’  aquila  cui  un  officiale 
portava:  « Ecco  il  simbolo  della  gloria  francese  che  d’ora 
ii  innanzi  deve  esser  fat'0  l’emblema  della  libertà,  n Le 
acclamazioni  raddoppiarono,  in  mezzo  al  rumore  de’ belli- 
cosi strumenti  ; ed  il  reggimento  intero  si  pose  in  marcia. 

Ma  una  parte  della  città  era  ancora  immersa  nel  sonno. 
Niun  alimento  all’entusiasmo  si  offriva  nelle  strade,  tutte 
silenziose  c deserte.  Solamente  qualche  porta  si  apriva,  dì 
tratto  in  tratto,  c sulla  soglia  delle  case  lasciava  usi  vedere 
alcuni  abitanti,  sul  volto  de’ quali  si  leggeva  la  sorpresa,  e 
se,  fra  i pochi  in  cui  si  scontrava  il  corteggio,  ve  u’ erano 
alcuni  che,  scossi  ed  infiammati  alla  vista  dell’  aquila , ad 
esso  oni  vanti  impetuosamente  ; altri  per 'ufi1  movimento 
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macchinale,  il  seguivano,  od  arrcstavansi  meravigliati  per' 

vederlo  passare. 

Al  quarticr  generale,  il  posto  presentò  le  armi  gridando 
viva  l’imperadore,  c fermatasi  la  colonna,  Luigi  Bonaparle 
entrò  nell’  alloggio  del  generale  Voirol.  Alcuni  hanno  pcn* 
sato  che  il  generai  Voirol  nodrisse  pel  capo  dei  congiurali 
vivissime  abbcnchè  segrete  simpatie,  e che,  se  non  consentì 
di  cooperare  attivamente  alla  cospirazione,  si  fosse  lasciato 
por  lo  meno  ridurre  volontieri  alla  impotenza  di  combat- 
terla. Ma  questa  ipotesi,  non  solo  è smentita  dall’insieme 
dei  fatti , ma  eziandio  da  testimonianze  più  degne  di 
fede.  Egli  è certo  che,  eccitato  dal  principe  a prender  parte 
al  movimento,  il  generale  vi  si  rifiutò  in  termini  energici, 
e eh’  ei  fu  tenuto  prigioniero  nella  sua  propria  abitazione 
da  parecchi  cannonieri  sotto  gli  ordini  del  comandante 
Parquin. 

In  questo  frattempo,  tutto  sembrava  concorrere  al  buon 
successo  della  impresa.  Con  un  grido,  con  un  solo  cenno, 
il  luogotenente  Laity  guadagnava  alla  cospirazione  il  bat- 
taglione dei  pontonieri;  gli  officiali  Dupcnhoét,  Gros,  Peti  i, 
de  Schaller,  Couard,  Poggi,  Lombard,  avevano  felicemente 
disimpegnate  le  missioni  diverse  confidate  al  loro  ardire  ; 
il  telegrafo  era  in  potere  degli  insorgenti  ; alcuni  canno- 
nieri comandati  da  Persigny  avevano  arrestato  il  prefetto; 
i proclami  rapidamente  si  stampavano , il  3.°  d’  artiglieria 
montava  a cavallo , la  città  intera  risvegliavasi  in  mezzo 
ad  un  rumore  divenuto  formidabile,  c la  colonna  clic  se- 
guiva Luigi  Bonaparle  giungeva  alla  caserma  Finkmatt.  Ma 
le  cose  non  tardarono  a cangiare  d’aspetto. 

La  caserma  Finkmatt  è situata  tra  il  sobborgo  de  Pierre 
ed  il  baluardo,  su  di  una  linea  che  loro  è paralella.  At- 
taccata ai  sobborgo  per  mezzo  di  un  vicolo  estremamente 
angusto  clje  conduce  all’  ingresso  principale  del  quartiere  , 
non  è separata  dal  baluardo  che  da  un  cortile  allungalo 
che  apresi  all’  una  delle  sue  estremità  col  mezzo  di  un 
cancello  di  ferro.  Ora,  era  stalo  deciso  che  prender  si  do- 
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ve  se  la  via  del  baluardo , siccome  quella  che  permetteva 
imo  spiegamento  di  forze  imponente,  ed  in  mancanza  di 
buon  successo,  la  ritirata.  Ma  per  una  fatalità  inesplicabile, 
^a  testa  della  colonna  fallisce  la  strada,  penetra  nel  vicolo, 
lasciando  nel  sobborgo  de  Pierre  il  grosso  della  truppa , e 
Luigi  Bonaparte  si  trova  in  cotal  guisa  impegnato  con  una 
debole  scorta,  in  un  cortile,  nel  quale,  allorché  la  fortuna 
non  arridesse  al  suo  appello , poteva  esser  fatto  prigione , 
od  incontrare  la  morte. 

Tultavoita , al  magico  nome  dell’  lmperadore  che  odono 
pronunciare,  accorrono  i soldati  da  tutte  parli;  un  vecchio 
sergente  grida  eh’  egli  ha  servilo  nella  guardia  imperiale , 
ed  inchinasi  per  prendere  le  mani  del  principe,  che  bacia 
piangendo.  A questo  spettacolo , i soldati  si  commovono  ; 
circondano  Luigi  Bonaparte  con  vive  dimostrazioni  di  sim- 
palia,  e già  il  grido  s’inalza  di  Viva  L’ itnperadore ! quando 
tulio  ad  un  tratto  uno  strano  rumore  si  spande.  Si  viene 
asseverando  che  è il  nipote  del  colonnello  Vaudrey  quegli 
clic  si  presenta  sotto  il  nome  di  Luigi  Bonaparte , odiosa- 
mente usurpato,  ed  un  luogotenente  nomato  Plcigner  slan- 
ciasi verso  il  principe  per  arrestarlo.  Arrestato  egli  stesso 
djgli  artiglieri,  coraggiosamente  si  dibatte  nel  mentre  che 
i suoi  soldati  s’ inoltrano  per  liberarlo.  La  situazione  era 
decisiva.  Per  toglierne  il  pericolo,  un  colpo  di  pistola  forse 
bastava:  Luigi  Bonaparte  non  potè  risolversi  a trarlo.  Egli 
fece  anzi  rilasciare  il  lenente,  che,  ritornando  alla  carica, 
provocò  una  nuova  lotta.  Nel  frattempo , era  arrivato  il 
colonnello  Taillandier,  e alla  sua  voce,  la  diffidenza  erasi 
cangiata  in  collera.  Il  cortile  risuonava  di  minaccio , le 
sciabole  scintillavano.  Avvertiti,  dal  loro  canto,  dei  pericoli 
del  principe,  gli  artiglieri  rimasti  nel  sobborgo  de  Pierre 
si  erano  posti  in  murcia.  D’improvviso  si  slanciano  in 
folla  nel  quartiere,  e con  essi  entrano  alla  rinfusa  sessanta 
cannonieri  a cavallo.  Violentemente  rispinta  alle  due  estre- 
mità del  cortile,  la  fanteria  manda  allora  grida  di  rabbia, 
si  riordina , e gettasi  di  nuovo  con  aria  feroce  sui  parti- 
vo/. IV.  20 
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giani  del  principe,  incalzati,  stretti  e rovesciati  daf  cavalli 
contro  la  cortina  dei  baluardi.  Fu  questo  uno  spettacolo 
ed  un  momento  terribile.  Qui  i soldati  di  fanteria  clic  pre- 
sentavano la  punta  delle  loro  bajonetle  ; là  gli  artiglieri 
piegati  sui  loro  moschettoni  e pronti  a far  fuoco  ; al  di 
sopra,  c lungo  i baluardi,  il  popolo  che  mentre  inalzava 
fervidi  voti  pel  principe , opprimeva  la  fanteria  con  una 
grandine  di  pietre,  in  mezzo  a clamori  confusi,  al  rumore 
dei  tamburi , allo  strepito  delle  armi  percosse  assieme  e 
dello  scalpitar  dei  cavalli.  Ma  tutto  ciò  fu  di  corta  durata.  - 
Allorquando  in  una  insurrezione  la  vittoria  dura  incerta , 
egli  è lo  «tasso  che  aver  perduto.  Alcuni  colpi  di  fucile 
scaricali  in  aria , per  ordine  del  luogotenente  colonnello 
Taillandicr,  intimorirono  il  popolo.  Gricourt  e de  Querel- 
les  avevano  proposto  a Luigi  Bonaparte  di  aprirgli  una 
strada  colla  spada  in  mano:  ma  egli  respinse  l’offerta  c fu 
arrestato,  u Arrendetevi  ! n gridavasi  nello  stesso  tempo  al 
colonnello  Vaudrey.  Ed  egli  continuava  a resistere.  Ma 
Taillandier  essendosi  a lui  avvicinato  ed  avendogli  detto  a 
bassa  voce  che  la  rivolta  era  creduta  nella  città  un  movi- 
mento legittimista,  ordinò  infine  ai  suoi  cannonieri  di  riti- 
rarsi e si  arrese. 

Così,  tutto  ò terminato  : il  generale  Voirol  è fuggito.  Il 
comandante  Parquin  si  presenta  alla  caserma  Finkmatt  in 
uniforme  di  maresciallo  di  campo:  ivi  vien  preso  e trasci- 
nato altrove , e ha  il  dolore  di  vedersi  strappare  uno  de’ 
suoi  spadini  senza  poter  vendicare  un  tale  oltraggio.  Il  3.° 
d’ artiglieria  era  in  marcia  : alla  notizia  dell’  arresto  del 
principe  si  disperde.  . ^ 

I ponlonicri  capitanali  da  Laity  parimente  si  sbandano, 

*d  il  loro  capo,  in  un  accesso  di  nobile  disperazione,  corre 
per  prendere  parte  alla  disgrazia  del  principe  di  cui  non 
ha  potuto  salvar  la  fortuna.  Madama  Gordon  è sorpresa 
nell’atto  che  dà  alle  fiamme  alcune  carte  che  contenevano 
importanti  segreti  ; è arrestala  ; ma  intanto  colla  sua  pre- 
senza di  spirito  distrae  la  vigihnza  delle  guardie,  e Pcr- 
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signy  ne  approfitta  per  fuggirsene.  In  pochi  istanti  non 
v’  ha  più  nella  città  che  quel  movimento  che  dimostra  la 
collera  e l’ inquietudine  dei  vincitori.  Indi , rinasce  la  cal- 
ma, e della  rivolga  nuli’ altro  rimane,  da  quella  sorda  agi-* 
tazione  in  fuori,  clic  deriva  da  ogni  forte  commozione. 

Lo  stesso  giorno,  e per  una  singolare  coincidenza,  alcuni 
soldati  di  un  reggimento  di  ussari  formavano  a Vendóme 
il  progetto  di  una  sollevazione  militare,  colla  quale  tratta- 
vasi  di  proclamare  la  repubblica.  Denunciata  avanti  1’  ora 
fissata  per  l’esecuzione,  la  congiura  fu  soffocata  senza  pena 
alcuna.  Era  stata  concepita  da  un  brigadiere  chiamalo 
Bruyant,  uomo  risoluto  e di  una  tempra  non  Comune.  Ar- 
restato, egli. riuscì  a sbarazzarsi  delle  sue  guardie,  uccise 
con  un  colpo  di  pistola  un  sott’  ufficiale  che  gli  chiudeva  il 
cammino,  c traversò  la  Loira  a nuoto.  Ma  i suoi  complici 
non  avendo  potuto  imitarlo,  Bruyant  non  volle  sottrarsi  alla 
sorte  che  gli  attendeva,  e dopo  di  aver  errato  per  qualche 
tempo  nelle  campagne , spontaneamente  si  costituì  pri- 
gioniero. , ,,k; 

La  corte  fu  per  simili  fatti  assai  costernata.  In  una  sì 
lunga  serie  di  cospirazioni,  di  ammutinamenti,  di  scosse, 
svelavasi  in  un  triste  modo  la  impotenza  del  governo.  Nello 
scopo  di  coprire  la  gravità  degli  avvenimenti,  tutto  fu  messo 
in  opera.  I fogli  ministeriali  non  cessarono  dallo  insistere 
sulla  puerilità  del  fatto  di  Strasburgo,  gridandolo  nel  tempo 
stesso  temerario  : gli  agenti  del  potere  ebbero  ordine  di 
chiuder  gli  occhi  sopra  un  gran  numero  di  colpevoli:  non 
si  ebbe  rossore  di  affermare  nelle  relazioni  officiali , che 
soltanto  il  4.°  reggimento  di  artiglieria  aveva  preso  parte 
al  movimento,  e si  andò  contenti  di  destituire  unicamente 
c senza  strepito  due  ufficiali  del  3.°  di  artiglieria.  Per  smen- 
tire sospetti  con  cui  alcune  persone  diffidenti  lo  aggrava- 
vano, il  generai  Voirol  fu  promosso  alla  dignità  di  pari  di 
Francia,  e furono  indirizzati  ringraziamenti  alla  guarnigione 
di  Strasburgo  per  la  sua  fedeltà  alla  dinastìa  degli  Orléans! 

Quanto  a Luigi  Bonaparte  fu  deciso  che  non  sarebbe 
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giudicato,  essendosi  anticipatamente  ricusati  a pronunciare 
un  giudizio  molti  pari  di  Francia  antichi  servidori  del- 
l'impero, e sembrando  d’altra  parte  il  giurì  ad  uomini  che 
amavano  affettare  rispetto  alle  persone  di  regio  sangue,  una 
magistratura  troppo  subalterna  per  decidere  sulla  sorte  di 
un  principe.  Il  dogma  dell’eguaglianza  davanti  la  legge  era 
stato  però  inscritto  nella  Carla;  ma  il  Consiglio  dei  mini- 
stri fu  di  avviso  che  cattivo  esempio  era  quello  di  trattare 
come  un  sémplice  cittadino  un  nipote  di  un  imperatore. 
Innocente,  lo  si  era  condannato  ad  un  perpetuo  esigilo  ; 
colpevole , al  di  sopra  delle  leggi  ei  veniva  collocate.  Pri- 
vilegio mostruoso  dato  a corollario  di  una  mostruosa  iniquità  I 
Il  9 novembre  1836,  Luigi  Bonaparte  vide  entrare  nella 
sua  prigione  il  prefetto  ed  il  generale  Voirol.  Una  carrozza 
stava  aspettando  alla  porta:  in  questa  fu  fatto  salire  senza 
rispondere  alle  sue  domande,  senza  ascoltare  le  sue  do- 
glianze, ed  i cavalli  presero  rapidamente  la  strada  di  Pa- 
rigi. Nel  vedersi  allora  trascinato  lungi  da*  suoi  compagni 
d’infortunio,  Luigi  Bonaparte  ebbe  presentimenti  funesti. 
Troppo  rassicurato  sui  suoi  propri  pericoli , fu  preso  da 
profonda  tristezza,  c dicesi  ch’ei  non  potè  trattenere  le  sue 
lagrime.  Temeva,  d’altra  parte,  che  il  governo  si  limitasse 
a rinviarlo  in  Isvizzera , ciò  che  lo  avrebbe  caratterizzato 
per  un  cospiratore  senza  importanza,  di  cui' non  faceva 
mestieri  punire  le  temerità , nè  temere  le  imprese.  Ma  la 
incapacità  de’ suoi  nemici  il  fece  salvo  da  questa  umiliazio- 
ne: decisero  che  il  loro  prigioniero  sarebbe  immediatamente 
trasportato  in  America  su  di  un  bastimento  dello  Stato. 

Luigi  Bonaparte,  infatti,  non  passò  che  due  ore  in  Parigi. 
Vi  fu  ricevuto  eoi  dovuti  riguardi  da  Gabriele  Delesscrt, 
prefetto  df  polizia  ; da  questi  udì  parole  che  raddolcirono 
alquanto  l’amarezza  del  suo  cuore,  e,  nella  propria  lealtà 
troppo  confidente,  scrisse  al  re  una  lettera  in  cui  interce- 
deva pe’  suoi  amici  prigionieri,  aggiungendo,  per  quanto  lo 
riguardava  , alcune  espressioni  di  gratitudine.  Non  aveva 
egli  preveduto  che,  famigliarizzali  colla  menzogna,  i corti- 
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giani  snaturerebbero  questo  procedere  in  un  modo  odioso, 
e trasformato  lo  avrebbero  in  una  solenne  promessa  falla 
da  lui  di  rimanere  in  America  pel  corso  di  dieci  anni  ! 

Fu  il  21  novembre  483G  che  il  nipote  di  Napoleone 
»’  allontanò  da  questa  sacra  terra  di  Francia , ove  spioto 
l’aveva  tutto  ciò  che  può  risvegliare  le  potenze  dell’  ani- 
ma: l’orgoglio  del  nome,  i pensieri  di  gloria,  un  legittimo 
risentimento , l’ amor  della  patria  congiunto  all'  ardore  di 
brame  ambiziose.  Vinto,  lasciava  dopo  lui  il  biasimo  ed  il 
sarcasmo.  Ma  i repubblicani  che  l’ avrebbero  perseguitalo 
ed  abbattuto  forse  nel  seno  della  sua  vittoria , nobilmente 
protessero  la  sua  disfatta,  c domandarono  rispetto  per  la 
sua  sciagura.  •>.  ; 

Ma  iulanto  che  una  dinastìa  nata  dalle  rivoluzioni  e dai 
combattimenti  cadeva  in  cotal  guisa  colpita  nella  persona 
del  sua  più  giovine  rappresentante,  il  vecchio  Carlo  X s’av- 
vicinava al  sepolcro,  slava  per  portare  secolui  gli  avanzi  di 
quella  monarchia  dei  Capei!  consacrata  invano  dal  volgere 
dei  secoli.  ....  ... 

Accollo  nel  castello  di  Praga,  dopo  un  doloroso  soggior- 
no sul  suolo  inglese,  Carlo  X erasi  deciso,  presso  aita  fine 
de’suoi  giorni,  di  abbandonare  la  Boemia.  Vagheggiava  Go- 
rizia per  la  salubrità  delle  sue  acque , per  la  dolcezza  del 
suo  clima,  cd  eziandio  per  la  vicinanza  dei  caldo  sole  d’I- 
talia: la  famiglia  pertanto  si  pose  in  viaggio.  In  mezzo  allo 
vicissitudini  deli’  csiglio , avrebbe  egli  raggiunto  lo  scopo 
bramato?  Narrasi  clic  gettando  uno  sguardo  sulla  Molduu, 
sul  ponte  che  la  traversa,  su  Praga  e sulle  sue  gotiche  torri, 
il  ramingo  monarca  fosse  preso  da  cupa  melanconia  e di- 
cesse: • Noi  abbandoniamo  questo  castello  senza  ben  sapere 
u dove  andiamo,  presso  a poco  a guisa  dei  patriarchi,  che 
« ignoravano  ove  pianterebbero  le  loro  tende.  « Carlo  X 
fermassi  a Tòplitz,  e cominciava  a godervi  qualche  riposo, 
allorché  seppe  che,  nella  casa  che  occupava,  si  stava  aspet- 
tando il, re  di  Prussia.  Fu  d’uopo  adunque,  spingersi  più 
lungi , e siccome  il  cholera-tnorbut  si  avvicinava  , fu  co- 


Digitized  by  Google 


2"8  CAPITOLO  XLVHJ. 

stretto  Carlo  X di  fermarsi  a BudWeiss , in  un  piccolo  c 
miserabile  albergo.  Il  duca  di  Bordò  vi  cadde  malato , e 
pe’suoi  patimenti,  che  furono  crudeli,  gli  rimase  lungo  tempo 
un  grande  pallore  : perchè  a quegli  che  nacque  nel  palazzo 
dei  re  di  Francia  poco  avea  mancato  che  non  morisse  nel 
fondo  di  una  oscura  osteria  di  Boemia,  nel  silenzio  c nel- 
l’abbandono. Dal  castello  di  Kirchberg,  ove  avera  cercato 
rifugio  lasciando  Budweiss,  Carlo  X fu  cacciato  dal  rigore 
del  clima , cui  rendeva  più  sensibile  lo  approssimarsi  del- 
l’invcrno;  e,  negli  ultimi  giorni  del  mese  di  ottobre  1836, 
tutti  i membri  della  famiglia  trovaronsi  finalmente  riuniti 
a Gorizia  , nell’  Istria. 

Non  si  tosto  vi  furono  giunti,  che  la  temperatura  si  fece 
rigida , lutto  ad  tratto  ; la  bora , vento  di  una  violenza 
estrema,  furiosamente  soffiava;  la  nere  ricoprì  tutte  le  mon- 
tagne -circonvicine,  per  cui  il  vecchio  re  non  ebbe  ben  - 
presto  dinanzi  a lui , che  le  più  sinistre  imagini  della  de- 
solazione e del  dolore.  La  sua  salute,  nondimeno,  non  era 
giammai  sembrata  migliore,  c faceva  a piedi  di  ben  lunghe 
passeggiate.  Ma  ciò  che  in  lui  acerbamente  pativa,  era  il 
cuore.  L’ idea  della  morte  si  manifestava  sovente  nei  suoi 
discorsi,  u E’ non  passerà  lungo  tempo,  « diceva,  « da  qui 
u al  giorno  in  cui  seguiranno  i funerali  del  povero  voc- 
ìi chio.  n E quei  che  gli  stavano  intorno , notavano  come 
ci  si  abbandonava  ognor  più  al  dispiacere  della  patria 
perduta. 

La  mattina  del  4 novembre  1856,  giorno  di  san  Carlo, 

1'  ex-re  aveva  provato  durante  la  messa  forti  brividi  per 
l’ ossa,  nè  potè  assistere  al  pranzo,  a quanto  ne  ha  narrato 
Montbel,  uno  dei  compagni  del  suo  esiglio;  ed  allorquando, 
la  sera,  entrò  nella  sala  ove  erano,  con  alcuni  cortigiani 
del  loro  infortunio,  i membri  della  sua  famiglia,  il  suo 
aspetto  fu  per  essi  una  giusta  cagione  di  spavento.  I suoi 
lineamenti  erano  in  modo  strano  contralti , la  sua  voce 
mandava  un  suono  sepolcrale;  in  poche  ore  era  invecchiato 
di  moli’ anni,  e più  non  potevasi  dubitare  che  egli  non  si 
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trovasse  minacciato  da  vicina  morte.  Durante  la  notte,  la 
crisi  si  dichiarò.  I dottori  Bougon  e Marcolini  furono  chia- 
mati , c il  cardinale  Latil  si  affrettò  a dare  1’  estrema  un- 
zione al  re  moribondo.  Indi,  fu  celebrata  la  messa  presso 
il  suo  letto.  Oppresso  dagli  spasimi  del  colèra,  Carlo  X tut- 
tavia pregava.  Il  vescovo  d’ Erm  >po!i,  recatosi  a consolarlo 
ed  incoraggiarlo  in  quelle  ore  d’ angoscia,  il  trovò  tranquillo, 
rassegnato  alla  partenza , ed  occupalo  senza  turbamento 
delle  cose  dell’eternità.  Alcuni  istanti  dopo,  gli  furono  con- 
dotti, affinchè  volesse  benedirli,  il  duca  di  Bordò  e la  sua 
sorella.  Allora , stendendo  sulle  loro  teste  le  sue  mani  tre- 
manti : u Che  Dio  vi  protegga,  figli  miei!  » diss’ egli, 
u Camminate  nelle  vie  della  giustizia....  Non  mi  diracn- 
• ticate....  Pregate  qualche  volta  per  me.  » La  notte  del 
li  novembre  cadde  in  un  annientamento  profondo.  Nè  più 
si  scorgeva  altro  segno  di  vita  da  quello  in  fuori  di  un 
leggiero  movimento  di  labbra.  Le  preci  degli  agonizzanti  al- 
lora intorno  a lui  incominciarono.  Finalmente  addi  6 no- 
vembre I8?6,  a un’ora  e un  quarto  del  mattino,  dietro  un 
cenno  del  dottore  Bougon,  tutti  si  posero  in  ginocchio  ; un 
gemito  soffocato  si  udì,  e il  Delfino  si  accostò  per  chiudere 
pietoso  gli  occhi  alio  spirante  suo  padre. 

II  giorno  II  , le  porle  del  Graffcnbcrg  si  aprivano  pei 
funerali.  II  carro,  circondato  da  servitori  con  torcie  accese, 
era  preceduto  dal  principe  arcivescovo  di  Gorizia.  Segui- 
vano i duchi  d’.Vngoulème  e di  Bordò,  avvolti  in  neri  man- 
telli, l’uno  sotto  il  titolo  di  conte  di  Marnes,  l’altro  sotto 
quello  di  conte  di  Chambord;  e fra  molti  stranieri,  diversi 
francesi;  alcuni  poveri  camminavano  avanti  con  fiaccole  in 
mano.  II  corpo  fu  portato  al  convento  dei  Francescani,  si- 
tuato su  di  un’eminenza  poco  discosto  dalla  città.  Fu  colà, 
in  un  sepolcro  volgare,  al  dcbil  lume  di  una  lampada  mo- 
rente, che  gli  amici  del  decaduto  monarca  furono  ammessi 
a contemplare  per  l’ultima  volta  il  suo  volto  bianco  e grave 
sotto  il  sudario.  11  corpo  era  stato  primieramente  depotto 
in  una  bora  provvisoria:  indi  ne  fu  trailo  per  essere  eoi* 
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locato  entro  un  feretro  di  piombo  , su  cui  fu  posta  la  se- 
guente iscrizione  :■ 

QUI  GMC8 

l’ ALTISSIMO,  POTENTISSIMO  ED  ECCELLENTISSIMO  PRINCIPE 
CABLO  X DI  NOME  ' 

PEIl  LA  GRAZIA  DI  DIO  RE  DI  FRANCIA  E DI  NAVARRA 
MORTO  A GORIZIA  IL  6 NOVEMBRE  1836 
IN  ETÀ'  DI  79  ANNI  E 28  GIORNI. 

Tutte  le  case  regnanti  dell’  Europa  vestirono  il  lutto  di 
etichetta,  una  sola  eccettuala:  la  casa  d’ Orléans. 

Tale  fu  la  fine  di  Carlo  X,  di  quel  principe  che  subito 
aveva  tante  vicende.  Pensando  da  qual  sorgente  erano  ve- 
nuti i suoi  falli  e a quale  espiazione  Iddio  condannato  lo 
aveva,  le  anime  generose  si  astenevano  dal  rammentare 
quanto  funesto  era  stalo  il  suo  breve  regno  alla  Francia. 
Nella  umiliazione  della  sua  canizie,  nelle  miserie  della  sua 
vecchiezza,  incessantemente  in  cerca  di  un  tranquillo  rico- 
vero, in  tultociò  che  avevano  avuto  di  mesto  e di  dolente 
i suoi  addio  alla  terra  , alcuni  non  videro  che  le  conse- 
guenze naturali  della  vittoria  della  rivoluzione  riportata  sui 
re , c furono  parimente  commossi  da  sì  grande  infortunio. 

Ciononpertanto  a che  monta  tutto  questo  a confronto 
della  lunga  agonia  dei  popoli,  perpetuata  di  secolo  in  se- 
colo ? E ben  altri  tesori  di  compassione  ci  ha  accumulalo 
la  storia  con  tutti  i pianti  che  hanno  costato,  e le  dispute 
di  un  trono,  e le  tante  nazioni  schiacciate  sotto  la  ruota 
dei  re  che  vengono  o dei  re  che‘*«c  ne  vanno,  c le  molte- 
plici generazioni  incessantemente  sagrificale  ad  un  piccolo 
numero  di  uomini,  ai  loro  contrasti  personali,  ai  loro  ca- 
pricci, ai  loro  crudeli  piaceri , al  loro  orgoglio  a cui  onni- 
namente è la  compassione  ignota!  Infine,  passata  la  com- 
mozione, fa  d’ uopo  che  la  lezione  rimanga.  Ed  ella  è una 
ben  possente  dimostrazione  della  decadenza  delle  monarchie 
la  serio  delie  tragiche  vicende  di  cui  gli  ultimi  sessantanni 
fur  pieni  : la  prigione  del  Tempio  c Luigi  XVI  su  di  un 
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patibolo  ; la  morte  <li  Luigi  XVII , strana  , inesplicabile  ; 
tutti  que’ figli,  fratelli  o nipoti  di  re  tremebondi  e vaganti 
sulle  strade  dell’ Europa,  e ridotti  a mendicare  alla  porta 
delle  repubbliche;  i Cosacchi  che  vengono  a rovesciar  l’Im- 
pero su  eavulli  marcali  ai  fianco  coll* N imperiale;  1’  isola 
d’  Elba , Sant’  Elena  ; il  figlio  della  duchessa  di  Berrì  cre- 
sciuto nell’  csiglioj  il  figlio  di  Napoleone  seppellito  da  mani 
austriache;  Luigi  Bonapartc  che  veleggia  verso  l’ America 
oppresso  dal  peso  di  una  disfatta  ; e,  nel  fondo  di  una  con- 
ira , in  non  so  qual  chiesa  oscura,  il  funereo  canto  inluo- 
nato  attorno  al  feretro  di  Carlo  X da  frali  stranieri. 
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Uno  sguardo  generale  sugli  affari  di  Africa.  — Missione  slorica  della 
Francia  ud  Algeri.  — Sistema  del  maresciallo  Clauzel.  — li  Ge- 
nerale Berlbczòne.  — li  Duca  di  Rovigo.  — Abd- ci  Rader.  Si- 
stema pacifico  del  generale Desmichels;  trattalo  del  26  febbraio  1S34; 
sue  conseguenze.  — • li  cenile  Drouel  d’  Erlon  sostituito  ul  Luogo- 
tenente-generale V'oirol.  — Incertezze  del  governo.  — Affare  della 
Muctu.  — Il  maresciallo  Clauzel  spedito  di  nuovo  in  Africa.  — 
Spedizioni  di  Mascara  c di  Tieniceli.  — Influenza  del  soggiorno 
di  Africa  sui  Francesi.  — Campo  della  Tafuu.  Vittoria  della 
Sickak.  — il  maresciallo  Clauzel  a Parigi.  — Opinione  del  partito 
dottrinario  intorno  ad  Algeri  ; opinione  del  re  ; viste  di  Tliiers. 
Prima  spedizione  di  Costaulina.  , 

> 

La  fine  dell’  aiuto  1830  da  un  doloroso  ed  inaspettato 
avvenimento  fu  contrassegnata  , e che  ci  obbliga  a gettare 
un  rapido  sguardo  sullo  stilo  de’ nostri  affari  in  Africa,  in- 
cominciando dal  giorno  della  conquista. 

Fintantoché  f Europa  erasi  veduta  in  preda  al  tumulto 
e all’  agitazione  delle  battaglie,  ella  era  ben  semplice  cosa 
che  i pirati  algerini  avessero  impunemente  esercitato  i loro 
ladronecci  sul  Mediterraneo.  Durante  l'impero,  Arugo, 
scienziato  illustro,  era  slato  preso  da  parecchi  corsari,  e 
tratto  in  dura  caliivilà.  Il  rumore  di  un  simile  avveni- 
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mcn'o  crasi  sperduto  in  un’epoca  piena  di  trambusto  ; ma, 
ai  giorni-  nostri,  quale  n n sarebbe  stato  il  formidabile  ero 
di  una  situilo  notizia  in  mezzo  al  silenzio  dell’ Europa  ? 
Perciò,  la  liberazione  del  Mediterraneo  era  una  gloriosa  nc^ 
cessila.  E qual  popolo  era  più  degno  e più  capace  del  po- 
polo francese  di  vigilare  sul  mare?  La  Francia,  coll’ abbat- 
tere la  pirateria  fino  nel  suo  ultimo  asilo,  fedele  moslravasi 
alla  sua  parte  istorici;  dessa  riprendeva,  con  maggiori  lumi 
c minoro  fanatismo,  la  grande  tradizione  delle  crociate; 
dessa  faceva»  scudo  ancora  una  volta  allo  incivilimento,  li 
colpo  dittò  col  ventaglio  dal  dey  d’ A'geri  al  console  fran- 
cese fu  quasi  un  tratto  di  provvidenza,  e se  non  fu  la  vera 
cagione  della  nostra  impresa,  diede  ciononpcrtnnto  il  segnale. 

Comunque  sia,  arrivati  ad  Algeri,  trevaronsi  i Francesi 
in  una  condizione  di  sommi  ostacoli  piena  e.di  pericoli.  Sul 
loro  capo  un  ciclo  ardènte.;  di  fronte,  in  una  pianura  po- 
sta fra  il  lóarcotxl  una  prima  catena  di  montagne,  avevano 
un  popolo  intero  di  coltivatori  bellicosi,  diviso  e suddiviso 
in  tribù.  ! < ■ : i i-’i  . > ••• 

Iti  questa  parte  sei  tedi  rionale  dell’Algeria,  chiamata  il 
Teli,  rade  erano  le  città  c popolate  da  un  miscuglio  di 
Mori  e di  Ebrei  cho  portavano  in  fronte  P impronta  del 
dominio  tutvo.  Ma  ivi  non  era  il  véro  popolo  dell'Al- 
geria, l’Arabo  cioè  delle  tribù.--  Sospinto  lungi  dalie  cit- 
tà, covili  di  un  governo  spogliatone,  1’  Arabo  occupava  nel 
Teli  un  territorio  di  cui  noti  oltrepassava  i confini,  ma  a 
cui  non  era  attaccalo  da  veruni»  di  que’  vincoli  coi  quali  il 
nostro  sistema  di  proprietà  slrigue  gli  uomini  d’Europa. 
L’Arabo  del  Teli  non  conosceva  la  proprietà  in  ciò  che  ha 
di  personale  c di  geloso,  che  relativamente  alle  sue  greggi^ 
al  suo  aratro , alle  sue  armi , al  suo  cuvallo.  Quanto  al 
suolo,  ei  noi  giudicava  trasmissibile,  sia  culla  vendila,  sia 
colla  eredità,  cd  era  qual  membro  della  tribù,  dietro  l’in- 
dicazione del  Cuick  e senz'altro  diritto  da  quello  del  lavoro 
in  fuori,  clic  egli  coltivava  li  terra.  Perchè,  giusta  il  Co- 
rano , la  terra  non  appartiene  che  a Dio  od  al  Sultano 
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quaggiù  suo  vicario,  cd  è provvisoriamente  di  chi  la  fe- 
conda. In  colai  guisa,  non  vi  era  per  l’Arabo  del  Teli  sta- 
bile domicilio,  ma  tende  dalle  quali  si  stava  a guardia  delle 
messi , c granai  sotterranei  ne’  quali  si  nascondeva  il 
raccolto. 

L’esistenza  delle  tribù  sparse  al  sud  delle  ultime  catene 
di  montagne,  nel  paese  «Ielle  Palme  che  coufìuava  col  de- 
serto , era  ben  diversa.  Composte  di  pastori , queste  tribù 
obbedivano  a un  ordinamento  di  annuale  pellegrinaggio  e 
regolare ,,  prescritto  dal  clima  c dalla  natura  dei  prodotti. 
Dopo  aver  passato  nelle  loro  lande  l’ inverno  c la  prima- 
vera , cpòclie  propizie  al  pascolampnto  , le  ambulanti  città 
del  Sahara  portavansi.  verso  il  nord  , sul  finire  della  pri- 
mavera , seguite  da  camelli  carichi  di  stolTe  di  lana  c di 
datteri,  e rccavansi  a scambiare  questi  prodotti  dell’ Algeria 
del  sud  coi  cercali  de’  coltivatori  del  Teli. 

Da  ciò  derivava  pe’  Francesi , conquistatori  del  litorale, 
una  indicazione  della  maggiore  importanza.  E siccome,  cia- 
scun anno  , un  moto  necessario  c pacifico  trascinava 
verso  il  nord  l’Algeria  meridionale,  l’attirarla  e lo  aspet- 
tarla valeva  assai  meglio  che  andarla  a cercare  minaccian- 
dola. In  quii  modo,  d’ultra  parte,  penetrarsi  poteva  colle 
armi  nell’interno?  Iu  quii  modo  valicare,  senza  innondarle 
di  sangue,  ic  montagne,  baluardi  naturali  e formidabili, 
difese  da  Kubaili,  ne’ quali  tutta  riviveva  l'audacia  e l’agi- 
lità degli  antichi  Numidi  ? 

Avevano  però  i Turchi  potuto  estendere  fino  sulle  tribù 
della  Sahara  il  giogo  della  loro  militare  aristocrazia  ; e a 
tanto  erano  giunti  mediante  una  sapiente  combinazione 
della  violenza  c dell’astuzia.  Destri  nello  approfittare  dcl- 
I’  ascendente  che  loro  dava  sopra  una  popolazione  musul- 
mana il  titolo  di  capo  supremo  dei  credenti  accordato  allo 
imperatore  di  Costantinopoli,  avevan  eglino  saputo  ottenere 
dagli  indigeni  un’ obbedienza  fondata  sulla  opinione,  e quale 
la  comporta  il  fatalismo.  Inoltre,  avendo  trovalo  parecchie 
tribù  profondamente  divise  fra  loro , cransi  fatti  accettare 
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per  forza  mercè  il  bisogno  di  una  specie  di  unità  protet- 
trice, avevano  inasprito  gli  odii  locali  a vece  di  sedarli,  ed 
cransi  resi  in  colai  guisa  tanto  necessari  quanto  esosi. 

Ma  spedienti  di  simil  genere  ai  Francesi,  che  rappresen- 
tavano l’ idea  cristiana , punto  convenire  non  potevano.  Il 
trionfo  per  essi  era  a prezzo  della  giustizia,  e la  Dio  mercè 
non  potevano  disonorare  la  loro  conquista  senza  arrischiare 
di  perderla.  Avevano  i TuYchi  diviso  gli  Arabi  onde  op- 
primerli ; alla  Francia  correva  debito,  riavvicinandoli,  di 
governarli  : nobile  missione , e tanto  più  facile , da  che  il  . 
primo  bisogno  degli  Arabi  era  quello  di  un  governo  tute- 
lare, vigoroso  e giusto!  Giovava  pertanto  sperare  che,  in 
luogo  d’intraprendere  contro  gl’indigeni  una  guerra  di  ster- 
minio , si  sarebbe  provata  la  Francia  ad  assoggettarli  allo 
impero  morale  del  suo  genio  ; che  pensato  avrebbe  a co- 
lonizzare l’Africa  senza  tutlavolta  trascurare  i mezzi  per 
orcuparla  militarmente;  e che  al  seguito  de’ suoi  soldati, 
dopo  una  possente  dimostrazione  e decisiva  , avrebbe  spe- 
dilo nell’Algeria  compagnie  di  coltivatori  , formate  dallo 
Stato,  dirette  da  esso,  c destinate  ad  ingrandire,,  non  già 
la  dominazione,  ma  bensì  la  patria  francese. 

Guadagnalo  una  volta  il  nord  dell’  Africa , il  mezzodì 
veniva  a noi  da  sè  medesimo , in  virtù  del  moto  di 
scambio  che  ciascun  anno  chiamava  nella  zona  delle  terre 
di  lavoro  i pastori  delle  lande  della  Sahara. 

Perciò,  il  Mediterraneo  da  rendere  francese,  un  suolo 
•fertile  da  cavarne  profitto,  le  relazioni  commerciali  dcl- 
1’  Algeria  dei  sud  con  Marocco  e con  Tunisi  da  fecondare 
e da  e^cndere,  uno  sfogo  da  procurare  a quello  sciame  di 
poveri  che  minaccia  di  una  innondazionc  prossima  c mor- 
tale le  nostre  società  d'Europa,  ecco  quanto  a noi  nel  1830 
veniva  offerendo  la  fortuna.  Ned  altro  ci  restava  da  fare , 
fuorché  di  saper  trarre  parlilo  dalla  nostra  forza , c di 
giustificare  l’incarico  che  ci  era  dalla  vittoria  confidato. 

E se  noi  portavamo  agli  Arabi,  insieme  al  potere  ed  alla 
unità,  i nostri  lumi,  le  nostre  arti,  una  più  alta  nozione 
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dell’  umanità , piò  dolci  continui  « dilicali  sentimenti , f*»r- 
s’ eglino  a loro  posta  potevano  indurci  a inodilicaru  alcune 
«Ielle  nostre  idee , e quelle  specialmente  die  al  sospettoso 
individualismo  si  riferiscono,  dal  quale  nelle  nostre  città  e 
nei  villaggi  nostri  deriva  uua  guerra  sorda,  ma  permanente 
ed  Implacabile.  . , . ' ...  ,•  , -,  . ( , 

Intanto  e fuor  di.  dubbio  clic  non  era.  clic  .troppo  beve 
cosa  lo  aver  soffocato,  in  Algeri  conquistala,  un  penlrp  di 
pirateria,  e lo  stare  a campo  sulla  costa  africana  per  assi-, 
curare  la  navigazione  dei  Mediterraneo  : era  dcgtyo  della 
Francia  e il  volere  e l’osare  più  molto.  Ad  essa  spettava, 
di  scoprire  il  legame  che  unir  debhe  lo  incivilimento  d’ 0- 
rientc  con  quello  d’ Occidente.  . m , ni  . , 

Considerala  sotto  questo  qspclto,  quali  proporzioni  gran- 
diose non  avrebbe  ella  preso  la  nostra  conquista  !.  quale 
prospettiva  non  avrebb’ ella, parato  dinanzi  a noi!  Le  idee 
clic  fino  dal  principio  del  secolo  germogliano  nella  mente, 
di  generosi  pensatori  e cui  da  lungi  1’  iustiuto  del  popolo 
saluta , stavano  per  trovare  un  vasto  campo  per  la  loro 
applicazione;  l’Africa  diveniva  il  prezioso  terreno  dove  po- 
tevano essere  senza  pericolo  messi  alla  prova  que’  saggi  di 
rinnovamento  sociale,  cui  le  abitudini,  i pregiudizi  e lo 
combinazioni  politiche  • industriali  dalla  nostra  vecchia 
Europa  fanno  sembrare  tanto  minaccicvoli;  ja  Francia  ar- 
mata prendeva  la  iniziativa  della  pace  futura  clic  verrà  uq. 
giorno  stabilita  fra  gli  uomini  dal  dogma  della  fraternità  ; 
e le  nostre  conquiste,  anche  bellicose,  più  non  erano  allora 
che  quelle  dello  spirito  umano.  ' > • / i 

Per  jsveqtura,  la  rivoluzione  di  luglio  non  aveva  innal- 
zato al  potere  che  uomini  privi  di  genio.  L’Africa  ai  loro 
ocelli  non  appariva  che  un  campo  di  battaglia  da  pqroor-j 
rerej;  nè  si  preoccuparono  che  delia  cura  di  limitarne  la 
estensione  con  un’avara  prudenza.  Il  primo  errore  del  go- 
verno francese  fu  la  insufficienza  dei  mezzi  dispiegati  per 
la  occupazione,  allorquando  faceva  mestieri  colpire  con  im- 
ponente apparato  la  imaginazione  di  un  popolo  elio  là  sola 
forza  rispetta. 
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Vero  ò che , fino  da  principio,  fu  al  maresciallo  Clauzn1 
che  venne  affidato  il  governo  dell’ Àfrica;  c sotto  l’aspetto 
militare  non  si  poteva  fare  una  scelta  migliore.  Il  ntarcr 
sciatto  ricevuto  aveva  quella  forte  educazione  che  l'Impero 
dava  al  soldato.  Ardilo  era  il  suo  concetto,  pronte  le  viste; 
nulla  di  mediocre  a lui  piaceva , ed  era  uomo  per  le 
guerre  grandiose.  , ■ 

Tuttavia,  egli  non  doveva,  per  vincere  in  Africa,  far 
assegnamento  interamente  sulle  combinazioni  della  tattica 
europea  ; scndochè  gli  Arabi  hanno  una  loro  particolare 
maniera  di  combattere.  Saliti  su  agilissimi  cavalli , pieni 
di  fuoco , li  maneggiano  con  una  destrezza  maraviglio- 
sa.  E vi  stanno  serrati  sopra  sello  con  pomi  e palette 
di  molta  elevatezza  , e mercè  la  larghezza  e il  raccorcia* 
mento  delle  stalle , sulle  quali  si  appoggiano  e 9Ì  tengati 
saldi  drizzandosi,  possono  sul  cavallo  far  libero  uso  de’  loro 
fucili  come  se  fossero  a piedi.  Le  loro  armi  consistono  in 
fucili  de’ nostri  molto  più  lunghi,  io  pistole,  od  in  una 
specie  di  gran  coltello,  che  chiamano  yatagan.  Se  giudicar 
si  dovesse  dalle  apparenze , si  direbbe  che  nulla  v’  ha  di 
più  incomodo  del  loro  modo  di  vestirsi , composte  di  un 
burnous,  a,  sotto  il  burnous,  di  un  vestito  che,  stretto  ai 
fiauebi  da  una  cintura , si  prolunga  in  modo  da  invilup- 
parne  la  testa,  sulla  quAle  è sostenuto  da  parecchi  giri  di 
corda  di  pelo  di  camello  che  formano  turbante.  £ nulla- 
meno,  portano  gli  Arabi  con  molta  disinvoltura  uia  siinil 
foggia  di  vestimento.  Intrepidi  nell’assalto,  pronti  nella  ri- 
tiralo, sono  di  un  coraggio  impetuoso,  ma,  simili  in  riò  agli 
antichi  Parti,  non  attaccano  al  fuggire  alcuna  idea  ili  dia», 
onore.  Li  vedi  assalire  confusamente,  disperdersi,  sparire, 
ritornare  d’improvviso  per  dileguarsi  ancora,  tormentare  le 
colonne  nella  loro  marcia,  tagliar  la  testa  ai  feriti  stesi  al 
suolo,  c queste  sono  le  loro  battaglie  e i loro  trionfi. 

Il  maresciallo  Ctauzel  non  cbho  appena  posto  il  piede 
sulla  terra  d’ Africa,  eh’  ei  dichiarò  la  Francia  legittima 
erede  del  dcy,  di  cui  ella  aveva  saputo  punire  la  insolenza. 
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Indi , concepì  il  progetto  di  portare  la  bandiera  francese 
sino  ai  confini  raggiunti  dai  Turchi.  Il  suo  sistema  era  di 
porre  guarnigioni  nelle  cillà  importanti , di  legarle  le  uno 
colle  altre  con  campi  trincerali,  e di  opporre  ai  nemici  bey, 
che  non  era  a noi  possibile  di  soppiantare,  altri  bey  indi- 
geni da  noi  dipendenti. 

Come  ben  lo  si  vede , 1’  ultima  parte  di  questo  sistema 
era  copiata  dai  Turchi,  e presentava  di  gravi  inconvenienti. 
Quella  gloria  infatti  era  piccola,  che  consisteva  nel  ricer- 
care nella  propagazione  del  torbido  e dell’anarchia  i mezzi 
di  governare.  Forsechè  non  era  da  prevedersi,  che  agli 
occhi  degli  Arabi  ogni  investitura  data  da  cristiani,  vale  a 
dire  da  infedeli , sarebbe  stata  un  oggetto  di  orrore  o di 
sprezzo;  che  i bey  creali  dai  Francesi  sariano  riputati  quali 
traditori  ed  apostati  ; che  la  necessità  di  sostenerli  ci  avreb- 
be trascinato  a spedizioni  fatali , e che  obbligati,  dal  canto 
loro,  di  farsi  accettare  per  forza,  impegnato  avrebbero  forse 
l'onore  della  Francia  nella  risponsabilità  di  atti  più  ini- 
qui e vergognosi  ? Cessare  dal  far  sentire  la  mano  della 
Francia  su  di  ogni  punto  del  territorio  sarebbe  stato  lo 
stesso  che  compromettere  la  conquista.  Mostrarsi  ovunque 
ad  un  tempo  stesso ....  non  sarebbe  stato  possibile,  senza 
avere  un  esercito  considerabile,  ed  il  numero  delle  truppe 
disponibili  era  lungi  dal  corrispondere  alle  idee  del  gover- 
natore. Disegno  vasto,  debole  esercito  : qui  stette  il  male, 
e gli  avvenimenti  il  dimostrarono  ad  evidenza. 

Il  tempo  passato  in  Africa  dal  maresciallo  Clauzcl,  dal 
mese  di  settembre  1830  fino  al  mese  di  febbrajo  1851,  era 
stato  notevole  per  due  fatti  che  perfettamente  caratterizza- 
vano il  sistema  di  lui.  Bou-Mczrag,  bey  della  provincia  di 
Tilery,  avendo  contro  i cristiani  predicato  la  guerra  santa , 
il  governatore  avea  preso  possesso  di  Medcah,  e sostituito 
a Bou-Mczrag  un  algerino  nomato  Mustufà-Bcn-Omar.  Poco 
tempo  dopo,  chiamato  da  llassan , boy  d' Orano , che  era 
minacciato  da  un’armata  marocchina,  egli  aveva  occupato 
la  città  d’ Orano  cd  abbandonatone  il  governo  a Kair-Eddin, 
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principe  di  Tunisi.  Allora,  da  una  parie,  Mustafà-Ben-Qmar 
non  tardò  a veder  formarsi  attorno  a lui  una  formidabile 
lega,  e,  dall’altra,  i Tunisini  crcaronsi  implacabili  nemici 
col  loro  dominio  tanto  avido  quanto  crudele , dimodoché , 
allorquan  lo  fu  destinato  sul  cominciare  del  18.11  il  generale 
Bcrthczène  a succedere  al  maresciallo  Clauzel,  i vantaggi 
stessi  riportati  dai  Francesi  non  avean  condotto  clic  a ren- 
derne molteplici  gli  imbarazzi. 

D’altra  parte,  arrivava  il  generale  Bcrthezène  con  idee 
amministrative  direttamente  opposte  a quelle  del  mare- 
sciallo Clauzel.  Questi  aveva  destinato  agli  sforzi  de’ coloni 
la  pianura  di  Mctidja:  il  suo  successore  avrebbe  voluto  che 
fosse  limitata  la  coltivazione  ai  dintorni  di  Algeri. 

Per  ciò  che  risguarda  la  quistione  dal  lato  militare,  il 
governo,  che  allora  vacillava  in  mezzo  all’ agitata  Europa, 
richiamato  avea  frettolosamente  una  parte  delle  truppe  della 
spedizione,  e l’ esercito  d* Africa  trovossi  perciò  ridotto  a 
soli  9,300  uomini. 

In  colai  guisa  l' ora  sembrava  trascorsa  per  prendere 
con  vigoria  l’ offensiva.  Ma  se  la  prudenza  ha  le  sue  leggi, 
ha  i suoi  doveri  l’ onore.  Il  figlio  del  bey  di  Tilcry , di 
quel  bey  cacciato  dal  suo  possesso  da  noi,  ricompariva, 
seguito  da  numerosi  partigiani  e favoreggiato  dalla  memo- 
ria del  padre;  Turchi  c Kulugli  si  sollevavano;  sfidata  ed 
insultata  era  la  Francia  ; il  bey  istituito  da  lei  tremava 
nella  sua  propria  casa  ; dovette  il  generale  Berlhezène  far 
movere  un  corpo  su  Medeah,  e 4,500  uomini  valicarono  le 
montagne  per  recarsi  a liberare  Mustafà-Ben-Omar.  Fu 
egli  infatti  ricondotto  sano  e salvo.  Ma  il  risultamento  non 
compensava  le  perdite  delia  spedizione.  Rinserrate  cd  as- 
salite in  uno  stretto  passaggio  sull’alto  delle  montagne,  le 
nostre  truppe  ebbero  63  uomini  uccisi  e 192  feriti.  La  ^con- 
fidenza degli  Arabi  crebbe  perciò  in  modo  straordinario. 
Emissari  allora  si  spandono  nelle  campagne;  fanatiche  voci 
chiamano  alla  guerra  sacra  le  sparse  tribù  ; una  confede- 
razione vien  formata  da  un  Moro  algerino,  chiamato  Sidi- 
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Sadi,  a cui  si  uniscono  Ben- Aissa  e Ben-Z  inumo,  primari; 
capi  delle  tribù  dell’est;  accorre  pieno  di  odio  il  figlio  Hi 
Bou-Mezrag,  e il  segnale  è dalo  di  ima  conflagrazione  ge- 
nerale. Vani  tentativi  1 II  coraggio  dei  Francesi  fece  fronte) 
a lutto  : le  tribù  troppo  lente  nel  concertarsi  furono  suc- 
cessivamente prevenute  dal  generale  Bcrlhczène , e fu  di- 
sciolta la  lega.  • 

In  questo  mentre,  era  finito  in  nulla  il  trattato  che  dato> 
avea  Orano  ai  Tunisini  per  mancanza  di  ratifica  ; seguilo 
da  unanimi  maledizioni,  il  luogotenente  de’ principi  di  Tu- 
nisi avea  abbandonato  la  città;  v’ entravano  i Francesi  per 
la  seconda  volta,  e il  generale  Buyer,  uomo  implacabile  peri 
sistema,  veniva  innalzato  al  comando,  indipendente,  delie 
truppe  della  provincia. 

Di  lutlociò  clic  il  maresciallo  Clauzcl  aveva  stabilito,  niun 
vestigio  rimase  sotto  il  suo  successore;  ed  appena  spirava: 
il  1831,  che  digià  il  generale  Bertbezcno  cedeva  al  duca  di 
Rovigo  il  suo  posto. 

Il  duca  di  Rovigo , però , non  era  investilo  che  del  co- 
mando dell'  esercito  e della  contrada.  Per  ciò  che  riguar- 
dava l’autorità  civile,  era  stato  deciso  che  questa  sarebbe 
indipendente , o che  risieder  dovesse  osila  persona  di  un 
intendente  civile  : esperimento  malaugurato,  che  altro  risul- 
tamento  non  ebbe  da  quello  in  fuori  di  far  ondeggiare 
l’autorità  fra  due  poteri  rivali,  e cho  non  tardarono  a di- 
venire nemici  1 <i 

Per  tal  modo,  nulla  di  preciso  nell’  amministrazione,  nulla 
di  conseguente,  nulla  di  stabile.  Facevano  i pericoli  più 
stringenti  ai  piedi  dell’Atlante?  Ebbene,  a Parigi  decreta- 
vasi  a caso  la  riduzione  delle  truppe  della  spedizione.  Co- 
minciava egli  il  generale  in  capo  a conoscere  il  paese,  i 
suoi  mezzi , i modi  di  predominarlo  ? Tutto  ad  un  tratto 
gli  si  mandava  un  successore.  Deplorabile  leggerezza  che  la 
nostra  azione  in  Africa  paralizzava,  disereditava  nella  opi- 
nione dell’Europa  la  nostra  potenza,  c prodigava  l’eroismo 
dell’esercito  nostro  senza  scopo! 
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Cionullamcno  e a dispetto  di  tanti  errori,  la  Francia  te- 
neva fermo  in  Algeri.  Sotto  il  comando  del  duca  di  Rovigo, 
il  genio  europeo  cominciò  a farsi  strada  nell’  Africa,  la  po- 
polazione civile  si  accrebbe,  c si  diè  mano  a costruzioni  c 
piantagioni  nella  previsione  di  un  lungo  avvenire.  Sventu- 
ratamente, fra  i conquistatori  vi  ebbe  la  sua  feccia.  Impuri 
speculatori  si  erano  condotti  fin  là  , ed  abbandunaronsi  a 
traffici , 1’  obbrobrio  de1  quali  per  buona  sorte  dileguar  si. 
doveva  in  mezzo  alla  gloria  de*  nostri  combattimenti.  Ma  la 
guerra  nasceva  dalla  guerra,  e il  duca  di  Rovigo  aveva  per 
sistema  di  mostrarsi  riguardo  ! agli  Arabi  tanto  aspro  ed 
implacabile,  quanto  erasi  dato  a^vedere  Clemente  il  gene* 
rale  Berthczènc.:  La  tribù  d’EI-Uffia,  colpevole  verso  di  ìiu£ 
di  tradigione,  fu  interamente  distrutta. 

In  conseguenza  di  questa  terribile  strage , crasi  formala 
una  nuova  lega,  ma  fu  annichilita.  Tremila  uomini  prove- 
nienti da  Tolone,  capitanati  dal  generale  Monk-d’  Uzcr,  im- 
possessaroosi  all’est  della  città  di  Bona,  che  Uajy-Alimet , 
bey  di  Cosiantina  ed  Uno  de’ nostri  più  formidabili  nemici, 
poetì  stante  invasa  aveva  c saccheggiata.  Tuttociò  accadeva 
nel  mese  di  maggio  1852;  c nel  marzo  1835,  assalilo  da 
una  malattia  die  il  conduceva  al  sepolcro  , riprendeva  il 
duca  di  Rovigo  li  via  di  Francia.  ? 

Ecco  in  quale  stalo  «i  lasciava  la  occupazione  francese  : 

Nella  provincia  d’Algeri  noi  possedevamo  tutto  il  circon- 
dario; e la  nostra  sovranità  era  riconosciuta  nel  territorio 
compreso  fra  l’ Àrrach , la  Metidja , il  Mazafran  ed  il  mare. 

Dalla  parte  dell’  est  , avevamo  a Bona  uno  stabilimento, 
die,  por  dir  vero,  oltre  le  mura  della  città  non  si  esten- 
deva , ma  che  era  notevole  qual  punto  di  partenza  per  la: 
conquista  di  Costantana. 

Dalla  parte  dell’ ovest  finalmente,  nella  provincia  d’ Ora- 
rano,  la  città  occupavamo  di  questo  nome,  e un  raggio  di 
una  lega  intorno  ad  essa  ; il  forte  di  Mers-cl-Kebir  trova- 
vasi  in  nostro  potere  ; eravamo  d’  accordo  coi  Turchi  di 
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Mostaganem;  cd  a Tieniceli,  se  gli  Adari,  che  tenevano  la 
città,  erano  a noi  ostili,  avevamo  per  nostri  alleali  i Rulli- 
gli , loro  rivali,  che  erano  padroni  della  cittadella. 

Ma  dal  fondo  di  questa  provincia  d’ Orano  stava  per 
sorgere  un  uomo  cui  aspettavano  i più  luminosi  destini,  e 
dovevamo  noi  stessi  diventare  i fabbri  della  sua  nimica 
possanza.  Il  comando,  che  ha  un  carattere  meramente  po- 
litico presso  gli  Arabi  dell’est.  dell’Algeria,  cd  un  carattere 
feudale  appo  quelli  del  sud,  non  è presso  gli  Arabi  dell’o- 
vest che  una  specie  di  teocrazìa,  ed  il  potere  ivi  si  perpe- 
tua nello  famiglie  de’  marabuti.  Figlio  di  un  marahuto  ri- 
nomato fra  gli  Arabi  per  la  sua  pietà  , era  stato  Abd-el- 
Kadcr  di  buon'  ora  presentato  alle  tribù  del  p iesc  di 
Mascara  eorne  il  futuro  liberatore  della  terra  d’ Africa,  come 
il  vendicatore  dell’  insultato  islamismo.  Ed  egli  non  mancò 
di  rappresentare  questa  parie.  Era  ambizioso , ma  circo- 
spetto, pieno  di  risolutezza,  intrepido  ed  astuto;  passioni 
profonde  nodr>va , cd  aveva  ad  ausiliare  il  fanatismo  ; fu 
soldato  e fu  profeti  ad  un  tempo.  Alla  sua  voce  le  popo- 
lazioni si  commos'cro  c si  accesero.  Gli  Arabi  della  pro- 
vincia d’ Orano  curvati  sotto  il  ferreo  giogo  del  generale 
B»yer,  sotto  il  governo  più  mite  del  generale  Dcsmichcls 
poterono  respirare;  ma  Abd-cI-Kader , sempre  intento  al 
suo  scopo,  estendeva  la  propria  influenza.  Egli  crasi  di- 
chiarato Emiro,  e ne  aveva  assunto  il  nome:  d’improvviso 
si  slancia  co’ suoi  partigiani  sul  porto  di  Artew,  si  fa  pro- 
clamare bey  di  Tlemcen,  e move  alla  volta  di  Mostaganem 
qual  supremo  padrone  della  contrada.  Quando  il  generalo 
Dcsmichels  si  fosse  tenuto  rinchiuso  nella  città  d’ Orano, 
la  provincia  sarebbe  stata  perduta  per  noi.  In  un  simile 
caso,  assalire  era  lo  stesso  clic  difendersi,  ed  era  mestieri 
lo  spingersi  innanzi  od  altrimenti  perire.  Il  generale  Dcs- 
michels esce  dalle  porte  d’  Orano , si  rende  padrone  di 
Arzew,  corre  a Mostaganem,  e vi  stabilisce  il  dominio  fran- 
cese. Due  volte  sospinto  al  combattere  dalla  propria  am- 
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bizionc  e dall’  odio,  I’  Emiro  è due  volle  disfallo,  e le  po- 
derose Iribu  dei  Doari  e degli  Smclas  si  danno  a vedere 
disposte  a stringer  palio  con  noi. 

Forse  era  questo  il  momento  di  inseguire  Aod-el-Kader 
e di  annientarlo:  ma  per  una  più  generosa  che  previdente 
inspirazione  credette  il  generale  Desmichels  trattare  col- 
l’ Emiro  una  pace/Questa  infatti  fu  conchiusa  il  26  feb- 
brajo  1834;  e,  per  confermarla,  il  generale  Desmichels 
incaricò  il  capo  squadrone  de  Thorigny  e de  Forges,  offi- 
ciali di  ordinanza,  di  recare  a Abd-ei-Kadcr,  in  qualità  di 
donativo,  cento  fucili  e cento  chilogrammi  di  polvere.  Stava 
a campo  allora  Abd-cbKadcr  sul^Syg.  Gli  inviali  del  ge- 
nerale francese  con  molta  cortesia  accolse  , c , dopo  averli 
invitati  a ristorarsi,  lorofmanifeslò  il  desiderio  che  aveva 
di  condurli  a Mascara,  coll’intendimento,  senza  dubbio,  di 
far  loro  in  colai  guisa  conoscere  qual  era  il  potere  di  lui, 
e quale  la  influenza  che  sulle  tribù  esercitava.  Il  di  se- 
guente infatti,  all’appnrire  del  giorno,  levato  era  il  campo, 
e si  ponevano  sopra  immuti  c i camelli  le  tende.  La  pic- 
cola armata  di  Abd-el-Kader  componevasi  all’  incirca  di 
3,000  cavalieri,  e si  pose  in  marcia  al  suono  di  una  musica 
strana.  L’Emiro,  salito  sul  suo  cavallo,  che  gli  era  stato 
c indotto  da  quattro  mori,  si  dilettò  per  qualche  tempo  col 
farlo  caracollare  nella  pianura  con  somma  destrezza  cd  in- 
t*-cpidità.  Numerose  salve  di  moschetti  annunciavano  il  suo 
avvicinarsi,  e,  per  difenderlo  dai  raggi  del  sole,  uno  de’ 
suoi  officiali  gli  stava  a fianco  portando  un  ombrello  di 
aurea  stoffa,  nel  mentre  clic,  armati  di  corte  sciabole  e di- 
fesi dagli  scudi,  alcuni  gladiatori  colle  loro  finte  pugne  tem- 
pravano la  noja  del  cammino.  Dopo  alcune  ore  di  viaggio, 
che  offrirono  allo  sguardo  ubertose  vallate,  luoghi  ameni, 
cd  immense  foreste  di  ulivi,  arrivarono  gl’inviati  francesi 
a Mascara,  di  cui  gli  abitanti,  coi  loro  burnous  sormontati 
da  un  cappuccio  o bianco  o nero,  sembravano,  giusta  il 
detto  di  de  Thorigny , come  altrettanti  monaci  d’ infocato 
sguardo  c di  fisonomia  selvaggia.  Del  resto , l’ accoglienza 
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die  loro  venne  falla  fu  sommamente  affettuosa.  Abd-el- 
Rader,  in  un  ultimo  abboccamento,  intcrrogolli  con  molto:, 
curiosità  sulla  condizione  della  Francia,  e protestò  del  sua» 
buon  volere  e della  sua  risoluzione  di  mantenere  la  pace: 
u Ho  visitato  La.  tomba  del  profeta)*'  diss’ egli,  » c la  mia 
u parola  è sacra,  n • ;;  i.  . ; ...  :;v.  , 

La  relazione  intorno  a questo  viaggio  non  poco  contribuì 
a confermare  ii  generale  Desmicbcls  nelle  speranze  di’  ei 
fondava  sulla  sua  pacifica  politica.  Ma,  pur  troppo,  l’ Emiro  t 
non  faceva  clic  celare  sotto  quella  pompa  d’ intenzioni  ami-, 
che  la  temerità  de’ suoi  ambiziosi  disegni.  Nel  trattato  del 
26  febbrajo  1834  (1),  non  era  stata  stipulala  espressamente 
la -.sovranità  della  Francia;  noi  avevamo  sembianza  di  trat- 
tarvi l'Emiro  sopra  una  base  di  uguaglianza,  e non  crai 
fatto  alcun  cenno  delle  complicazioni  che  potevano  nascere 
nel  determinare  i confini  dei  territori!  à Abd-el-Kader,  qual 
uomo  di  svegliato  ingegno,  seppe  da  tultociò  trarre  par-? 
tilo.  Eragli  parso  che  i Francesi,  col  trattare  con  essolui,  lo 
avessero  messo  al  loro  livello;  egli  se  ne  prevalse  co’ suoi,, 
ed  approfittò  della  pace  per  procacciarsi  armi,  pei  consoli-, 
dare  la  propria  influenza,  per  abbattere  i suoi  rivali,  e fra 
gli  altri  Mustafà-Bcn-lsmacIc  , per  gittare  finalmente  nella 
provincia  d’ Orano  le  fondamenta  su  cui  potesse  sorger  di 
nuovo  c ricostituirsi  l’araba  nazionalità.  , . . -,  . . . 

Intanto,  1 autorità  suprema  ondeggiava  in  Algeri  fra  un, 
generale  in  capo  provvisorio  e un  intendente  civile:  questi, 
superbo  delle  sue  cognizioni  amministrative  delle  quali  fa- 
ceva destramente  prevalere  l’impero;  quello,  diffidente  ol- 
tremodo de’  proprj  lumi,  c dato  ad  un  uso  circospetto  di 
un  potere,  c)ie  ben  sapeva  essere  ad  interim.  Gcnly  de 
Bussi  era  uomo  di  molla  capacità  ; possedeva  mente  pronta 
cd  inclinazione  al  comando;  perciò  seppe  predominare  per 
qualche  tempo  il  generale  Voirol,  suo  superiore.  Ma  non 
andò  molto  che  ci  perde  la  propria  influenza,  avendo  man- 

l * " 4 1 
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calo  di  fumo  oso  prudente;  irritò  legittime  suscettibilità, 
o fu  richiamato,  il  generale  Voirol  non  lardò  egli  pure  ad 
abbandonare  l’Àfrica,  dove  lasciava  alcune  belle  strade 
aperte  per  opera  di  ini  entro  Algeri,  cd  un  uomo  elio' 
suonava  caro  agli  abitanti. 

- il  governo  aveva  egli  deciso  di  abbandonare  Algeri?  Già 
un  simile  dubbio  era  nato  in  molte  menti  ; c giungevasi 
lino  a pensare  esser  questo  un  sagrifìcio  sccrctamente  pre- 
teso dagli  Inglesi.  Ma  una  commissione  che  venne  spedita' 
in  Africa  no’ primi  giorni  di  settembre  1855,  e che  comi- 
ponevusi  del  luogotenente-generale  Bonnet,  d'  Haubersaert,» 
de  la  Piusonniòre,  Piscatory,  Rcyuard  e Laurence,  diede  ai' 
pubblici  timori  .una  consolante  smentita,  col  decidere,  dopo) 
accurato  esame  sopra  luogo,  elio  l’onore  e l’ interesse  dalla . 
Francia  le  imponevano  di  conservare  i suoi  possessi  stillai 
costa  settentrionale  d' Africa.  L’ordinanza  del  22  luglio 
1831  fu  pubblicata;  questa  affidava  il  comando  generale  e 
1’ amministrazione  ad  uu  governatore  generale  dipendente: 
dalla  direzione  del  ministro  della  guerra;  subordinava  il 
comando  delle  truppe  ali’ autorità  del  governatore  generale  ; 1 
destinava  capi  speciali  alle  diverse  incombenze;  e chiamava 
la  reggenza  di  Algeri  Possessi  francesi  nel  nord  dell'A- 
frica. Fu  creduto  che  un’  era  nuova  stava  per  cóminciare 
per  la  colonia.  Ma  la  nomina  del  conte  Drouct  d’  Erlon 
qual  governato!’  generale  interamente  non  corrispose  alla 
pubblica  aspettazione:  Drouct  d’ Erlon  avea  settantanni,  ed 
era  permesso  di  temere  che  per  reggere  il  timone,  più  non 
fosse  forte  abbastanza  la  mano  di  lui. 

Infatti,  la  sua  breve  dimora  in  Africa  fu  contrassegnata 
da  una  oscillazione  nelle  sue  viste  specialmente  dannosa  in 
un  paese  che  esigeva,  per  essere  sottomesso  , una  politica 
dei  tutto  decisa.  Il  conte  d’ Erlon  avendo  cominciato  dal 
dichiararsi  contrario  alla  politica  del  generale  Dosmichels, 
si  vide  ridotto  quest’  ultimo  a rassegnare  il  comando  della 
provincia  d’ Orano,  cd  ebbe  a successore  il  generai  Trczel, 
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quel  desso  che,  nel  settembre  1833,  crasi  impadronito  di 

Bugia  dopo  vigorosissimo  attacco. 

Le  conseguenze  del  trattato  condii  uso  con  Abd-el-Kader 
rapidamente  si  sviluppavano,  allorquando  il  generale  Trézel 
prese  possesso  del  comando.  Fatto  ardito  dal  sistema  troppo 
confidente  di  pacificazione  del  generale  Desmichels , Abd- 
cl-Kader  era  giunto  ad  inebbriarsi  delle  sue  prodezze,  e si 
mostrò  sulle  rive  del  Cbelif,  fiume  che  scorre  fra  la  prò* 
vincia  d’ Orano  e quella  d’Algeri.  Il  generale  Voirol  gli 
aveva  il  primo  proibito  di  passar  oltre , la  proibizione  fu 
dal  conte  d'Erlon  rinnova'a,  c l’Emiro  si  fermò  Ma  da 
lì  a non  mollo,  chiamato  digli  abitanti  di  Mcdeah,  i quali 
in  mancanza  della  nostra  proiezione  quella  di  Abd-el-Kader 
invocavano,  questi  abbraccia  tosto  il  loro  partito,  traversa 
risolutamente  il  fiume,  riceve  passando  la  sommessione  di 
Miliana,  pone  in  fuga  un  capo  di  tribù  che  crasi  fatto  in* 
contro  a lui,  entra  in  Mcdeah  trionfante,  c,  dopo  aver 
provveduto  al  governo  della  città,  raggiunge  di  nuovo  la 
sua  propria  residenza,  applaudito  ed  ammirato  dalle  popo* 
lazioni  musulmane  sbalordite  dal  trionfo  di  cotanta  audacia. 

Non  era  possibile  lo  sfidarci  più  apertamente,  c cionon- 
dimeno il  conte  d’ Erlon  da  qualsiasi  passo  vigoroso  si 
astenne,  trattenuto  siccome  egli  era  dalle  istruzioni  del 
ministro,  non  che  dalla  influenza  che  acquistato  aveva  sulla 
mente  di  lui  un  ebreo,  il  quale  era  una  specie  d’incaricato 
d’  affari  dell’  Emiro.  Abd-el-Kader  allora  più  non  ebbe  ri- 
guardo alcuno.  Ardì  minacciare  c tentò  di  far  sgomberare 
le  tribù  che  non  erano  colpevoli  che  della  loro  fedeltà  verso 
la  Francia.  Questo  era  troppo.  Invocato  dai  Duari  e dagli 
Smelas,  il  generale  Trézel  impegnò  generosamente  la  pro- 
pria risponsabililà , e si  fece  avanti  per  difenderli.  Noi  ci 
avvicinavamo  così , non%ià  ad  una  disfatta  , ina  bensì  ad 
una  sciagura. 

Il  26  giugno  1833,  era  giunto  il  generale  Trézel  a dieci 
leghe  da  Orano , allorquando  d’ improvviso  comparve , in 
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una  vanteggio*.*»  posizione , 1’  esercito  dell’  Emiro  sci  volto 
più  numeroso  «lei  corpo  francese.  Per  quanto  fosse  dis- 
uguale la  lotta,  punto  non  esitò  il  generale  Trézel.  Assa- 
liti con  impeto,  piegarono  gli  Arabi,  ma  non  senza  nvcre 
opposta  una  viva  resistenza.  Il  passaggio  era  stato  aperto: 
ma  faceva  egli  mestieri  di  continuare  questo  sanguinoso 
cammino?  Alla  distanza  di  una  lega  da  quel  punto,  pronto 
a rincominciare  la  zuffa,  aveva  posto  il  suo  campo  Abd-el- 
Kader  ; la  vittoria  costato  aveva  assai  caro  ai  Francesi,  il 
colonnello  Oudinot  era  stato  ucciso;  la  folla  armata  accorsi» 
sotto  le  bandiere  dell’Emiro  ad  ogni  istante  aumentava  : la 
ritirata  fu  pertanto  decisa.  Durante  questa  malaugurata 
marcia , incessantemente  inquietata  dall’  apparire  di  una 
moltitudine  di  feroci  cavalieri,  che  giravano  attorno  a noi 
avidi  delle  nostre  spoglie,  la  fermezza  delle  truppe  fran- 
cesi fu  per  coraggio  e per  intrepidezza  ammirabile.  Dis- 
graziatamente , fu  d’  uopo  ingolfarsi  iti  una  strada  stretta, 
la  quale  prolungavasi  fra  paludi  che  fiancheggiano  la  Macia 
e colline  guarnite  di  piante.  Ebbene , egli  era  colà  che 
Abd-el-Kader  stara  aspettando  la  colonna  francese.  Non 
appena  aveva  posto  piede  in  questo  passaggio  funesto,  che 
dessa  ebbe  a sostenere  1’  urto  di  molte  migliaja  di  Arabi 
che  da  tutte  le  alture  circostanti  su  lei  con  gran  furore  piom- 
bavano. La  resistenza  non  fu  meno  gagliarda  dell’  assalto. 
Finalmente,  essendosi  slanciati  gii  Arabi  in  massa  verso 
il  punto  su  cui  si  trovavano  le  bagaglic  ed  i feriti,  la  linea 
è rotta,  c la  confusione  nelle  file  si  sparge;  alcuni  de’ nostri 
soldati  gettansi  nelle  paludi , altri  ne’  boschi , e , dispersi , 
cadono  spenti  sotto  il  yatagan.  In  questo  mentre , ricon- 
dotta indietro  dall’intrepido  generale  Trézel,  la  vanguardia 
respinge  il  nemico  e libera  il  convoglio.  La  colonna  potè 
rimettersi  in  marcia  e giungere  ad  Arzcw.  In  cotal  modo 
un  grave  colpo  fu  vibralo  al  prestigio  delie  nostre  armi  ; 
c sulle  rive  della  Macia,  tinte  del  sangue  de’  nostri  soldati, 
innalzavano  gli  Arabi  di  leste  recise  un  orribile  trofeo. 

Un  fremito  d’  indignazione  corse  da  un  capo  all’  altro 
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della  Francia  a sì  funesta  notizia.  Il  generale  Trézel  tatti 
commosse  per  gli  alti  del  suo  coraggio,  siccome  quegli  clic 
stato  non  era  che  disgraziato , eil  ognuno  gli  seppe  grado 
della  sua  fermezza.  Ma  contro  la  imprevidenza  del  potere, 
la  incertezza  de’ suoi  disegni,  l’ incoerenza  delle  sue  idee,  e 
la  mollezza  dell’impulso  dato  da  esso  agli  affari  d’ Africa, 

10  scatenamento  fu  immenso.  E a chi  sarebbe  affidala  la 
cura  di  punire  l’audacia  dell’Emiro?  In  ogni  boera  correva 

11  nome  del  maresciallo  Clauzel  : per  la  seconda  yolta  il 
maresciallo  fu  spedito  in  Africa , colla  missione  di  annien- 
tare Abd-el-Kadcr. 

Dopo  un  proclama  in  cui  la  volontà  di  finirla  una  volta 
era  energicamente  espressa,  e che  venne  susseguito  da  un 
colpo  terribile  vibrato  sulla  tribù  degli  Adjuti , di  recente 
sollevata , il  maresciallo  Clauzel  con  vigoria  riprese  il  suo 
antico  sistema,  coll’ opporre  ad  Abd-el-Kadcr  ed  a’ suoi 
luogotenenti  alcuni  bey  indigoni.  Ma  ciò  non  bastava,  e 
decise  pertanto  di  spingersi  dritto  a Mascara. 

Alle  porte  di  Orano  una  vasta  pianura  si  stende  di  do- 
dici leghe  incirca  di  diametro , la  quale  termina  al  mare 
dalla  parte  del  nord,  e che  all’est  è fiancheggiata  dal 
ruscelletto  Tlelat  e da  una  foresta  di  lentischi  fra  eoi 
alcuni  radi  pini  selvatici.  La  montagna  dei  Bcni-Amcr  è 
posta  al  sud  ; Orano  all’  ovest.  Nel  centro  della  pianura 
sorge  un  albero  isolato , un  fico  venerato  dagli  Arabi , e 
che  da  lunga  pezza  accoglie  sotto  la  sua  ombra  le  carovane 
stanche.  Fu  colà  ove  1’  esercito  della  spedizione  si  raccolse, 
e ne  partì  il  20  novembre  1835.  Questo  componevasi  di 
diecimila  uomini , ed  annoverava  nelle  sue  file  i figli  del 
re.  Il  20,  allo  splendore  de’ fuochi  accesi  dagli  Arabi  sulla 
cima  de’ monti,  giungeva  l’esercito  al  Syg,  e faceva  alto 
in  mezzo  a rimembranze  ancora  palpitanti.  Avventurata  fu 
la  marcia,  abbenchè  di  passaggio  turbata  da  rapidi  attac- 
chi. L’esercito  francese  pas*ò  sui  cadaveri  di  alcuni  Arabi 
che  ebbero  per  due  volte  l’ardimento  di  troppo  avvicinarsi. 
Finalmente  si  giunse  in  vista  della  città,  li  maresciallo 
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Clauzel  erasi  avanzato  colla  cavalleria,  con  due  reggimenti 
di  fanteria  leggera  ed  alcuni  obizzi  ; alle  nove  della  sera,  la 
fanteria  arrivò.  Oscura  era  la  notte , ed  un  tetro  silenzio 
regnava  su  questa  sconosciuta  città.  I soldati  entrarono  nel 
sobborgo  che  era  deserto , c camminarono  lungo  le  case 
chiuse  e mute.  Ognuno  detta  l’avrebbe  una  città  deserta. 
Una  sola  creatura  vivente  fu  incontrata,  a quanto  pare, 
nelle  strade:  era  una  vecchia  seduta  su  alcuni  pezzi  di  stuoja. 

Ed  infatti,  Abd-el-Kader  avea  testé  abbandonato  Mascara 
non  lasciando  indietro  che  saccheggiamento  e strage.  Gli 
Ebrei,  ricusato  avendo  di  seguirlo,  ebbero  le  loro  case  messe 
a ruba,  e coloro  che  avean  tentato  di  resistere , giacevano 
stesi  al  suolo  fra  le  rovine. 

Onde  formare  uno  stabilimento  a Mascara , ci  avrebbe 
fatto  mestieri  di  forze  maggiqp  di  quelle  che  noi  avevamo: 
fu  compita  la  distruzione  di  quanto  non  potevasi  serbare, 
e 1’  esercito  si  pose  di  nuovo  in  marcia  al  chiarore  di  un 
incendio.  Fuggenti  da  Abd-el-Kader  e le  loro  case  ridotte 
in  cenere,  tenevan  dietro  gli  Ebrei  smarriti  od  in  pianto, 
c secoloro  tenevano  i fanciulli  e le  donne.  Parecchie  scene 
ebe^  la  vigile  generosità  del  soldato  non  sempre  giunse  a 
prevenire  questa  marcia  contristarono.  Più  d’  un  vecchio 
fertr.ossi  per  lasciarsi  morire , reggere  non  potendo  alla 
fatica.  Più  d’  una  madre,  coi  piedi  ammaccati  dalle  pietre 
e rovinati  dagli  spini,  si  trovò  rifinita  di  forze  nel  portare 
il  proprio  bambolo , nè  potè  continuare  il  cammino.  Nar- 
rasi che  un  fanciulletto  fu  ritrovato  in  un  granajo  sotter- 
raneo, c posto  sotto  la  protezione  del  duca  d’ Orléans. 

In  tal  guisa,  la  spedizione  avuto  non  aveva  altro  risul- 
tamenlo  da  quello  in  fuori  di  dileguare  agli  occhi  degli 
Arabi  l’aureola  di  gloria  di  cui  Abd-el-Kadcr  loro  era 
parso  circondato.  Ma  questi,  vinto  e non  domato,  crasi  get- 
tato dalla  parte  di  Tietncen,  facendo  appello  alle  simpatie 
degli  Adari,  padroni  della  città,  e minacciando  i Kulugli, 
nostri  alleati,  che  difendevano  la  cittadella.  Di  ritorno  ad 
Orano,  dovette  il  maresciallo  rimettersi  in  campagna  addì 
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8 gcnnajo  4830,  e marciare  su  Tlemccn , ch’egli  occupò 
il  13  dello  stesso  mese.  Gli  Adari  eransi  ritirati  seguendo 
Abd-el-Kader,  seco  portando  tutte  le  loro  ricchezze  : la  bri- 
gata Perrégaux  si  pose  ad  inseguirli,  e li  ricondusse.  Abd- 
el-Kader  , stretto  davvicino,  non  andò  debitore  della  sua 
salvezza,  che  alla  velocità  del  suo  cavallo.  Il  maresciallo 
fece  distribuire  fucili  ai  Rubigli , impose  loro  una  contri- 
buzione , la  quale  doveva  più  tardi  chiamar  sopra  di  lui 
violenti  accuse , ed  abbandonò  la  città  dopo  aver  stabilito 
nella  cittadella  una  guarnigione  di  500  uomini , sotto  gli 
ordini  del  comandante  Cavaignac,  uomo  dotato  di  un  ani- 
mo eroico  (I). 

Nel  mentre  che  simili  cose  accadevano  nella  provincia 
d'  Orano , trovavansi  in  preda  a sorde  agitazioni  le  altre 
parti  dell’Algeria  francese. 

Il  generale  Uzer  era  riescilo  a mantenere  la  pace  nella 
provincia  di  Bona  con  una  saggia  c conciliante  amministra- 
zione; e nulladimeno  il  bey  di  Costantina , llajy-Ahmed, 
sempre  dovasi  a vedere  minacciante  ; a Bugia , la  occupa- 
zione francese  restava  immobile  cd  infeconda  in  mezzo  a 
dispute  intostine  di  tribù , intente  a disputarsi  i vantaggi 
del  nostro  mercato.  Nella  provincia  d’Algeri,  infine,  ninno 
de’  bey  istituiti  dal  maresciallo  Clauzel  avea  potuto  far  ri- 
conoscere la  propria  autorità  sia  a Mcdeah,  sia  a Miliana, 
sia  a Schcrschel. 

In  queste  spedizioni,  inoltre,  dipendenti  da  un  inevita- 
bile concatenamento,  in  queste  escursioni  arrischiate  a tra- 
verso di  montagne  c deserti , in  quel  passaggio  in  cui  la 
distruzione  segnava  la  sua  impronta  in  seno  alle  città , in 
quella  caccia  data  dagli  uomini  incessante  e tragica , eravi 
forse  splendore  , eravi  forse  il  vantaggio  di  una  vera  con- 
quista ? E qual  terribile  quadro  non  presentavano  quello 
marcio  struggilrici  ? Imperciocché , era  ben  poca  cosa  il 

(I)  Questi  è il  fratello  di  Goffredo  Cavaignac,  che  noi  abbtam 
veduto  rappresentare  una  sì  nobile  parte  nelle  lotte  repubblicane* 
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coltello  degli  Arabi  a confronto  delle  febbri  e delle  disen- 
terie  che  opprimevano  le  troppe.  Felice,  in  campagna,  quel 
soldato  che  dividendo  coi  camelli  il  carico  dei  viveri,  non 
avea  che  da  faticare  e combattere!  Ma  quanti  c quanti  pur 
troppo  , attaccati  dal  morbo  , miseramente  perivano  , per 
difetto  di  un  sufficiente  ricovero  sotto  la  tenda  e di  un 
poco  di  paglia  sull’  umido  terreno  dove  avevano  dormito  ! 

La  occupazione,  d’  altra  parte,  tale  come  fino  allora  era 
stata  intesa , era  di  natura  da  educare  il  soldato  alla 
ferocia.  Nel  1832,  crasi  veduto  Jussuf  rientrare  in  Bona 
alla  testa  di  una  truppa  che  portava  in  cima  alla  bandiera 
francese  la  testa  di  un  Moro.  Fra  gli  oggetti  di  cui  compo- 
nevasi  il  bottino  fatto  sulla  tribù  d’EI-Uffia,  durante  il  go- 
verno del  duca  di  Rovigo,  erano  stati  venduti  a Bab-Azoun 
diversi  orecchini  lordi  di  sangue , c braccialetti  attaccati 
ancora  alle  braccia  mozzale!  Nè  fu  meno  per  noi  conta- 
gioso esempio  quello  dell’  incendio  delle  messi , c dei  raz- 
zia; e noi  stessi  non  sempre  ci  contentammo  di  assimilarci 
agli  Arabi  coll’  usanza  de*  nostri  sua»»  o de*  nostri  spahi. 
Aggiungasi  a tuttociò  ogni  sorta  d’ imprese  orrende  tentate 
da  industriali,  elio,  nel  barbaro  ardore  di  loro  avidità, 
giunsero  persino,  si  dice,  a cavar  profitto  dalle  ossa  umane, 
persino  a fabbricare  cogli  avanzi  delle  tombe! 

Il  governo  avrebbe  dovuto  spedire  in  Africa  truppe  ba- 
stanti a sottometterla , ma  non  lo  aveva  fatto  ; avrebbe 
dovuto  assumersi  egli  stesso  la  colonizzazione , ed  invece 
l’aveva  abbandonata  a speculatori  privati,  a cui  dovevan 
naturalmente  tener  dietro  bande  di  affamati  avventurieri: 
nulla  pertanto  vi  era  che  corrispondesse  all’  essenza  stessa 
delle  cose  in  tuttociò  che  accadeva  in  Africa,  laonde  non  è 
difficile  l’ imnginare  quali  armi  un  fatto  simile  a tutti  co- 
loro somministrava,  che  avevano,  quali  Desjobert  c Passy, 
sempre  malamente  presagito  intorno  al  nostro  stabilimento. 
La  Camera,  dal  canto  suo,  non  risguardava  la  quistionc  che 
sotto  un  aspetto  ristretto  c conscguentemente  falso.  In  luogo 
di  procurare  di  sciogliere  il  problema  coll’  abbracciarlo  in 
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tutta  !a  sua  estensione,  i credili  liuiitava  con  una  deplo- 
rabile parsimonia,  incessantemente  domandando  la  riduzio- 
ne dell’ esercito,  e in  certo  modo  trattando  del  prezzo  colla 
conquista,  ciò  che  veniva  perpetuando  la  niuna  connessione 
delle  operazioni , le  escursioni  sterili , le  devastazioni  e le 
alternative  di  oppressione  e di  anarchia. 

Niuno  più  del  maresciallo  Clauzcl  era  convinto  della  ne- 
cessità di  una  direzione  lata  e ardila.  Impazieute  di  far 
prevalere  le  sue  viste , lasciò  l' Àfrica  ai  primi  giorni  di 
aprile,  e recossi  a Parigi. 

Prima  della  sua  partenza , aveva  deciso  che  stabilir  si 
dovesse  un,  campo  trincerato  alla  foce  della  Tafna  in  modo 
che  la  guarnigione  francese  di  Tlemcen  potesse  più  pron- 
tamente comunicare  colla  città  d’  Orano  e col  mare.  Fu 
nello  scopo  di  effettuare  un  simile  progetto,  che  il  generalo 
d’Arlangcs  si  diresse,  con  3,000  uomini  ed  8 pezzi  d’arti- 
glieria, verso  la  imboccatura  della  Tafna,  cui  raggiunse  dopo 
avere  vigorosamente  respinto  Abd-el-K.adcr  in  uno  scontro 
glorioso.  1 lavori  incominciarono.  Ma  gli  Arabi  tenevano 
bloccata  la  guarnigione  di  Tlemcen , e facevasi  urgente  il 
recarle  soccorso , e provvederla  di  vettovaglie.  11  generale 
d’Arlanges  essendosi  avanzato  con  1,500  uomini,  onde  pri- 
ma riconoscere  il  nemico,  trovossi  improvvisamente  assalilo 
alla  distanza  di  due  leghe  dal  campo  da  circa  10,000  uo- 
mini tra  Arabi  e Marocchini.  Àbbenchè  disuguale,  fu  acca- 
nila la  lotta.  Stretti  da  tutte  parti  dagli  Arabi,  che,  furiosi, 
ruggenti,  venivan  a prenderli  corpo  a corpo,  i Francesi  un 
raro  coraggio  dispiegarono,  giuncarono  il  terreno  di  morti, 
e riuscirono  a raggiungere  il  loro  accampamento  condotti 
dal  colonnello  Combcs  in  luogo  del  generale  d’ Arlangcs,  il 
quale  era  stato  ferito. 

La  situazione  era  critica  assai  : il  campo  trovavasi  da 
nemici  avviluppato;  infuriava  la  tempesta  sulla  costa  ed 
impediva  lo  approdare;  il  generale  Rapatei,  che  era  stato! 
pel  momento  sostituito  al  maresciallo  Clauzcl  in  Algeri,  era 
troppo  debole  e minacciato  egli  stesso  ad  un  tempo  per  in- 
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viarc  soccorsi....  Avvisala  in  tempo,  non  dimenticò  la 
Francia  i suoi  figli  in  pericoli,  c nel  meni  re  che  il  colon- 
nello de  La  Rue  veniva  da  Thiers  incaricato  di  recarsi  a 
chiedere  soddisfazione  all’imperatore  di  Marocco,  4,500  uo- 
mini comparvero  sulla  spiaggia  della  Tafna,  capitanati  dal 
generale  Dugeaud. 

La  vendetta  fu  non  meno  pronta  che  terribile.  Il  gene- 
rale Bugeaud  area  successivamente  visitato  Orano,  Tlemcen, 
ed  era  rientrato  negli  accampamenti  della  Tafna , allor- 
quando, il  5 luglio  1836,  ne  usci  di  nuovo  per  condurre  a 
Tlemcen , sotto  la  scorta  di  sei  reggimenti  e di  un  batta- 
glione di  indigeni  ausiliari , un  convoglio  di  500  camelli  c 
500  muli.  Erasi  preparato  l’Emiro  ad  uno  sforzo  gagliardo; 
ed,  arrivato  al  passaggio  della  Sickak,  il  generale  Bugeaud 
trovossi  in  faccia  a 7,000  uomini , fra  i quali  vi  era  ben 
più  di  un  migliajo  d’  uomini  di  fanteria  regolare.  Invano 
Abd-el-Kader  fe’ mostra  di  grande  coraggio  non  disgiunto 
da  singolare  abilità,  stretto  entro  un  burrone  il  suo  eser- 
cito fu  tagliato  a pezzi.  Moltissimi  Arabi,  onde  sfuggire  alla 
morte  che  loro  stava  dinanzi,  eransi  confusamente  precipi- 
tati dall’  aito  di  uno  scoglio  tagliale  a picco,  cd  alcuni  cac- 
ciatimi e volteggiatori  che  al  bas-o  li  attendevano  ne  fecero 
orribile  strage.  La  vittoria  delia  Sickak  scosse  fino  da' suoi 
fondamenti  la  possanza  morale  dell’Emiro,  e molti  de’ suoi 
alleati  Io  abbandonarono. 

A Parigi,  intanto,  il  maresciallo  Clauzcl  spingeva  il  go- 
verno ad  una  decisiva  risoluzione.  Se  noi  ci  limitiamo,  di- 
ceva egli,  ad  occupare  il  litorale,  aspettar  ci  dobbiamo  di 
essere  cacciati  in  mare. 

Ma  alla  idea  di  una  occupazione  compiuta,  illimitata, 
molli  si  spaventarono.  La  definizione  di  de  Broglio  : a Al- 
ti gerì  non  è che  un  palchetto  all’  Opera,  » era  stata  ac- 
colta con  favore  dai  dottrinari,  uomini  che  difettavano  so- 
vente di  portala  nelle  loro  viste,  c che  non  mancavano  di 
giustificare  questo  detto  di  Talleyrand  : « Nulla  v’  ha  di 
u più  leggero  di  un  grave  dottrinario.  »i 
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Per  ciò  che  riguardava  il  re,  il  possesso  «li  Algeri  mollo 
meno  lo  inquietava  di  quanto  la  sua  inclinazione  per  l’ In- 
ghilterra ed  il  suo  ardore  per  la  pace  lo  avevan  fatto  ge- 
neralmente presupporre.  Imperciocrhè,  gl’inglesi  non  fucc- 
van  punto  mostra  della  loro  gelosia,  siccome  quelli  che  ci 
credevano  poco  capaci  di  serbar  la  nostra  conquista  ; cd  il 
re  ben  sapeva  che  la  guerra  d’Algeri  non  era  di  quelle 
che  producono  talora  un  incendio  generale.  » Poco  impor- 
ti ta,  it  diceva  egli  con  tuono  di  grande  soddisfazione,  « che 
u si  tirino  in  Africa  centomila  colpi  di  cannone  : non  si 
u ode  il  loro  rimbombo  in  Europa.  « 

Rimaneva  Thicrs , e di  tutti  i personaggi  ragguardevoli 
egli  era  il  solo  che  avesse,  relativamente  all’Africa,  un 
forte  volere.  Il  fondo  delle  idee  di  Thiers  essendo  l’ impe- 
rialismo, 1’  Algeria  piacevagli  come  vivajo  di  soldati.  Se  le 
nostre  truppe  colà  non  imparavano  a tenersi  forti  ed  im- 
mobili davanti  alle  bocche  dei  cannoni , vi  si  esercitavano 
almeno  alle  fatiche,  accostumavansi  a sfidare  i pericoli,  a 
sopportare  le  privazioni,  a far  la  vita  a cielo  aperto,  cd  a 
superare  la  nostalgia.  Ecco  quanto  rendeva  cara  l’Africa  a 
Thicrs,  tanto  più  che  i combattimenti  vi  facevano  spiccare 
le  anime  veramente  militari  di  quegli  uomini  , che , come 
Changarnier,  Lamoricière,  Bédeau,  Cavaignac,  Duvivier,  po- 
tevano un  giorno  essere  opposti  all’  Europa  in  armi , con 
sicurezza , confidenza  ed  orgoglio. 

Ben  lo  si  vede,  che  i concetti  di  Thiers  non  erano  degni, 
per  ogni  rapporto,  del  principio  rappresentato  dalla  Franeia 
nel  mondo.  A guisa  del  governalor  generale  dell’  Algeria , 
non  erasi  egli  dato  all’  idea  della  colonizzazione  da  operarsi 
dallo  Stato,  idea  che  sembrava  impraticabile  soltanto  perchè 
era  grandiosa.  Thiers  non  iscorgeva  altre  conseguenze  nella 
conquista  da  quelle  in  fuori  di  estendere  i possessi  militari 
della  Francia , di  assicurarle  lungo  la  costa  africana  posi- 
zioni marittime  da  cui  potesse  esser  padrona  del  Mediter- 
raneo, proteggerlo  in  tempo  di  pace,  ed  in  caso  di  guerra 
scatenarvi  i corsari.  Ciò  era  molto,  c troppo  poca  cosa  ad 
un  tempo. 
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Ma  quantunque  Tliicrs  non  avesse  clic  viste  limitate  sul- 
1’ avvenire  dell’Algeria,  almeno  non  fucevasi  egli  illusione 
alcuna  su  ciò  clic  era  necessario  di  porre  arditamente  in 
opera  affine  di  assoggettarla.  Comprendeva  perfettamente 
clic  il  male  unicamente  proveniva  dalla  guerra  clic  non  era 
bene  condotta  ; clic  l’ incendio  una  volta  acceso , altra  via 
di  mezzo  non  rimaneva  fra  il  soffocarlo  possentemente  o il 
fuggirlo  j clic  le  mezzo  misure  erano  per  gli  Arabi  un  in- 
coraggiamento, una  cagione  d’impotenza  per  l’esercito,  una 
sorgente  di  ruina  poi  bwlgct , ed  nn  mezzo  infallibile  por 
far  scendere  tosto  o tardi  la  Francia  stanca  fino  all' abban- 
dono della  conquista.  Non  durò  fatica  pertanto  ad  accor- 
darsi col  maresciallo  Clauzcl  intorno  ai  provvedimenti  da 
adottare.  Intento  sulla  carta  dell’  Africa,  seguiva  Thiers  con 
occhio  di  compiacenza  i particolari  del  progetto  di  campa- 
gna. Autorizzò  il  maresciallo  a marciare  su  Costantina, 
accordò  maggio- i forze  di  quelle  clic  aveva  domandato,  e, 
temendo  clic  1*  ardimento  del  governator  generalo  decider 
lo  potesse  a intraprendere  la  spedizione  con  mezzi  soltanto 
mediocri,  gli  ordinò  di  non  partire  da  Bona  che  dietro  un 
ordine  scritto  di  sua  propria  mano.  Quanto  riguardava  la 
esecuzione,  era  nelle  attribuzioni  del  ministro  della  guerra, 
c su  questo  particolare  con  lui  dovette  intendersi  il  govcr* 
natorc  generale. 

Giusta  l’opinione  del  maresciallo  Clauzcl,  quanto  vi  era 
di  più  pressante  da  compirsi  in  Africa  , consisteva  nel  to- 
gliere Costantina  ad  Ahmed-bey.  Ahmed  rappresentava 
colia  sua  persona,  all’est,  la  nazionaliLà  turca,  come,  al- 
l’ovest, Abd  el-Kndcr  quella  degli  Arabi.  Alcuni  rapporti 
„ che  ci  potevano  dar  ombra  legavano  con  Tunisi  Costantina, 
cd  attaccavano  l’Africa  al  Divano.  Quando  fosse  corso  per 
la  mente  del  Sultano  di  disporre  dell’ investitura  di  Costan- 
tina, e*  sarebbe  bastato  per  ispargcrc  tra  la  Frauda  e la 
Porta  i germi  di  un  conflitto.  In  cotal  guisa,  il  progetto  dì 
acquistare  Cos'anima  appoggiava?!  «opra  considerazioni  della 
più  alta  importanza. 
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Ma , per  cimentare  una  simile  impresa  , aveva  il  mnre- 
s iallo  Clauzel  addomanduto  50,000  combattenti , un  corpo 
di  fanteria  indigena  di  b.,000  uomini,  4,000  cavalieri  nusi- 
liari , die  la  campagna  cominciar  dovesse  il  Iti  settembre 
al  più  tardi , e soprattutto , che  sul  momento  fossero  fatti 
parti'-e  per  Bona  3 o 4,000  uomini. 

Noi  mettevamo,  con  4,000  uomini  a Bona,  il  nostro 
campo  di  Drclian  al  coperto  da  Ahmcd;  potevamo  portarci 
a Glielma , farne  il  punto  di  riunione  delle  truppe  e del 
materiale  clic  esigeva  l’assedio  di  Costanlina,  e guadagnare 
per  tal  modo  molle  leghe  di  estensione.  Non  v’  avea  dub- 
bio che  allora  gli  Arabi  si  sarebbero  uniti  a noi,  e che  ci 
avrebbero  oli  rlo  i mezzi  necessari  di  trasporto , ciò  che 
avrebbe  anticipatamente  scosso  dall’altra  parte  della  Scy- 
buz  il  potere  di  Ahmct  e la  influenza  di  lui.  Queste  ra- 
gioni, che  il  maresciallo  Clauzel  fece  valere  con  molta  ener- 
gia e chiarezza,  furono  adottate,  e determinarono  il  tenore 
delle  istruzioni  indirizzate  al  generale  Rapatel. 

Alcuni  giorni  dopo , partiva  il  maresciallo  per  recarsi  a 
riprendere  le  redini  del  comando;  ma  non  appena  avea 
toccalo  la  costa  d'Algeri,  che  già  vacillava  il  gabinetto  del 
febbrajo.  Allora , quasiché  temuto  avesse  di  lasciar  al 
suo  successore  la  gloria  della  spedizione  concertata,  il  ma- 
resciallo Maison  si  fe’  sollecito  di  scrivere  al  maresciallo 
Clauzel  : ii  Che  le  deposizioni  ordinate  erano  bensì  confor- 
ti mi  alle  verbali  comunicazioni  seguile  con  molti  ministri 
u del  re,  tua  che  non  erano  state  deliberale  nel  C «nsiglio; 
« che  spettava  al  nuovo  gabinetto  il  darne  ovvero  riflu- 
ii tarile  la  sanzione,  e che,  fino  a quel  momento,  era  d’ uopo 
a di  non  impegnarsi  in  cosa  alcuna  , di  nulla  compromet- 
ti tcrc,  e di  contenersi  ne’  limiti  dell’ attuale  occupazione, 
a in  quelli  delle  forze  effettive  disponibili  c de’ crediti  le- 
u gelativi.  « Nello  stesso  mentre  l’invio  delle  truppe  de- 
stinate per  Bona  veniva  sospeso. 

Un  tale  contr’  ordine,  si  strano,  sì  inaspettato,  foce  gran- 
demente maravigliare  il  maresciallo  Clauzel.  Previde  il  male 
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cui  tanta  incertezza  e<l  esitazione  era  per  cagionare , e<l 
ebbe  il  dolore  di  non  andarne  errato.  Bona  da  Ahnict  in- 
quietata , assalito  il  campo  di  Drchan,  le  tribù  sulle  quali 
facevamo  assegnamento  staccale  da  noi  c dal  bey  di  Co- 
stantina  gastigatc . le  operazioni , di  cui  Glielma  era  Io 
scopo,  protratte  in  un’epoca  in  cui  qualsia^  ritardo  au- 
mentava le  contrarie  eventualità , tali  furono  i frulli  di 
quella  instabilità  ministeriale,  c di  quella  snervala  ed  in- 
costante politica  che  caratterizzano  il  costituzionale  ordl- 
n .intento. 

In  questo  mentre,  de  Rancò,  ajntante  di  campo  del  ma- 
resciallo Clauzel , avendo  recato  da  Parigi  la  notizia  della 
formazone  del  gabinetto  diretto  da  Mole  , le  inquietudini 
del  governatore  raddoppiarono.  La  caduta  di  Thiers  toglieva 
a’ suoi  progetti  un  sostegno,  l’inverno  si  avvicinava,  le 
forze  effettive  della  Reggenza  non  oltrepassavano  i 28,000 
uomini,  per  cui  non  potavano  somministrare  che  25,000 
combattenti.  Spinto  dal  desiderio  c dal  bisogno  di  agire,  il 
maresciallo  fece  partire  sul  momento  de  Rancò  per  Parigi, 
coll’incarico  di  sollecitare  un  rinforzo  di  10,000  uomini. 

I ministri  del  0 settembre  trovavansi , per  rispetto  al- 
1’ Africa,  in  una  situazione  molto  imbarazzante.  Da  una 
parte,  dc-si  non  volevano  oltrepassare  i credili,  compro- 
mettere la  loro  rispomabililà  in  faccia  alla  Camera,  nè  la- 
sciarsi trascinare,  al  seguito  di  Thiers  , in  un  si>tcma  la 
cui  arditezza  li  sbigottiva.  D’  altra  parte , loro  sembrava 
cosa  troppo  dura  lo  abbandonare  un’impresa  da  cui  la  na- 
zione gloria  e guadagno  si  riprometteva  ; forsecbè  non 
avrebbero  arrischiato  di  aumentare  con  ciò  la  popolarità  di 
Thiers,  c di  togliere  in  certo  modo  la  corona  al  loro  innal- 
zamento? In  cotal  guisa,  da  sentimenti  contrari  combattuti, 
deciso  avevano  che  la  spedizione  avesse  effetto,  ma  senza 
notevole  aumento  di  mezzi  ; cd  eransi  limitati  ad  inviare 
in  Africa,  per  rendervi  compiuta  la  effettiva  forza  di  30,000 
uomini , parecchi  battaglioni  die  digià  erano  partili  allor- 
quando de  Rance  giunse  a Parigi. 
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Dopo  che  ebbe  de  Rancò  esposto  l’oggetto  della  propria 
missione,  gli  fu  risposto  con  un  rifiuto  basato  su  ciò,  che 
la  sola  cifra  scritta  nc’ dispacci  quella  era  di  30,000  uo- 
mini. Invano  egli  si  fece  ad  esporre  come  il  maresciallo 
Cluuzcl  domandato  aveva  30,000  combattenti  e non  50,000 
uomini  fra  i quali  vi  erano  c malati  e feriti  ; invano  ram- 
memorò che  il  maresciallo  aveva  -inoltre  riputato  indispen- 
sabile un  corpo  di  fanteria  indigena,  e 4,000  cavalieri  au- 
siliari: i ministri  invariabilmente  opposero  all’autorità  delle 
promesse  verbali  quella  della  cifra  scritta. 

Del  rimanente  ed  entro  i limili  da  essi  tracciali , erano 
lungi  i ministri  dal  disapprovare  la  spedizione,  siccome  lo 
prova  il  seguente  passo  di  una  lettera  che  il  generale  Ber- 
nard , ministro  della  guerra  , al  maresciallo  scriveva  addì 
22  ottobre  1836:  « Vi  ho  fatto  conoscere,  signor  marc- 
ii sciallo,  col  mio  dispaccio  telegrafico  d’jeri,  come  intesi 
a con  piacere  che  voi  intraprendevate  la  spedizione  di 
ti  Costantina,  c che  punto  non  eravate  inquieto  sul  ri- 
ti sultamento  della  medesima.  Vi  ho  annunciato  nello 
ii  stesso  tempo  che  S.  A.  R.  Monsignore  il  duca  di  Ne- 
ll mours  è alla  vostra  cura  affidato , che  il  principe  arri- 
u vera  il  25  a Tolone,  c che  ivi  s’imbarcherà  immediata- 
ii  mente  per  Bona.  « 

L’ approvazione  pertanto  era  incontrastabile  ed  esplicita, 
tanto  più  che  un  figlio  del  re  prendeva  parte  alla  spedi- 
zione, e se  più  tardi,  in  un  dispaccio  del  3 novembre,  fece 
il  generale  Bernard  osservare  al  maresciallo  che  il  governo 
non  aveva  ordinato  ma  soltanto  autorizzato  la  spedizione 
di  Costantina,  la  sola  conclusione  che  si  deve  dedurne  si  è, 
che  il  ministero,  con  un  calcolo  poco  equo,  preparavasi  ad 
un  tempo,  sia  a trar  profitto  della  vittoria,  sia  a schermirsi 
dalla  risponsubililà  di  un  rovescio. 

E che  mai  avrebbe  deciso  il  generale  ? Vittima  di  un 
rifiuto  che  i suoi  disegni  sventava  e che  veniva  a rapirgli 
i mezzi  di  riuscita  da  esso  lui  riconosciuti  indispensabili , 
avrcbb’cgli  dato  la  sua  dimissione?  Lasccrebb’ egli  al  conte 
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Damrcinont , che  eragli  stato  inviato  per  mettersi  al  m.o 
posto,  in  caso  di  bisogno,  la  condotta  di  un* impresa  tanto 
importante  e decisiva?  Ovvero,  senza  rinunciare  al  coman- 
do , si  limiterebbe  egli  a dichiarare  che  il  buon  momento 
di  agire  era  trascorso,  e che  faceva  d’uopo  differire  ad 
altro  tempo  una  spedizione  oramai  compromessa  da  una  po- 
litica avara  e di  funesti  ritardi  ? 

Quest’ultimo  partito  sarebbe  stato  il  migliore;  ma  l’im- 
presa era  già  da  lunga  pezza  annunciata  ; dessa  servir  do- 
veva a coronare  vagheggiati  progetti,  ed  attraeva  un  figlio 
del  re;  dessa  aveva  digià  fatto  tanto  rumore  fra  gli  Arabi, 
che  il  continuarla  polcvasi  considerare  come  un  impegno 
di  onore....  il  maresciallo  Cluuzel  prese  il  partito  di  ve- 
derne la  line! 

D’altra  parte , Jussuf,  ch’egli  aveva  nominato  bey  di 
Costanlina,  non  erasi  ristato  dallo  inspirargli  fiducia  : e di 
«he  si  doveva  temere?  Non  trattavasi  in  realtà  che  di  una 
passeggiata  militare  ; le  tribù  erano  disposte  a far  la  loro 
sommissione;  e Costanlina  infine  non  aspetterebbe  di  essere 
assalita,  e si  farebbe  sollecita  ad  aprire  le  sue  porte.  Di 
tali  promesse  lusingavano  la  segreta  inclinazione  «lei  mare- 
sciallo; egli  vi  si  abbandonò,  e le  truppe  ricevettero  l’or- 
dine di  radunarsi  a Bona,  che  essere  doveva  il  punto  di 
partenza. 

Già  si  era  sul  cominciar  di  novembre,  e il  cielo  non  ci 
risparmiò  gli  avvertimenti  di  sinistro  presagio.  La  pioggia 
notte  e giorno  a torrenti  cadeva.  Di  neve  erano  coperte  le 
montagne.  Rifiniti  dal  md  di  mare,  erano  i soldati  stivati 
in  malsane  caserme,  poco  riparate,  e dove  molli  erano  at- 
taccati dalia  febbre.  11  numero  de’  malati  si  accrebbe  iu 
modo  spaventevole.  La  vigilia  della  partenza,  circa  duemila 
uomini  giacevano  negli  spedali. 

Ed  inoltre,  l’inondazione  della  pianura  interrompeva  ic 
comunicazioni,  ed  opponevasi  al  trasporto  delle  dcrrute,  e 
alle  compare  de’ muli.  Jussuf,  dal  quale  si  aspettavano  1,800 
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muli,  fa  costretto  a dichiarare  che  appena  nc  riunirebbe 
hOO,  ed  infatti  non  potè  raggiungere  questa  cifra. 

Ma  nulla  potè  alterare  la  risoluzione  del  maresciallo  Clau- 
zcl.  11  generale  de  Rigny  colla  sua  brigata  crasi  già  avan- 
zato, e addi  II  novembre  1836,  essendo  cessate  le  piag- 
gio, il  maresciallo  salutò  quale  feiiee  presagio  il  primo 
raggio  ili  so!c , e il  di  che  venne  l’esercito  si  pose  in 
marcia.  Quo  to  eomponevasi  in  totale  di  7,000  uomini  che 
secoloro  portavano  viveri  per  quindici  giorni. 

Un  temporale  terribile  acculile  al  giungere  del  convoglio 
nel  campo  di  Drehan.  Di  220  buoi  che  appartenevano  al 
parco  dell’amministrazione,  la  metà  fuggi  spaventata  dal 
tuono  e dai  lampi.  La  marcia  continuò,  incerta  o penosa. 
Sul  terreno  argilloso  clic  percorreva'!,  stemprato  dalle  piog- 
gie,  i trasporti  impiegavano  ben  oltre  tre  ore  per  avanzare 
di  una  lega,  c per  alleggerire  il  carico,  cui  era  d’uopo 
trascinare  in  mez/.o  all’  enorme  fango , gittavansi  alcune 
delle  scale  destinate  per  darò , in  caso  di  bisogno , la  sca- 
lala a Costantina.  li  15,  le  truppe  arrivarono  alle  ruine 
romane  di  Ghclma  ; il  17,  traversarono  la  Scybuza  , c il 
19,  giunsero  a Raz-Oed-Zcnati.  Niun  nemico  avevan  desse 
incontrato,  e veduto  non  avevano  che  alcuni  Arabi  sparsi 
qua  e là,  occupati  nel  lavoro  dei  campi.  Ma,  il  giorno  20, 
parecchi  cavalieri  minacciosi  mostraronsi  sulle  allure , cil 
alcuni  colpi  di  fucili  rimbombarono.  Allora  dovettero  ezian- 
dio i più  risoluti  concepire  tristi  presentimenti,  da  che  il 
difetto  di  munizioni  e di  viveri  non  permetteva  di  lottar 
lungamente.  Durante  la  notte , era  con  violenza  caduto  o 
pioggia  e grandine  c neve;  molti  soldati  ebbero  i piedi  ge- 
lati , altri  erano  morti  di  freddo;  veduta  già  di  lontano, 
sembrava  quasi  che  Costantina  si  scostasse  agli  occhi  dello 
stanche  truppe.  Finalmente,  il  21  novembre  verso  mezzo- 
giorno, essendo  state  superate  le  altura  che  la  nasconde- 
vano allo  sguardo,  la  città  comparve  tutto  ad  un  tratto 
agli  occhi  de’ soldati,  difesa  da  un  burrone  immensamente 
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profondo , a’  piedi  del  quale  con  gran  fragore  scorreva 
l’Ovcd  Rummcl,  e a cui  slava  di  fronte  per  i«earpa  e con- 
tro-scarpa una  rupe  tagliala  a pierò.  I!  maresciallo  aspct- 
lavasi  di  trovar  aperte  le  porle  : illusione  con  troppa  per- 
tinacia vagheggiata,  e che  bentosto  svanì  dopo  due  colpi 
di  cannone  tratti  dalle  mura,  e allorquando  fu  vista  sven- 
tolare una  bandiera  rossa  sulla  principale  batteria. 

Intanto  1’  esercito  giungeva , estenuato  di  forze  da  nove 
giorni  di  marcia,  durante  i quali  avea  fatto  d’uopo  lottar 
senza  posa  contro  i rigori  tutti  del  verno,  atterrare  alberi, 
infrangere  macigni,  render  praticabile  alle  artiglierie  cd  ai 
trasporti  la  china  delle  montagne.  Le  vcstimcnta  erano  in- 
zuppale di  acqua  ; niun  mezzo  di  stare  a campo  fuorché 
nel  fingo;  le  bagaglic  rimanevano  profondate  nel  pantano 
alla  distanza  di  circa  una  lega  ; la  neve  in  grandi  fiocchi 
cadeva,  ed  ormai  i viveri  stavano  per  mancare. 

In  colai  guisa,  non  era  il  caso  di  poter  tentare  un  as- 
sedio , ma  soltanto  un  improvviso  assalto. 

Ìj  esercito  era  giunto  sopra  un  piano  elevato,  che  comu- 
nicava colla  città  a mezzo  di  uno  strettissimo  ponte;  ed 
esso  aveva  davanti  a sé  un  burrone  della  larghezza  di  sessanta 
metri,  mura  di  macigni  a prova  di  mina  e de’ colpi  di  can- 
none, una  doppia  porta  e fortissima,  e,  per  arrivarvi,  una 
strada  assai  stretta  cd  esposta  al  fuoco  delle  case  e de* 
giardini. 

Il  Iato  debole  di  Costantini  era  al  sud,  non  avendo  da 
quella  parte  per  tutta  difesa  rhc  un  semplice  muro  di  cinta 
dominato  dal  piano  elevato  di  Kudiat-Àty. 

Disgrazia’amentc,  era  imponibile  cosa  il  condurvi  i pezzi 
da  8,  traversando  un  terreno  su  cui  le  ruote  sino  al  mozzo 
affondavano,  c che  era  tagliato  inoltre  dall’  Oved-Rummcl, 
smisuratamente  ingrossato  per  le  continue  pioggie. 

Il  maresciallo  Cl  iuzel  decise  pertanto  di  dirigere  contro 
la  porta  del  ponte  l’attacco  principale,  nel  mentre  che, 
dietro  suo  ordine,  il  generale  de  Rigny  marciava  colla  bri- 
gata dell’ antiguardo  verso  le  alture  di  Kudiat-Afy. 
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V’  erano  Ire  correnti  d’acqua  da  traversare,  oltre  fa 
Kummel  cangiata  in  torrente,  ed  ebbero  i soldati  talvolta 
l’arqua  fino  alla  cintura.  Il  vento,  d’ altra  parte,  e la  gra- 
gnuola  loro  venivano  in  farcia  con  tale  una  violenza  da 
trovarsi  costretti  tratto  tratto  di  sostare  , c di  volgere  le 
terga  alla  bufera.  Non  s\  tosto  furono  vicini  alle  collinette 
clic  precedono  lo  spianalo  del  monticello  di  Kudiat-Àty,  che 
forti  scariche  fùr  tratte  da  diversi  punti  di  un  cimitero  di 
musulmani.  Difesi  dalle  tombe,  numerosi  Arabi  esciti  dalla 
eiltà  sembravano  decisi  di  contrastare  energicamente  il 
passo  ai  Francesi.  Mancavano  questi  ultimi  di  polvere:  per- 
ciò caricarono  il  nemieo  colla  bajonella,  presero  la  posi- 
zione, e si  stabilirono  sull’ altura  di  Kudiat-Aty.  Ma  Alnned- 
bey,  che  confidato  aveva  al  suo  luogotenente  Ben-Aissa  la 
difesa  di  Coslanliua,  e che  teneva  egli  stesso  il  campo  colla 
propria  cavalleria,  sopraggiunge,  la  mattina  del  22,  c prende 
alle  spalle  la  brigata  d’avanguardia  nel  tempo  stesso  in  cui 
i kabaili  attaccavano  di  fronte,  e che  i Turchi  si  dispiega- 
vano sul  suo  fianco  diritto.  Critica  era  la  situazione;  la 
bravura  de’  Francesi  però  non  lasciò  nemmeno  per  un 
istante  la  vittoria  iudecisa,  e su  tutti  i punti  fu  il  nemico 
vivamente  respinto. 

Mentre  tutto  questo  accadeva  sulle  alture  di  làudiat-Aty, 
una  nuova  sciagura  colpiva  l’esercito  francese.  11  convoglio 
che  era  rimasto  indietro  non  potò  essere  tratto  dal  fango; 
a soldati  che  scortavano  i trasporti,  prima  di  abbandonarli, 
e spogliarli  si  diedero,  cd  empiutisi  fino  alla  gola  d'acqua- 
vite per  non  sentire  la  fame  che  li  tormentava , offrirono 
una  facile  preda  al  yatagan  degli  Àrabi. 

La  giornata  del  22  venne  impiegala  dal  principale  corpo 
di  annata  nel  cannoneggiare  la  porla  del  ponte  e nc’  pre- 
paramenti per  l’assalto:  il  23,  l’artiglieria  continuò  a bat- 
tere la  città;  e la  brigata  d’ antiguardo,  chiamata  ancor  una 
volta  a combattere,  caricò  e mise  in  rotta  le  truppe  del  bey. 

Giunta  la  notte , due  attacchi  vengono  simultaneamente 
ordinati  : 1’  uno  dalla  parte  di  Mansurnh  , contro  la  porta 
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del  ponte;  1’  altro  il  il  la  parte  «li  Kiuliat-Aty,  contro  |.i 
porta  di  Bab-el-Ovcd.  Nel  primo,  clic  altro  non  era  fuor- 
ché un  eroico  sforzo  contro  troppo  molteplici  ostacoli,  una 
palla  pas.'ò  il  collo  da  banda  a banda  al  generale  Tiézel. 
Nel  secondo,  capitanalo  dal  colonnello  Duvivier,  perderono 
la  vita  il  capitano  Grand  e il  comandante  Richepanse,  ambo 
ufficiali  «li  grandi  speranze.  Inoltre,  andò  a vuoto  per  man- 
canza di  mezzi  sufficienti , da  che  erano  mancate  le  scuri 
per  abbattere  una  porta  guarnita  di  ferro,  cui  rompere  non 
potevano  nò  le  lujonette,  nè  il  calcio  «le*  fucili. 

Gli  clementi  congiuravano  a danno  de’ Francesi;  i viveri 
erano  ridotti  a una  razione  di  riso  e ad  un  pane  biscotto 
per  ciascun  uomo;  più  non  rimanevano  munizioni  che  per 
trenta  colpi  di  cannone;  cionondimeno,  ovunque  crasi  avuto 
di  fronte  il  nemico,  era  stato  battuto  e vólto  In  fuga. 

Intanto  il  segnale  della  ritirata  fu  dato.  Il  comandante 
Changarnier  formava  col  suo  battaglione  l’estrema  retro- 
guardia. Allorquando  egli  arrivò  all’altura  di  Mansurnh, 
un  nugolo  «li  Arabi  piombarono  sui  Francesi.  Immediata- 
mente il  comandante  ordina  in  quadrato  il  suo  battaglione, 
e vóltosi  ai  soldati,  loro  dice:  u Miei  camt'rata,  noi  dobhia- 
u mo  tener  testa  a costoro.  Dessi  sono  seimila,  noi  siamo 
« trecento:  ebbene,  il  giuoco  è pari,  n Ciò  detto,  si  aspet- 
tano gli  Arabi  fino  a tiro  di  pistola;  ed  allora  un  fuoco  di 
due  file  copre  il  terreno  di  uomini  e di  cavalli.  Preso  da 
sbalordimento  e da  terrore,  precipitosamente  il  nemico  si 
allontana  , nè  più  inseguì  che  molto  discosto  questo  intre- 
pido esercito. 

Ammirabile  fu  la  ritirala.  Le  truppe  formavano  un  qua- 
drilungo in  mezzo  a cui  era  stato  lasciato  uno  spazio  suf- 
ficiente per  l’ambulanza  e le  bagaglio.  I spalli  marciavano 
alla  testa.  Le  due  file  laterali  erano  composte  di  fanteria. 
Il  rctroguardo,  comandato  dal  generale  de  Rigny,  era  for- 
mato da  corpi  di  fanti  c di  cavalieri.  Alcune  lince  di 
fiancheggiatori,  sostenuti  da  parc«:chi  squadroni  di  caccia- 
tori, tutti  i lati  del  quadrilungo  proteggevano.  Ivi  interu- 
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mente  mostrossi  l’eroe  delle  Arapiics,  il  possente  guerriero, 
che  aveva  salvato  un  tempo  dagli  attacchi  del  duca  di 
Wellington  20,000  Francesi , ricondotti  senza  perdita  in 
vista  di  un’  armata  vittoriosa.  Con  risoluto  sguardo , con 
fronte  serena , il  maresciallo  Clauzcl  a tutto  provvedeva 
con  mirabile  accorgimento,  c spandeva  intorno  a lui  quella 
inalterabile  confidenza  da  cui  egli  stesso  era  animalo.  Degni 
del  loro  condottiero,  non  cessarono  i soldati  (lai  marciare 
ben  ordinali , i cavalieri  con  pia  sollecitudine  cedevano  i 
loro  cavalli  ai  malati , e gli  officiali  superiori  sostenevano 
colle  loro  mani  stesse  i feriti  onde  ajutar  loro  a cammina' 
re.  Narrasi  che  un  officiale  avendo  domandato  ad  un  sol- 
dato, caduto  per  la  soverchia  fatica,  se  egli  più  non  po- 
tesse camminare,  questi  avesse  risposto:  a Fra  pochi 

u momenti  io  avrò  la  testa  recisa;  ma  prendete  i miei 
a cartocci,  perchè  non  vorrei  che  il  nemico  se  ne  valesse 
u contro  di  voi.  n Tocco  allora  da  siffatto  coraggio,  l'ofli- 
ciale  scese  dal  suo  eayallo  c sopra  vi  collocò  il  povero  sol- 
dato, conduecndolo  egli  stesso  insino  a Glicini. i. 

Ma  era  impossibile  clic  la  ritirata  non  fosse  afflìggente 
c penosa.  La  fame  si  feceva  crudelmente  sentire,  ed  aumen- 
tava i disagi  dol  a marcia  ; perciò,  ne’momculi  in  cui  si 
faceva  allo,  vedovatisi  i battaglioni  stendersi  interi  sulla 
terra,  a guisa  di  spiche  rovesciale  dal  vento.  Gli  Arabi  al* 
trati  sulle  traccic  della  loro  preda,  seguivano  con  orribile 
avidità  la  colonna  affranta;  c tratto  tratto  alcuni  soldati 
rimanevano  addietro,  da  che  ie  forze  gli  abbandonavano.  Que- 
sti si  stendevano  per  terra  taciti  e rassegnati,  coprivansi  la 
testa,  ed  aspettavano  il  nemico  che  doveva  tagliarla.  So- 
vente ebber  luogo  cariche  allo  scopo  di  togliere  ad  una 
sicura  morte  quegli  infelici,  che,  pilla  stanchezza,  lascia- 
va usi  cadere  sulla  strada  ; ma  non  lutti  poterono  essere 
Salvali! 

11  SU  novembre,  al  tramontar  del  sole,  il  numero  di  co- 
loro che  si  trascinavano  a stento  essendo  nolubiiincntc  au- 
mentato, ed  avendo  gli  officiali  fatto  os-ervare  che  la  notte 
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sljva  per  abbandonare  al  nemica  di  molte  vitiime  clic  non 
era  possibile  involargli,  il  generalo  Rigny,  che  comandava 
la  retroguardia,  fece  pregare  il  marcscia'Io  Clauzel  perchè 
vole-se  rallentare  la  sua  marcia;  e siccome  non  ebbe'  al- 
cuna risposta,  si  spinse  avanti  egli  stesso  fino  rimpetto  al- 
l’ambulanza pronunciando  alcune  parole  da  cui  impruden- 
temente traspariva  una  inquietudine  esagerata:  torto  reale 
senza  dubbio,  ma  che  fu  riferito  in  modo  estremamente 
odioso  e clic  provocò  da  parte  «lei  maresciallo  un  ordine 
del  giorno  di  una  eccessiva  severità  (I). 

Il  30  novembre  1833,  l’armata  aveva  dormilo  a Drchan, 
e il  l.°  dicembre  rientrava  in  Bona. 

La  perdila  dell’esercito  fu  di  4i3  uomini  uccisi  o morii 
di  freddo,  c 228  feriti.  Ma,  in  Francia,  la  grandezza  del 
male  venne  misurala  non  tanlo  dal  numero  do’  morii,  quau'o 
dalla  natura  delle  circostanze  che  avevano  impresso  come 
un  fatale  suggello  a questa  spedizione  cotanto  desiderata. 
Del  resto,  intercettati  dalla  nebbia  o dalla  notte  i dispacci 
telegrafici  non  avevan  recato  che  a brani  la  funesta  ttoii- 
z;a,  prolungando  in  tal  guisa  la  pubblica  ansietà.  Ma  ciò 
elio  v’  ebbe  di  più  tristo,  fu  il  partito  che  cercarono  di 
trarre  da  tale  avvenimento  le  passioni  politiche  sollevate 
da  tutte  parti.  Su  chi  ricader  doveva  la  risponsabilità  dello 
nostre  sciagure  ? Tale  fu  l’ argomento  di  una  polemica  ac- 
canita, implacabile.  Nella  condotta  del  maresciallo  vi  cri 
stata  la  temeraria  precipitazione  di  un  generale  di  cui  cran- 
si  attraversati  i disegni,  d’eroismo  di  un  vecchio  soldato  : 
i suoi  nemici  non  insisterono  clic  su  -tuttociò  elio  sommi- 
nistrava pretesto  per  isfogaro  il  loro  odio,  nè  si  vergognarono 
di  lacerargli  il  cuore. 

Del  resto  lungi  dallo  scoraggiarsi,  la  pubblica  opinione 

(I)  La  condotta  del  generale  de  Itiyny  essendo  stata  poscia 
esaminata  da  un  consiglio  di  guerra,  Tu  giudicata  non  colpevole. 
D’ altra  parte,  egli  aveva  fatto  mostra  di  un  valore  singolare 
sotto  le  mura  di  Costantina. 
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si  dichiarò  pel  conscrvamrnto  dell’  Africa  con  più  foga  ed 
energia  che  per  Io  innanzi.  Ogni  anima  francese  giurò  da 
quel  momento  la  presa  di  Co>tanlina.  Sotto  il  colpo  de’  più 
crudeli  rovesci,  sotto  il  peso  de’ più  forti  sagrifiei,  lo  instinto 
del  popolo  soccorreva  con  una  fermezza  maravigliosa  alla 
grandezza  della  Francia,  allo  adempimento  de’suoi  doveri 
in  faccia  al  mondo,  e non  era  che  all’invincibile  ardore 
della  nostra  volontà  che  riconoscere  si  poteva  clr’egli  era 
veramente  in  virtù  di  una  legge  della  previdenza  che  noi 
dovevamo  acquistare  alla  Francia  il  Mediterraueo.,  e con- 
servare l’Algeria. 
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Liberazione  dal  carcere  de*  prigionieri  di  Ham.  — Àtlcntald.  — Oi- 
battimenti  sulla  Spagna.  — Processo  di  Strasburgo. — Sorda  lotti! 
fra  Molé  e Guizot.  — Progetto  di  ostracismo.  — Legge  di  dlsgiun- 
eìone  rigettala.  — Quadro  de’  pubblici  patimenti.  — Presentazione 
delia  legge  di  appanaggio.  — Libello  di  Corineuin.  — Continuazione 
della  lotta  secreta  nata  in  seno  dei  Consiglio.  — Orìgine,  carattere 
ed  Influenza  del  (erto  partito.  — Cambiamenti  del  gnbinello  del 
6 settembre.  — Sforzi  per  costituire  un  ministero  del  terzo  par* 
tito  ; in  qual  modo  vanno  a vuoto.  — Guizot  vinto;  Gabinetto  del 
15  aprile. 

Un  alto  che  sembrava  il  preludio  della  politica  dell’  a* 
mnistia  aveva  contrassegnato  la  inaugurazione  del  ministero 
Molé:  il  castello  di  Ham  più  non  racchiudeva  prigionieri. 

Digià  tre  celebri  medici,  i dottori  Rostan,  Ferrus  e An- 
drai, erano  stati  incaricati  dal  governo  di  visitare  i prigio- 
nieri di  Ham,  la  cui  salute  dava  luogo,  dicevasi,  a qualche 
serio  timore.  Due  soltanto  degli  ex-ministri,  cioè  Peyronnct 
e Chantclauzc,  acconsentirono  allora  a ricevere  la  visita  dei 
medici,  i quali  dopo  un  conscienzioso  esame,  non  crederono 
di  dover  conchiudcre,  nel  loro  rapporto,  che  necessario 
fo  se  di  liberare  i prigionieri.  Nullarncno  alquanto  più  tardi* 
il  17  ottobre  1836*  de  Poyronnet  e de  Chanlelauze,  di 
cui  i mali  cransi  accresciuti,  vennero  autorizzati  a risiedere, 
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stilla  loro  parola,  il  primo  a Monfcrrand,  nel  dipartimento 
della  Gironda,  ed  d secondo  nel  dipartimento  della  Loira. 
Quanto  a -tic  Poligone  c de  Guernon-llinville,  aveano  questi 
ricusato  di  fare  presso  il  governo  di  Luigi  Filippo  qualsiasi 
passo,  nella  convinzione  che  non  lo  comportasse  il  loro 
giuramento.  Ma  la  morte  di  Carlo  X essendo  sopraggiunta 
a scioglierncli,  domandarono  di  essere  trasferiti  in  una  casa 
di  salute,  e,  il  23  novembre,  fu  pubblicata  una  ordinanza 
clic  commutava  in  20  anni  di  bando  fuori  del  regno  la  pena 
pronunciala  contro  Polignac,  c che  autorizzava  Gucrnon- 
Ran ville  a dimorare,  sulla  sua  parola,  nel  dipartimento  del 
Calvados. 

In  colai  guisa,  Mole  aveva  sembianza  fino  dal  suo  co- 
minciamento  di  staccarsi  dalla  politica  de’ suoi  predecessori. 
D’altra  parte,  il  re  era  stato  per  poco  di  non  esser  fatto  vit- 
tima di  nuovo  tentativo  di  assassinamento  il  giorno  stesso 
dell’apertura  della  sessione;  c questo  ostinalo  contagio 
del  regicidio  abbastanza  veniva  addimostrando  quanto  fosse 
impotente  il  rigore  per  guarantirc  il  trono. 

L’anno  1857  incominciò  con  vivi  dibattimenti  parlamen- 
tari. Da  Drcux-Brezé  c de  Noaillcs  ave-m  fatto  udire  alla 
Camera  dei  pari  eloquenti  doglianze  ; la  Camera  dei  depu- 
tati le  ripeteva  ed  ingrand  va.  Thiers  aveva  da  vendicarsi 
di  una  disgrazia,  c da  riprendere  il  potere;  e,  circondato 
da  alcuni  amici  frementi,  stava  egli  aspettando  Mole  al  Pa- 
lazzo della  Camera  dei  deputati,  colla  speranza  di  convin- 
cerlo di  sua  impotenza  c di  schiacciarlo. 

La  Spagna,  che  nuotava  nel  proprio  sangue,  attraeva  allora 
gli  sguardi  di  ognuno:  cd  era  per  aver  voluto  salvarla  dalla 
guerra  civile  che  Thiers  era  caduto.  Fu  pertanto  sull’ argo- 
mento della  Spagna  che  impegnossi  la  lotta. 

La  parte  clic  in  tale  qnistione  rappresentava  Mole  man- 
cava di  splendore  c di  grandezza,  ciò  che  fu  addimostrato 
con  molto  impelo  da  Thiers.  Provò,  che,  consideralo  nel 
suo  vero  spirito  o non  ne’ .-•uoi  termini,  il  trattalo  della 
Qiiadruplice-alleanza  strettamente  univa  al  conscrvainento 
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della  dignità  reale  >1'  Isabella  i desimi  della  monarchia 
costituzionale  naia,  in  Francia,  dalla  rivoluzione  del  lu- 
glio ; che-'  Io  intervento  in  Ispugna  ci  era  imposto  dalla 
nostra  alleanza  cogli  Inglesi;  che  correndo  a combat- 
tere al  di  là  de' Pirenei  don  Carlos,  l’eletto  dell’asso- 
lulismo,  ella  era  la  causa  de’ governi  costituzionali  che 
avremmo  sostenuto  in  faccia  ai  popoli,  e come  si  addiceva 
a Francesi,  nobilmente  e colla  spada  in  mano;  clic  noi  ab- 
bandonare non  potevamo  in  cotal  modo  la  Penisola,  senza 
perdervi  la  nostra  influenza , senza  impicciolirci  estrema- 
mente, senza  privarci  in  anticipazione  di  quella  buona  e 
fedele  retroguardia  che  sarebbe  per  offrirci  l’amicizia  della 
Spagna  nel  caso  in  cui  l’Europa  collegata  ritornasse  contro 
noi  dalla  parte  del  nord.  E rispondendo  a coloro  che  non 
iscorgevano  differenza  alcuna  fra  il  sistema  degli  11  otto- 
bre, del  22  febbrnjo,  e quello  del  6 novembre  che  egli 
veniva  attaccando:  « La  differenza  eccola,  n sciamava  l’o- 
ratore : a il  primo  accordato  non  aveva  alla  Spagna  che 
a insufficienti  ajuti , il  secondo  voleva  a lei  recarne  di  cf- 
« tiraci,  il  terzo  sdegna  di  somministrarne  alcuno.  » Indi, 
abile  nel  valersi  di  que’  timori  che  inspiravano  alla  classe 
media  della  Francia  le  prime  grida  della  democrazia  spa- 
gnuola  e i suoi  burrascosi  progressi,  faceva  presumere  alla 
borghesia  francese  il  possibile  gastigo  della  sua  apatia.  Per- 
chè infine,  le  giunte  spagnuolc  clic  ovunque  fra  il  tumulto 
sorgevano;  Torcilo  rovesciato  da  Mendizabal,  Mendizubal  da 
Isturitz;  la  Spagna  costituzionale  violentemente  spinta  fra 
le  braccia  del  partito  democratico;  la  spada  dei  demagoghi 
che  le  porte  di  Sant’  Ildofonso  minacciava  da  che  non  si 
sapevano  schiacciare  i callisti  nella  Navarra;  la  sommossa, 
per  dir  tutto  in  una  parola,  negli  appartamenti  di  Cristi- 
na , e la  dignità  reale  d’ Isabella  sul  punto  di  essere  per- 
duta fra  gli  ordinati  scìdi  dell’antico  dispotismo  e i parti- 
giani della  costituzione  del  1312  sollevati,  furenti.... 
tuttociò , non  accusava  forse  abbastanza  l’ egoismo  degli 
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uomini  <li  Stalo  avversi  all’ intervento,  e la  follia  della  loro 
prudenza? 

Considerazioni  stringenti  erano  queste:  Mole  vi  contrap- 
pose la  manifesta  elasticità  dei  termini  coi  quali  era  con- 
cepito il  trattato  della  quadruplice  alleanza  , gl’  inconve- 
nienti di  una  politica  arrischiala,  l’oro  ed  il  sangue  della 
Francia  da  tenersi  in  serbo  per  interessi  francesi,  la  guerra 
clic  evitar  si  doveva  laddove  si  andava  incontro  a casi  da 
non  potersi  antivedere.  Per  quanta  autorità  aver  potessero 
simili  argomenti  sopra  un’  assemblea  da  lunga  pezza  pre- 
dominala dalla  paura,  Molò  avrebbe  diffìcilmente  trionfato 
del  suo  avversario,  quaudo  non  avesse  potuto  mostrarlo 
contraddicente  a sè  stesso.  Infatti , Thiers  avea  cangiato 
nella  sua  politica  riguardo  alla  Spagna.  AITascinato  dalle 
adulazioni  di  cui  avealo  inebbriato  la  diplomazia  austriaca, 
gli  era  accaduto  di  rispingere  la  intervenzione  , in  un  di- 
spaccio che  portava  la  data  del  18  marzo,  dispaccio  fatale, 
clic  Molé  lesse  dalla  tribuna , lodandone  1’  accortezza  con  i 

una  pomposa  ironia.  i 

La  discussione  richiamò  a vita  parimente  la  memoria 
dell’  affare  Conseil  , vile  intrigo  in  cui  era  stato  profanato 
il  nome  delia  Francia.  Invano  Odilon-Barrot  domandò  spie-  i 

gazioni  intorno  ad  un  mistero , la  vergogna  del  quale  ap- 
parteneva agli  ultimi  mesi  di  quel  Gabinetto  di  cui  Thiers  j 

era  presidente  : Thiers  venne  asseverando  che  egli  non 
aveva  sapulo  ogni  cosa,  e rimandò  la  risponsahililà  a de 
Gasparin , che,  balbettando,  ne  caricò  Montalivct,  in  quel 
momento  assente.  Il  dì  seguente,  quest’ ultimo  si  limitò  a 
scrivere  ai  suoi  colleglli  una  lettera  arrogante,  nella  quale 
dichiaravasi  in  caso  di  dar  conto  delle  proprie  azioni,  ma 
non  somministrava  le  aspettale  spiegazioni.  E la  Camera 
andò  paga  in  reggendosi  quasi  imperiosamente  minacciata  ! 
sia  che  le  facesse  paura  il  pericolo  imminente  di  uno  scan- 
dalo, sia  che  rispettar  si  volesse  nella  persona  di  Montali- 
vet  il  celato  protettore  di  lui. 
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Intanto  il  ministero  del  0 settembre  era  uscito  vincitore 
da  una  prora  piena  di  pericolo  ; ina  non  per  questo  tro- 
varasi  la  sua  esistenza  meglio  assccuraia,  da  che  nodriva 
nel  suo  proprio  seno  il  germe  del  suo  discioglimcnto. 

Un  retto  giudicio,  una  elocuzione  senza  brio,  ma  sufliciente 
e regolare,  molta  dignità,  presenza  di  spirito  e impertur- 
babilità, non  poca  destrezza  uel  maneggiare  gli  uomini,  tutto 
quanto  dà  l' abitudine  delle  alte  società  e delle  grandi  re- 
lazioni, la  pratica  degli  affari , una  politica  imparata  alla 
scuola  dell’ imparo  e per  conseguenza  la  inclinazione  al  di- 
spotismo , non  disgiunta  però  da  una  singolare  facilità  di 
piegarsi  alla  forza  delle  circostanze , poca  elevatezza  nello 
viste,  niun  ardimento  nell'esecuzione,  un  amor  proprio  ir- 
requieto, c troppo  facile  ad  irritarsi;  ecco  tuttoeiò  che 
Molé  avea  con  sé  recato,  giungendo  al  potere,  in  doli  c in 
difetti. 

Fintantoché  avesse  Molé  occupato  nel  Consiglio  il  primo 
posto  senza  pretenderne  il  predominio , Guizot  lo  avrebbe 
comportato;  ma,  come  primo  ministro,  pretendeva  Molé  di 
avere  la  preminenza  sui  suoi  colleglli,  ed  era  quanto  sem- 
brava intoiterabile  a Guizot , geloso  di  rappresentare  colla 
sua  persona  in  un  posto  secondario  il  gabinetto  intero,  ed 
agognando  ad  un'  influenza  proporzionala  agli  odii  sollevati 
contro  di  lui.  Mulé  al  cospetto  di  Guizot  era  la  suscettibi- 
lità patriziule  alle  prese  coll'orgoglio.  Irrilavasi  il  primo  di 
dover  conquistare  la  supremazia  ; il  secondo  affettava  in- 
giuriosamente contro  1’  uomo  che  gliela  contrastava  una 
specie  di  maraviglia  disdegnosa.  Da  ciò  un  sordo  duellare 
sorgeva  ed  implacabile , nel  quale  i concetti  legislativi , i 
divisamenti  politici,  l’uso  degli  agenti,  i provvedimenti 
più  generali  in  apparenza,  non  erano  che  altrettante  armi 
alla  gelosia  somministrate.  Noi  ne  potremmo  addurre  ben 
mille  prove  ; alcune  però  basteranno,  e forse  troverà  il  let- 
tore di  che  istruirsi  nelle  puerilità  stessa  di  certi  particolari. 

Come  abbiam  osservato,  fu  Guizot,  che  per  esservi  onni- 
possente, avea  fatto  collocare  G isparin  al  ministero  dell’iu- 
V.i.  IY.  21 
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terno.  La  presenza  di  Casparin  nei  Consiglio  rieseivn  adun- 
que a Molti  sommamente  importuna.  Perciò , grande  fu  la 
gioja  del  primo  ministro  allorché  nella  discussione  deli’  in- 
dirizzo vide  il  suo  molesto  collega  ridotto  a far  udire  dalla 
tribuna  scuse  insignificanti,  imbarazzate,  degne  infine  delle 
mormorazioni  che  risvegliarono.  Nè  vi  era  dubbio  che  Ga- 
sparin  trovavasi  perduto  nella  opinione  della  Camera  ; dopo 
una  dimostrazione  tanto  evidente  delta  sua  incapacità  ora- 
toria, osare  non  poteva  Guizot  ili  sostenerlo  ancora.  Ed 
essendo  ciò  manifestamente  impossibile,  giunto  era  il  mo* 
mento  di  recare  ad  un*  influenzi  rivale  un  colpo  decisi* 
▼o . . . . In  cotal  guisa  la  pensava  Molé  ; o la  sera  stessa 
della  seduta  che  segnò  lo  scacco  di  Gasparin,  egli  si  spiegò 
liberamente  nel  senso  soprudetto  presso  madama  Boignes, 
il  cui  circolo  area  in  quel  tempo  nn’  importanza  politica. 
La  domane,  il  primo  ministro  recavasi  da  Guizot  per 
astringerlo  o ad  accettare  il  ministero  dell'interno,  ovvero 
a comportare  che  Montalivet  fosse  sostituito  a Gasparin. 
Guizot,  che  aspettavasi  un  simile  tratto,  avea  preso  digià 
il  suo  partito.  Nel  vedere  Molé,  esclamò:  « lo  so  bene 
m quanto  voi  mi  volete  proporre:  il  ministero  dell’ interno? 
u Ebbene,  io  lo  accetto,  n A tali  detti,  pronunciati  in  tuono 
imperioso  e con  voce  alterata , Mule  si  turba , e , con  un 
improvviso  cangiamento  di  pensiero , domanda  di  conser- 
vare per  collega  quello  stesso  di  cui  eia  disposto  ad  esi- 
gere il  congedo. 

Frattanto,  una  notizia  erasi  sparsa  di  recente,  che  i mi- 
nistri riempiva  di  turbamento  e di  confusione,  il  6 gennajo 
i dibattimenti  giudiziari  relativi  alla  cospirazione  del  30  ot- 
tobre 1856  erano  incominciali , e il  gabinetto  ne  aveva 
conosciuto  io  scioglimento  fra  gli  ultimi  romori  sollevati 
dalla  discussione  dell’  indirizzo. 

Fra  i complici  del  nipote  di  Napoleone,  de  Pcrsigny , 
Lombard , Gros , Pétry,  Dupcnliount , de  Schaller,  erano 
contumaci;  ed  erano  presculi  sette  accusati  soltanto:  il  co- 
leniteli»  Vaudrey,  i capi-squadrone  Parquin  e de  Brue, 
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tenenti  Laity  e de  Querelle*,  de  Grieourt,  e madama  Gor- 
don. Dal  1850  in  poi,  i processi  straordinari  non  a\eun 
certamente  mancalo  per  eccitare  la  pubblica  curiosità;  ma 
tutto  cospirava  ad  imprimere  a quello  di  cui  parliamo  un 
aspetto  particolare  ed  interessante.  Il  grado  degli  accusali, 
la  maggior  parte  militari  ; il  glorioso  passato  degli  uni,  la 
gioventù  e l'  alterezza  degli  altri  ; quella  rivolta  imperiali) 
tanto  piena  di  rimembranze;  Luigi  Bonapartc  die  impunito 
veleggiava  verso  lontane  contrade;  fra  gli  oggetti  di  prove, 
l'aquila  colle  ali  dispiegate;  il  tribunale  eretto  a Strasbur- 
go , città  repubblicana  ad  un  tempo  e bellicosa , posta  sul 
cammino  della  nostre  vittorie , e , sotto  le  apparenze  ale- 
manne, la  piò  francese  delle  nostre  città  ; il  Reno,  inlinc, 
che  «correva  a poche  miglia  da  quel  recinto  ove  sedevano 
i giudici , quel  Reno  che  Napoleone  aveva  le  tante  volle 
oltrapassato  1 Perciò,  un  simile  spettacolo  non  crasi  mirato 
giammai.  E siccome  lo  udienze  di  baon  mattino  incomin- 
ciavano , l’ impazienza  , per  manifestarsi , lo  apparire  del 
giorno  non  attendeva,  e,  prima  che  l'alba  spuntasse,  nel 
dintorno  del  palazzo  di  giustizia  non  si  vedevano  che  gruppi 
animatissimi  di  gente,  e non  poche  donne  che  striagevansi 
alte  porte  colla  lanterna  in  mano.  > / 

, Il  contegno  degli  accusati  corrispose  all*  interesse  che 
avevano  destato.  Il  comandante  Parquin  trasse  dalla  sua 
devozione  alla  memoria  dell’imperatore  accenti  di  una  forza 
e di  una  verità  singolare.  Dotala  di  una  naturala  eloquenza 
a cui  dava  maggior  splendore  il  carattere  energico  della 
sua  bellezza,  seppe  madama  Gordon  nobilitare  colla  viva- 
cità delle  sue  politiche  convinzioni,  quanto  d'inusitato  aveva 
la  sua  parte  di  cospiratrice.  De  Querelies , de  Grieourt  e 
de  Bruo,  sostennero  l’ interrogatorio  con  una  militare  fer- 
mezza, non  sempre  però  scevra  da  imbarazzo.  Ma , fra  gli 
accusati  ninno  scosse  più  fortemente  gli  animi  del  lenente 
Laity.  Era  questi  un  giovine  pieno  di  coraggio,  di  melan- 
conico sguardo,  • di  aspetto  gentile,  serio  cd  appassionato. 
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Nel  pittarsi  in  un’  impresi  nella  quale  tulio  era  pericolo, 
egli  aveva  creduto  di  stringer  patto  colla  morte.  Vinto,  ri- 
cusò di  difendersi,  nè  si  giunse  a cangiarlo  di  avviso  se 
non  col  fargli  conoscere  fino  a qual  punto  una  simile  ri- 
soluzione comprometteva  i suoi  compagni  di  ventura.  Al 
corpetto  dei  giudici  fu  irremovibile  e sereno;  nobilmente 
si  esprimeva , senza  ricercatezza  , e con  tuono  conciso  e 
da  soldato  : u Io  sono  repubblicano , n diss’  egli,  » e non 
u ho  seguito  il  principe  Luigi  Bonapartc  che  dopo  avere 

r 

<i,  in  lui  riconosciuto  opinioni  democratiche.  » Le  deposi- 
zioni dei  testimoni  diedero  occasione  a parecchi  incidenti 
che  aumentarono  la  forza  delle  impressioni  prodotte  da 
tutto  l' insieme.  Il  colonnello  Tallaodier  avendo  narrato 
come  arrestando  il  comandante  Parquin  gli  ebbe  strappato 
uno  de’ suoi  spallini  da  generale:  u egli  non  è che  troppo 
« vero , n disse  quest’  ultimo , * che  Tallandier  mi  ha  in- 
w sultato.  Ei  lo  poteva  fare  impunemente , da  che  io  era 
« suo  prigioniero,  n E questi  delti  provocarono  fra  i due 
soldati  uno  scambio  di  parole,  e di  occhiate  di  cui  ciascuno 
potè  ravvisare  il  significato  sinistro. 

Al  di  fuori,  la  emozione  andava  crescendo.  Rimbombava 
la  città  di  voti  falli  a coro  perchè  fossero  assolti  gli  accur 
sali.  Nelle  strade  udivasi  gridare  : Vivano  le  opinioni  del 
tenente  Laity  ! Un  processo  vinto  in  certo  modo  dall’  om- 
bra augusta  di  Napoleone  era,  agli  occhi  de’ bonapartisti, 
una  maravigliosa  vittoria.  I repubblicani  ardevano  di  ve- 
dere P autorità  morale  del  monarca  regnante  infiacchita  e 
screditata.  Molti  non  bramavano  che  di  vedere  umilialo  il 
ministero  ; e ciascuno  infine  mascherava  lo  inspirazioni 
dell’  odio  o gli  eccitamenti  delle  passioni  coll’  invocare  il 
principio  dell’  eguaglianza.  Imperciocché , era  egli  possibile 
Il  colpire  i complici  del  principe  Luigi,  allorché  questi  era 
stato  mandato  esente  da  gusUgo?  L’ ingiustizia  in  tal  caso 
sarebbe  stata  uno  scandalo  enorme.  Perciò,  altamente  se 
ne  parlava  ne’  circoli,  ne’  caffè,  negli  alberghi,  nelle  birre* 
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rie.  E i giurati  non  portavano  il  piede  i»  luogo  alcuno 
senza  riconoscere  impressioni  di  cui  loro  era  forza  subire 
l’ impero. 

La  scelta  degli  avvocali  persino  vestiva  un  carattere  da  ' 
proteggere  eminentemente  gli  accusati.  Ferdinando  Barrot 
portava  un  nome  reso  chiaro  dalle  lotte  politiche;  Parquin, 
celebre  membro  del  foro  di  Parigi  presentavasi  a difendere 
la  vita  o la  libertà  di  nn  fratello;  Thierret  godeva  di 
un’alta  riputazione  di  sapere;  Liechtemberger,  avvocato  di 
madama  Gordon,  acquistato  aveva  nell’ Alsazia  l’influenza 
della  virtù  abbellita  dall’  ingegno.  Quanto  a Martin  ( di 
Strasburgo),  non  aveva  egli  ancora  raggiunto  quel  grado  di 
rinomanza  che  più  tardi  acquistare  doveva , ma  per  altro 
in  esso  era  non  meno  amato  che  tenuto  in  conto  un  re- 
pubblicano  senza  macchia,  un  uomo  in  cui  l’austerità  delle 
convinzioni,  e la  fermezza  di  carattere  erano  congiunte  ad 
una  singolare  semplicità  di  costumi  e ad  una  dolcezza 
squisita. 

Attaccati  da  Rossée,  procurator  generale,  con  una  vio- 
lenza a cui  la  utoderasione  di  Gerard  procuratore  del  re  a 
Strasburgo  fece  notabile  contrasto,  furono  con  grande  elo- 
quenza difesi  gli  accusali.  Ciascun  avvocato  si  presentò  a 
perorare  la  sua  volta,  e sotto  svariate  forme  il  sistema  di 
eguaglianza  in  faccia  alla  legge.  Per  ciò  che  riguarda  Par- 
quin, non  gli  fu  d’uopo,  per  commovere  ogni  cuore,  che  di 
abbandonarsi  alle  inspirazioni  della  tenerezza  fraterna  : u 0 
« mia  adorata  madre,  » esclamò  egli  terminando  il  suo 
dire,  tt  tu  che  all’  età  di  ollantadue  anni  sei  in  preda  a do- 
« lorosi  giorni,  e notti  senza  riposo,  tu  che  ti  duoli  che  il 
« cielo  non  t’ abbia  più  presto  involata  a questa  misera 
u terra,  io  ti  veggo,  io  li  ascolto..,.  Parquin,  tu  mi  gridi, 
u del  tuo  fratello  che  facesti?...  Ah!  ti  rassccura,  mia 
u buona,  mia  tenera  madre,  e rasciuga  alfine  il  tuo  pianto. 

• Un  giurì  dell’ Alsazia  ritornerà  il  figlio  fra  le  tue  bram- 
ii eia  materne.  » Questi  detti  chiamarono  le  lagrime  sul 
ciglio  d' "ognuno,  e la  folla,  uscendo,  era  in  preda  ad  una 
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commozione  estrema.  Il  dimani,  18  gcnnnjo  1857,  noi  mo- 
mento in  cui  i giurali  entravano  nella  sala  delle  delibera- 
zioni, sor-ero  numerose  voci,  gridando:  Assolvete!  assolvete! 
Un  profondo  sentimento  d’angoscia  stava  dipinto  su  d’ogni 
volto.  Ma  allorquando  fu  aperta  la  seduta  dei  giurali,  e 
clic  il  loro  c»po  ebbe  pronunciato  le  seguenti  parole:  «Sul 
« mio  onore,  e sulla  mia  coscienza,  davanti  a Dio  ed  agli 
« uomini  la  risposta  del  giurì  è sii  tutte  le  domande  : No, 
u gli  accusati  non  sono  colpevoli,  <•  v’ebbe  nell’ udito- 
rio un  impelò  di  gioj»  a grande  stento  raffrenato  dal  ri- 
spetto alla  giustizia  dovuto.  La  lettura  della  sentenza  as- 
solutoria compiuta  dal  cancelliere  lasciato  avendo  alfine  un 
libero  corso  ai  sentimenti  di  ognuno,  gli  accusali  si  slan- 
ciano fra  le  braccia  de’  loro  difensori  ; ognuno  attorno  a 
loro  si  stringe  per  congratularsi  di  sì  lieto  «vento  ; c la 
•ala  echeggia  del  grido  mille  volte  ripetuto:  Vivi  il  p/tirl  / 
Viva  il  giuri  dell*  Alsazia  ! Nel  cortile  esterno  del  palazzo 
gli  stessi  trasporti.  La  città  di  Strasburgo  prese  il  più  fe- 
stevole appetto,  e fu  agli  accusati  offerto  un  sontuoso  ban- 
chetto. Le  emozioni  vennero  prolungate  a cagione  di  un 
duello  fra  il  colonnello  Tallandier  e il  comandante  Parquin, 
duello  nel  quale  quest’ultimo  toccò  una  ferita  alquanto  pro- 
fonda , dopo  aver  posto  a grave  rischio  il  suo  avversario. 

L’ esito  del  processo  di  Strasburgo  gettò  nella  costerna- 
zione i ministri.  Il  re  ne  andò  afflitto  in  modo  singolare. 
Il  sott’  ufficiale  Bruyant  avea,  non  era  guari,  tentato  una 
insurrezione  colla  bandiera  della  repubblica  ; il  pensiero 
delle  cospirazioni  ognor  più  s’ingrandiva;  fermentavano  oda 
implacabili  fra  le  tenebre  in  cui  stavano  ravvolte  le  società 
Beerete  ; un  operajo  meccanico  nominato  Champion  fu  sco- 
perto, mentre  tramava  un  regicidio,  e si  strangolò  nella  sua 
prigione,  senza  che  si  potesse  conoscere  se  egli  non  lasciava 
dopo  lui  qualche  erede  sanguinario.  Tuttociò , il  cuore  op- 
primeva di  Luigi  Filippo.  Usato,  allorquando  non  era  che 
un  principe  del  sangue,  alla  delizia  delle  ^assaggiate  solin- 
gbe,  deplorava  la  sua  porduta  libertà,  e sdegnava»  di  quella 
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prudenza  piena  d'angoscia  di  cui  a vea  dovuto  armarsi  contro 
i disegni  di  tanti  suoi  invisibili  nemici.  Ed  era  certamente 
ben  naturale  elle  ad  una  simile  ambascia  fosse  congiunto 
il  desiderio  ardente  di  troncare  ogni  speranza  a qualunque 
nuovo  tentativo  con  rigorosissimi  provedimcnti  ; ma  in  questa 
tendenza  a stabilire  un  vasto  sistema  di  repressione  v’  ebbe 
abU'O,  e la  colpa  dai  ministri  provenne.  Dominali  da  irre- 
quieta gelosia,  Guizot  e Molé  vegliavano  continuamente  pres- 
so il  re,  disputandosi  le  sue  preferenze,  attentamente  spian- 
do i primi  indizi  del  suo  volere  per  caparrarsi  il  favore 
reale,  c non  lasciando  di  ampliare  inoltre,  per  una  fatale 
emulazione  di  condiscendenza,  le  idee  di  lui.  In  colai  guisa, 
posero  ogni  studio  nei  nodrirca  gara  le  inquietudini  del  loro 
signore,  ed  i suoi  incessanti  tormenti.  La  repressione  di- 
venne la  parola  d’  ordine  del  Consiglio,  e la  palma  era  per 
colui  che  avrebbe  proposto  colla  maggiore  prontezza  i più 
severi  ordinamenti. 

Molé  ebbe  allora  concepito  un  progetto  tale,  che  non  sa- 
rebbe stato  possibile  il  porlo  in  esecuzione  fuorché  in  tem- 
po di  crisi  o sotto  l’ ordinamento  del  potere  assoluto.  Trat- 
tavasi  di  far  accordare  a!  ministero  il  diritto  di  far  allon- 
tanare da  Parigi  chiunque  sembrato  fosse  un  po’ troppo  pe- 
ricoloso. Non  era  meno  di  un  vero  plagio  della  legge  sulle 
persone  sospette.  Guizot  non  aggradì  la  proposta,  ma  temè 
che,  qualora  si  facesse  a combatterla,  il  suo  rivale  prender 
potesse  il  disopra  in  quella  influenza  che  fra  loro  era  di- 
sputata, ne  tenne  perciò  discorso  co’  suoi  amici,  e Duvergier 
de  Hauranne  s'incaricò  di  parlare  a Molé.  Il  colloquio  ebbe 
tutta  quella  riuscita  che  giovava  desiderare:  Duvergier  do 
Hauranne  fece  osservare  che  una  simile  misura  era  d’una  por- 
tata incalcolabile:  che  troppo  si  collegava  ad  un  sistema  di  colpi 
di  Stato;  chouna  crisi  soltanto  avrebbe  potuto  giustificare 
l'uso  di  simili  mezzi;  che,  infine,  non  era  conveniente, 
dopo  tanti  sforzi,  mostrare  la  Francia  in  una  condiziono 

rivoluzionaria Molé,  benché  a malincuore,  si  arrese, 

e la  eoa»  ebbe  fine  coll’ accordarsi  su  tro  progetti  di  leggi 
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che  avevano  evidentemente  la  medesima  impronta.  Il  primo 
portava  che  allorquando  delitti  preveduti  da  certe  leggi 
determinate  fossero  commessi  simultaneamente  da  individui 
militari  e civili,  questi  dovessero  essere  rimessi  ai  tribunali 
civili,  quelli  dinanzi  a consigli  di  guerra;  il  secondo  proponeva 
che  una  prigione  fosse  stabilita  ali’  isola  Borbene,  destinata 
a rinchiudere  i cittadini  condannati  alia  deportazione;  il  terzo 
minacciava  di  prigionia  chiunque  non  avesse  rivelato,  aven- 
done  contezza,  le  congiure  ordite  contro  la  vita  del  re. 

Nel  tempo  stesso,  c quasi  a rendere  profittevoli  alla  ric- 
chezza del  re  i pericoli  cui  correva  la  sua  persona,  invi- 
tavano i ministri  la  Camera  a voler  costituire  al  duca  di 
Nemours  un  ricco  appanaggio,  e ad  assegnare  alla  regina 
de’  Belgi,  sul  denaro  de’  contribuenti,  una  dote  di  un  mi- 
lione. 

La  prima  di  quelle  tre  leggi,  rimasta  celebre  col  nome 
di  legge  di  disgiunzione,  era  un  atto  di  rabbia,  una  rivin- 
cita crudele  della  sentenza  di  Strasburgo,  e rivoltò  la  pub- 
blica coscienza.  Come  adunque?  si  gridava;  per  uno  stesso 
fatto  criminoso,  giudici  differenti  ! La  divisione  delle  cause 
nei  delitti  connessi  ! E forse , a pochi  passi  dal  tribunato 
che  condannerebbe  a morte  soldati  accusati  di  ribellione, 
un  altro  tribunale  assolverebbe  i loro  complici  1 Terribile 
fu  la  opposizione  nella  Camera:  Dupin-maggiore  cominciò 
l' attacco  con  una  foga  senza  pari,  e con  un’  autorità  tanto 
più  grande,  siccome  quegli  che  era  couosciuto  tutto  devota 
a quel  governo  di  cui  questa  fiata  facevusi  oppositore. 
Giammai  la  fìsonomia  di  lui  si  diè  a vedere  più  animata , 
più  vivace  il  suo  gesto,  più  stringente  il  suo  dire,  più  fe- 
conda e scintillante  la  sua  eloquenza.  Rammemorando  che 
il  principio  dell’indivisibilità  era  stato  proclamato  sacro  da 
tutti  i criminalisti  antichi  c moderni , mostrò  come  questo 
principio  fu  sempre  rispettato  negli  Stati  dispotici  quanto 
nelle  più  agitate  democrazie  ; lo  mostrò  rispettato  inoltre 
fino  in  un’  epoca  in  cui  esistevano  giurisdizioni  regie , si- 
f Roriall,  straordinarie,  ecclesiastiche  ed  universitarie  ; addi- 
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mostrò  come  aveva  sopravissuto  alle  rivoluzioni,  cd  altra» 
versalo  ogni  olà;  come  fu  sempre  in  vigore,  finalmente, 
anche  in  mezzo  alle  rovine  di  cui  è ripiena  la  storia.  Indi, 
penetrando  sino  al  fon  lo  della  quislione,  « Perchè,  » escla- 
mò egli , u allorquando  un  delitto  è commesso  colla  com- 
« plicità  di  individui  militari  c civili,  perchè  ricorrere,  ri- 
u guardo  ai  primi,  ad  una  giurisdizione  di  eccezione? 
a Forseehò  il  giurì  non  vuole  la  disciplina  negli  eserciti  ì 
u Forscchè  egli  preferisce  il  disordine  ? Forsechè  il  possi- 
li dente  e il  negozi  mie  non  sanno  che,  senza  l’ordine,  il  loro 
h lavoro  troverebbesi  compromesso,  l’industria  loro  minac- 
ii  ciata,  e che  debh’ essere  la  disciplina  nell’esercito  la  mal- 
li laverìa  della  loro  tranquillità  ? E volgendo  Io  sguardo 
« alle  conseguenze,  la  giustizia  militare,  o signori,  prescrive 
« che  le  sue  sentenze  siano  immediatamente  eseguite.  Vor- 
n rete  voi  permettere  che  una  sentenza  sia  eseguita  ? voi 
ii  in  tal  caso  rinunciate  al  confronto  dei  Icstimonii.  Se,  per 
« converso,  sospendete  la  esecuzione,  i vostri  testimoni! 
u saranno  persone  condannate,  e talvolta  condannate  a 
« morte.  E clic  v’  ha  di  più  crudele  oltre  il  tenere  un 
« uomo  duratile  tre  o quattro  mesi  sotto  il  poso  di  una 
ti  capitale  condanna  ? Non  vedete  voi  forse  che  a lui  an- 
m montate  e raddoppiate  il  supplizio?...  Ma  io  scorgo  ben 
ii  altra  più  terribile  cosa  nei  due  processi  fatti  separata- 
ti mente.  Se  gli  accusati  dal  consiglio  di  guerra  sono  con- 
ti dannati  a morte,  il  pubblico  accusatore  si  presenterà  al 
ii  giurì,  colla  loro  testa  in  mono,  per  domandare  la  testa 
u degli  altri!...  n Innalzandosi  allora  a considerazioni  più 
generali,  l’oratore  soggiunse:  « La  vos'rn  legge  distrugge 
a il  sentimento  che  forma  il  buon  soldato,  quel  sentimento 
ti  che  dice  al  soldato  : Voi  siete  cittadino.  Ciò  che  lega  il 
u soldato  alla  pa'ria  è il  pensiero  della  casa  paterna,  del 
a suo  campo , del  cimitero  rhe  le  ceneri  de’  suoi  avi  rac- 
u chiude,  e che  debbe  accogliere  le  sue  proprie  ossa.  Egli 
ii  è tottociò  elio  gli  sta  a cuore  della  sua  piccola  patria, 
ii  che  cara  a lui  rende  la  grande....  ! buoni  cittadini  fur- 
io/. / r.  ì-j 
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u mano  i buoni  soMati....  Una  ò la  giustizia  in  Francia, 
u diceva  Napoleone  ; ognuno  è cittadino  prima  di  essere 
u soldato.  Voi  lo  udite....  Napoleone!  Ecco  qual  era  il  suo 
u pensiero.  Fa  d'  uopo  che  i delitti  d.d  soldato  siano  sog- 
li getti  alla  giustizia  civile.  Sì,  deve  essere  in  cotal  guisa, 
ii  fuorché  al  campo  ; perchè  I’  esercito  in  campagna  tutto 

ii  porta  con  se,  egli  è lo  Stato  in  viaggio Un  altro 

ii  punto  principale  è quello,  che  la  società  non  deve  abdi- 
u care  ella  stessa  la  propria  tutela.  Infatti , allorquando  c 
ii  commesso  un  delitto,  a reprimere  il  quale  ha  uno  spe- 
li ciale  interesse  tutto  lo  Stato,  non  deve  forse  il  diritto  di 
h repressione  appartenere  alla  società?  Ebbene,  il  giurì  la 
u società  rappresenta ....  e quando  voi  fate  dell’  esercito  un 
ti  corpo  qual  era  un  tempo  il  clero;  quando,  dopo  avergli 
o posto  in  mano  le  armi,  voi  lo  investite  del  diritto  di 
u esercitare  la  giustizia  armato,  voi  abdicate  la  giustizia, 
ii  voi  non  rappresentate  più  la  società,  voi  delegate  i di- 
ti ritti  vostri  ad  uomini  armati  che  possono  farne  uso  con- 
ti Irò  voi  medesimi  e contro  la  patria,  n 
Faceva  d’  uopo  di  un  oratore  possente  per  distruggere 
T effetto  di  questa  vigorosa  orazione,  successivamente  ap- 
poggiata da  Dclespaul,  da  Golbéry  e Nicod.  Pertanto  si 
fece  avanti  de  Lamartine.  Cominciò  dal  caratterizzare  la 
sentenza  di  Strasburgo  quale  uno  scandalo  senza  esempio. 
Si  meravigliava  e sdegnavasi  di  cotanto  favore  accordato  a 
sì  audaci  ribelli;  e,  per  rapporto  all’impunità  con  cui  lo 
aveva  salvato  la  clemenza  reale,  rammentava  che  Luigi  Bo- 
naparte  era  stato  posto  fuori  della  legge  comune  quel 
giorno  in  cui,  punito  della  gloria  del  suo  nome,  fu  colpito 
dalla  ragione  di  Stato  con  un  eterno  csiglio.  Poteva  forse 
essere  ingiusta  cosa  clic  egli  traesse  profitto , qual  colpe- 
vole , da  una  speciale  condizione  di  cui  avea  patito  inno- 
cente? E volendo  supporre  che  il  re  fosse  andato  errato 
nella  sui  indulgenza,  con  quale  diritto  dodici  giurati  cita- 
vano alla  loro  sbarra  la  maestà  del  trono?  Avcvan  essi 
forse  mi'sio'ie  di  vendicare  i violali  principii,  di  richiamare 
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il  potere  al  rispetto  dell'  uguaglianza  spregiata  ? Giu-  ta 
il  mo«lo  di  vedere  di  Lamartine,  era  mestieri  premunirsi 
contro  simili  abusi,  coll’ adottare,  almeno  come  misura  tran- 
sitoria , la  legge  proposta,  legge  al  postutto  assai  facile  da 
giustificare ,'  da  che  i delitti  politici  commessi  dai  militari 
avevano  uno  speciale  carattere  di  gravità  che  addomunduva 
una  particolare  giurisdizione. 

Un  lungo  tumulto  tenue  dietro  a simile  discorso.  Sali  la 
tribuna  Cliaramaulc  per  confutarlo,  c la  lotta  durò  lungo 
tempo.  Appoggiato  il  progetto  da  Parant , Moreau  (de  la 
Meurthc),  Persi I,  Maguoncourt,  Marlin  (dn  Nord),  ò com- 
battuto e invilito  dalla  opposizione  con  una  sempre  cre- 
scente vigorìa.  Chaix-d’E-'t-Ange  il  chiama  una  legge  di 
sospetto  contro  il  giurì.  Teste  la  pone  nella  classe  di  quelle 
malaugurate  misure  fra  le  quali  annovera  la  nostra  istoria 
c il  tribunale  rivoluzionario  c le  corti  di  giustizia  straor- 
dinarie. Ma  la  violenza  de’  partigiani  del  progetto  premio 
maggiore  forza  nell’  ardore  medesimo  di  questi  attacchi.  Il 
generale  Tirlet , olii  apassando  i limiti  fissati  dai  ministri, 
non  ha  punto  difficoltà  di  domandare  che,  nel  caso  in  cui 
i delitti  contemplati  vengano  commossi  da  individui  appar- 
tenenti all’ ordine  civile  insieme  a soldati  riuniti  e coman- 
dati da  uno  o più  capi  militari,  debbano  tutti  gli  accusali 
indistintamente  essere  tradotti  dinanzi  al  Consiglio  di  guer- 
ra. Dal  suo  lato,  il  generale  Bugcaud  vuole  clic  la  ribel- 
lione a mano  armata  sia  sempre  giudicata  dai  Consigli  di 
guerra,  a qualsiasi  classe  appartengano  i colpevoli.  Per  tal 
modo  egli  è il  rovesciamento  della  Carla  che  si  fanno  a 
proporre  gli  uomini  di  spada.  L’  agitazione  ad  ogni  istante 
raddoppia.  Salito  allora  alla  tribuna  Berryer,  ironicamente 
srongiura  i sostenitori  del  ministero  di  voler  imitare  i ge- 
nerali Bugeaud  e Tirici,  di  andare  insino  al  fondo,  di  darsi 
a vedere  logici  ne’  loro  perniciosi  disegni.  Imperciocché,  a 
lui  non  sembrava  la  disgiunzionc  meno  insensata  di  quanto 
era  crudele,  u Come  ! n sciamò  Berryer , u voi  siale  per 
a mandare  i colpevoli  di  uno  stesso  delitto  dinanzi  a giu- 
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i»  dici  diversi  ! E v«*i  non  comprendete  qual  colpo  con  ciò 
n vibrate  all’autorità  della  giustizia,  alla  sua  dignità,  al  ri- 
ti spetto  dovuto  alle  sue  decisioni?  Supponete  che  aveste 
ti  avuto  questa  legge,  alla  vigilia  dell’ attentalo  di  Stras- 
ii  biirgo  : che  ne  sarebbe  venuto?  che  accaduto  sarebbe 
n quando  mantenendosi  fermo  il  giurì  nelle  opinioni  che 
a voi  paventate,  fosse  stato  guidalo,  all’  opposto,  il  Consi- 
» glio  ili  guerra  dai  sentimenti  di  rigore  che  in  esso  an- 
ii  date  sperando?  che  sarebbe  accadulo  dopo  la  sentenza 
a assolutoria  di  uno  dei  tribunali,  e la  condanna  pronun- 
ii  cinta  dall’altro?  Che?  Nel  medesimo  tempo,  nella  stessa 
ii  città,  due  porle  si  sarebbero  aperte  : P una  per  la  mar- 
ii  eia  funebre  de’ condannati  a morte,  l’altra  per  la  ovazione 
ii  agli  assolti  colpevoli , ed  ai  loro  giudici  ! E voi  avreste 
u lasciato  passare  il  funereo  corteggio  a lato  di  quel  giubilo 
» strepitoso  de’ trionfatori  della  giustiziai...  n 

Berryer  non  ebbe  appena  finito  di  parlare  che  un  sordo 
mormorio  si  manifesto  nell’  assemblea.  I deputati  abbando- 
nano i loro  p.’Sti,  e parlano  vivamente  fra  loro  ne*  corridoi, 
e nel  scmicircolo.  Nelle  tribune  una  grande  agnazione  si 
scorge.  I ministri  stanno  concertandosi.  Finalmente  Salvan- 
dy,  relatore  del  progetto  di  legge,  tenta  di  giustificare  V o- 
pera  propria  j ma  in  mezzo  all  agitazione,  sempre  crescente, 
e ascoltato  appena , e vicn  chiusa  la  discussione  generale. 

Il  di  vegnente,  7 marzo,  gettavasi  Jaubert  disperata- 
mente nella  mischia.  Per  quest’  uomo  impetuoso,  acre,  in- 
cisivo, tanto  incapace  di  debolezza  quanto  di  moderazione, 
e che  poneva  nel  sostenere  teorie  di  dispotismo  la  faziosa 
impazienza,  e il  trasporlo  di  un  tribuno,  la  legge  proposta 
(lai  ministri  non  era  ancora  nè  dura  abbastanza,  nè  abba- 
stanza assoluta.  Perciò  facevasi  a sostenere  il  generale 
Tirlet  e a provocare  L)upin- maggiore,  clic  aveva  agli  occhi 
suoi  il  torto  di  tenersi  moment  incarnente , abbeuebè  pub- 
blico funzionario,  fra  gli  avversari  del  potere.  la  aspro,  ma 
eloquente  modo  Dupin  a Jaubert  rispose,  e questo  fu  l’ul- 
timo cpisolio  della  discussione.  Si  procedette  allo  scrutinio, 
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e la  legge  fu  rispinla  da  211  voti  contro  209.  Le  vòlte 
rimbombarono  allora  di  quello  grida  d’  entusiasmo  clic  da 
lungo  tempo  più  non  sì  udivano.  Scambiavano  i deputati 
a gara  animate  congratulazioni,  mani  che  non  erano  state 
alzate  per  gli  stessi  giuramenti  venivano  stese  a vicenda,  o 
stringevansi  con  effusione  di  cuore,  nel  mentre  che  le  donne 
i loro  fazzoletti  sventolare  facevano  dall’alto  delle  tribune. 

Inevitabile  sembrava  una  crisi  nel  ministero,  lì  cionon- 
pertanto  fu  pubblicata  la  seguente  nota  in  un  giornale  mi- 
nisteriale della  sera  : u II  ministero  del  6 settembre  punto 
u non  pensa  di  ritirarsi  malgrado  il  voto  della  Camera. 
h Egli  voleva  la  disciplina  dell’  esercito  rafforzare  e prevc- 
n nire  il  rinnovamento  di  deplorevoli  disordini  : non  fia 
m che  sopra  di  esso  ricada  alcuna  risponsabilità , da  che 
ti  furono  rigettati  i provvedimenti  che  avea  proposti.  » Ma, 
evidentemente,  si  avvicinava  una  crisi. 

Ora,  nel  mentre  che  questa  si  stava  apparecchiando  nel 
palazzo  del  re,  lo  smarrimento  e la  miseria  tutto  invade- 
vano. Da  ogni  punto  del  regno  giungevano  affliggenti  noti- 
zie : languivano  le  filature  a Roucn  dopo  essere  stale  inerti 
buona  parte  dell’inverno;  i tintori  punto  non  lavoravano; 
« per  ciò  che  riguardava  i tosatori , pativano  questi  in 
modo  crudele  per  una  recente  diminuzione  del  loro  salario  ; 
molti  operai  privi  di  lavoro  portato  avevano  i loro  libretti 
alla  municipalità  ; alcuni  finalmente  si  trovavano  occupati 
in  qualche  lavoro  di  spazzamelo  della  città  da  cui  ritrae- 
vano dodici  soldi  per  giorno.  Nelle  campagne  del  diparti- 
mento dell’Audc  già  manifestavasi  un  principio  di  carestia, 
c si  venivan  citando,  nel  circondario  di  Llmoux,  due  can- 
toni dai  quali  avevano  gli  abitanti  emigrato,  per  diramarsi 
affamati  npllo  pianure  della  Bassa-Linguadoca  c del  Rossi- 
glione. Narravasi  in  pari  tempo  che  una  famiglia  del  vil- 
laggio di  Charmi»,  situato  nel  cuore  delle  montagne,  vedute 
esaurite  le  sue  provvigioni , avesse  ucciso  un  cavallo  col 
quale  crasi  nodrita.  Nell’Arriège,  tale  era  la  mendicità  che 
andavano  errando  i poveri  a torme,  colla  bisaccia  sul  dosso, 
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<*  lungo  le  pubbliche  strade.  Parecchi  memlici,  nel  cantone 
di  Ax , erano  morti  di  fame.  La  Normandia  fu  intorno  a 
(]ncl  tempo  desolata  da  una  spaventevole  sciagura:  un  vento 
impetuoso  del  nord-est  avendo  spinto  con  gran  forza  il 
mare  contro  le  chiuse  di  Pont-de-Ney,  le  acque  della  Viro, 
ingrossate  dallo  scioglimento  delle  nevi  c dalle  abbondanti 
pioggie,  superarono  d’improvviso  le  dighe,  innondarono  le 
paludi  di  Dommartin,  di  Graigncs,  di  Saint-Froinond,  seco 
trascinando  il  bestiame  ed  affogandolo.  Da  Lione,  final- 
mente, si  scrivevano  le  seguenti  righe,  che  furono  da  molti 
giornali  riferite  : Oggidì  piucchè  mai  la  miseria  è qui 

i.  al  suo  colmo.  Forscchè  il  governo  si  dà  a credere  che  si 
u muoja  di  fame  senza  agonia  , come  di  un  colpo  di  ful- 
«<  mine?  Crcd’egli  che  il  recente  spettacolo  di  quella  po- 
u vera  madre  trascinatasi  sulla  piazza  Bellecour  per  render 
« ivi  1’  ultimo  fiato  sia  un  avvenimento  che  possa  consi- 
« gliare  a starsi  rassegnati?  Durante  sei  giorni,  quest’ in- 
o felice , che  non  aveva  di  che  cibarsi , ha  nodrito  il  suo 
o bambino.  Esaurite  le  sue  forze,  il  latte  è scomparso.  Al- 
« lora,  facendo  un  ultimo  sforzo,  ti  è trascinata  sulla  pub- 
« Ulica  via  , dove  spirando  ha  raccomandato  con  fievole 
ii  voce  il  tuo  figliuoletto  alla  commiserazione  di  quelli  che 
ii  a lei  passavano  d’ accanto.  « Non  meno  dolorosi  sintomi 
nella  capitale  manifestavansi  ; sulla  piazza  del  Chàtclet  non 
si  operavano  che  vendite  per  decreti  della  giustizia;  i fal- 
limenti incessantemente  si  moltiplicavano;  ed  ogni  giorno 
la  piazza  del  Palazzo  di  Città  era  piena  di  lavoranti , i 
quali;  dopo  avere  inutilmente  offerto  i loro  servigi,  si  ritira- 
vano colla  maledizione  sulle  labbra  e la  rivolta  nel  cuore. 
D’  altra  parte,  la  Cassa  di  risparmio  bastava  appena  a far 
fronte  alle  domande  di  rimborso,  da  che  i meno  sventu- 
rati correvano  a ridomandare  il  frutto  delle  loro  economie, 
dimodoché  nello  spazio  di  una  sola  settimana  , che  fu  la 
prima  del  mese  di  aprile , la  somma  delle  rimborsa- 
toli! fatte  dalla  cassa  di  Parigi  ammontò  all'enorme  cifra 
di  1,706,000  franchi!  Il  povero,  nelle  grandi  città,  è 
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un  essere  sepolto  vivo  clic  si  dibatte  in  fondo  ad  una  tom- 
ba : si  passa  e si  ripassa  sul  capo  di  lui  senza  prestare 
orecchio  ai  suoi  lamenti;  lo  si  calpesta,  lo  si  obbiìa!  Tratto 
tratto  solamente  e’  sembra  che  la  società  si  schiuda  un 
istante  a metà  per  lasciar  penetrare  ne’ suoi  abissi  lo  spa- 
ventato sguardo  dell’uomo  felice;  e ciò  appunto  in  questo 
tempo  accadde.  Quali  e quanti  drammi  singolari  e profondi 
non  furono  allora  rappresentali  dinanzi  alla  giustizia?  Ora 
trattavasi  di  una  madre,  che,  nel  mirare  il  proprio  figlio 
morente  sulla  paglia  , avea  per  esso  involato  un  pezzo  di 
quel  pane  cui  sprezza  sovente  la  sensualità  dei  ricchi  ; ora 
di  pallidi  c scarni  operai,  che,  privi  di  lavoro,  eransi  fatti 
raccogliere  sulle  pubbliche  vie  quai  vagabondi,  per  venire 
convinti  del  delitto  di  povertà , ed  essere  per  (al  modo 
ammessi  all’amaro  desco,  a cui  non  aveano  potuto  trovare 
un  posto  in  qualità  di  lavoranti.  E quanto  accadde  allora 
nel  recinto  dei  tribunali  non  c diffìcile  lo  indovinarlo:  erano 
quegli  Infelici  condannati  siccome  colpevoli , ma  da  giudici 
profondamente  commossi,  ma  al  cospetto  di  un  uditorio  clic 
struggevasi  in  lagrime  ; ed  allorquando  si  avviavano  alla 
prigione,  la  carità  alle  porle  della  sala  di  udienza  li  aspet- 
tava loro  stendendo  una  soccorrevole  mano.  Ammirabile 
protesta  contro  i vizi  del  nostro  sociale  ordinamento  ! Omag- 
gio filosofico  e commovente  reso  alla  potenza  del  Vangelo 
in  mezzo  ai  patimenti  e alle  follie  di  un  incivilimento 
corrotto  1 

Intanto , la  legge  di  appannaggio  viene  presentat  i.  Non 
paga  di  domandare  un  milione  per  la  dote  della  figlia  mag- 
giore del  re,  regina  de’ Belgi,  cd  un  aumento  di  rendita 
di  un  milione  per  il  duca  d’ Orléans,  crede  presuntivo  e 
vuole  la  corte  che  diasi  al  duca  di  Nemours  il  dominio 
di  Rambouillet,  aggiungendovi  le  foreste  di  Sénonche , di 
Chàtcauneuf  e di  Montécaut.  Ma,  accolta  dapprincipio  senza 
opposizione  negli  uffici  della  Camera , la  proposta  non  è 
appena  conosciuta  dal  pubblico , che  ovunque  la  opinione 
si  irrita  c ne  mormora.  E si  vien  rammentando  clic  il  re 
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fruisce  ili  una  lista  civile  di  dodici  milioni  ; che  la  muni- 
ficenza nazionale  gli  ha  generosamente  lasciato  nove  ro. fiorii 
riscossi  di  più  ne’  primi  mesi  del  suo  regno  ; clic  egli  lu 
potuto  conservare  il  suo  patrimonio  privato , dissimile  in 
ciò  da  tutti  i suoi  predecessori,  i quali  aserivevuriai  a glo- 
ria, ascendendo  al  trono,  di  aggiungere  le  loro  sostanza  ai 
beni  dello  Stato;  che  questo  patrimonio  privato  per  giunta 
è considerevole;  elio  Luigi  Filippo,  finalmente,  di  cui  trat- 
tavasi  di  dotare  le  figlie,  e ai  figli  del  quale  volcvasi  ac- 
cordare un  appannaggio,  ò nientemeno  che  uno  de’ più  opu- 
lenti monarchi  dell’Europa.  In  questo  frattempo,  la  voce  si 
d ‘fiondo  clic,  per  accrescere,  all’ insaputa  d’ognuno,  il  dono 
feudale  serbato  al  duca  di  Nemours,  non  li  inno  vergognato 
i cortigiani  di  ricorrere  a false  estimazioni.  L’ irritamento 
degli  animi  per  ciò  si  fa  maggiore;  e di  lì  a poco  più  non 
si  parla  che  di  un  libello  escilo  dalla  formidabile  penna  di 
Cormenin. 

u Confessate,  >i  diceva  de  Cormenin  al  duca  di  Nemours, 
u confessate,  Monsignore,  ch’ella  è ben  generosa  la  nazione 
« francese,  e che  la  vostra  famiglia  le  deve  un’ illimitata 
n riconoscenza  per  gli  agi , pc’  guadagni  c per  gl’  immensi 
u beni  di  cui  l’ha  in  ogni  tempo  empita  c riempila,  colma 
u e ricolma,  rancala  e sopraccaricata....  E primieramente, 
« Monsignore , gli  editti  del  fGCl  , Ì072  e 1092  tolsero 
u allo  Stalo,  e diedero  agli  avi  vostri  un  appannaggio  coni- 
li posto  di  tanti  feudi,  terre,  case,  città,  palazzi,  castella, 
» poderi,  giurisdizioni,  principati,  ducati,  marchesati,  con- 
u tre  c baronìe,  beni  allodiali,  decime,  livelli,  prati,  canali, 
«i  boschi  e foreste,  che  mi  stancherei  invano  a farvene  con 
u cento  pagine  la  enumerazione.  La  vostra  casa,  o Mensi- 
li gnoro,  era  riputata,  nel  1789,  per  la  rasa  principesca 
a non  regnante  la  più  ricca  dell’ Europa,  da  che  il  suo  ca- 
li pitale  slimavasi  oltre  i 112  milioni,  enorme  somma  cho 

rappresenta  209  milioni  a’ giorni  nostri;  somma  troppo 
a grande , ad  ogni  modo  in  mano  e alla  disposizione  di 
ti  un  solo  uomo,  comcchè  principe,  c secondo  le  circostanze 
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i»  roinarcievojc  ora  per  la  libertà,  ora  per  lo  stesso  potere, 
o Imperciocché  la  storia,  .Monsignore,  non  fia  ingiusta  al- 
ti lor<|uantlo  dirà  che  l’ usa  rivoluzionario  clic  ebbe  fatto 
u della  sua  prodigiosa  ricchezza  il  vostro  nonno,  più  d*  ogni 
•i  altra  cosa  contribuì  a rovesciare  il  trono  di  Luigi  XYrl 
u parente  c signore  di  lui.  Questa  fatalità  di  prosperità 
* pecuniaria  che  tien  dietro  ostinatamente  alla  vostra  fa- 
ti miglia  non  l’abbandona  nemmeno  neU'esigiio.  Infatti  nel 
u mentre  che  gli  altri  emigrati  all’estero  si  morivano  di 
« fame,  la  duchessa  d’ Orléans.,  l’ava  vostra,  una  considu- 
a revolc  somma  riceveva  dulia  Repubblica  francese,  cd  in- 
u torno  allo  stesso  tempo,  pagava  il  tesoro  a scarico  del 
u vostro  padre  emigrato  oltre  40  milioni  di  debiti.  Qua- 
li ranta  milioni!  Quale  brillante  anticipazione  di  lista  aivile! 
u Ma  qui  non  islà  il  tutto.  Appena  sbarcato  Luigi  XVIII 
« dall’Inghilterra,  vi  ritornò,  dietro  le  vostre  vive  preghic- 
u re , con  un’  arbitraria  ordinanza , quanto  rimaneva  in 
ii  mano  alla  nazione  di  beni  non  venduti  dell’appannaggio 
ii  d’Orléani,  appannaggio  irrevocabilmente  abolito,  non  già 
u dalle  leggi  del  1795  sull’ emigrazione,  ma  dall’ articolo  2.° 
u della  legge  21  dicembre  1790  sugli  appannaggi.  Per  tro- 
ll vare  una  scusa  a tale  insigne  violazione  delie  leggi,  si  ò 
u sostenuto  che  Luigi  XV11I  era  in  allora  onnipossente, 
u Ma  con  una  simile  foggia  di  ragionamento  si  sarebbo 
u potuto  spogliare,  per  arricchir  voi,  qualsiasi  cittadino, 
ii  nella  stessa  guisa  che  spoglia  vasi  lo  Stato ....  La  leggo 
u sulla  indennità  degli  emigrali,  che  sembra  esser  stata  fu  Ita 
a per  la  vostra  avventurata  famiglia,  venne  inoltre  ad  au- 
lì inculare  la  sua  condizione,  i suoi  comodi,  agi  e vantaggi, 
u col  somministrarle  l’occasione  di  rispingere  la  successio- 
o uc  paterna  che  era  piena  di  debili,  per  accetlaro  Pere- 
ii  dità  materna  che  splendeva  per  argento  c<i  oro,  ciò  che 
u le  valse,  mercè  questa  divisione  dei  patrimoni,  ammessa 
» con  sottigliezze  da  consiglieri  di  Slato  ammovibili , un 
» hono  di  12  milioni  di  scudi  di  giusto  peso,  esaltamento 
u contati  c riposti  nello  scrigno.  Finalmente,  senza  parlare 
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u del  giojello  della,  corona  di  Francia  , il  più  splendido 
u giojello  dell’  universo,  le  Camere,  volendo  empiere  d’oro 
a la  vostra  famiglia  nella  stessa  guisa  che  la  colmavano  di 
u potere , aggiunsero  alle  ricchezze  immense  dì  vostro  pa- 
li dre  i mobili  ed  immobili  della  dotazione  reale  di  Carlo  X. 
ii  Giù  troppe  volte  ho  fatto  i vostri  conti , o Monsignore, 
n perchè  io  debba  ancor  qui  rammemorarvi  che  voi  e i 
ii  vostri  vi  godete  il  Louvre,  le  Tuilerics  e P Elysée-Bour- 
ii  bon  colle  loro  dipendenze;  i reati  palagi  di  Marly,  Saint- 
« Clolni , Meudon  , Saint-Germain  , Compiègne , Fontainc- 
ii  bicau  e Bau,  come  tutte  le  case,  gli  edifìci,  le  fabbriche, 
n le  terre,  i prati,  le  masserìe,  i boschi  e le  foreste  che 
a ne  formano  parte;  i boschi  di  Boulogne,  di  Vincennes  e 
ii  della  foresta  di  Sénart;  i diamanti,  le  perle,  le  pietre 
n preziose,  le  statue,  i quadri,  i carnei,  i musei,  le  biblio- 
n tcchc  cd  altri  monumenti  di  arti,  come  del  pari  i mobili 
n cd  arredi  cui  contengono  e la  regia  guardaroba  , c i 
n diversi  palazzi  e reali  stabilimenti,  n 
Cormenin  indi  provava  con  uno  stile  stringente,  pittore- 
sco, mordace  e pieno  di  vivace  e frizzante  ironia,  che  la 
legge  proposta  era  strana  pel  suo  carattere  feudale,  essen- 
doché istituzioni  aristocratiche  e feudali  possedimenti,  tutto 
era  scomparso  in  mezzo  a legittime  tempeste  ; eh’  ella  era 
minacciante  per  P avvenire  siccome  quella  che  tendeva  a 
concentrare  in  una  stessa  famiglia  ed  in  un  paese  diviso 
c suddiviso,  mercè  il  principio  di  spartimcnto  delle  eredità, 
una  potenza  di  beni  immobili  preponderante  ; eh’  ella  era 
insolente  perché  urtava  lo  spirito  della  rivoluzione  di  lu- 
glio, unica  sorgente  della  maestà  del  nuovo  trono;  eh’  ella 
era  assurda  da  clic  vi  stava  tutta  P assurdità  nel  dotare  in 
modo  ereditario  il  lìglio  di  un  re  che  era  provveduto  sol- 
tanto di  una  dotazione  a vita  ; eh’  ella  era  in  opposizione 
colla  legge  21  dicembre  1790,  che  portava:  u Non  sarà 
u concesso  d’ora  innanzi  vcrun  appannaggio  mediante  beni 
u stabili;  « ch’ella  era  contraria  alla  legge  del  1832  sulla 
lista  civile,  la  quale  non  ammetteva  che  doti  eventuali  e 
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no»  appannaggi , non  eccettualo  ii  caso  eziandio  in  cui  il 
patrimonio  privato  fosse  insufficiente.  Or  bene , il  voler 
sostenere  l’ insufficienza  del  patrimonio  privalo  sarebbe  stato 
lo  stesso,  secondo  Contienili  c secondo  i calcoli  di  lui,  che 
mettere  il  colmo  alla  sfrontatezza.  £ finalmente  chiedendo 
a sé  medesimo  qual  nobile  uso  potevasi  fare  dell'  enorme 
capitale  con  cui  i cortigiani  pretendevano  di  gratificare  il 
duca  di  Nemours , l’ ardito  libellista  soggiungeva  : 

u Co’  40  milioni  di  Rambouillet  voi  dareste  biblioteche 
u popolari  ai  trcn'ot  tornila  comuni  della  Francia. 

m Istituireste  dodicimila  scuole  di  cucitura  per  le  povere 
u ragazze  della  campagna. 

« Voi  fareste  le  spese  per  lo  stabilimento  di  diecimila 
«•  asili  infantili. 

u Voi  aprireste  in  trecento  cinquanta  città  liberi  rico- 
a veri  pc’  vecchi  d’  ambo  i sessi. 

u Voi  impedireste  che  si  morissero  di  fame  durante  due 
u mesi  dell’  invernale  stagione  trentamila  operai  senza 
u lavoro. 

u Voi  provvedercsle  per  cinque  anni  di  una  pensione  di 
u cento  franchi  cinquemila  soldati  feriti,  storpiati  od  ia- 
ti fermi,  n 

Erano  queste  del  tutto  repubbiieanc  considerazioni.  Com- 
mossero ciononpertanto  una  borghesìa  che  credcvusi  e si 
diceva  monarchica.  Nè  compresero  questi  inconseguenti 
borghesi  essere  inerenti  alla  natura  delle  cose  eh*  una  di- 
gnità reale  di  splendore  si  circondi  c pesar  debba  sul  po- 
polo. Dessi  desiderato  avrebbero  una  dignità  reale  soggetta, 
modesta , frugale , che  misurasse  con  saggezza  le  sue  do- 
mande co’ suoi  veri  bisogni,  c,  anche  in  tal  caso,  rassegnata 
di  buona  voglia  a darne  conto.  Quale  desiderio  chimerico  ! 
Allorché  si  è voluto  collocare  un  uomo  su  quegli  eminenti 
posti  che  fanno  girare  ii  capo,  allorquando  gli  si  è accor- 
dato di  riguardare  le  generazioni  future  siccome  la  pro- 
prietà della  sua  schiatta , quando  lo  si  è dichiaralo  invio- 
libile,  quando  si  è osato  dire  parlando  di  lui  eh’  ci  non 
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poteva  far  male,  è inconcepibile  follìa  il  voler  assegnare 
confini  al  suo  orgoglio  ed  alle  sue  esigenze.  Kgli  è forza 
subirlo  tal  quale  lo  si  è fatto;  imperocché  fa  mestieri  di 
non  crearsi  un  padrone,  allorquando  non  si  vuole  servirgli. 

Ma  voleva  la  borghesia  un  padrone  cui  avesse  il  diritto 
all’occasione  di  rendere  umiliato.  Perciò  colle  costei  grilla 
fu  salutato  al  suo  apparire  il  libello  lancialo  contro  la 
legge  di  appannaggio.  L’  effetto  di  questo  libello  fu  prodi- 
gioso. Ventiquattro  edizioni  fatto  in  ogni  formato  per  tutta 
Francia  il  disseminarono.  Penetrò  nelle  campagne  piò 
deferte,  nè  fu  ignorato  persino  in  quelle  capanne  dove  mai 
non  crasi  visto  un  giornale.  Ne’  villaggi  del  Nord  taluni 
salivano  su  qualche  pietra  per  leggerlo  all’  adunata  molti- 
tudine clic  Io  udiva  con  trasporlo.  Tradotto  negli  idiomi 
stranieri  fece  noto  ai  re  dell’  Europa  che  lo  spirito  di  li- 
b.  ria  , abbcnchè  tenuto  a freno , viveva  indomito  tuttora 
nel  nostro  paese.  11  trionfo  di  Cormenin  sali  ancora  più 
alto  per  gti  sdegni  a cui  diede  occasiono,  imperciocché  gli 
uomini  di  corta  dicroici  a vcdorc  furibondi , ben  sapendo 
che  in  simile  circostanza  f indignazione  era  il  mezzo  mi- 
gliore per  adulare. 

Dopo  il  rigeltamcnto  della  legge  di  disgiunzione,  trasci- 
navusi  languidamente  e diviso  il  ministero.  Lo  scatenamento 
deir  opinione  contro  il  progetto  di  appannaggio  affrettò  la 
crisi.  Durava  sempre  fra  Guizot  e Molò  la  stessa  rivalità , 
rivalità  occulta  c velata  da  reciproci  riguardi,  ma  attiva, 
di  fiele  nodritn,  fomentata  da  un  perpetuo  contatto,  ed  in- 
cessantemente invelenita  dai  discorsi  de’  subalterni.  Dura 
era  per  tutti  la  condizione , c specialmente  per  Gasparin. 
Schiacciato,  per  modo  di  dire,  nel  ministero  fra  Guizot  che 
colla  sua  protezione  lo  opprimeva,  e Mole  che  il  persegui- 
(uva  con  una  implacabile  diflidenza,  ci  riceveva  il  contrac- 
colpo di  ogni  loUa  die  insorgeva  intorno  a lui  fra  queste 
due  influenze  nemiche.  Ma  a misura  che  egli  vacillava, 
raddoppiavano  di  veemenza  i dottrinari  nel  loro  linguaggio 
u di  ardore  ne’  loro  assalti.  Dessi  domandavano  con  quale 
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diritlo  pretendevano  di  tener  relegato  nel  minislero  della 
pubblica  istruzione,  condizione  evidentemente  secondaria, 
nn  uomo  si  ragguardevole  come  lo  era  Guizot  pel  suo  cre- 
dilo appo  la  Camera,  pel  suo  ingegno,  per  le  sue  passioni. ... 
cd  avrebbero  eziandio  potuto  aggiungere  : per  gli  odii  sonimi 
di  cui  era  oggetto.  Era  pertanto  per  essolui  che  andavano 
invocando  il  ministero  dell’interno,  posto  altrettanto  profì- 
cuo da  occupare  clic  difficile  da  sostenere  e difendere.  Du- 
vergier  de  Hauranne  ne  tenne  discorso  un  giorno  liberi- 
mente  a Mole  in  un  colloquio  che  ebbero  insieme  nel  giar- 
dino delle  Tuileries  Ma  era  questi  ben  deciso  ili  non  cedere 
punto  ; c tanto  era  grande  1*  importanza  che  egli  metteva 
in  queste  vane  quistioni  di  amor  proprio,  che,  raccontando 
la  conversazione  avuta  con  Duvergier  ad  uno  de’ suoi  con- 
fidenti , si  lasciò  andare  persino  a questa  frase  : u L'  En- 
ti ropa  licn  lo  sguardo  su  noi  ; dessa  vuol  conoscere  chi  la 
a vincerà  fra  me  c Guizot.  »i  In  colai  guisa,  in  un  paese 
in  cui  le  più  alte  quistioni  che  ponno  far  palpitare  il  cuore 
di  un  popolo  si  stavano  agitando;  in  un  paese  dove  alcuni 
uomini  erano  comparsi  in  iscena,  verso  la  fine  dell’ ultimo 
secolo,  governando  in  mezza  a’  più  spaventosi  pericoli,  roo'si 
dall’unico  interesse  di  una  metà  dei  mondo  dall’altra  metà 
assoggettata,  e senza  curarsi  del  loro  riposo,  della  loro  vita, 
della  memoria  loro,  tanto  era  profonda  ed  eroico  la  loro 
anncgazionc ! . . . in  quello  stesso  paese,  miseramente  fiaccato 
sotto  l’ordinamento  costituzionale,  la  vita  pubblica  più  non 
era  clic  un  giuoco  da  fanciulli,  cd  il  potere  un  intrigo! 

Onde  render  compiuta  la  lezione,  giova  osservare  clic  la 
rivalità  avendo  reso  schiavi  degli  inferiori  i capi,  questi 
nulla  potevano  niegare  ni  di-ti  iliulori  di  popolarità,  ai  seni  - 
p ici  dispensatori  di  elogi.  Coeve  Wrymar  fu  riputato  atto 
olle  funzioni  diplomatiche  mercè  Io  aver  pubblicato  nella 
Revista  de'  Due- Mondi  un  articolo  più  favorevole  al  presi- 
dente del  Consiglio  anziché  al  ministro  della  pubblica  istru- 
zione. Da  questo  fatto,  nell’ opposto  campo,  insorsero  mille 
romori,  esortazioni  c minaceic.  Soffrirebbe  forse  più  lungo 
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tempo  Guizot  un  simile  sistema  di  clandestini  assolti  e 
clic  si  procedesse  a minare  la  sua  influenza  coll'  oscurare 
la  sua  rinomanza  ? u Decidetevi , « gli  diceva  Berti»  de 
Vaux,  « e,  se  voi  verrete  a soccombere,  vi  prometto  clic 
ii  il  Giornale  dei  Dibattimenti  vi  seguirà  nell’opposizione.  » 
La  misura  delle  doglianze  dall’  una  parte  e dall’  altra  era 
colma,  e prese  la  lotta  un  carattere  decisivo.  Allora  tu 
avresti  mirato , spettacolo  accusatore  delle  istituzioni  ben 
più  che  dqgli  uomini!  i due  primari  personaggi  dello  Stalo 
ridotti  a disputarsi  il  cuore  del  monarca,  a stringersi  a lui 
d’ intorno,  a indovinare  i suoi  desidera , a far  assalto  di 
proposizioni  delle  quali  il  pretesto  del  pubblico  bene  a 
stento  il  vero  senso  ricopriva.  Molé,  allo  scopo  di  dar  prova 
di  sollecitudine  riguardo  alla  persona  del  re,  avea  doman- 
dato che  gli  fosse  accordata  facoltà  di  allontanare  da  Parigi 
i cittadini  sospetti  ; Guizot  richiese  a sua  posta  che  fosse 
trascinato  dinanzi  la  giurisdizione  straordinaria  della  Corte 
de’ pari  il  Corriere- Francese , colpevole,  a suo  avviso,  di 
oltraggio  al  principe.  Sottoposta  al  Consiglio,  grave  a que- 
sto sembrò  la  misura  proposta  ; e siccome  le  opinioni  si 
davano  a vedere  divise,  narrasi  che  il  re  si  dolesse  amara- 
mente, da  che  lo  si  abbandonava  disarmato  contro  il  fu- 
rore dei  partiti.  Un  simile  sfogo  avea  sembianza  di  far 
propendere  il  reale  favore  dalla  parte  dei  dottrinari  : del 
buon  successo  della  tattica  loro  si  allegrarono , ma  non 
avevano  saputo  ogni  cosa  prevedere. 

Fra  la  maggioranza  , dalla  quale  erano  stati  con  tanta 
violenza  sostenuti  Casimiro  Péricr  e i suoi  fedeli  colleglli, 
c la  opposizione  cui  guidava  Odilon-Barrot,  un  partito  crasi 
venuto  formando  nella  Camera  che  a certe  commendevoli 
intenzioni  un’  ambizione  riuniva  impaziente  ad  un  tempo  e 
timorosa.  Diretto  in  sulle  prime  da  Sauzct , Passy  c Du- 
faurc,  senza  riguardo  alcuno  balestrava  l’antica  maggiorità 
da  cui  cra*i  staccato,  e*  ciononpertanto  dalle  idee  di  quella 
non  mollo  si  discosluva.  Imperciocché,  limitavasi  a preten- 
dere che  mitigate  fossero  le  leggi  di  settembre;  che  un  po’ 
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più  di  agio  c di  latitudine  alle  estreme  opinioni  si  accor- 
dasse; che  la  mano  del  re  si  facesse  meno  sentire  ne.’ pub- 
blici altari;  che  misure  di  obhlio,  infine,  c di  clemenza  si 
opponessero  all’ostinazione  de* risentimenti,  frutto  di  tante 
ribellioni  armate.  Lo  innalzamento  di  Molò  al  ministero,  il 
6 settembre , contribuì  ad  infondere  energia  a questa  lega 
di  freddi  agitatori.  Thicrs , a cui  faceva  mestieri  dell’  ap- 
poggio di  costoro  per  riconquistare  il  potere,  non  fu  tardo 
ad  accostarsi  ad  essi,  si  fece  lor  capo,  diede  loro  un  nome, 
— quello  di  Centro  Sinistro,  — e loro  inspirò  quanto  vi 
era  in  essolui  di  smania  bellicosa,  di  onorevoli  capricci, 
e di  inclinazione  a sfidare  per  bizzarrìa  l’Europa  ed  il  re. 
Condotto  in  colai  guisa,  il  Centro-Sinistro  era  riuscito  ad 
avere  molto  peso  nelle  decisioni  importanti,  ed  in  ogni  crisi 
ministeriale,  era  d’uopo  ormai  dover  dipendere  da  lui. 

Tale  era  la  divisione  delle  forze  parlamentari  allorquando 
scoppiò  la  crisi  ministeriale.  Più  che  mai  impenetrabile 
sotto  le  apparenze  della  maggiore  bonomìa,  il  re  die  l’in- 
carico a Guizot  di  formare  un  nuovo  gabinetto,  e gli  lasciò 
credere  che  il  ministero  degli  1 1 ottobre  era  ancora  possi- 
bile cosa.  Recossi  pertanto  Guizot  dal  duea  di  Broglio  che 
accolse  questo  passo  con  una  freddezza  in  cui  scorgcvasi 
qualche  risomi  mento.  Abbandonato,  il  G settembre,  da  un 
uomo  eh’  egli  aveva  fino  allora  riguardato  come  un  amico 
sincero  e fermo,  era  tutto  compreso  dalla  rimembranza  di 
quella  specie  di  tradimento.  Non  rifiutò  tuttavia  di  entrare 
nella  proposta  combinazione  quando  Thicrs  vi  aderisse. 
Ma  Guizot  andrebb’  egli  per  ismauia  ambiziosa  e per  lu- 
singhiere offerte  ad  umiliarsi  dinanzi  a Thiers,  fatto  già  il 
suo  più  formidabile  avversario,  c l’emulo  suo  il  più  de- 
rantato?  Eppure  a tanto  giunse,  con  grande  meraviglia 
d’ognuno  che  conosceva  quanto  altero  fosse  il  carattere  di 
Guizot.  N in  è facile  il  dire  se  fosse  piccolezza  o grandezza 
d’animo,  amore  smodato  «lei  potere  o dignità  coraggiosa, 
potendosi  ciascuna  di  queste  CO'C  in  un’  anima  capace  di 
lasciarsi  portare  a tulli  gli  estremi  dell’  orgoglio. 
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Thicrs  con  bcnevoglienzn  acrolse  il  visitatore  inaspettato. 
Lungo  tempo  egli  e Guizot  cransi  pasciuti  delle  medesime 
idee  , c corso  avevano  gli  stessi  pericoli.  Quante  rinterri* 
ltranze  atte  a ravvicinarli!  Ma,  d'altra  parte,  dopo  la  loro 
scissione,  quanto  ardore  nelle  loro  quislioni , e quanto  di* 
verse  le  loro  alleanze  ! Allorché  Guizot  cominciò  col  dire 
al  suo  antico  collega:  u Io  vi  reco  il  ministero  dell’ 1 1 ot- 
ti tohra  ; — Voi  ine  ne  recate  il  personale,  « risposegli 
Thiers  vivamente  , « ma  non  già  la  politica.  « E indi  si 
foce  ad  interrogarlo  sull’  abbandono  compiuto  riguardo  alla 
Spagna.  D'altra  parte,  Thiers  poneva  in  campo  le  recenti 
sue  amicizie,  c come  nello  sciogliersi  da  queste  non  vi  po- 
teva essere  per  lui  nc  guadagno , ned  more.  Capo  del 
Centro-Sinistro,  oragli  forse  permesso  di  entraro  al  potere, 
rinegando,  per  gli  amici  di  Guizot,  i suoi  propri  amici,  e, 
per  modo  di  dire,  i suoi  soldati  del  giorno  innanzi  ? Ecco 
in  qual  modo  Thiers  giustificò  il  proprio  rifiuto.  Forse 
provonne  dispiacere,  forse  avrebb’  egli  desideralo  clic  il  re, 
col  somministrare  qualche  onorevole  prclesto  alla  sua  de- 
vozione nell’ imbarazzo  , sottratto  lo  avesse  al  giogo  degli 
scrupoli  con  una  intervenzione  diretta  e solenne. 

I tentativi  di  Guizot  escili  in  notai  guisa  a vuoto,  si  die 
mano  ad  un  negoziato  fra  il  maresciallo  Solili,  Thiers» 
Humana  c Passy,  c si  credette  che  dovesse  riuscire  a buon 
fine.  Egli  c vero  che  Passy  non  nvea  troppa  inclinazione 
per  Thiers,  di  cui  ebbe  a sopportare,  nel  gabinetto  del  22 
febbrajo , la  imperiosa  presidenza.  Ma  Passy  non  poteva 
temere  questa  fiata  nulla  di  somigliante,  da  clic  l’età  del 
maresciallo  Soult  e la  sua  celebrità  militare  indicavano 
troppo  chiaramente  che  l’ illustre  guerriero  avrebbe  occu- 
pato il  primo  posto  nel  gabinetto. 

La  emozione  pertanto  fu  grande  fra  i dottrinari,  e ai 
nuovi  candidati  non  fu  per  essi  risparmiato  nè  il  disdegno, 
nè  lo  scherno.  Additavangli  divisi  quasi  su  tutte  le  qui- 
slioni,  abbencliè  unanimi  nello  spartirsi  fra  loro  il  potere; 
a (ferma  vano  avere  ciascuno  riserbato  qualche  co-a;  il  ma- 
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resciallo  il  non  intervento  ; Thiers  la  intervenzione  ; llu- 
mann  la  conversione  delle  rendite;  Passy,  Algeri;  e non 
avevano  penuria  di  assalti  contro  questo  ministero  die  i 
dottrinari  chiamavano  il  ministero  delle  quistioni  riservate. 

In  questo  mentre , Thiers  era  stalo  chiamato  a corte. 
Lo  accolse  il  re  con  molto  garbo,  ed  ebbe  sembianza  nel 
primo  momento  di  desiderare  una  franca  spiegazione,  u Ilo 
a due  volumi  da  fare,  « gli  disse  Thiers  ; « 1’ uno  sulla 
u politica  interna,  l’altro  sulla  politica  esterna;  * e siccome 
punto  non  ignorava  che  era  sul  secondo  che  aggruppavamo 
le  più  gravi  discrepanze , dal  primo  incominciò.  Espose 
come  incamminavasi  la  società  verso  uuo  staio  di  calma 
che  autorizzava  una  meno  assoluta  politica  ; che  essendosi 
raggiunto  lo  scopo,  faceva  mestieri  di  temere  d’oltrapas- 
sarlo;  che  la  linea  da  seguirsi  era  tracciata  dalla  divisione 
e suddivisione  di  quella  maggiorità  parlamentare,  tanto 
compatta  ed  inflessibile  allorché  la  sommossa  batteva,  per 
così  diro , ad  ogni  momento  alle  perle  del  palazzo  c che 
crasi  costretti  a combatterla  sulla  pubblica  piazza  ; che  il 
tempo  era  giunto  alfine  per  fare  di  prudenti  concessioni. 
11  re  parve  che  si  mostrasse  d’accordo,  e lasciò  che  Thiers 
si  pascessc  della  speranza  di  veder  adottate  le  sue  opinioni  ; 
ma  intorno  a quanto  riferivasi  alla  politica  esterna , pro- 
trasse la  esposizione  fino  al  dì  vegnente.  In  ciò  stava  lo 
scoglio , c Thiers  ben  lo  sapeva.  Cosi , egli  fece  uso  di 
molta  riservatezza  nella  esposizione  de’ suoi  progetti.  La 
iutervenio  nella  Penisola , quale  egli  l’ aveva  dapprima 
voluta  , abbandonava  per  uu  rispetto  alle  decisioni  della 
Camera.  Ma  domandava  clic  almeno  non  fosse  invidiato  alla 
Spagna  il  beneficio  di  un  soccorso  navale;  che  impedito 
fosse  ai  bastimenti  russi  od  olandesi  di  portare  a don  Car- 
los munizioni  da  guerra;  c che  infine  fossu  tolto  energica- 
mente  il  caso  di  veder  rinnovato  lò,  scandalo  che  offerto 
aveva  Bilbao  soccorso  dalla  marina  inglese  sotto  gli  occhi 
de’ nostri  valorosi  uomini  di  mare,  condannati  a starsene 
a bordo  immobili  ed  umiliati.  Certamente  non,  erano  quo» 
Voi  IV.  *20 
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ste  domande  esagerate,  ed  era  ben  difficile  che  il  re  simili 
misure  riputasse  capaci  di  compromettere  la  pace  del  mon- 
do. Ma  siccome  a ragione  o a torto  l’ Europa  credeva  che 
in  Francia  Luigi  Filippo  rappresentasse  il  principio  della 
pace , e Thicrs  quello  della  guerra , alcuni  pensarono  che 
il  re  per  non  darsi  a veder  vinto  da  uno  de’  suoi  sudditi 
avesse  bisogno  di  serbare  compiutamente  intatto  quel  si- 
stema politico,  cui  agli  occhi  de’  monarchi  la  sua  propria 
persona  rappresentava. 

Checché  nc  sia,  ritiratosi  Thicrs,  è richiamato  Guizot,  e, 
la  sua  volta,  invoca  l’appoggio  di  Moutalivet.  Quest’ultimo 
essendo  per  parte  del  re  oggetto  di  una  particolare  predi- 
lezione,  la  sua  alleanza,  pe’ dottrinari,  era  un  pericolo,  ma 
nello  stesso  tempo  una  forza.  Riuscì  loro  perciò  di  grande 
soddisfazione  il  sapere  che  prestavasi , a quanto  sembrava, 
di  buon  grado  alle  proposte  di  Guizot , c che  domandato 
aveva  soltanto  ventiqualtr’  ore  per  riflettere.  Il  re  dal  suo 
lato  erasi  mostrato  contento  di  questa  combinazione.  E 
l’ioQuIlameno  Montalivet  finì  per  dichiarare  eh’  egli  accet- 
tare non  poteva  la  presidenza  di  Guizot.  Nc  concepirono  i 
dottrinari  un  violento  dispetto,  ed  assicurasi  che  in  propo- 
sito Duchàlel  si  lasciò  trasportare  fitto  a dire  con  un  modo 
di  esprimersi  più  spiritoso  che  misurato  : u II  re  ha  due 
u maniere  di  suonare  il  campanello  per  Montalivet.  Quando 
u lo  suona  in  un  modo , egli  viene  : quando  lo  suona  in 
u un  altro,  ei  se  ne  va.  n 

Intanto  che  gli  intrighi  s’ incrociavano  in  questa  guisa 
attorno  al  trono , il  pubblico  perdevasi  a conghielturare 
sulle  cagioni  e sulla  durata  dell’  interregno  ministeriale. 
Alimentava  la  stampa  e divertiva  con  mille  vaghi  racconti 
la  curiosità  degli  oziosi.  Nella  Camera  più  non  accadevano 
discussioni  approfondite  ; ogni  dibattimento  languiva  ; la 
parola  scoraggiata  degli  oratori  aggiravasi  nel  vuoto,  ed 
ognuno  era  inquieto  perchè  il  potere  mancava.  Finalmente, 
nella  seduta  del  15  aprile  1857,  riprese  Guizot  nel  Centro- 
Diritto  il  suo  posto  di  semplice  deputato,  e fece  noto  ai 
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suoi  colleglli  che  aveva  avuto  fine  la  crisi.  Due  liste  infatti 
erano  state  simultaneamente  presentate  al  re  : 1’  una  da 
Guizot , 1’  altra  da  Molé.  La  prima  conteneva  i nomi  di 
Montebello,  Guizot,  Duinon  e de  Rémusat.  Assegnava  la 
seconda  la  presidenza  del  Consiglio  e il  dipartimento  de- 
gli affari  esteri  a Molé  ; la  giustizia  e i culti  a Barthc  ; 
l’interno  a de  Monlalivet;  la  pubblica  istruzione  a de  Sai- 
Tandy  ; a Lacave-Laplagne  le  finanze.  E fu  per  quest’  ul- 
tima che  il  re  si  decise.  Lasciavasi  con  essa  il  ministero 
de'  pubblici  lavori  a Martin  ( du  Nord  ),  il  portafogli  della 
marina  a Rosamel , e si  scacciava  dal  potere  il  partito 
dottrinario  nelle  persone  di  Guizot,  di  Gasparin  e di 
Duchàleh 
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Annuncio  del  matrimonio  del  duca  d’  Orléans.  — Discussione  sugli 
affari  d’Africa.  — Dotazione  del  duca  d’  Orléans.  — DiliaUimcnli 
parlamentari.  — Jl  Gabinetto  del  15  aprile  salvato  da  Thicrs.  — 
Amnistia.  — Arrivo  della  principessa  Elena;  suo  Ingresso  in  Pa- 
rigi. — Apertura  del  musco  di  Versailles.  — Feste  in  Parigi. 


Giunto  appena  agli  affari,  Molé  aveva  dovuto  continuare 
un  negoziato  importante.  In  un  abboccamento  ch’egli  ebbe 
allora  col  suo  predecessore,  Tliiers  gli  disse:  « Il  malri- 
u monio  del  duca  d’ Orleans  si  debbe  concludere,  e trattasi 
m di  dare  al  principe  per  moglie,  o la  duchessa  Elena  di 
u Mecklemburg-Schwerin,  od  una  principessa  di  Coburgo: 
« la  prima  , meno  avvenente  ; la  seconda  , di  uno  spirito 
*.  meno  colto,  giovanissima  d’altra  parte,  e ehc  ancora  si 
ti  trastulla,  per  così  dire,  colla  sua  bambola  (I).  w La  prin- 
cipessa Elena  passava,  infatti,  in  Alemagna  per  una  giovine 
di  mollo  merito,  e fu  dessa  che  fissò  la  scelta  del  gabi- 
netto delle  Tuileries.  Il  negoziato  fu  condotto  da  Bresson 
con  una  notevole  destrezza  Ma  la  riuscita  fu  lungo  tempo 
incerta.  Imperciocché,  per  ruiharc  i tentai  ivi  della  corlc  di 
Francia,  la  Russia  nulla  lasciò  d’intentato.  Spinto  da  lei, 

(t)  È quest’ ultima  che,  più  tardi,  ha  sposalo  il  duca  di  Ne- 
mours. 
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It  fratello  della  principessa  Elena  manifestò  per  l’alleanza, 
eui  veniva  sollecitato  di  favorire  ; la  più  ingiuriosa  ed 
ostinala  ripugnanza.  Poco  mancò  che  un  successore  di  Lui» 
gi  XIV  non  si  vedesse  alteramente  rifiutato  da  un  piccolo 
principe  di  Alemàgna,  ed  è quanto  sarebbe  avvenuto  senza 
l’ interposizione  benevola  del  re  di  Prussia. 

Il  18  aprile  adunque, -Molò  potè  partecipare  alla  Camera 
che  il  trattato  di  matrimonio  era  conchiuso.  > 

Un  progetto  di  legge  veniva  contemporaneamente  presen- 
tato ad  oggetto  di  accordare  ài  principe  reggente  un  snp- 
plimento  di  dotazione;  e,  per  timore  che  incalzata  da  tante 
esigenze  ad  un  tempo,  la  munificenza  del  paese  non  si  di- 
chiarasse stanca , il  ministero  faceva  la  dichiarazione  se- 
guente, che  produsse  una  profonda  sensazione:  « Sua  Mae- 
u sta  ha  deciso  che  la  domanda  presentata  pel  principe  suo 
* secondo  figlio  sia  differita,  n La  parola  differita  era  si- 
gnificativa, la  ostinazione  svelava  di  un  desiderio  non  ap- 
pagato: la  malignità  pubblica  non  lasciò  obbliata  la  frase; 
ma  si  tollerò  in  pace  il  libero  sfogo  de’  commenti,  cd  in- 
tanto si  aspettò. 

L’attenzione  delie  menti  fu  d’altra  parte  un  istante  di- 
stratta dagli  affari  d’ A frica.  L’effettivo  dell’esercito  essendo 
stato  aumentato  nel  1836,  il  niinistero  domandava  alla  Ca- 
mera un  credito  supplimentario*  di  5,617,000  franchi  , e 
Janvier  presentato  avea.per  quest’oggetto  un  rapporto  che 
feriva  con  uu’  amara  critica  e la  politica  seguita  dal  mini- 
stero del  22  febbrajo  nell’Algeria  e la  condotta  ivi  tenuta 
dal  maresciallo  Clauzel.  I dibattimenti  incominciarono. 

Si  veniva  limproverando  al  maresciallo  Clauzel  di  avere 
tropp’ oltre  spinta  le  guerra;  di  avere  oppresso  i Kulugli  di 
Tiemcen  , nostri  alleati , con  una  contribuzione  enorme , 
avendone  esentato  gli  Adarì,  nostri  nemici,  e clic,  da  stra- 
nieri levata  e da  indigeni,  aveva  dato  luogo  ad  abbonarne- 
vili  estorsioni  e a traffichi  spogliatori.  Gli  si  rimproverava 
del  pari  la  provincia  di  Bona  , data  in  balìa  alle  violenze 
di  Jussuf,  c la  spedizione  di  Cotantina,  intrapresa  sulla 
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fiducia  dulie  più  temerarie  illusioni.  La  sua  risposta  noi 
giustificò  punto  in  un  modo  compiuto,  ma  fu  nobile,  e di 
una  tristezza  piena  di  dignità,  u Io  conosceva,  n diss’ egli 
cominciando,  u la  fatalità  che  è inerente  a tutti  i servigi 
u resi  in  lontani  paesi,  e che  soprattutto  s’aggrava  su  quelli 
u che  tendono  a procurare  nuove  provincie  alla  patria.  Du« 
u plaix  cadde  in  disgrazia  in  conseguenza  di  un  rapporto 
u di  alcuni  commissari  interessati,  dopo  aver  stabilito  la 
u nostra  potenza  nell’  Indo  ; Labourdonnais  fu  fatto  segno 
u ad  amarezze  ed  ingiurie;  Lally-Tollendal  morì  su  di  un 
u [>alco  con  una  sbarra  in  bocca . . . . Io  ben  sapeva  tutto 
u ciò,  ma  pure  partii,  n Ei  riprese  io  seguito  ad  una  ad 
una  le  accuse  dirette  contro  di  lui.  SI,  senza  dubbio,  aveva 
egli  voluto  in  Africa  una  guerra  energica  e decisiva  ; e con 
qual  diritto  pretendevasi  di  fargliene  un  delitto?  Poiché 
non  si  aveva  in  pensiero  di  abbandonare  l’ Algeria,  non  far 
cova  egli  mestieri  di  assoggettarla  ? Ed  in  qual  modo  riu- 
scirri,  se  per  l’incertezza  dei  divisamenti,  la  puerilità  degli 
sforzi  tentati,  la  insufficienza  de*  mezzi  posti  in  azione,  il 
dominio  francese  era  esposto  alla  derisione  degli  Arabi  ? Gli 
si  domandava  ragione  della  contribuzione  imposta  sui  Ru- 
lligli di  Tlemcen?  Ma  eransi  questi  anticipatamente  impe- 
gnati a sostenere  le  spese  di  una  spedizione  intrapresa  per 
salvarli  ; e fu  deciso  di  volgersi  ad  essi  siccome  quelli  che 
erano  ricchi , perchè  si  trattava  del  mantenimento  di  una 
guarnigione  destinata  a difenderli , e perchè  infine  avendo 
essi  saccheggiato  la  città , saccheggiato  gli  Adari , non  sa- 
rebbe stato  nè  giusto,  nè  ragionevole  di  imporre  tributo  a 
quei  che  erano  stati  spogliati,  in  favore  di  quelli  che  go- 
devano delle  spogliazioni.  La  esazione , è vero , era  stata 
violenta  nelle  sue  forme;  ma  erasi  eseguita  seconda  gli  usi 
del  paese;  l’amministrazione  francese  non  vi  aveva  avuto 
la  minima  parte,  ed  appena  ne  furono  conosciute  ic  parti- 
colarità venne  dato  ordine  di  sospenderla.  Quanto  alla  spe- 
dizione di  Costnntina,  era  forse  stata  uno  scacco?  Forse  una 
disfatta  ? No.  La  inclemenza  della  stagione,  di  cui  è tanto 
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difficile  in  Africa  di  prevedere  le  variazioni,  fu  il  vero  no- 
stro nemico.  E nullameno,  era  stato  dcstituiio,  egli  mare- 
sciallo di  Francia,  destituito  per  non  aver  potuto  esser  più 
forte  degli  elementi  ! Il  Direttorio  aveva  forse  colpito  Bo- 
naparte  per  non  esser  riuscito  contro  San  Giovanni  d’  Acri? 
Il  governo  inglese  aveva  egli  colpito  il  duca  di  Wellington, 
quando  rinunciò  all’impresa  d’impossessarsi  di  Burgos? 
Luigi  XIV  aveva  egli  colpito  Condé,  quando  levò  l’asse- 
dio di  Lerida? 

Queste  spiegazioni  indussero  Baudc  a salire  alla  tribuna. 
Inviato  in  Africa  dal  governo  con  una  missione  speciale, 
aveva  ascoltato  le  lagnanze  dei  Kulugli , seguito  la  spedi- 
zione di  Cosentina,  e non  esitò  a farsi  apertamente  accu- 
satore del  maresciallo.  Il  suo  discorso  non  fu , del  resto, 
che  una  riproduzione  più  viva  delle  già  enunciate  doglianze, 
e provocò,  dalla  parte  del  maresciallo  Clauzel,  una  replica 
in  cui  traspariva  l’ amarezza  di  un  cuore  per  sempre  ferito. 

A ciò  doveva  limitarsi  tutto  l’interesse  della  discussione. 
I mot  li  spiritosi  di  Jaubcrt  relativi  ad  Algeri,  u il  quale  ci 
u possedeva  più  molto  di  quello  che  noi  io  possedevamo,  n 
gli  attacchi  di  Piscatory  contro  il  sistema  deila  occupazione 
illimitata , e quei  di  Thiers  contro  il  sistema  della  guerra 
fatta  malamente,  le  vaghe  osservazioni  di  Guizot,  le  prote- 
ste filantropiche  di  Lamartine,  tutto  ciò  non  rischiarò  che 
dcbolissimamente  il  problema,  ed  ebbe  poca  influenza  sul 
movimento  della  opinione. 

Le  esigenze  finanziarie  della  corte  erano  all’  ordine  del 
giorno:  e si  tornò  alia  carica.  E la  dignità  reale  ebbe  mo- 
tivo di  essere  soddisfatta  della  generosità  della  Camera.  Fa 
deciso,  malgrado  l’ opposizione  di  Garnier-Pagès,  Demarfay, 
Briquevitle  nella  Camera  dei  deputati,  e malgrado  quella 
del  viscoote  Dubouchage  nella  Camera  dei  pari,  che  la  do- 
tazione del  principe  reale  fosse  portata  annualmente  a due 
milioni,  che  i contribuenti  pagassero  un  milione  per  le 
spese  del  suo  matrimonio,  e che  1’  assegnamento  della  mo- 
glie in  caso  di  vedovanza  esser  dovesse  di  500,000  fran- 
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« Iti.  Egli  era  far  troppo  per  una  famiglia  : eppure  si  domandò 
più  ancora,  si  domandò  in  favore  della  figlia  primogenita 
del  re,  divenuta  regina  de’  Belgi,  una  dola  di  un  milione. 
Invano  Dcmarcay,  Lherbettc,  Salverte,  Larabit,  Charamaule, 
Scongiurarono  la  Camera  di  prendere  in  considerazione  la 
miseria  dei  popolo,  l’ opulenza  della  casa  reale,  la  grandezza 
dei  sacrifizi  di  già  consentiti  ; invano  invocarono  dessi,  da 
coloro  che  insistevano  ed  appoggiavansi  sulla  insufficienza 
del  patrimonio  privato,  la  presentazione  dei  documenti  giu- 
stificativi, che  la  Camera  non  prestò  bcnevoglicntc  atten- 
zione che  a Montalivet , ministro  personalmente  devoto  ai 
re,  ed  il  più  fiero  degli  oratori  della  corte.  Montalivet  espose 
dapprima  con  abilità  che  i mezzi  della  dignità  reale  non 
dovevano  essere  distolti  dalia  loro  necessaria  applicazione, 
sendochè  il  re  dei  Francesi  aveva  naturalmente  alti  di  be- 
neficenza da  compiere,  ricompense  da  distribuire,  incorag- 
giamenti da  offerire  agli  scienzati  ed  agli  artisti,  palagi  da 
ristaurare  od  abbellire.  Ma  quando  egli  giunse  ugli  assalti 
provocati  dalla  presentazione  delle  leggi  di  famiglia , fu 
acerbo  accusatore,  e provocò  una  terribile  risposta.  Fa- 
cendo allusione  agli  opuscoli  di  Cormenin , ebbe  pronun- 
ciato la  parola  calunnia.  Immediatamente  Cormenin  si  alza, 
e fa  segno  che  vuol  parlare  dal  suo  posto.  Noi  sappiamo 
fino  a qual  segno  lo  intimoriva  l’ascendere  alla  tribuna: 
sperasi  adunque  di  soperchiarlo  quando  vi  salga,  c da  lutti 
i banchi  ministeriali  questo  grido  s’ innalza  : Alia  tribunal 
alla  tribuna  ! Sbalordito,  interdetto,  Cormenin  gira  attorno 
a sé  stesso  turbato  lo  sguardo , ed  incerto..  Ma  raddoppia- 
tisi. i clamori,  incoraggiato  dai  suoi  amici,  prende  amino 
infine,  ed  appoggiando  sul  marmo  della  tribuna,  a cui  è 
sospinto,  le  sue  mani  tremanti  per  soverchia  emozione:  « lo 
• respingo,  n diss’  egli  indirizzandosi  a Montalivet,  u le  im- 
•«  pulazioni  che  sono  cscite  dalla  vostra  bocca.  Se  havvi 
« calunnia  nel  valore  delle  cifre  da  voi  enunciate,  da  voi 
**  previene  la  calunnia,  e non  da  me.  Imperciocché,  in  un 
-o  cattivo  opuscolo  delia  polizia,  intitolalo  La  Usta  civile 
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» svelala , egli  è che  lo  foreste  deila  corona  sono  indicata 
« per  184.000  ettari.  Io  non  le  ho  portate,  quanto  a me, 
u che  a 102,000  ettari,  dimodoché  vi  sareste  calunniato  da 
« voi  medesimo.  Nè  fia  che  io  mi  perda  nel  labirinto  dei 
u vostri  calcoli  : abbiale  il  coraggio  di  presentare  i ducu- 
ti menti  giustificativi,  sì, odatelo!  lo  accetto  il  combattimento, 
u La  quislionc  è ben  semplice.  Il  patrimonio  privato  è di 
u 74  milioni  : ora  , io  domando  se  con  74  milioni  non  si 
u imo  pagare* un  milione  di  dote  alla  regina  dei  Belgi?  n 
Questa  aringa  si  breve,  ma  altrettanto  precisa  c.  perento- 
ria , produsse  un  effetto  prodigioso , a cui  Montalivet  non 
fece  che  aggiungere  maggior  forza  coll’acrimonia  eccessiva 
della  sua  risposta.  Avendo  detto  parlando  di  Cormenin  : 
I'  onorevole  preopinante  ....  il  preopinante,  soggiunse  egli 
ritrattandosi  prontamente:  insulto  gratuito,  ove  non  si  vide 
che  una  vernicili  da  cortigiano!  La  discussione  non  fu  sl- 
trimcnte  animata  : la  Camera  era  ansiosa  di  mostrare  che 
non  sarebbe  sì  facilmente  esaurita  la  sua  compiacenza.  Del 
resto,  poiché  si  dichiarava  monarchica,  aveva  ragione  di 
non  rifiutare  quando  era  un  re  chi  domandava! 

Frattanto , gli  amici  di  Guizot  fremevano  di  dispetto  e 
di  impazienza;  ed  egli  stesso,  inalterabile  nel  suo  orgoglio, 
più  non  viveva  che  della  speranza  di  abbattere  i suoi  de- 
boli vincitori.  Ma  la  vera  cagione  della  sua  scissione  con 
Mole  non  essendo  di  quelle  di  cui  g'ovi  vantarsi,  cercava 
con  inquietudine  da  qual  parte  prenderebbe  il  suo  avver- 
sario per  poterlo  rovesciare.  Allorquando  erano  insiemo 
al  potere,  non  avevano  essi  sì  l’uno  che  l’altro  professato 
le  teorie  della  violenza?  non  avevano  essi  voluto,  con  un 
comune  ardore,  aggravare  la  legislazione  del  settembre  colla 
temeraria  c brutale  appendice  delle  leggi  di  disgiunzione,  di 
deportazione  e di  non  rivelazione?  Se  Guizot  gridato  avesse 
a Molé:  Voi  siete  colpevole,  Mole  non  avrebb’cgli  ri- 
sposto: Voi  siete  complice?  Clic  fare  adunque?  Inspi- 
rato ed  incalzato  dai  suoi  intimi , Guizot  prese  un  partito 
che  non  dava  prova  della  sua  sincerità , ma  che  piace’  a 
Voi.  IV,  27 
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alla  sua  audacia.  Decise  di  spacciarsi  qual  uomo  che  avesse 
specialmente  rappresentato,  nel  gabinetto  discioMo,  la  poli- 
tica di  Casimiro  Périar,  quella  vecchia  politica  di  resistenza 
sotto  la  quale  lo  spirito  rivoluzionario  aveva  piegato.  Era 
Io  stesso  che  farsi  bello  di  una  parte  mostruosa;  perchè, 
dopo  Casimiro  Périer , la  società  non  aveva  cessalo  dal 
propendere  verso  il  riposo,  cd  il  languore  dei  partili  ren- 
deva almeno  superfluo  un  governo  guidato  dalla  collera. 
Ma  Guizot  non  ignorava  che  nella  maggior  parte  degli  uo- 
mini de’ quali  era  siala  composti  l’antica  maggioranza,  la 
guerra  civile  aveva  lasciato  una  traccia  ardente.  Ei  sperò 
di  attirarli  alla  sua  ambizione  inebriandoli  della  rimem- 
branza dei  loro  passati  trionfi , mostrando  loro  sempre 
pronto  c sempre  armato  lo  spirito  rivoluzionario , pascolo 
immortale  delle  loro  passioni,  loro  insinuando  infine  la  paura 
c l’odio.  E da  rio  si  lusingava  nc  derivasse  che  Molé  o si 
sarebbe  lasciato  imporre  una  politica  crudele,  e in  questa 
avrebbe  trovato  la  sua  perdita,  ovvero  che  avrebbe  fatto 
sforzo  contro  il  dato  impulso,  e,  troppo  debole,  caduto  sa- 
rebbe carico  di  disprezzo. 

L’esecuzione  di  questo  disegno  fu  proseguila  con  una 
operosità  singolare.  Nella  commissione  dei  fondi  segreti,  gli 
amici  di  Guizot  intimarono  imperiosamente  a Molé  di  spie- 
garsi intorno  all’ aver  ritirato  la  legge  di  appannaggio,  che 
all’  udirli  non  era  che  una  pusillanime  concessione.  Egli , 
sbigottito,  incerto,  nè  sapendo  ancora  in  qual  parte  del- 
1’  assemblea  cercar  dovesse  il  suo  punto  d’  appoggio , pro- 
mise di  essere  fermo,  di  essere  risoluto,  c che  il  potere 
non  verrebbe  meno  giammai  nelle  sue  mani.  Ma  i dottri- 
nari giurato  avevano  di  ingonfarlo  sì  ardentemente  nella 
carriera  dei  rigori,  che  alla  fine  affannoso,  e preso  da  spa- 
vento, fu  costretto  ad  arrestarsi  e dire:  u lo  non  andrò 
m più  lungi,  n Ed  era  a quel  punto  che  lo  si  attendeva  per 
farlo  segno  ai  colpi  di  una  maggioranza  ritornata  di  bel 
nuovo  ai  suoi  passali  trasporti  pel  sentimento  esagerato  dei 
propri  pericoli. 
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Duvcrgier  de  ilauranne  era  stato  incaricato  del  rapporto 
sui  fondi  segreti , ed  il  fece  con  una  sorprendente  abilità. 
Domandava  appoggio  e protezione  pei  ministri,  ma  a certe 
condizioni  ; e dopo  di  aver  rammemorato  quanto  il  trono 
doveva  alla  politica  vigorosa  del  i3  marzo,  continuata  da 
quella  dell’  11  ottobre,  affermava  che  non  era  ancora  giunto 
il  momento  di  scemar  di  vigore,  mescendo  in  cotal  guisa 
a conclusioni  favorevoli  al  gabinetto  consigli  pieni  di  alte-» 
rezza,  e ad  offerte  di  simpatia  avvertimenti  di  una  minac- 
ciosi severità.  Allora  Molé  fu  atterrito  dall’avere  siffatti 
alleali;  nè  volendoli  per  padroni,  preferì  di  averli  per  ne- 
mici, e,  eon  improvvisa  risoluzione,  si  volse  verso  il  cen- 
tro-sinistro. - . 

La  situazione  si  trovava  adunque  perfettamente  definila 
da  una  parte  e dall*  altra,  e preparato  il  campo  di  batta- 
glia, quando  impegnossi  la  discussione  sui  fondi  ■ segreti. 
Correvano  i primi  giorni  di  maggio.  Il  ministero  non  con- 
tava ancora  un  mese  di  esistenza,  e i dottrinari  non  dubi- 
tavano che  loro  non  dovesse  esser  facile  di  trionfare  di  nn 
potere  che  osava  disconoscere  l’ importanza  del  loro  appog- 
gio. Il  gabinetto  ebbe  a sos'enere  pertanto  fino  dai  pri- 
mordi, dopo  gli  attacchi  di  Ilavin , Salvertc  e Lacrosse, 
oratori  della  Sinistra  ; l’ implacabile , ardito  ed  ironico  lin- 
guaggio di  Jaubevt  ; venne  in  seguito  de  Sade , e final- 
mente Guisot. 

Per  quanto  invelenite  fossero  in  quest’  uomo  disdegnosi 
ic  ferite  dell’  orgoglio  offeso,  il  suo  portamento  era  abbat- 
tuto oltre  il  consueto;  la  melanconica  espressione  del  volto 
temprava  il  fosco  balenare  de’ suoi  sguardi;  portava  la  sua 
testa  eon  una  trattenuta  superbia,  e l’ alterazione  della  sua 
fLonomia  non  era  quella  che  svela  il  segreto  ili  tumultuosi 
pensieri.  Guizot  aveva  testé  perduto  suo  figlio.  Ma  i grandi 
dolori  esaltano  un’animo  che  non  ò volgare,  e,  lungi  dal- 
l’ abbatterla,  la  rendono  più  forte.  Innalzato  un  istante  dalla 
maestà  del  suo  duolo  di  padre  al  di  sopra  della  tattira 
adottata  e delle  astuzie  miserabili  dell’ambizione,  Guizot 
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tr»»vò  alcuni  accenti  di  una  verace  eloquenza.  E commosse 
gagliardamente  l'assemblea  allorché  disse  con  voce  pres- 
soché spenta  : ti  lo  ho  accettalo  ed  abbandonalo  il  po- 
li lece  di  già  più  volte  in  mia  vita,  e sono,  per  mio  conto, 
a per  mio  conto  personale,  profondamente  indifferente  a 
« queste  vicissitudini  della  fortuna  politica.  Nè  vi  pongo 
« altro  interesse  clic  l’interesse  pubblico,  quello  della  causa 
u alla  quale  appartengo,  e che  mi  reco  ad  onore  di  so- 
li s tenere.  Voi  potete  credermi , o signori.  É piaciuto  a 
" Dio  di  farmi  conoscere  e giojc  e dolori  che  lasciano!’ a-, 
u nima  ben  fredda  per  qualunque  piacere  e per  qualunque 
u altro  male,  n Poco  si  estese  sulle  eause  della  sua  scis- 
sione con  Molò,  di  cui  diede  una  spiegazione  più  altiera  di 
quello  che  veridica  fosse}  e,  nel  trattare  la  condizione  delle 
cose  sotto  l’aspetto  generale,  continuò  in  modo  da  rimanere 
fedele  al  sistema  di  attacco  convenuto  tra  lui  cd  i suoi 
amici:  sempre  grave  però,  e attento  sempre  a velare  e a 
nobilitare  colla  solennità  dei  motivi  quanto  non  era  al  po- 
stutto che  una  convenzione  dell’  intrigo. 

La  classe  media  aveva  diritto,  secondo  lui,  di  far  rico- 
noscere c salutare  la  sua  preponderanza , ma  essere  non 
doveva  riè  invidiosa  nè  subalterna.  Essa  doveva  avere  ab- 
bastanza confidenza  nei  suoi  destini  per  non  credersi  per- 
duta quando  lo  stabilimento  di  un  appannaggio  per  uno  dei 
suoi  principi  venisse  a ricondurre  in  mezzo  alle  forme  della 
moderna  società  un’  ombra  vana  del  passato.  La  missione 
della  classe  media  quella  era  di  governare,  e il  dover  suo 
consisteva  nel  mettere  il  suo  cuore  al  livello  della  sua  for- 
tuna , guardandosi  da  ogni  bassa  gelosia  e da  ogni  frivola 
diffidenza.  11  vero  pericolo,  per  essa,  stava  nella  permanenza 
dello  spirito  rivoluzionario,  nemico  infaticabile  che,  io  mezzo 
eziandio  al  sonno  apparente  delle  passioni  c al  loro  silen- 
zio ingannatore , a nuovi  combattimenti  si  preparava.  Le 
agitazioni  del  mondo,  la  Spagna  innondala  di  sangue  dalla 
guerra  versato  e dalla  ribellione,  i torbidi  del  Portogallo, 
le  discordie  nate  in  Inghilterra  dalla  Riforma , uscita  ella 
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stessa  dalla  nostra  rivoluzione  di  luglio,  tutto  ciò  non  for- 
mava forse  un  insieme  di  sintomi  nei  quali  v’  era  ben 
d'onde  allarmarsi?  Tutto  ciò  non  indicava  egli  clic  eravi 
nell’agitazione  universale  dell’ incivili  mento  moderno  qualche 
cosa  da  reprimere  e da  contenere  ? Eravi  forse  bastante 
ragione  di  rassicurarsi  perchè  erano  cessati  1 clamori  della 
pubblica  piazza , e perchè  più  non  udivasi  intorno  1’  urto 
dei  partiti  in  armi  ? Quasiché  lo  spirito  rivoluzionario  non 
avesse  che  da  calmarsi  per  essere  riputato  già  spento,  co- 
me se  punto  non  esistesse  dovunque  : nel  seno  delle  classi 
povere,  rose  dall’invidia;  nel  centro  degli  opifìci,  da  lungo 
tempo  in  poi  ripieni  del  rumore  dei  sistemi  di  eguaglianza; 
nel  popolo  intero,  a cui  altro  freno  più  non  rimaneva  da 
quello  in  fuori  del  lavoro  ; nel  fondo  in  fine  dello  istitu- 
zioni rappresentative  , che  avevano  organizzato  la  lotta  , 
gloriosa  senza  dubbio  e desiderabile,  ma  terribile,  del  vero 
e del  falso , dei  buoni  istinti  o delle  passioni  anarchiche. 
Faceva  mestieri  pertanto  di  stare  in  guardia , di  vegliare 
al  mantenimento  delle  leggi  repressive , di  disciplinare  i 
funzionari , e di  consolidare  il  potere. 

Cosi,  nella  società  che  abbisognava  di  essere  guidata,  non 
iscorgeva  Guizot  che  una  battaglia  da  darsi  ! Credeva  che 
per  contenere  quella  folla  gemente  ai  suoi  piedi , la  santa 
folla  dei  semplici  e dei  deboli,  dei  poveri  e dei  giornalieri, 
bastare  dovesse  di  aco.resccrnc  la  oppressione!  Il  lavoro  è 
un  freno,  osava  dire  Guizot,  sperando  senza  dubbio  clic  la 
fame  sarebbe  poi  proletario  delle  moderne  società  quanto 
erano  stati  il  fatalismo  per  lo  schiavo  antico  e il  dogma 
della  rassegnazione  pel  servo  del  medio- evo.  Ed  ei  non 
comprendeva  che  il  prevenire  le  rivoluzioni  dispensa  dal 
calunniarle;  non  comprendeva  che  l’ eternità  del  patimento 
nelle  basse  classi , costituisce  nelle  alte  l’ eternità  della 
paura!  Noi  lo  abbiamo  udito  questo  discorso:  noi  eravamo 
presenti.  E ben  ci  ricorda  il  momento  in  cui  l’  assemblea 
si  agitava  alla  voce  dell’  oratore  ! coll’  anima  in  preda  al 
tormento  del  pensiero  e ripieno  il  cuore  di  amarezza,  noi 
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cercavamo  con  avido  sguardo  un  uomo  che  sprezzando  ogni 
ingiusto  mormorio,  coraggiosamente  sorgesse  a confondere 
quelle  massime  altrettanto  fredde  che  crudeli. 

Odilon  Barrot  parlò  nella  seduta  successiva,  ma  senza 
andare  più  oltre  di  quanto  la  maggioranza  dell’  a-scmhlea 
ascoltare  voleva.  Si  scagliò  gagliardamente  contro  i dottri- 
nari, contro  la  loro  politica  vendicativa  e dura,  contro  la 
pretensione  di  non  accordare  che  alla  classe  media  i frutti 
della  vittoria  del  popolo  intero.  Del  resto,  aspetiavugli  ai- 
Pjopera,  e desiderava  che  il  potere  loro  fosse  reso,  ben  certo 
che  la  prova  gli  opprimerebbe , ben  convinto  che  la  loro 
ambizione  coronata  metterebbe  a nudo  la  loro  impotenza. 
Indi , voltosi  ai  ministri  : * Se  voi  non  siete,  « egli  dis-e 
ii  i continuatori  della  politica  del  6 settembre,  dichiaratelo 
« ingenuamente.  Nel  caso  contrario,  io  credo  che  voi  ab- 
« biatc  operato  da  sconsigliati  nel  separarvi  dagli  uomini 
u i più  capaci  col  loro  talento  di  difendere  i principii  che 
u avete  comuni  con  essi.  In  questa  guerra  incessante , ri- 
ti conoscete  la  vostra  debolezza  davanti  un  uomo  cui  avete 
a udito  sviluppare  le  sue  viste  con  tanta  alterigia  e fer- 
ii mezza.  Orsù,  affrettatevi,  affrettatevi  a riconoscere  la  pa- 
li rola  ed  il  braccio  del  vostro  maestro,  n 
Provocato  dall’attacco,  animato  dall’elogio,  Guizot  replicò 
non  essere  giammai  entrato  nel  suo  pensiero  di  voler  fare 
della  classe  media  una  classe  a parte;  che  all’opposto, 
consisteva  la  gloria  dell’  ordinamento  esistente  nel  portare 
in  allo  chiunque  si  mostrava  capace  e degno  di  salirvi  ; 
che  egli  stesso  cui  si  veniva  accusandoci  inclinare  ad  una 
nuova  aristocrazia,  che  Odilon  Barrot,  clic  ciascuno  di  quelli 
clic  lo  ascoltavano,  avevano  acquistato  i loro  gradi  col  su- 
dore delle  loro  fronti,  e che  formavano  perciò  una  demo- 
crazia vivente;  che  ci  sapeva  quanto  fossero  dolci  i favori 
della  popolarità,  che  avevali  uditi  egli  pure  gli  applausi 
della  moltitudine,  ma  che  loro  preferiva  l’onore  di  inspi- 
rare confidenza  agli  interessi  conservatori,  ai  veri  interessi 
del  paese. 
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Durante  questa  lotta  senza  profondità  c senza  portata, 
ma  che  traeva  multo  splendore  dal  talento  doi  due  oratori 
avversari,  dal  generoso  ardore  dell'  uno,  dalla  commozione  , 
segreta  dell'altro,  dagli  odii  e dalle  passioni  di  tutti,  i mi- 
nistri collo  sguardo  fisso  ed  immoti,  sembravano  abbattuti 
e quasi  annientati  dal  sentimento  della  loro  insufficienza. 
Furono  quindi  giudicati  perduti,  u Questo  combattimento 
» decide  della  loro  esistenza,  « diccvasi  da  tutte  parti,  al 
terminare  della  sessione.  E ciascuno  stava  aspettando  la 
risoluzione  di  Tliiers. 

Era  egli,  infatti,  che  teneva  nelle  sue  mani  la  vita  del 
ministero,  poiché  disponeva  dei  voti  del  centro-sinistro.  La 
sera  del  dì  della  seduta,  ei  convoca  i suoi  amici.  E da  qual 
lato  si  deve  propendere?  Divise  sono  lo  opinioni.  Vogliono 
alcuni  che  si  approfitti  delia  incapacità  dei  ministri , che 
siano  sfidati  a battaglia,  che  vengano  soppiantati.  Al*  ri  fanno 
osservar*  che  il  centro-sinistro  non  è ancora  abbastanza 
vicino  al  potere  per  impadronirsene;  che  rovesciando  Molé, 
si  sarebbe  portalo  all’apice  Guizot,  «he  è preferibile  il  dif- 
ferire una  vittoria  di  cui  non  si  è apparecchiati  a cogliere 
il  frutto.  Ma,  giusta  il  parere  di  Thil,  ogni  potere  che  dura 
attinge  forze  dalla  sua  semplice  durata;  per  quanto  debole 
appaja  il  ministero  Molé,  se  lo  si  lascia  vivere,  si  commette 
un  fallo,  o si  perde  un’  occasione  di.  tentare  la  sorte. 

Nel  seno  di  tali  dibattimenti , Tliiers  non  era  immune 
da  un  certo  turbamento  di  cui  forge  non  poteva  spiegare 
a sà  stesso  la  cagione.  Da  una  parte,  irritavasi  nel  vedere 
gli  affari  dello  Stato  diretti , senza  dipendere  da  lui , do 
uomini  ai  quali  si  credeva  molto  superiore.  Dall’altra,  tre- 
mava di  combattere  a prò  dei  dottrinari  c del  loro  capo, 
uomini  risoluti  e pertinaci , che  una  fiata  padroni  del  po- 
tere, saprebbero  tenerselo  c difenderlo.  Perciò,  sentivasi  so- 
spinto a sostenere  momentaneamente  un  gabinetto  la  cut 
iusuflìcienza  stessa  ii  metteva  in  balìa  de’ suoi  protettori,  e 
che  nel  caso  si  sarchile  sempre  avuto  agio  di  far  cadere.. 
Arrogi  a tiò  clic  Tliiers  aveva  promesso  al  re  di  aver  ri- 
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guardo  a Mole,  e,  per  una  debolezza 'del  cuore  umano, 
credeva  di  seguire  le  inspirazioni  della  sua  lealtà  cedendo 
ai  consigli  della  propria  ambizione. 

Le  sollecitazioni,  d'altra  parte,  e gli  incoraggiamenti  non 
dovevano  inanourgli.  Il  di  vegnente  Talleyrand  si  adoperò 
presso  Tliiers  j fu  circondato  di  preci  adulatorie  ; si  ebbe 
ricorso,  contro  quanto  gli  rimaneva  di  incertezza,  a quelle 
influenze  delle  alte  società  sempre  sì  possenti  nelle  monar- 
chie ; e si  giunse  in  colai  guisa  a fargli  promettere,  non 
solamente  ch’ei  voterebbe  pel  ministero,  ma  che  per  soste- 
nerlo salirebbe  alla  tribuna. 

I dottrinari  avevano  per  un  istante  fatto  assegnamento, 
se  non  sull'alleanza  offensiva  di  Tliiers,  almeno  sulla  neu- 
tralità di  lui.  Non  fu  dunque  senza  un  vivo  dispetto  che 
il  videro  prestare  ai  gabinetto  il  soccorso  di  quella  facile 
c'oquenza  e persuasiva  che  sulla  Camera  eserceva  cotanto 
impero.  Il  discorso  di  Tliiers  fu  più  insinuante  eh#  ardito, 
più  abile  che  appassionato  ; ma  ebbe  un  decisivo  risulta- 
mcnto.  I fondi  segreti  furono  votati  da  2K0  voci  contro 
4 12.  Ed  il  ministero  Molé  uscì , umiliato  ad  un  tempo  e 
consolidalo  da  una  burrasca  nella  quale  aveva  corso  pori- 
cólo  di  fare  naufragio. 

i dottrinari,  dononpertanto , non  si  erano  scoraggiati  e 
si  preparavano  a.  raddoppiare  di  ardimento,  allorché  un 
alio  altrettanto  luminoso  quanto  inaspettato  sopraggiunse  a 
colpirli  di  stupore  ed  a suggellare  la  loro  disfatta.  Già  (Ino 
dai  primi  giorni  d’aprile,  il  re  aveva  fatto  grazia  a Meu- 
nicr,  condannato  dalla  curie  dei  pari  quale  regicida:  un 
rapporto  del  ministro  della  giustizia  partecipò  alla  Francia, 
iddi  8 maggio,  che  un’amnistia  era  accordata  a tutti  gl’ in' 
dividui  detenuti  nelle  prigioni  di  Stato  in  conseguenza  di 
condanne  pronunciate  per  delitti  politici. 

L’amnistia,  in  fondo,  era  una  macchina  da  guerra  driz- 
zata contro  Gui/.ut  e i suoi  amici.  Guizot  allo  scopo  di 
creare  oi-tacoli  al  gabinetto  di  cui  più  non.  faceva  parte, 
cessi  dato  ad  accusarlo  di  mollezza  c di  viltà;  aveva  tea* 
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tato  di  riaccendere  1'  ardore  gin  calmato  delle  nostre  civili 
discordie  ; aveva  osalo  in  un’  epoca  di  calma  di  scrivere 
sulla  sua  bandiera  la  parola  spaventa  mento.  Mole,  col  de- 
cretare 1*  amnistia  contrapponeva  alle  mene  di  un  rivale , 
una  tattica  affatto  conti  aria.  £ quanto  lo  dimostra  abba- 
stanza si  è che,  colleghi  nel  ministero  del  6 settembre, 
Guizot  e Molò  eransi  trovati  d’  accordo  intorno  alla  neces- 
sità di  un  sistema  di  rigore.  Ma  allorché  un’azione  è buona 
in  sè  stessa , havvi  ingiustizia  nel  decidersi  a non  tener 
conto  che  di  quanto  si  è introdotto  di  personale  ne’ motivi 
c nelle  intenzioni.  L’  amnistia  era  un  appello  alla  riconci- 
liazione dei  partiti,  ed  era  perciò  una  grande  ed  una  no- 
bile idea.  Ebbe  il  merito  Mole  di  averla  conceputa , ed  il 
re  quello  di  averla  adottata  senza  opposizione. 

Intanto  la  principessa  Elenu  era  alla  corte  aspettata  con 
impazienza.  Non  già  che  luminoso  fosse  un  simile  matri- 
monio , da  che  non  aveva  nè  il  prestigio  di  un  eminente 
parentado  monarchico,  nè  l’eroica  significanza  di  una  scelta 
nazionale  c popolare.  Mu  dopo  il  rifiuto  di  cui  le  famiglie 
sovrane  le  avevano  fatto  subire  l’affronto,  la  casa  d’ Or- 
Jeans  andava  lieta  che  le  offerte  di  lei  non  fossero  «tate  da 
una  oscura  o povera  casa  di  Alemagna  respinto. 

D’altra  parte,  dicevasi  essere  la  principessa  graziosa j es- 
ser ella  dotata  di  animo  sensibile  e dolce,  di  una  dignità 
piena  di  naturalezza , di  uno  spirito  vivace  e colto.  Lute- 
rana di  religione,  slava  per  entrare  in  una  famiglia  catto- 
lica; ma  se  ciò  formava  l’ oggetto  di  una  divola  inquietudine 
per  la  regina  de*  Francesi , altrettanto  non  accadeva  dal 
luto  del  re , principe  cui  non  allarmavano  che  debolmente 
gli  scrupoli  religiosi , e che  non  era  dotante  di  avere  un 
incontro  da  offrir  prova  della  sua  tolleranza. 

La  domanda  fu  fatta  al  granduca  regnante  dal  duca  di 
Broglio,  ambasciatore  straordinario;  venne  aggradita,  e la 
giovane  principessa  parti  da  Ludwigslust , residenza  della 
sua  famiglia.  Episodi  pieni  d’ interesse  contrassegnarono 
questo  viaggio.  Narrasi , per  esempio , clic  a metà  della 
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strada  fra  1 lunati  c FrancofoYtc,  la  principessa,  clic  era 
accompagnata  dall’ambasciatore  francese,  avesse  fatto  fer- 
mare la  propria  carrozza  in  faccia  alle  alture  di  Bergliem 
che  formano  corona  all’  orizzonte  dalla  parte  diritta.  Ed  un 
momento  dopo  un  messaggero  mandato  da  lei  correva  dal 
duca  di  Broglio  per  dirgli  : u Signor  duca  , la  principessa 
u vi  prega  di  voler  osservare  le  alture  di  Bergliem,  perchè 
u fu  in  questo  luogo  che  il  vostro  avo,  il  maresciallo  di 
u Broglio , riportò  una  memorabile  vittoria.  « 

li  24  maggio , la  principessa  pose  piede  sul  suolo  della 
sua  nuova  patria , e giungeva  il  29  a Fontainebleau.  Im- 
perciocché, egli  era  in  questa  città  che  serba  la  memoria 
di  tanti  epici  avvenimenti  e di  tanti  illustri  infortuni,  era 
in  quel  palazzo  in  cui  gli  N imperiali  ornano  ovunque  le 
pareti,  era  in  quella  stazione  posta  sulla  strada  che  con- 
dusse da  àiosca  all’  isola  d’  Elba  Napoleone , che  si  slava 
aspettando  la  giovane  sposa  proveniente  dall’  Alemagna  per 
dare  eredi  al  più  luminoso,  ma  al  più  minacciato  de* troni 
dell’  universo.  La  carrozza  della  principessa  entrava  alla 
sette  pomeridiane  dai  cancelli  al  suono  dai  tamburi , delle 
trombe  cd  in  mezzo  alle  acclamazioni.  Slava  Luigi  Filippo 
sul  balcone.  In  vedendo  la  principessa,  cui  il  duca  <F  Or- 
léans erasi  recato  a ricevere  a’  piedi  dello  scalone,  il  re  si 
fece  Innanzi  commosso , e , siccome  dessa  inchinavasi  per 
baciargli  la  mano,  rialzolla  e la  strinse  al  seno  con  paterno 
trasporto. 

La  domane,  30  maggio,  il  matrimonio  civile  fu  celebrato 
nella  galleria  di  Enrico  II,  e testimoni  ne  furono:  pel  duca 
d’ Orléans  il  presidente  c i quattro  vice-presidenti  della 
Camera  dei  deputali,  i quattro  vice-presidenti  delta  Camera 
de’ pari,  i marescialli  Souit,  Lobau  e Gerard,  ed  il  principe 
di  Talleyrand  ; e per  la  principessa  Elcna  il  barone  di 
lhiiit zau,  il  duca  di  Choìseul  e Bresson.  Si  passò  indi  alla 
cerimonia  religiosa,  che  fu  compita,  giusta  il  rito  cattolico, 
nella  cappella  di  Enrico  II,  e giusta  il  rito  luterano,  nella 
sala  di  Luigi  Filippo.  Soutuosi  banchetti , spettacoli , bril- 
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lautissime  corse,  e divertimenti  di  ogni  sorta  prolungarono 
per  la  giovine  principesca,  l’incantesimo  di  un  giorno  tanto 
Solenne.  Ma  erano  a lei  serbale  di  ben  più  profonde 
emozioni  ! < 

li  4 giugno,  aveva  la  reale  famiglia  abbandonalo  Fon- 
tainebleau  e dirigevasi  alla  volta  della  capitale.  Giunto  il 
corteggio  su  di  una  piccola  altura  non  discosto  da  Saint- 
Cloud , la  principessa  Eleua  d’ improvviso  scórse  da  lungi 
involto  da  qualche  nebbia  un  ammasso  imponente,  confuso. 
Era  la  città  di  Parigi.  Nell’  avvicinarsi  a questa  città  in- 
cantevole e tragica,  forse  la  duchessa  d’ Orléans  provò,  in 
mezzo  alla  sua  gioj  t,  un  secreto  terrore  E perché  mai  non 
era  dato  di  poterle  dire  : « Voi , o madama , vi  recate  a 
u vivere  in  seno  di  una  nazione  leale.  II  popolo,  in  Frati» 
u eia , le  principesse  rispetta  , non  già  per  questo  titolo , 
u ma  perchè  le  sono  donne.  Voi  venite,  egli  è vero,  in  un 
u paese  che  è stato  fatale  a regine  alemanno,  in  un  paese 
» dove  « piena  d’  angoscio  la  vita  dei  re,  e dove  la  folla 
u ha  un  flusso  e riflusso  come  1’  onda  del  mare.  Di  nulla 
u temete  però  Vi  hanno  epoche  ebe  non  si  mostrano  che 
u una  sola  volta.  H popolo  francese  non  ha  più  cosa  alcuna 
u da  spargere  sul  campo  dello  spavento  o della  guerra,  ed 
u i suoi  costumi  sono  altrettanto  dolci  che  eroici.  Non 
u v’  ha  dubbio  che  a voi  sarà  stalo  dipinto  in  preda  ai 
u tormenti  di  una  incessante  inquietudine,  avido  di  strepito 
m e di  movimento,  stanco  del  suo  stesso  riposo,  intollerante 
u del  pari  della  libertà  e del  servaggio.  Ma  voi  siete  stata 
» ingannata.  Il  popolo  francese  mostra  una  fragorosa  allo* 
u gria,  ma  che  nasconde  scrii  pensieri;  talvolta  abbandonasi 
u a ire  tremende,  ma  che  servono  a progetti  perseveranti 
a e giganteschi  ; la  irregolarità  apparente  de’  suoi  slanci 
li  nulla  toglie  all’azione  costante  del  suo  genio.  Fatto  sui- 
ti tanto  per  le  cose  grandiose , gli  fa  mestieri  di  capi  che 
ii  lo  intendano  e che  siano  degni  di  esso.  Che  se  di  tali 
it  non  ne  incontra , cade  e vegeta  in  una  alternativa  di 
u languore  e di  convulsioni,  fintantoché,  trovato  chi  de- 
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44  guarnente  Io  scorti,  egli  riprender  possa  per  mezzo  alla 
u storia  il  suo  progresso  fecondo.  In  colai  guisa  le  agita- 
li zioni  nostre,  di  cui  là  vostra  Europa  si  sgomenta,  non 
u sono  che  le  manifestazioni  di  una  forza  disconosciuta,  e 
u follemente  combattuta  da  coloro  che  calmar  la  dovreb- 
u bero  coll’  adoperarla.  Oh  se  voi  lo  poteste  conoscere , o 
ti  Madama,  questo  popolo  tanto  calunniato  al  di  fuori!  Ma 
u no.  Fra  voi  ed  esso  sarà  steso  pur  troppo  quel  velo  che 
« nasconderà  agli  occhi  vostri  i tesori  di  questo  popolo 
li  francese,  tesori  di  spirito  e di  entusiasmo,  di  valore  e di 
u divozione.  Quanto  vi  sarà  dato  conoscere  meglio  d'  ogni 
ii  altra  cos  i,  e troppo  presto,  consiste  in  quel  mondo  me- 
li sellino  della  corte  ove  voi  state  per  entrare.  Non  ispcratc 
* di  quivi  trovare  le  pompe  del  regno  di  certi  re , cava- 
ti (ieri  od  eroi.  Le  rivoluzioni  con  nomi  affatto  sconosciuti 
ii  gli  antichi  nomi  cancellarono , e confusero  ne’  medesimi 
ti  luoghi  le  più  disparate  memorie.  Giuseppina  dormì  a 
ii  Trianon  nello  stesso  letto  che  accolse  la  figlia  di  Maria 
u Teresa.  Non  voglialo  pcrc.b  giudicare  del  presente  a 
44  mezzo  del  passato.  Nei  cortigiani  d’ oggidì  voi  non  tro- 
44  verete  nè  le  maniere  distinte,  nè  il  buon  gusto,  non  la 
u eleganza  grave  delle  plebee  abitudini,  non  la  delicatezza 
ii  degli  usi  aristocratici.  I vostri  Lauzun,  i vostri  Richclieu 
li  saranno  uomini  dediti  agli  affari  della  Borsa,  dati  all’ ag- 
ii giotaggio,  lupi-cervieri.  E quando  avvenga  che  qualcuno 
» vi  spieghi  il  senso  di  queste  strane  parole,  voi  nc  sarete 
u spaventata.  Pertanto,  aspettatevi  di  vedere  i rozzi  pala- 
li dini,  da  cui  fra  poco  sarete  circondata,  fare  ilei  vostri 
a sponsali  una  politica  speculazione,  ed  avvelenare  le  giojo 
a più  pure , e più  dotime  del  vostro  cuore , da  che  i 
a contrassegni  della  cortesia  francese  in  essi  non  derivano 
a che  dalla  smania  di  affettare  realismo.  Ecco  il  vero,  ecco 
a il  solo  pericolo  che  vi  minaccia,  n 
E I infatti  cosi  andarono  le  cose  che  caratterizzarono  il 
ricevimento  preparato  per  la  duchessa  d’ Orléans.  L’ in- 
gresso di  lei  in  Parigi  fu  notevole  per  immenso  concorso 
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di  popolo,  per  ima  straordinaria  quantità  di  truppe,  per  lo 
acclamazioni,  e per  le  manifestazioni  di  una  simpatica  cu- 
riosità ; ma  fin  dal  giorno  susseguente,  e per  timore  che 
attribuire  si  potesse  a tutto  quanto  era  stato  detto  intorno 
alle  belle  doti  della  principessa  il  festevole  accoglimento 
che  dessa  aveva  ricevuto , ebbero  a cuore  gli  storiografi 
della  coi  te  di  onorare  il  re  di  ogni  omaggio  reso  alla  sua 
nuora.  Fu  per  meglio  provare  quanto  era  stata  saggia  la 
scelta  del  monarca,  che  dopo  aver  portato  a cielo  le  forme 
della  principessa  Elena,  la  bellezza  della  sua  carnagione,  il 
biondo  colore  de’  suoi  capelli , la  grazia  del  suo  contegno, 
le  attribuirono  più  molla  erudizione  di  quella  che  vuol 
avere  una  donna  di  spirito,  e maggiore  spirito  di  quanto 
ne  pone  in  mostra  una  donna  giudiziosa.  Indi,  nella  fidu- 
cia senza  dubbio  di  ravvivare  colla  descrizione  pomposa 
delle  più  minute  cose  il  culto  spento  della  monarchia , si 
accinsero  a narrare  ora  per  ora , senza  lasciar  indietro  la 
menoma  particolarità,  la  vita  de’ principi,  gli  accidenti  di 
ogni  passeggiata  , e in  qual  modo  erano  vestiti  i figli  del 
re,  e con  qual  ordine  erano  disposte  le  carrozze,  i calessi, 
i landò,  come  la  gerarchia  de’ gradi  era  stata  osservata 
nella  disposizione  dei  posti  destinati  alle  dame  di  corte  per 
assidersi.  Nel  tempo  stesso,  con  una  violazione  brutale  del 
mistero  che  protegge  il  pudore  delle  donne,  si  metteva  in 
mostra,  per  modo  di  dire,  al  cospetto  del  pubblico  il  cor- 
redo della  principessa  Elena,  facevasi  la  descrizione  .della 
sua  toletta  dalla  pettinatura  insino  ai  legacci  delle  calze, 
e tutto  ciò  por  add  mostrare  che  la  monarchia  non  aveva 
in  Francia  perduto  il  segreto  di  abbagliare  per  accostumare 
la  nazione  a vivere  della  vita  della  reale  dignità.  » Forse- 
u che  qualcuno  che  abbia  sano  intendimento,  n avea  detto 
il  Giornale  dei  Dibattimenti,  u durerà  fatica  a riconoscere, 
u come  il  popolo  ha  voluto  onorare  nella  principessa  Elena 
u la  scelta  del  re,  e dare  una  nuova  prova  di  attaccamento 
» alla  sua  dinastia  liberale,  non  che  una  luminosa  smentita 
u a colpevoli  passioni?  n Dichiarazione  ingiuriosamente  in- 
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genua,  che  svelava  il  cabalo  politico  nascosto  nel  fondo  di 
quelle  feste  delle  quali  la  principessa  Elena  avea  sembianza 
di  essere  oggetto,  quando  in  Vealtà  non  ne  era  che  pretesto! 

Intanto,  lettere  d’ invito,  sparso  con  una  ponderata  pro- 
fusione, annunciato  avevano  1’  apertura  del  museo  di  Ver- 
sailles. Fino  dal  1832,  aveva  il  re  conceputo  il  progetto  di 
tramandare  ai  venturi  secoli,  descritte  sulle  tele  o scolpite 
in  marmi  c riuniti  in  magnifiche  gallerie,  le  diverse  epo- 
che della  nostra  storia.  Era  certamente  un  nobile,  un  felice 
divisamente,  e il  re  aveva  posto  un  ardore  degno  de’  mag- 
giori elogi  nel  mandarlo  ad  effetto.  Ebbene,  l’ora  era  giunta 
per  esso  lui  di  godere  della  propria  opera.  Il  10  giugno, 
tu  avresti  veduto  stringersi  intorno  al  palazzo  di  Versailles, 
da  sì  lungo  tempo  condannato  ad  una  solinga  e silenziosa 
maestà,  marescialli  di  Francia,  membri  dell’  Istituto,  mini- 
stri, pari,  deputali,  artisti,  generali,  poeti,  splendida  folla 
e distinta.  Le  porte  del  palazzo  alle  ore  dieci  si  aprirono , 
parando  dinanzi  allo  sguardo  una  immensa  serie  di  quadri, 
di  ritratti,  di  statue,  la  storia  di  Francia,  infine,  scritta 
dalle  arti.  In  qual  modo  descrivere  l’effetto  maraviglioso  dì 
un  tale  spettacolo?  Qui,  la  successione  de'grandi  ammiragli 
e de’ contestabili,  dal  maresciallo  Pierre  fino  a Grouchy;  là 
il  secolo  di  Luigi  XIV  in  grandi  sale  in  cui  sì  aggirarono 
un  tempo  tanti  ardimentosi  condottieri , tanti  uomini  di 
genio,  tante  incantevoli  dame,  saloni  dorati  dove  quel  gran 
secolo  sembrava  aver  lasciato  il  lustro  d^lle  sue  guerre  od 
il  profumo  de’ suoi  amori;  d’altra  parte,  il  nostro  bellicoso 
passato  fino  dalla  sua  origine;  lo  vinte  battaglie,  le  città 
prese  d’  assalto , i fiumi  passati  a nuoto  sotto  il  fuoco  del 
nemico,  le  giostre  cavalleresche,  le  vittorie  navali,  tutto 
quello  infine  che  fu  compito  dalle  armi  francesi  fra  Tolbiae 
e Wagram;  a lato,  nella  sala  del  92,  la  leva  in  massa  del 
popolo  francese  preso  da  sublime  ebbrezza,  e che,  nella  in- 
dipendenza della  patria  , corre  a difendere  la  libertà  del 
mondo;  indi  una  incomparabile  epopea,  l’Impero;  poi  la 
Ristorazione  c le  vane  sue  pompe;  infine  là  risoluzione  del 
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1830  e i suoi  prodigi.  Perciò,  a quanti  vecchi  fa  dato  se- 
guire di  saia  in  sala  la  loro  propria  storia!  E quanti,  dopo 
aver  ravvisati  sè  stessi  sotto  I’  assisa  del  soldato  nelle  or- 
mate repubblicano,  ebbero  campo  di  riconoscersi  in  assisa 
di  generali,  affannosi  sulla  traccia  ardente  del  loro  impera- 
tore, o spettatori  delle  feste  della  sua  incoronazione,  o im- 
mersi nel  duolo  de’ suoi  ultimi  addio!  Il  giorno  in  cui  segui 
l’ inaugurazione  del  museo  di  Versailles  fu  pertanto  pieno 
di  profonde  emozioni.  Il  re  d’altra  parte  nulla  avea  lasciato 
per  renderla  luminosa,  e per  imprimere  a simile  festa  un 
carattere  monarchico.  Il  banchetto  apprestato  pei  visitatori 
somministrò  propizia  occasione  per  far  pompa  di  una  ma- 
gnificenza di  cui  ognuno  fu  veramente  maravigliato.  V’ebbe 
poscia  lungo  le  splendide  gallerie  una  passeggiata  colle 
fiaccole.  Tutti  reearonsi  al  Teatro  di  Corte  la  sera  alle 
otto,  c vi  fu  rappresentato  il  MUantropo.  Terminato  lo 
spettacolo,  la  scena  in  fondo  al  palco  scenico  si  alzò,  od 
allora  apparve  da  lontano  la  facciata  del  palazzo  di  Ver- 
sailles, c sul  piedestallo  della  statua  equestre  del  re  si  leg- 
geva: h A gloria  di  Luigi  XIV!  « Questo  Luigi  XIV  aveva 
però  rivocato  l’editto  di  Nantes!  ed  era  al  cospetto  di  una 
principessa  luterana  che  si  veniva  glorificandone  la  memoria! 

In  cola!  guisa  ebbe  fine  una  solennità  di  cui  il  pensiero 
non  si  potrebbe  encomiare  abbastanza  , quando  preoccupa- 
zioni personali  e dinastiche  non  vi  fossero  troppo  stretta- 
mente annestate  al  sentimento  nazionale.  Pors’  anco  si  sa- 
rebbe dovuto  scoglierc*a  tempio  delle  memorie  altro  palazzo 
in  lungo  di  quello  di  Versailles.  Imperciocché,  Versailles, 
deserto  e muto  avea  nullamcno  la  sua  grandezza.  Abban- 
donato , parlava  al  cuore  del  filosofo  e del  poeta.  L’  erba 
che  sorgeva  ne’ viali  di  una  regia  villa  innalzata  sulla  mi- 
seria del  popolo  era  una  indicazione  melanconica  ma  elo- 
quente. Quale  potenza  di  emozione  e quali  ammaestramenti 
in  quelle  vaste  sale  e vuote , In  quelle  dorature  perdnte , 
in  quegli  specchi  entro  cui  crasi  mirato  il  lu'so  di  un  se- 
colo, e che  più  non  riflcttcvaao  che  di  passaggio  l’iinagine 
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di  qualche  contristalo  visitatore!  E i!  fremito  «li  que’  vetri 
infranti  da  cui  soffiava  acuto  il  vento,  e il  tetro  aspetto 
della  camera  in  cui  dormito  avea  Luigi  XIV,  e quelle  acque 
stagnanti  a’ piedi  delle  Ninfe  e de’ Tritoni  che  sembravano 
nojati  della  loro  solitudine,  e l’ inutilità  di  quegli  ombrosi 
boschetti  che  protetto  avevano  di  funesti  amori,  e il  dis- 
ordine di  quella  superba  scala  dello  stanzone  degli  agrumi 
sui  gradini  della  quale  avean  strascicato  le  loro  splendide 
vesti  le  damigelle  de  Lavallière  e de  Foutange:  forsechè 
non  era  questo  il  più  penetrante  di  ogni  dramma?  Forse- 
chè luttociò  non  ci  additava  ad  un  tempo  ia  filosofia  della 
storia  e la  poesia  delle  memorie  ? 

Checché  ne  sia,  la  gioja  della  famiglia  reale  non  doveva 
andar  scevra  da  amarezza  ; e il  duca  d’  Orléans  ebbe  il 
dispiacere  di  vedere  il  suo  matrimonio  fatto  cagione  in 
mezzo  ai  popolari  spettacoli  di  una  terribile  sciagura.  Addì 
14  giugno,  il  simulato  attacco  della  cittadella  d’ Anversa 
aveva  fatto  concorrere  dinanzi  alla  scuola  militare  la  popo- 
lazione di  Parigi.  Ebbene,  tale  era  la  folla,  che  capiva  ap- 
pena nell’immenso  spazio  del  Campo  di  Marte.  L’ordine 
più  perfetto  non  cessò  di  regnare  finché  durò  lo  spetta- 
colo. Ma  nel  momento  in  cui  la  moltitudine  si  pose  in 
moto  pe<*  andarsene,  furono  uditi  insieme  a grida  di  rabbia 
lamentevoli  gemiti..  Su  di  alcuni  punti  della  piazza  c 
presso  ad  alcune  uscite  troppo  anguste  crasi  la  folla  d’im- 
provviso stretta,  stivala,  ammonticchiata,  rovesciata  sopra 
sé  stessa,  ed  uomini  in  lutto  il  vigore  degli  anni,  donne, 
fanciulli  c vecchi  miseramente  soffocali  perirono.  Chi  po- 
trebbe ridire  la  costernazione  di  Parigi?  Chiunque  non  mi- 
rava a sé  d’intorno  i suoi  cari  paventava  di  dover  piangere 
qualche  vittima.  E , come  sempre  avviene,  la  fama,  esage- 
rando la  catastrofe,  aumentava  a dismisura  l’allarme.  Per- 
ciò affrettassi  il  governò  di  far  pubblicare  ne’  giornali  il 
nome  degli  sventurati  che  erano  periti , triste  e funebre 
appendice  al  programma  di  tante  teste!  Il  Iti  giugno,  una 
festa  da  bo  o offerta  alla  reale  famiglia  doveva  essere  data 
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al  Palazzo  di  Città.  Chi  lo  crederebbe  ? Fra  i rappresen- 
tanti delia  città,  specialmente  incaricati  di  una  simile  festa, 
molti  furon  d'  avviso  che  le  disgrazie  del  Campo  di  Marte 
non  costituivano  un  sufticìcnte  motivo  per  sospendere  le 
danze  dcllu  corte.  Ma  a si  crudele  raffinatezza  di  adula- 
zione il  duca  d’  Orléans  con  un  procedimento  di  generoso  * 
impelo  rispose.  Entralo  improvvisamente  nella  sala  in  cui 
slavasi  radunato  il  consiglio  municipale,  dichiarò  con  piglio 
risoluto  cd  appassionato,  eh’  ei  non  poteva  acconsentire  di 
far  comparsa  in  pubblico  prima  che  i cadaveri  fossero  stati 
riconosciuti  c sepolti.  La  festa  da  ballo  cd  il  banchetto  fu- 
rono adunque  differiti  ad  altro  tempo;  solamente  differiti  ! 
Dietro  un  ordine  dei  principe  furono  distribuiti  soccorsi 
alle  famiglie  povere  delle  vittime;  si  trasportarono  i morti 
al  cimitero;  e,  quattro  giorni  dopo,  oltre  quattrocento  con- 
vitati stavano  allegramente  seduti  attorno  a sontuose  ta- 
vole, preparate  in  parecchie  sale  del  Palazzo  di  Città,  ma- 
gnificamente illuminate  ed  ornate  di  fiori  1 

Allorquando  venne  Maria  Antonietta  in  Francia  ad  unirsi 
a quel  principe  che  fu  poscia  Luigi  XVI,  vi  ebbero  pari- 
mente alcuni  infelici  soffocati  tra  la  folla , e grandi  alle- 
grezze in  corte  ! ~ • 
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Affari  ili  Africa.  — Anarchia  nella  amministrazione  della  colonia.  — 
Abboccamento  del  generale  Bugeaud  con  Abd-cl  Kader.  — Trattalo 
della  Tafna.  — Presa  di  Costnnliua. 

Jlcnlre  con  divertimenti,  coli  grandi  spettacoli  e magni- 
ficile feste,  ponevasi  ogni  studio  nel  ravvivare  in  Francia 
il  culto  semispcnto  delle  monarcliic,  1’  opera  del  nostro  do- 
minio in  Africa  con  un  perpetuo  misto  di  bene  e di  male, 
di  errori  e di  trionfi,  si  andava  continuando. 

Il  conte  Djinrémont,  duto  per  successore  al  maresciallo 
Clauzel,  trovavasi  lino  dal  mese  di  febbrajo  alla  testa  della 
colonia  ; e il  generale  Bugeaud  era  stato  investilo  , nella 
provincia  di  Orano,  di  una  autorità  pressoché  indipendente 
da  quella  del  governatore  generale. 

I primi  alti  del  generale  Dauirétnont  non  furono  note- 
voli , se  ne  togli  una  passeggiata  militare  a Gelida  e il 
fatto  di  Buduau,  combattimento  brillante,  in  cui  000  Fran- 
cesi capitanali  ila  de  la  Torri  fugarono  ben  oltre  5000 
Arabi. 

Per  ciò  che  risguarda  il  generale  Bugeaud , la  sua  mis- 
sione consisteva  nello  stipulare  la  pace  con  Abd-cI-Kader,  ov- 
vero nel  perseguitarlo  fino  all’  ultimo  punto.  Fu  con  bar- 
bare minaccie  clic  il  generale  contrassegnò  la  sua  eulrala 
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al  comando.  Ma  il  desiderio  della  pace  si  annidava  nel 
cuore  di  lui,  e non  tardò  ad  intavolare  negoziati  coll’ emi- 
ro. 11  mediatore  fu  un  ebreo  nomalo  Durand,  uomo  pieno 
di  cupidigia  e di  astozia,  die  venne  più  tardi  accusato  di 
aver  sparso  la  discordia  fra  i nostri  generali , mosso  da 
sordidi  guadagni.  Cheechè  ne  sia,  le  trattative  erano  menale 
per  le  lunghe , quando  d’ improvviso  1’  emiro  la  ruppe  col 
generale  Bugeaud , e indirizsossi  al  conte  Dauirémont  per 
ottenere  la  pace:  procedimento  di  cui  il  governatore  gene- 
rale immediatamente  rese  informato  il  ministro  della  guerra. 
A tale  notizia,  il  generale  Bugeaud  si  convince  che  gli  è 
invidiata  la  gloria  di  pacificare  la  provincia  di  Orano,  si 
irrita,  c dà  sfogo  con  trasporto  al  suo  risenlimcnto.  Fortu- 
natamente, questo  dissapore  non  portò  alcuna  sinistra  con- 
seguenza: nato  dalla  incertezza  e dalla  imprevidenza  delle 
istruzioni  ministeriali  cessò  mercè  uno  scambio  di  sincere 
spiegazioni.  11  conte  Damrémont  foce  sapere  all’emiro  che 
egli  era  col  generale  Bugeaud  che  dovrà  trattare;  e,  dal  suo 
Iato , il  generale  Bugeaud  si  fece  sollecito  di  indirizzare  a 
Damrémont,  cui  aveva  ingiustamente  sospettato,  le  scuse 
più  franche  e leali. 

Intanto  ostinavasi  l’emiro  in  parecchie  prclcn.-ioni  che 
svelavano  il  suo  orgoglio,  ma  che  noia  corrispondevano  alla 
sua  possanza.  Perciò  si  decide  il  generale  Bugeaud  di  mo- 
vergli contro.  L’esercito,  forte  di  11,000  uomini,  componc- 
vasi  di  tre  brigate  comandate,  la  prima  dal  generale  Laidet, 
la  seconda  dal  generale  Ilullières , la  terza  dal  colonnello 
Corabes.  Già  da  ben  quindici  giorni  si  scorreva  la  pianura 
senza  incontrare  il  nemico,  allorché  si  sparsero  alcune  voci 
ira  i soldati,  che  la  pace  annunciavano.  Ed  infatti  era  con- 
chiusa , cd  il  generalo  Bugeaud  con  un  ordine  del  giorno 
fece  sapere  a’  suoi  soldati  eh’  egli  slava  per  recarsi  ad  un 
abboccamento  stabilito  coll’  emiro.  La  notizia  fu  con  molta 
gioja  accolta  dai  soldati  : loro  faceva  sommo  piacere  il  veder 
davvicino  questo  instancabile  Abd-el-Knder , questo  capo 
sconosciuto  di  cui  fatto  aveano  la  rinomanza  col  combat- 
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torlo,  c che  loro  ondava  debitore,  per  cosi  dire,  della  sua 
splendida  sorte.  Il  generale  avea  scelto  4,000  uomini  per 
accompagnarlo,  che  si  posero  in  cammino  il  l;°  giugno 
al!' apparire  del  giorno.  Marciavano  alla  testa  gli  Arabi  al* 
leali,  condotti  da  Muslafà-Ben-lsmaele.  Era  questi  un  vec- 
chio bello  e severo,  cui  riconoscevano  per  capo  le  bellicose 
tribù  dei  Doari  e degli  Smelas.  Animato  contro  Àbd-el-Kader 
da  odio  immortale,  avea  Mustafà-Ben-lsmaele  ricercato  la 
nostra  alleanza,  ed  associato  fedelmente  alla  nostra  tricolo- 
rila  bandiera  i suoi  due  stendardi  verde  e bianco.  Il  nostro 
incivilimento,  del  resto,  lo  avea  reso  a noi  propizio  senza 
sorprenderlo  nè  sbalordirlo. 

Alle  ore  nove  del  mattino  si  fe’alto  in  una  delle  piu 
ridenti  yallate,  bagnata  dalle  acque  della  Tafnar  ivi  era  il 
luogo  convenu'o.  Ma  tutto  era  d’intorno  solitudine  e silen- 
zio , nè  un  solo  cavaliere  arabo  si  scorgeva  nemmeno  da 
lungi.  Il  soldato  si  sentì  umiliato.  Fu  d’uopo  aspettare,  c 
si  aspettò  lungo  tempo.  1 soldati  inviati  a far  la  scoperta 
ritornavano  sempre  senza  notizia  alcuna.  Abile  nel  sapersi 
circondare  di  prestigio,  aveva  voluto  Abd-el-Kader  procu- 
rarsi appo  i suoi  il  vantaggio  di  un’  apparente  superiorità, 
e il  disdegno  ch’egli  affettava  riguardo  al  capo  degli  infe- 
tidì era  un  calcolo  della  sua  politica  da  musulmano.  Il 
giorno  cominciava  a declinare,  l’emiro  non  compariva,  e 
mentre  era«i  vólto  in  allegria  il  primiero  malcontento  delle 
truppe , il  generale  Bugeaud  durava  fatica  a dissimulare 
l’interno  dispetto.  Finalménte  si  annuncia  l’arrivo  degli 
Arabi.  Tosto  i tamburi  battono  a, raccolta,  si  sciolgono  i 
f sci  d’arme,  e ciascuno  corre  al  proprio  posto.  Ma -Abd- 
el-Kader  crasi  fermato  discosto  una  lega  dalla  nòstra  avan- 
guardia. Accadde  allora  un  invio  d’incessanti  messaggi  che 
av  nno  per  isropo  di  far  conoscere  al  generale  come  I’  c- 
miio  trovavasi  indisposto,  ch’ei  non  aveva  potuto  mettersi 
in  cammino  se  non  mollo  tardi,  che  forse  tornava  meglio 
di  protrarre  l’abboccamento  fino  alla  dimane....  Stancata 
del  tutto  la  pazienza,  c dimenticando  là  dignità  del  proprio 
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grado  per  non  obbedire  che  agii  impetuosi  consigli  dello 
sdegno  e del  proprio  coraggio , il  generale  Bugcand  (ascia 
al  generale  Laidct  il  comando  delle  truppe , c seguito  dal 
suo  staio-maggiore  si  spinge  innanzi. 

L’  esercito  di  Abd  el-Kader,  quasi  interamente  composto 
di  cavalleria,  avea  la  forma  di  un  immenso  triangolo  i cui 
angoli  mobili  stavano  a tre  colline  appoggiati.  Giunti  in 
mezzo  all1  antiguardo , vide  .il  generale  francese  farglisi  in- 
contro un  Arabo  che  gli  accennò  un  poggio  su  cui  stava 
l’emiro  h Stimo  assai  sconveniente  per  parte  del  tuo  capo,  n 
disse  all’Arabo  il  generale  Bugeaud , » di  farmi  aspettare 
« sì  lungo  tempo , da  che  vengo  sì  da  lontano,  n E con 
modo  risoluto  s’innoltrò.  Comparve  allora  la  scorta  dell’e- 
miro. Giovani  e belli  la  maggior  parte,  facevano  pompa  i 
capi  arabi  de’  loro  ricchi  vestiti , c stavan  sopra  magnifici 
cavalli.  Molto  diverso  ora  il  corteggio  del  generale  Bugeaud, 
a cui  riuniti  si  erano  parecchi  membri  dell’ amministrazione 
civile,  che  portavano  in  capo  il  berretto  di  costume,  e che 
erano  vestiti  in  una  foggia  poco  marziale.  Un  uomo  a ca- 
vallo uscì  dalle  file.  Indossava  un  burnou»  ordinario,  por* 
lava  la  corda  di  camello , nè  si  distingueva  nel  suo  modo 
di  vestire  dall’  ultimo  de’  cavalieri  nemici  ; ma  attorno  al 
suo  nero  cavalo  su  cui  stava  con  molta  grazia  e disinvol- 
tura , camminavano  alcuni  Arabi  che  tenevano  il  morso  e 
le  staffe.  Eh»  questi  Abd-el-Kader.  Dopo  clic  il  generale 
francese  gli  ebbe  stesa  la  destra  eh’  egli  strinse  replicata- 
mente,  balzò  sveltamente  da  cavallo  c si  pose  a sedere.  11 
generale  Bugeaud  s’  assise  a lui  daccanto , c il  colloquio 
incominciò. 

Piccolo  di  statura  era  l’ emiro.  Serio  o pallido , il  suo 
volto  avea  delirati  lineamenti  alquanto  alterati,  scintillante 
lo  sguardo.  Le’  sue  mani  colle  quali  girava  una  corona  che 
pendeva  dai  suo  collo  erano  gentili  e di  una  bellezza  am- 
mirabile. In  dolce  modo  favellava , ma  sulle  sue  labbra  e 
nella  espressione  della  sua  fisonomia  scorgevasi  una  specie 
di  affettato  disdegno.  La  conversazione,  come  è ben  natu- 
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ra'.c,  versò  sulla  pace  che  di  recente  era  stata  conchiusa; 
cd  Abd-el-Kader  parlò  della  cessazione  delle  ostilità  con 
una  menzognera  c fastosa  indifferenza.  Il  generale  francese 
dopo  avergli  fatto  osservare  che  il  traltalo  non  poteva  es- 
sere messo  in  esecuzione  finché  non  era  stalo  approvato  , 
ma  che  favorevole  era  agli  Arabi  la  tregua,  da  clic  in  que- 
sto spazio  di  tempo  nessuno  potrebbe  manomettere  le  loro 
messi:  u Tu  puoi  fino  da  questo  momento  distruggerle,  n 
r spose  Abd-eI-K.adcr,  u e te  ne  darò,  se  il  brami,  in  iscritto 
« la  facoltà.  Gli  Arabi,  sappilo  bene,  non  difettano  di 
n grano,  » 

Finito  l’abboccamento,  il  generale  Bugcaud  crasi  alzato, 
e 1’  emiro  era  rimasto  seduto.  Punto  sul  vivo,  il  generale 
francese  il  prese  per  mano , e traendolo  a sè  con  ruvido 
piglio,  gli  di-se:  «Ma  alzatevi  una  volta!  » I Francesi  fu- 
rono lieti  di  questa  inspirazione  di  un’  anima  imperiosa  cd 
intrepida,  ma  gli  Arabi  lasciarono  scorgere  la  loro  sorpresa. 
Quanto  all’emiro,  preso  da  involontario  turbamento,  si 
vo’se  senza  dir  motto , sali  prestamente  sul  suo  cavallo  e 
raggiunse  il  suo  esercito.  Nello  stesso  tempo  un  immenso 
clamore  si  fece  udire,  cui  l’eco  ripeteva  di  colle  in  colle. 
Yitxi  il  Sultano  ! gridavano  con  entusiasmo  le  tribù.  Un 
violento  scoppio  di  tuono  sopraggiunsc  ad  accrescere  l’ef- 
fetto di  questa  scena  straordinaria,  cd  internatisi  nelle  gole 
d Ile  montagne  gli  Arabi  disparvero. 

il  trattato  conchiuso  coll’emiro  portava  che  Abd-el-Ku- 
der  riconosceva  la  sovranità  della  Francia;  che  la  Francia 
si  riserbava,  nella  provincia  di  Orano,  Mostagancm,  Mala- 
giati c i loro  territorii,  inoltre  Orano,  Arzcw  e un  terri- 
torio circoscritto  da  angusti  confini  (f);  clic  nella  provincia 
d'Algeri  essa  riserba  vasi  Algeri,  il  Sjhel  ed  una  parte  del 
piano  di  Metidja.  Tutto  il  rimanente  era  dato  ad  Abd-cl- 
Kader  : a lui  si  lasciava  la  provincia  di  Titery,  e gli  si 
consegnavano  le  chiavi  della  cittadella  di  Tletnccn  ; cd  in 

J *" 
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concambio  di  tante  concessioni,  egli  s’impegnava  di  som- 
ministrare all’  armata  frauccsó  trentamila  misure  d’  Orano 
di  frumento,  trentamila  d’orzo,  c cinquemila  buoi.  Era 
d'altra  parte  stabilito  che  i Rulligli  che  avessero  voluto 
rimanere  a Tlemren , od  altrove , vi  potrebbero  possedere 
liberamente  i loro  beni , e che  vi  sarebbero  trattali  come 
gli  Adari. 

Intorno  a siffatte  cose  non  v’  ebbe  in  Francia  che  un 
grido  di  sorpresa  e d’ indignazione.  L’ abboccamento  del  ge- 
nerale Bugeoud  eoa  Abd-el-Kader  richiamava  al  pensiero  le 
circostanze  che  lo  arcano  caratterizzato:  e fu  colpito  da  una 
energica  disapprovazione  e pressoché  unanime.  Si  veniva 
accusando  Bugeaud  di  essersi  condotto  a guisa  di  un  av- 
venturiero anziché  come  a un  generale  si  addiceva , e di 
aver  esposto  nella  sua  persona  la  dignità  del  comando 
ad  affronti  di  cui  la  sua  intrepidezza  ed  il  suo  coraggio 
non  offrivano  scusa  sufficiente.  Ma  egli  era  contro  il  trat- 
tato della  Tafiia  che  insorgevano  i più  vivi  assalti.  E co- 
me ! dopo  tanti  sagrifici , gridavasi , sia  in  uomini  sia  in 
denari,  dopo  tanti  anni  impiegati  nel  combattere,  facevasi 
dono  ul  nostro  più  fiero  nemico  di  quasi  tutta  l’intera  reg- 
genza! Come!  condanna  vasi  la  Francia  a stare  miseramente 
a campo  sul  litorale  , stretta , rinchiusa  e soffocala  fra  il 
nemico  ed  il  mare  ! Qual  rovescio  mai  ci  aveva  adunque 
dannati  a tanto  eccesso  di  umiliazione?  Il  trattalo  spoglia- 
tore  era  egli  il  forzato  risultamento  di  qualche  te  ribile 
disfatta,  di  qualche  irreparabile  disastro?  Eravamo  noi  forse 
in  Africa  privi  di  mezzi,,  privi  di  esercito?  No,  da  che 
15,000  uomini  erano  stati  raccolti  ad  Orano;  considerevoli 
spese  erano  già  state  fatte  per  una  campagna;  una  guerra 
a morte  annunciata;  il  soldato  certo  della  vittoria.  Edera 
dal  centro  di  si  formidabili  preparativi  che  sorgere  si  fa- 
ceva una  simile  pace  ! E prima  ancora  di  essersi  misurati 
coll’emiro  gli  si  cedeva  la  provincia  di  Tilcry  , Scerscell, 
la  cittadella  di  Tlemcen , una  parte  della  Mctidja , alcuni 
tcrrìlorii  infine  intorno  ai  quali  fino  allora  egli  stesso  non 
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aveva  armato  alcuna  pretensione!  Nella  provincia  d’ Orano 
noi  conservavamo  Mazagran  e Mostaganeiu  ; ma,  separate 
da  Orano  c da  Arzew,  queste  due  città  non  sarebber  esse 
in  islalo  di  blocco?  Riconosceva  Abd-el-Kader  la  nostra  so- 
vranità: concessione  a noi  derisoria  che  a lui  assicurava  la 
realtà  di  una  possanza  di  cui  a noi  non  lasciava  che  il 
fantasma. 

Queste  critiche,  che  il  generale  Dumrémont  sanzionava 
colla  sua  esperienza  mediante  una  sposizione  da  esso  indi- 
rizzata al  presidente  del  Consiglio,  non  erano  sciagurata- - 
niente  che  troppo  fondale.  E più  molto  sarebbero  state 
veementi  le  querele  dell’opinione,  quando  si  fosse  in  allora 
conosciuto  ciò  che  si  seppe  soltanto  un  anno  dopo,  mercé 
un  famoso  processo  ; vale  a dire  che  non  tutte  le  condi- 
zioni del  trattato  erano  state  scritte,  e che  il  generale  Bu- 
gcaud  era  stato  autorizzato  a farsi  pagare  una  somma  in 
denaro  la  quale,  spesa  in  istrade  comunali,  aumentare  do- 
veva la  sua  elettorale  popolarità  ! 

Comunque  sia,  faceva  mestieri  di  sapere,  se  dopo  il  trat- 
tato della  Tafna  si  sarebbe  pensato  di  spingersi  fino  a 
Costantina.  Questa  spedizione  era  però  stata  decisa,  la  im- 
poneva P onor  nazionale , la  Francia  come  riparazione  di 
un’  ingiuria  l’ aspettava , ed  era  colla  speciale  missione  di 
intraprenderla  che  erasi  spedito  in  Africa  il  generale  Dam- 
rémonf.  Ma,  Io  impossessarsi  di  Costantina,  non  tornava  Io 
stesso  che  ingrandire  Abd-el-Kader,  reso  già  sì  formidabile 
dal  recente  trattato  ? Distruggere  Ahmcd  non  valeva  egli 
lo  stesso,  che  liberare  l’emiro  da  un  rivale,  chiamare  la 
sua  influenza  nell’est,  e mostrarlo  agli  Arabi  quale  il  rap- 
presentante, unico  oramai,  degli  odii  prodotti  dalia  conqui- 
sta? Una  tale  considerazione  ebbe  non  v’ha  dubbio  molto 
peso  nelle  deliberazioni  del  Consiglio  ; il  perchè  il  conte  di 
Damrémont  ricevette  l’ordine  di  venire  a trattative  con 
Ahmcd.  E a questi  si  domandava  che  le  spese  della  guerra 
rimborsasse,  sè  riconoscesse  vassallo  della  Francia,  e a lei 
pagasse  tributo.  Ahmcd,  siccome  quegli  che  faceva  assegna- 
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mento  sui  soccorsi  della  Porta , si  Schermì  dapprima  oon 
▼aghe  risposte.  Da  Costantinopoli  era  partita  una  squadra 
con  equivoche  intenzioni:  e i contro-ammiragli  Gallois  e 
Lalande  la  fecero  tornare  indietro.  Stretto  più  gagliarda* 
mente , Ahmet  rifiutò , e la  spedizione  fu  allora  decisa. 

Una  parte  del  mese  di  agosto  e il  mese  di  settembre  si 
spesero  nei  preparativi.  Da  Bona  a Costantina  la  strada  fu 
coperta  di  approvvigionamenti  militari;  Ghelma  era  diven- 
tata, sotto  la  direzione  del  rolonnello  Duvivier , una  vera 
piazza  d'  arme.  Un  eampo  fu  stabilito  sull'  alto  piano  di 
Medjez-Amar,  prescelto  qual  base  delle  operazioni,  e fu  qui 
dove  negli  ultimi  giorni  di  settembre  trovossi  raccolto  1’  eser- 
cito, che  forte  di  13,000  uomini  abbondantemente  provve- 
dati di  viveri  e di  munizioni , seco  traeva  un  materiale 
considerevole.  A guisa  di  una  città  fatta  con  frondi  d’  al- 
bero, e divisa  in  varie  strade  formate  da  corde  lese,  il 
campo  di  Medjez-Amar  offriva  nel  cuore  delle  deserte  pia- 
nure che  il  circondavano  un  aspetto  veramente  incantevole. 
Era  l’ordine  più  perfetto  in  mezzo  al  moto,  la  regola- 
rità nell’  entusiasmo  , era  la  guerra  vestita  a festa.  Gran- 
de , incomparabile  l’ardore  de’ soldati,  imperciocché  si 
trattava  di  coprire  collo  splendore  di  un  grande  trionfo  i 
rovesci  della  precedente  spedizione.  Molti  officiali  erano  ec- 
citati dalla  memoria  della  morte  di  qualche  amico  ; il  ca- 
pitano Richcpanse  v’ accorse  per  vendicare  quella  del  fratello. 

L’esercito  si  pose  in  cammino.  Ognuno  sapeva  mercè  una 
dolorosa  esperienza,  che  nude  interamente  erano  le  pianure 
per  le  quali  si  doveva  passare:  che  non  offrivano  nè  alberi 
nè  cespugli  di  cui  fosse  dato  servirsi  pe’  fuochi  degli  ac- 
campamenti. Il  soldato  perciò  aveva  aggiunto  un  fascietto 
di  rami  al  proprio  carico:  carico  enorme  che  componevasi 
di  una  razione  di  viveri  per  dodici  giorni  , di  ottanta 
cartocci,  d’una  provvigione  di  zuccaro,  di  sale,  di  caffè,  di 
biancheria  e di  una  giberna,  senza  tener  conto  di  una  lunga 
canna  sulla  quale  ciascun  uomo  nppoggiavasi  co'la  mano 
diritta,  portando  colla  sinistra  il  proprio  fucile.  Ma  in  ogni 
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soldato  tale  vi  era  una  onorala  vigoria  che  la  fatica  sfidava 
c la  più  bellicosa  impazienza  manifcstavasi  altamente  in 
tutte  le  file.  La  prima  giornata  però  fu  grandemente  pe- 
nosa, chè  faceva  mestieri  raggiungere  elevatissime  regioni,  ed 
era  d’  uopo  salirvi  in  mezzo  a strati  di  atmosfera  pregna 
di  umidità  e a grado  a grado  più  freddi.  Giunto  l’escrcilo 
alla  gola  di  Rus-cl-Akba  , la  pioggia  incominciò.  Nè  andò 
molto  che  sul  terreno  stemprato  dalla  pioggia  a stento  po- 
tevansi  i carri  trascinare,  e allora  fu  visto  il  luogotcncnto 
generale  Valce,  che  comandava  1’  artiglieria , camminare  a 
piedi  per  infondere  coraggio  ai  suoi,  c con  uno  scudiscio 
in  mano  incitare  egli  stesso  i cavalli  : in  colai  guisa  sem- 
brava che  i sinistri  presagi  del  1836  si  riproducessero.  Le 
imagini  funeste  non  mancarono , d’ altra  parte,  lungo  la 
strada,  perchè  a mano  a mano  che  noi  avanzavamo,  fuggivano 
gli  Arabi  dopo  aver  tutto  devastato,  e tratto  tratto  vortici 
di  fumo  infuocato  indicavano  il  luogo  dove  ardevano  cata- 
ste di  paglia.  Il  5 ottobre,  si  raggiunse  la  sommità  di  una 
collina  sulla  quale  sorgono  le  rovine  di  un  monumento  ro- 
mano. Allora  si  parò  dinanzi  allo  sguardo  un  campo  arabo 
a sinistra,  e di  fronte  la  pianura  di  Costantino;  in  questo 
luogo  era  l’anno  precedente  incominciata  la  serie  de’ nostri 
disastri.  Qui,  miruvasi  il  posto  in  cui  molti  nostri  fratelli 
perirono  di  freddo;  là,  scorreva  quel  torrente  dell’ Oved- 
Akminim  che  ingrossato  dalle  pioggie  avea  opposto  al  pas- 
saggio del  maresciallo  Clauzel  sì  dolorosi  ostacoli  ; più 
lungi,  il  campo  si  stendeva  sul  quale  avea  fatto  mestieri 
abbandonare  il  convoglio,  e quello  a cui  erasi  dato  il  nome 
di  Campo  del  Fango.  Ogni  passo  che  si  moveva  incontro 
a Costantina  ridestava  amare  rimembranze , e il  piede  del 
soldato  talora  incontrava  fredde  ossa  che  più  non  avevan 
nome,  ma  che  richiamavano  al  pensiero  la  patria. 

In  quattro  brigate  trovavasi  diviso  l’esercito,  e coman- 
date: la  prima  dal  duca  di  Nemours,  la  seconda  dal  gene- 
rale Trczel  , la  terza  dal  generale  Rullières , la  quarta 
finalmente  dal  colonnello  Combes  : avea  il  comando  del 
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genio  il  luogotenente  generale  Fleury.  Fu  il  6 ottobre  1837 
alle  ore  nove  del  multino  che  dalla  prima  colonna  furono 
coronate  le  piccole  alture  di  Mansurah.  Non  si  tosto  erano 
arrivate  in  quel  luogo  le  truppe,  che  dal  centro  della 
città  un  forte  grido  levossi  in  cui  distinguevasi  la  stridula 
voce  delle  donne.  Nascosi  fra  gli  aloè  dai  quali  è coperta 
la  china  del  burrone  sul  davanti  di  Mansurah , trecento 
bersaglieri  turchi  stavan  aspettando  i Francesi  cui  accolsero’ 
con  una  fucilata  altrettanto  viva  che  improvvisa.  Ma  gli 
zuavi  slanciatisi  impetuosamente,  di  già  inebhriali  dall’o- 
dore della  polvere  e frementi , feccr  piegare  il  nemico  in 
disordine  entro  la  città,  e si  potè  quindi  procedere  ai  pre- 
parativi dell’ assedio. 

Non  si  lardò  a riconoscere  che  dovevasi  assalire  la 
città  dall’elevato  piano  di  Kudiat-Aty,  nel  mentre  che  tre 
batterie  di  grosso  calibro  piantate  su  quello  di  Mansurah, 
prenderebbero  di  fuga  ed  a rovescio  le  batterie  della  fronte 
di  attacco:  tutto  fu  disposto  a seconda  di  questo  divisa- 

mente. Condotte  dal  generale  Ruilières  la  terza  e la  quarta 
brigata  passarono  il  Rummel,  sotto  il  fuoco  della  piazza,  c 
si  stabilirono  a Kudiat-Aty;  da  tutte  parli  i lavori  inco- 
minciarono, spinti  con  una  attività  sostenuta  da  un  incom- 
parabile coraggio.  Imperocché  non  paghi  gli  Arabi  di  lan- 
ciare la  morte  ai  lavoratori  dall’alto  delle  mura,  nel 
mentre  che  Ahmed  scorrendo  di  collina  in  collina  spingeva 
contro  noi  i suoi  cavalieri , Turchi  e Kabaili  dal  fondo  di 
Costantina  accorrevano , e venivano  ad  urtare  ruggenti 
contro  i diversi  punii  della  curva  descritta  attorno  a loro, 
rd  inoltre,  come  avvenne  nel  1856,  sembrava  che  il  cielo 
dichiaralo  si  fosse  contro  a’  Francesi.  La  pioggia  cadde  a 
torrenti  ; i ponti  volanti  gittati  sul  Rummel  furono  portali 
via  dalle  acque  ; i sacchi  di  terra , che  i soldati  si  passa- 
vano di  mano  in  mano,  non  pervenivano  al  loro  destino 
che  pieni  di  liquido  fango.  A Mansurah  , la  terra  in  pan- 
tano cangiata,  non  prestando  un  appoggio  abbastanza  so- 
lido alle  artiglierie,  accadde  clic  tre  pezzi  rovinarono  giù 
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pel  burrone,  e non  ne  furono  ritirati  che  mediante  i so- 
vrumani sforzi  degli  zuavi.  Non  fieno , non  paglia  pe’  ca- 
valli; a quelli  dell’artiglieria,  i più  utili,  non  si  dava  che 
un  terzo  di  razione  d’orzo  per  ciascun  giorno,  e,  affamati, 
i muli  rodevano  i cassoni.  Ti  ebbero  notti  tempestose,  ter- 
ribili, mortali:  dormivano  nell'acqua  i soldati;  ad  alcuni 
fu  dato  potersi  stendere  su  pietre  ; altri,  introdottisi  nel 
cimitero  di  Kudiat-Aty,  presero  sotto  la  vòlta  delle  tombe 
qualche  riposo. 

Non  ò diffìcile  lo  imaginare  quanto  dovevano  costare  si- 
mili patimenti  ai  Francesi  per  natura  impetuosi  c più  alti 
ad  affrontare  i pericoli,  che  a soffrire  ritardi;  perciò,  al- 
lorquando la  mattina  del  9,  incominciarono  a far  fuoco 
le  batterie  di  Mansurah,  l’armata  intera  rispose  al  fragor 
del  cannone  con  un  immenso  grido  di  gioja.  Ma  ella  era 
poca  cosa  il  far  tacere  or  qua  or  là  il  fuoco  della  fortezza, 
lo  smantellare  cannoniere;  e siccome  le  porte  rimanevano 
chiuse,  e nulla  faceva  presagire  che  la  città  si  fosse  com- 
mossa, invocarono  i Francesi  con  impazienza  l’ora  dell’as- 
salto. Affine  di  renderlo  possibile,  era  necessario  terminare 
i lavori  della  batteria  di  breccia,  cui  il  cattivo  tempo  aveva 
interrotti,  c trasportare  a Kudiat-Aty,  su  di  un  terreno 
mobile } ineguale  e profondamente  guasto,  alcuni  pezzi  da 
ventiquattro  e da  sedici  destinati  a questa  batteria.  Final- 
mente vi  si  riuscì,  tanto  era  forte  la  tempra  del  coraggio 
c della  risolutezza  ! Allora  escono  gli  Arabi  da  tutte  le 
parli  della  città,  c col  favore  degli  sporgimenti  di  terreno 
vengono  a strisciare  fino  al  piede  de’ parapetti  da  cui  sono 
difisi  gli  assedianti.  Sopravviene  il  generale  Damrémont, 
seguito  dal  duca  di  Nemours , ed  ordina  ai  soldati  di 
saltare  al  disopra  dei  parapetti.  Alta  bajonetta!  gridano  1 
Francesi,  e i parapetti  sono  già  superati.  In  un  baleno  gli 
Arabi  son  rovesciati  di  scaglione  in  scaglione  e ricacciati 
in  Costantina.  11  12,  compiuti  si  trovarono  i preparativi,  e 
l’ora  dell’assalto  stava  per  battere  1 

Tutto  ad  un  tratto,  un  giovane  musulmano,  uscito  dallo 
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file  dell’  esercito  francese,  avanzossr  verso  la  città  agitando 
con  una  mano  un  foglio,  coll’altra  una  bandiera  bianca. 
Gli  assediati  giltarongli  dall’alto  una  corda,  mercè  la  quale 
sali  sulle  mura.  Era  un  parlamentario  spedito  dal  generale 
Dainrémont  agli  assediati  per  intimar  loro  di  arrendersi 
prima  eh’ ci  desse  il  segnale  terribile  e decisivo.  La  domane 
il  messo  tornò  con  questa  nobile  ed  altiera  risposta:  u Se 
u i Francesi  non  hanno  più  nè  polvere  nè  pane,  noi  loro 
a ne  daremo,  [^fenderemo  accanitamente  le  case  nostre, 
« la  nostra  città.  Niuno  fia  padrone  di  Costantina  se  non 
u dopo  aver  trucidalo  (in  1’  ultimo  de’  suoi  difensori,  n 
Il  generala  Damrémont  prese  immediatamente  il  suo  par- 
tito. Sino  dal  principio  dell’assedio,  eh’  ei  dirigeva  d’altra 
parte  quale  sperimentato  condottiero,  non  aveva  cessato  di 
esporre  la  propria  persona  come  soldato , ed  a segno  tale 
che  taluni , veggendolo  passare  nc’  trincieramenli  concen- 
trato  ne’suoi  pensieri,  ma  con  si  lento  passo  che  sembrava 
volonteroso  di  esporsi  ai  pericoli,  riputarono  ch’egli  avesse 
fermato  di  voler  morire  quando  la  fortuna  ci  fosse  stata 
per  la  seconda  volta  avversa.  Per  buona  ventura,  le  cose 
erano  giunte  al  punto  che  si  poteva  operare  1’  assalto , e 
più  non  rimaneva  alcun  dubbio  sulla  buona  riuscita.  Pieno 
ormai  di  fiducia , e seguito  da  piccolo  st  uolo  di  officiali,  il 
generale  Damrémont  si  diresse  verso  Kudiat-Aty.  Giunto 
in  un  luogo  pienamente  scope  rto,  vi  si  fermò,  e si  pose  ad 
osservare  la  breccia.  « Badate,  » gli  disse  allora  il  generalo 
Rullières  che  lo  aveva  preceduto,,  u noi  siamo  qui  presi  di 
u mira  dal  nemico.  — Non  serve,  a risposagli  freddamente 
Damrémont.  Non  ebbe  appena  pronunciato  queste  parole, 
che  lo  si  vide  cadere  a rovescio  , colpito  da  una  palla  di 
cannone.  Inchinatosi  il  generale  Perregaux  per  ajutarlo,  gli 
toccò  una  palla  nella  testa.  Il  governatore  generale  fu  rial- 
zato con  una  emozione  piena  di  rispetto  dai  testimoni  delia 
sua  morte  gloriosa,  e,  pochi  istanti  dopo,  il  corpo  sangui- 
noso di  lui  passava  in  mezzo  all’  esercito , coperto  da  un 
mantello. 
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Fra  i soldati  molti  ye  n’ebbero  che  piansero  l’estinto 
loro  capo:  tutti  commosse  il  suo  destino.  Il  comando  spet- 
tava di  diritto  al  luogotenente  generale  Valée;  questi  Io 
assunse  in  mezzo  agli  applausi  delle  truppe,  c fu  col  più 
vivo  trasporto  che  i soldati  ricevettero  il  giorno  stesso  la 
grande  notizia  dell’  assalto  per  la  dimane. 

Era  il  dì  che  venne  giorno  di  venerdì.  Ebbene , giusta 
una  superstiziosa  credenza  da  lungo  tempo  sparsa  fra  gli 
Arabi , doveva  un  venerdì  segnare  in  Africa  il  definitivo 
trionfo  dei  cristiani.  Ma  ciononpertanto  Costantina  non  la- 
sciava di  prepararsi  ad  una  furibonda  resistenza.  E,  dal 
loro  canto,  i Francesi  si  davano  a vedere  sicuri  della  vit- 
toria , avvegnaché  era  corpo  a corpo  che  si  stava  per  as- 
salire il  nemico.  Le  truppe  destinale  all’  assalto  erano 
state  Ano  dal  giorno  innanzi  divise  in  tre  colonne  capita- 
nate dal  luogotenente  colonnello  Lamoricière,  dal  colon- 
nello Combes , e dal  colonnello  Corbin.  Alle  sette  ore,  il 
segnale  è dato,  ed  al  fragore  de’ tamburi  palpita  ogni  cuore 
d’impazienza  e di  giubilo.  Il  cielo  in  quel  giorno  era  rag- 
giante. Comandata  dal  generale  Lamoricière , la  prima  co- 
lonna, in  mezzo  alla  più  viva  fucilata  raggiunge  correndo 
le  mura.  Ecco  già  gli  zuavi  in  piedi  sulla  breccia  ; e la 
bandiera  a tre  colori  piantatavi  9opra  dal  capitano  Garde- 
rcns , vien  salutata  da  vittoriose  acclamazioni.  Ma  il  peri- 
colo stava  per  entro  al  nascosto  trionfo.  Mentre  che  a dritta 
e a sinistra  i zappatori  del  genio  si  aprono  un  passaggio 
lungo  le  mura , i loro  compagni  si  trovano  dinanzi  ad  un 
labirinto  di  case  rovinate  e di  vie  senza  uscita  d’ onde 
vien  tratta  una  grandine  di  palle.  Nullameno  si  avanzano, 
attaccano  il  nemico , e segue  una  zuffa  micidiale  cd  acca- 
nita. D’improvviso  la  facciata  di  un  muro  crolla,  e,  ca- 
dendo , molti  assalitori  atterra  e schiaccia  ; oltreaciò  scop- 
pia una  mina:  un  vortice  di  fiamme  e di  fumo  s’innalza, 
e mercè  un  fenomeno  strano,  spaventevole,  molti  de’  nostri 
soldati  sentono  che  attorno  a loro  l’aria  si  infiamma;  dessi 
respirano  il  fuoco  ; un  dolore  acre  e cocente  li  divora  ; con- 
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stimati  i loro  vestili  lasciangii  le  carni  a nudo;  le  loro 
palpebre  sono  arse;  tenebre  eterne  li  circondano.  Fu  il 
mirare  questi  infelici  uno  spettacolo  orrendo,  straziante. 
Alcuni  deliravano,  contraffatti  a segno  tale  che  i loro  stessi 
amici  più  non  potevano  ravvisargli,  e andavan  dibattendosi 
a guisa  di  spettri. 

Costantina,  del  resto,  aprivasi  da  tutte  parti  all’onda 
degli  assalitori.  Intrepidi  cannonieri  turchi  giacevano  spenti 
ai  piedi  di  unadellc  loro  batterie  presa  dai  Francesi.  Pu- 
gnavasi  di  porta  in  porta  in  mezzo  a strade  sì  strette 
che  le  case  che  stavano  1’  una  dirimpetto  all’  altra  tocca* 
valisi  quasi  alla  cima.  I Fruncesi  si  slanciano  avanti  pun- 
landò  eolie  bajonette,  tutto  scacciando  innanzi  a loro,  fru- 
gando tutta  la  città,  ovunque  vincitori  impetuosi,  irresi- 
stibili. Le  insegne  del  dominio  turco,  gli  stendardi  di  Ahmed, 
le  code  di  cavallo  scompajono  a mano  a mano  per  cedere 
il  posto  alla  bandiera  a tre  colori.  Fu  detto  che,  non  vo- 
lendo nè  sottomettersi,  nè  fuggire,  un  ministro  del  dey  si 
togliesse  la  vita.  Tutto  rimbombava  del  tumulto  di  mille 
assalti,  e bentosto  più  non  vi  furono  che  morti,  morenti  e 
rovine.  Di  sotto  le  fumanti  rovine  uscivano  imprecazioni 
feroci , o soffocati  lamenti.  La  popolazione , pallida  per  lo 
•pavento,  rifluito  avea  scompiglialamcnte  dalla  parte  op- 
posta  ai  nostri  assalti:  arriva  e si  ammassa  dietro  la  Casbah 
su  di  un  rapido  pendìo  che  terminava  ad  una  muraglia  di 
scogli  perpendicolari.  Ma  infine,  cresce  oltre  ogni  dire 
quella  moltitudine  gemente,  si  serra,  si  urta  e rotola  con- 
fusamento  sino  al  fondo  dell’  abisso.  Donne , vecchi , fan- 
ciulli vi  lasciano  la  vita  in  mezzo  ad  un’  orrenda  confu- 
sione. i più  ardimentosi  si  attaccano  a funi  che,  rompen- 
dosi, lasciangii  cadere  sopra  un  monte  di  cadaveri.  L’  odoro 
del  sangue  si  spande  per  l’ aria.  La  città  è in  potere  dei 
Francesi. 

Ma  ciò  non  avvenne  senza  dolorosi  sagrifici.  Il  capo- 
battaglione  Sérigny  e il  capitano  del  genio  Hokct  erano 
periti  sulla  breccia.  Tra  i feriti  si  annoveravano  il  colon- 
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nello  Lamoricière , i capi-battaglione  Vieux  c Dumas,  Le- 
blanc  officiale  del  genio , c il  capitano  Richcpanse.  Il  co- 
lonnello Combcs  era  pur  esso  forilo  e ferito  a morte.  Gii  nto 
sulla  breccia  vi  stava  comandando  un  assalto  decisivo,  al- 
lorquando fu  colpito  da  due  palle , una  delle  quali  gli 
traversò  il  petto.  Accadde  allora  una  scena  degna  dei  te  npi 
eroici.  Non  a -collaudo  i suoi  dolori , il  colonnello  Con  bes 
si  fece  incontro  al  duca  di  Nemours  per  informarlo  dilla 
condizione  in  cui  si  trovavano  le  cose.  Fermo  era  il  suo 
passo,  sereno  il  volto:  nel  vederlo,  niuno  pensato  avrebbe 
ch’ei  portava  nel  suo  petto  la  morte.  Con  nobili  accenti  si 
espresse,  con  molta  naturalezza,  senza  parlare  di  sé  mede- 
simo fuorché  con  questa  melanconica  allusione  : u Qi  elli 
u che  non  sono  mortalmente  feriti  godere  potranno  di  que- 
u sto  trionfo,  w Fu  altrove  trasportato,  vicino  a rendere 
1‘  ultimo  respiro.  Le  sue  estreme  parole  furono  indirizzate 
al  suo  amico  il  generale  Boyer  : u Ricevi  i miei  ultimi 
n addio,  e gli  diss’egli.  u Non  chieggo  cosa  alcuna  al  mio 
a paese  nè  per  la  mia  sposa  , nè.  pei  figli  miei , ma  gli 
a raccomando  gli  officiali  del  mio  reggimento  i cui  nomi 
u sono « e qui  la  morte  troncò  per  sempre  i suoi  detti. 

Narrasi  che,  durante  la  presa  di  Costantina,  Ahmed, 
dall’ ulto  di  una  vicina  montagna,  assistesse  a quel  solenne 
solenne  spettacolo  della  sua  abbattuta  potenza.  Irremissibil- 
mente colpito  dal  destino,  non  potè  celare  il  proprio  dolore, 
nè  trattenere  lagrime  amare.  Tuttavia,  non  pensò  a linun- 
eiare  alle  dolcezze  della  vita;  diò  volta  al  suo  cavallo  e 
rapidamente  fuggi. 

Il  primo  pensiero  de’ nuovi  padroni  di  Costantina  fu 
dedicalo  ai  feriti.  Affidali  allo  cure  dei  dottore  Baudcns , 
ebbero  ad  ospitale  una  delle  più  belle  case  della  città,  poco 
stante  occupata  dal  califfo  del  bey.  Nel  palazzo  di  Alimed, 
di  cui  un  moro  aprì  le  porle  ai  vincitori  , si  trovarono 
ricchi  tappeti,  cavalli  bellissimi,  c molti  schiavi  ; ma  ta- 
luno avoa  sognato  tesori  che  non  fu  dato  di  poter  scopri- 
re. Le  donne  dell’  harem,  delle  quali  una  sola  nomata  Àisci 
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era  notevole  per  singolare  bellezza  , furono  poslc  sotto  la 
custodia  del  muftì.  A poco  a poco  l’ordine  fu  dovunque  ri- 
stabilito ; dalle  campagne  parecchie  tribù  giungevano  per 
f re  la  loro  sommersione;  furono  presi  lutti  i provvedimenti 
che  la  occupazione  esigeva , indi  l’ esercito  si  rimise  in 
cammino  per  Bona,  lasciando  a presidio  in  Coslantina  2500 
uomini  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Bernelle. 

Questa  conquista , che  tanto  ci  aveva  costato  , fu  cele- 
brata in  Francia  in  un  modo  commovente  ad  un  tempo  e 
modesto.  Colla  dignità  di  maresciallo  di  Francia  e col  titolo 
di  governatore  generale  dell’Algeria  venne  ricompensalo  il 
luogotenente  Valée.  Una  meritala  promozione  si  stava  de- 
stinando ai  marescialli  di  campo  Rullières  e Trézel,  non 
che  ai  colonnelli  Bcrnelic,  Buyer,  Vacher  e de  Tournemine. 
Ebbe  il  corpo  del  conte  Damrómont,  trasportalo  in  Fran- 
cia , gli  onori  militari,  e fu  sepolto  all’  Hòtcl-des-lnvalidcs 
in  Parigi.  Quanto  al  generale  Perregaux , questi  morì  nel 
tragitto,  quasi  nel  momento  di  raggiungerò  il  patrio  lido  (1). 

(t)  Rimandiamo  i nostri  lettori,  quando  vogliano  conoscere 
tutte  le  circostanze  della  presa  di  Costantina,  agli  Annali  Al- 
germi  di  Pélissier,  e ad  un  notevole  artieolo  pubblicato  nella 
Rtvitta  dei  Due  Mondi  dal  capitano  Latour-du-Pin.  Il  dottoro 
Iiaudens,  chirurgo  del  duca  di  Nemours,  ha  pubblicato,  dal  canto 
suo,  sui  fatti  che  hanno  una  relazione  più  speciale  alla  naturo 
deile  sue  funzioni,  alcuni  particolari  del  maggiore  interesse, 
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Nuovo  contegno  assunto  dal  partito  democratico.  — Ritratto  di  Arago 
— Creazione  di  Comitato  Centrale  ; suo  aspetto;  risultamcnto 
della  sua  influenza.  — Elezioni.  — Origine  della  Lega.  — Falsa 
tattica  di  GuizoU  — Prima  disfatta  della  Lega.  — Ultimi  momenti 
di  Talleyrand. 

Durante  lungo  tempo , come  lo  abbiamo  osservato , il 
partito  democratico  aveva  obbedito,  ne’ suoi  andamenti,  ora 
ad  inspirazioni  di  devozione , ora  ad  odii  impazienti , ora 
allo  spirilo  di  ventura.  Ma  le  sue  passioni , anco  le  più 
generose,  aveanlo  malamente  servilo.  Di  tante  spade  sguai- 
nate in  giorni  di  collera,  non  una  che  non  fosse  slata 
contro  di  esso  rivolta  e lacerato  non  lo  avesse!  Pertanto  gli 
fu  d’ uopo  riconoscere  alfine  che , sotto  il  dominio  della 
borghesia , le  sorti  non  tutte  volgevano  favorevoli  dal  lato 
dell*  ardimento , e che  malagevolmente  tenterebbe  di  far 
violenza  alla  fortuna.  Cionondimeno  non  perdè  coraggio,  e, 
dotato  di  un  volere  più  forte  e maggiore  de’  suoi  rovesci , 
decise  di  imporsi  la  calma,  di  adoperare  ne’  suoi  assalti  la 
debita  pazienza,  di  vincere,  insomma,  colle  sole  armi  legali, 
co’ soli  sforzi  dell’intelletto.  L’occasione  di  agire  in  cotal 
guisa  presentavasi  propizia  e stringente  in  sul  finire  del 
4Sò7;  scndochè  Molé  ilisciolto  aveva  la  Camera,  e che  già 
si  schiudeva  l’arena  elettorale. 
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Ma,  perchè  l’ impresa  non  andasse  a vuoto,  abbisogna  va 
che  condotta  fosse  da  personaggi  di  grande  rinomanza,  e 
di  una  moderazione  da  disarmare  la  calunnia,  personaggi, 
infine,  quale,  per  esempio,  Arago. 

E qual  possente  alleato  era  un  uomo  di  simile  tempra  ! 
La  sua  imponente  statura,  il  suo  sguardo  scintillante  sotto 
grandi  sopracciglia , la  costante  alterazione  do’  suoi  linea* 
nienti,  il  profilo  aquilino,  la  fronte  spaziosa,  tutto  espri- 
meva in  essolui  l’ intelligenza  nella  forzo,  e non  so  quale 
violenta  propensione  al  comando. 

A questo  uomo  illustre  era  stato  concesso  di  entrare  in 
una  carriera  gloriosa  in  quell’ età  in  cui  appena  si  o-a  so- 
gnarla. Arago  era  stato  scelto  a vent’anni  dall’ Officio  delle 
Longitudini  per  recarsi  a prolungare  il  meridiano  di  Fran- 
cia (ino  nel  mezzodì  della  Spagna , e , nello  adempimento 
di  questa  milione , sopportato  aveva  mille  patimenti  ed 
affrontato  mille  pericoli.  Passò  sei  mesi  su  di  un  picco  iso- 
lalo nelle  montagne,  l'ora  aspettando  in  cui  potesse  fare  lo 
sue  osservazioni.  All'epoca  del  primo  ingresso  de’ Francesi 
nella  Penisola  fu  , quale  inviato  di  Napoleone , piombato 
nelle  prigioni  di  Valenza;  più  tardi,  condotto  ad  Algeri, 
ritornava  in  Francia,  allorquando  catturato  in  vista  di 
Marsiglia  da  un  corsaro  spagnuolo,  venne  ricondotto  a 
Rosa , indi  giltato  sopra  un  pontone  a Palamos.  Durante 
la  sua  dura  cattività  a Rosa  e Palamos,  spinse  la  devo- 
zione alla  scienza  a segno  di  non  volersi  sottrarre  colla 
fuga  alle  sue  pane,  per  non  perdere  le  sue  osservazioni  o 
i suoi  stromenli.  Così  ebbe  principio  la  vita  scientifica  di 
Arago , vita  illustrata  da  una  quantità  di  celebri  lavori  a 
di  scoperte  maravigliose. 

Quanto  caratterizzava  Arago,  era  la  molliplicità  delle  sue 
altitudini.  Rinomato  in  tutta  Europa  qual  professore  c 
grande  scienziato,  distinguevasi  nelle  giostre  oratorie  con 
una  spontanea  eloquenza,  lucida,  piena  di  fatti,  di  citazioni 
e d’ interessanti  particolarità  ; c certamente  fra  i primari 
scrittori  del  suo  secolo  niuno  avrebbe  potuto  lusingarsi  di 
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superarlo  per  la  forza,  la  facilità,  e soprattutto  la  chiarezza 
(1  Ho  stile.  Quest’ ultima  qualità  aveva  in  Arago  qualche  cosa 
Hi  sorprendente,  e faceva  di  lui  uno  de’ più  fecondi  volga- 
rizzatori che  abbiano  giammai  esistito. 

Un  uomo  organizzato  in  cotal  guisa  tanto  meno  poteva 
rassegnarsi  a viver  lontano  dalla  politica , siccome  quegli 
che  vi  era  chiamato  da  uno  spirito  di  sua  natura  domina- 
tore, e da  un  bisogno  immenso  di  attività  ; imperciocché 
a questa  mente,  di  si  ricche  doti  fornita,  tutto  sembrava 
ugualmente  convenire:  il  raccoglimento  di  spirito  e l’azio- 
ne, la  quiete  dello  studio  ed  il  movimento  delle  cose  umane, 
la  contemplazione  solitaria  dei  mondi  e il  fóro  pieno  di 
tempeste. 

Potente  per  sapere,  Arago  lo  era  più  molto  ancora  per 
la  passione.  Perciò,  non  aveva  egli  potuto  essor  contento 
lungamente  della  specie  di  dittatura  che  l’ Accademia  delle 
Scienze  aveagli  volontariamente  eonfidata,  abbenchè  vi  fos- 
sero in  quella  ostacolila  vincere,  dibattimenti  da  sostene- 
re, e nemici  da  opprimere.  Ma  , onde  le  facoltà  di  Arago 
trovassero  un  impiego  sufficiente,  gli  faceva  mestieri  di  ben 
altri  ostacoli  e di  ben  altro  lotte.  Erasi  pertanto  slanciato 
verso  le  regioni  politiche,  e,  con  quella  forza  di  attrazione 
che  esercita  su  tutti  gli  uomini  straordinari,  la  democrazia 
lo  aveva  irresistibilmente  a sà  guadagnato.  E chi  più  di 
Arago  avrebbe  potuto  mostrarvisi  eon  maggiore  splendore  ? 
Eminentemente  capace  di  commovere  e di  istruire  il  po- 
polo , ad  alcuni  inspirava  o timore , o rispetto , o silenzio 
e<>ll' autorità  del  proprio  nome,  ed  altri  seco  trascinava  col- 
l’energia della  sua  anima,  affettuosa  del  resto  e senza  fiele. 

La  parte  di  tribuno , quando  si  fosse  offerta  ad  Arago 
l’occasione  di  rappresentarla,  non  era  al  disopra  del  suo 
ardore.  E tuttavia,  non  aveva  egli  quel  genere  di  superio- 
rità che  permise  a Mirabcau  di  ridersi  delle  tempeste , di 
starvi  in  mezzo  con  un’orgogliosa  confidenza,  d’inebbriarsi 
drlla  contraddizione , e di  farsi  sgabello  persino  degli  orili 
stessi  intorno  a lui  sollevati.  Avvezzo,  nella  sua  qualità  di 
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professore,  ad  essere  applaudito,  Arago  non  si  svelava  in- 
teramente che  al  corpetto  di  un  uditorio  disposto  a com- 
prenderlo e ad  amarlo.  Il  fremito  di  un'  assemblea  ostile, 
senza  affievolire  il  suo  coraggio,  alterava  in  cssolui  le  sor- 
genti dell’inspirazione.  Mentre  passeggiava  una  sera  di  pri- 
mavera nel  giardino  dell’ Osservatoi io  con  alcuni  membri 
della  sua  famiglia  e con  un  amico,  gli  piacque  di  esporre 
le  idee  che  doveano  servir  di  base  a un  discorso  ch’ei  do- 
veva pronunciare  il  dì  vegnente  alla  Camera.  Traltavasi 
di  vendicare  il  popolo  dello  sprezzo  de’  patrizi  tracciando  la 
storia  dei  servigi  resi  da  questo  alla  scienza  , ed  enume- 
rando i grandi  uomini  esciti  dal  suo  seno.  Trasportilo  da 
uno  slancio  di  un  discorso  improvvisato,  dapprincipio  fami- 
gliare, Arago  a poco  a poco  si  animò  c si  fece  sublime.  Su 
quell’  alto  terrazzo  da  cui  tutta  si  domina  Parigi , ci  sem- 
bra vederlo  ancora  colla  sua  alta  statura  , col  suo  aspetto 
di  capo  arabo,  colla  testa  scoperta,  le  braccia  stese,  pieno 
di  anima  negli  sguardi,  coi  capelli  sollevati  dal  vento,  illu- 
minata la  fronte  dai  raggi  dei  sole  che  tramontava  in  mezzo 
ad  un  infuoca'o  vapore....  No,  non  ebbe  giammai  uomo 
alcuno  più  maestoso  aspetto,  nè  giammai  pensieri  promossi 
dal  cuore  fùr  rivestiti  di  più  solenni  c p.ù  nobili  formo  1 
La  domane  noi  ci  recammo  alla  Camera  per  ascoltarvi 
Arago,  e quasi  non  Io  riconoscemmo,  tanto  sembrava  scon- 
certato dallo  imbecille  mormorio  che  l’elogio  del  popolo 
nella  assemblea  produceva. 

Le  qualità  eminenti  di  Arago  non  andavano  però  senza 
difetto.  Proporre  a sè  stesso  uno  scopo  invariabile  cd  unico, 
saper  concentrare  la  propria  attività,  valersi  prudentemente 
delle  proprie  alleanze  e do’ propri  mezzi,  farsi  creature  con 
un  sistema  seguito  di  previdenti  cortesie  c pazienti  riguardi, 
non  farsi  nemici  da  quelli  in  fuori  eli’ egli  è bene  di  avere 
per  tali,  ceco  ciò  che  sommamente  importar  debbe  ad  un 
capo  di  partito  in  una  società  che  ondeggia  fra  la  disposi- 
zione ai  cangiamenti  e la  paura  della  crisi.  Or  bene,  aveva 
Arago  meno  perseveranza  che  foga  j troppo  facilmente  la- 
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sciavasi  distrarre  dalla  continuazione  di  un  gran  disegno 
da  secondarie  preoccupazioni  ; da  se  medesimo  le  forze  delia 
sua  volontà  scemava , spandendole  su  troppi  oggetti  ad  un 
tempo  ; non  conosceva  che  per  metà  1’  arte  di  disciplinare 
sotto  di  lui  la  resistenza;  intrepido  c fedele  nelle  sue  ami- 
cizie, abbastanza  non  ricercava  di  trarre  a sè  gl’ indiffe- 
renti, e i suoi  modi  impetuosi  ferirono  più  di  una  volta 
un  partito  eccessivamente  sospettoso;  e per  dir  tutto,  sa- 
grificava  più  mollo  alla  sua  passione  del  momento  che  al 
suo  scopo.  La  pertinacia  ed  il  calcolo  nella  passione  fecero 
tutto  il  genio  di  Pym.  Con  un  genio  di  tal  fatta  si  prepa- 
rano le  rivoluzioni;  Arago  all’incontro  a vea  quel  genio  elio 
le  decide. 

Checché  ne  sia , all’  epoca  di  cui  parliamo , non  faceva 
mistero  Arago  delle  proprie  speranze,  e il  partito  democra- 
tico salutar  lo  poteva  qual  uno  de’  suoi  capi.  Ora , deciso 
Arago,  Laffitte,  che  volentieri  subiva  l’influenza  dell’ illustre 
amico,  si  lasciava  trascinare  inevitabilmente;  e quanto  a 
Duponl  de  l’Eure,  non  avevano  giammai  dubitato  i demo- 
cratici dell’  appoggio  del  suo  patriottismo. 

L’ avvocata  Dupont  e Luigi  Blanc  si  decisero  dietro  que- 
sti dati  a prendere  la  iniziativa  dei  passi  che  dovevano 
condurre  alla  istituzione  di  un  comitato  elettorale  nel  cen- 
tro stesso  del  partito  democratico.  Dupont  de  I’  Eure  pro- 
mise la  propria  adesione;  quella  si  ottenne  di  Arago,  e col 
mezzo  di  Arago  quella  di  Laffitte.  Ciò  fatto,  i membri  della 
opposizione  dinastica  furono  invitati  a riunirsi  ad  un  co- 
mitato di  cui  il  partito  democratico  somministrato  aveva  il 
primo  nocciolo. 

Una  duplice  ipotesi  era  stata  posta  in  campo  : o la  op- 
posizione dinastica  accettava , ed  allora  combattuto  si  sa- 
rebbe al  di  lei  fianco , fatta  riserva  della  differenza  dei 
principi!  ; ovvero  rifiutava,  ed  in  tal  caso  si  sarebbe  fatto 
senza  di  lei,  da  che  si  possedeva  Arago,  Laffitte  e Dupont 
(le  l’ Euro,  vale  a dire  tre  uomini  che  anticipatamente  col- 
pivano di  morte  qualunque  comitato  d’  opposizione  di  cui 
non  avessero  fatto  parie.  ' 
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II  disegno  era  ben  concepito , e le  conseguenze  lo  addi- 
mostrarono. Un’  assemblea  era  stata  indicata  , al  mercato 
de’ Giacobini,  negli  offici  della  Nuova  Minerva,  c le  duo 
opposizioni  ivi  convennero.  La  repubblica  vi  era  rappre- 
sentata nella  persona  di  alcuni  do’ suoi  più  fermi  partigiani, 
fra  i quali  Dupont , Dornèz , Thomas  compilatore  in  capo 
del  Nazionale  c Federigo  Degeorges  compilatore  in  capo 
del  Propagatore  del  Passo  di  Calais.  La  discussione  fu 
aperta  sotto  la  presidenza  di  Laffitte. 

Francamente  ed  in  modo  altiero , intorno  al  loro  scopo 
si  espressero  i radicali.  Fino  allora  non  si  era  cessato  di 
far  loro  rimprovero  pel  loro  umore  intrattabile,  e per  la 
immensa  foga  nei  loro  attacchi  : quand’  essi  decidonsi  ad 
attaccare,  erasi  detto,  non  sanno  che  sguainare  la  spada,  c 
la  loro  quiete  stessa  non  è che  un  feroce  isolamento.  Eb- 
bene, i radicali  avean  deciso  di  voler  provare  quanto  era 
ingiusta  la  esagerazione  di  simili  rimproveri.  Le  elezioni 
stavano  por  incominciare  : essi  vi  volevano  prendere  parte, 
ed  invitavano  l’opposizione  dinastica  a congiungece  ai  loro 
i suoi  sforzi.  Ma  affinchè  una  tale  associazione  fosse  morale, 
faceva  d’uopo  che  la  si  stringesse  senza  reconditi  pensieri, 
senza  vili  ambagi , e con  quella  autorità  che  acquistano  le 
azioni  umane  mercè  la  rettitudine  delle  intenzioni  e la 
franchezza  delle  dichiarazioni.  Niun  compromesso  equivoco 
fra  i contrari  principii , niuna  molle  concessione  scambie- 
vole. Trattavasi  di  collegare  le  forze  contro  un  comune 
nemico,  non  già  di  confondere  insieme  le  bandiere. 

La  proposizione  era  fuor  di  dubbio  leale:  però  con  un 
misto  di  stima  c d’inquietudine  1’  ascoltaron  coloro  a cui 
era  diretta,  e Chambolle  e Leone  Faucher  non  esitarono  a 
respingerla.  Non  sapevasi  forse  da  quale  spirito  era  ani- 
mata la  maggior  parte  degli  elettori,  e che  la  politica  ra- 
dicale era  per  essi  un  oggetto  di  spavento?  La  opposizione 
dinastica,  dicevano  adunque,  commetterebbe  un  grave  er- 
rore quando  si  trascinasse  come  ausiliare  al  seguito  di 
uomini  i quali,  per  uno  scrupolo  tanto  fatale  che  onorevole 
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e necessario,  dulia  volevano  cedere  rapporto  alle  loro  dot* 
trine  e se  ne  davano  vanto.  Dupont  in  modo  impetuoso 
cd  altero  rispose.  Egli  non  mancò  di  far  conoscere  che 
quando  si  rifiutasse  l’alleanza  proposta,  i radicali  si  senti* 
vano  abbastanza  forti  per  fare  da  loro  soli.  L’  agitazione  , 
a colali  detti , si  diffuse  in  tutta  I’  assemblea. 

In  questa  si  trovava  un  professore  del  collegio  di  Fran* 
eia  a cui  un  vivace  ingegno  di  giornalista  e popolari  opi* 
nioni  sviluppate  con  molta  eloquenza  procacciato  aveano 
fra  la  gioventù  una  luminosa  popolariià.  Ma  con  una  riso- 
luzione che  non  ammette  scusa  e che  rimase  senza  com- 
menti, aveva  Lerminier  poco  tempo  prima  rotto  ogni  vin- 
colo co' suoi  amici,  abbandonato  il  loro  campo,  e,  condan- 
nalo dalla  opinione,  inseguito  dal  grido  della  gioventù, 
crasi,  come  accade,  rifugialo  nella  più  sfrontata  baldanza. 
Prese  costui  la  parola,  c con  una  singolare  asprezza  insisti 
sulla  poca  simpatia  della  classe  media  pc’  radicali , sui  pe- 
ricoli della  loro  cooperazionc,  sulla  loro  debolezza,  provata, 
diceva  egli,  dalle  numerose  loro  disfatte:  parole  strane  in 
bocca  di  Lerminier , e che  gli  procacciarono  per  parte  di 
Luigi  Blanc , poco  prima  suo  collaboratore , una  replica 
veemente  e che  terminò  con  queste  parole  : u Vi  hanno 
u disfatte,  o signore,  che  onorano  assai  più  di  certi  trionfi,  n 
In  cotal  guisa  ognor  più  facevasi  animato  il  dibattimento. 
Tutto  ad  un  tratto  Mathieu,  membro  dell’  Istituto,  si  acco- 
sta al  presidente , gli  parla  all’  orecchio , e lascia  1’  assem- 
blea. Professore  della  Scuola  politecnica  c cognato  d’Arago, 
era  Mathieu  tanto  rinomato  pel  suo  patriolismo  quanto  pel 
suo  sapere.  Appena  questi  fu  cscito  dalla  sala,  alzossi  Laf- 
filte,  e con  voce  risoluta  : u Signori,  n disse,  a sono  pre- 
ti gaio  di  dichiararvi  che  Arago  e Mathieu  hanno  fatto  pre- 
ti posito  di  non  far  parte  di  qualsiasi  comitato  in  cui  noti 
u sia  rappresentato  il  partilo  radicale.  Io  dal  mio  lato  vi 
u fo’  la  medesima  dichiarazione,  n 
Tutto  allora  fu  deciso.  L’assemblea  viene  consultata  in 
mezzo  ad  un’  agitazione  estrema  ; una  forte  maggioranza 
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pronunciasi  in  favore  ilei  radicali;  fra  i membri  dell’ oppo- 
sizione dinastica,  i più  energici  si  uniscono  al  partito  de- 
mocratico, i dissidenti  ritiratisi,  c la  domane  si  pubblicava 
nc’  giornali  la  nota  seguente  : 

« Un  Comitato  Centrale  è costituito  a Parigi  per  oe- 
u cuparsi  delle  elezioni.  Suo  scopo  è quello  di  riunire  in 
« una  stessa  azione  tutte  le  gradazioni  dell’ opposizione  na- 
ti zionalc,  c di  ottenere,  co’  loro  sforzi  combinali,  una  Cu- 
lt mera  indipendente. 

» Compongono  attualmente  il  comitato,  Dupont  de  l’Eurc, 
ti  Arago,  Mauguin,  Mathieu,  Larabit,  baffute,  Ernesto  Gi- 
ti rardin,  il  maresciallo  Clauzel,  tìarnicr-Pagòs,  Cornjcnin, 
« Sai  verte*  e Thicrs,  membri  dell’ ultima  Camera;  Chate- 
« lain , compilatore  in  capo  del  Corriere-Francese  ; Cau- 
•«  chois-Lemaire,  compilatore  in  capo  della  Minerva;  Bcrt, 
u compilatore  in  capo  del  Commercio  ; E.  D.  Durand,  della 
« Minerva;  Luigi  Blanc,  compilatore  in  capo  del  Bon-Sens ; 
ti  Federico  Lacroix,  compilatore  in  capo  del  Mondo;  Tito- 
li mas,  compilatore  in  capo  del  Nazionale  ; Dubosc,  coni- 
ti pilatore  in  capo  del  Giornale  del  Popolo  ; Goudehaux, 
u banchiere;  Viardot,  letterato;  Dorncz,  avvocato;  Nepo- 
u muceno  Lemercier,  membro  dell’Accademia  francese; 
« Rostan,  professore  alla  Scuola  di  nie^icina  ; Felice  Des- 
ìi portes,  possidente;  Marie,  avvocato , Ledru-Roliin,  avvo- 
« calo;  Dupont,  avvocato;  Sarrans,  letterato  ; A.  Guilbert  ; 
a David  (d’Angers),  scultore.  » 

Furono  incaricati  della  corrispondenza,  Garnier-Pagòs, 
Cauchois-Lcmaire  e Mauguin. 

Questo  comitato  era  quasi  interamente  composto  di  de- 
mocratici, e accanto  a lui,  niun  altro  comitato  di  opposi- 
zione era  possibile.  Chambo! le , compilatore  in  capo  del 
Secolo , diede  conto  al  pubblico,  con  un  articolo  misurato 
c pieno  di  convenienza , de’  motivi  che  lo  avevano  deciso 
a non  prendere  parte  alcuna.  Dd  suo  lato,  Odiion-Barrot, 
capo  dell’opposizione  dinastica,  pubblicò  una  nota  colla 
quale  faceva  conoscere  quanto  ci  deplorava  la  scissione  testò 
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accaduta  nel  parlilo  costituzionale,  ma  ilio  culi  non  poteva 
associarsi  a un  comitato  in  cui  il  partilo  repubblicano  era 
entralo  a bandiera  spiegata. 

In  colai  modo  la  direzione  del  moto  elettorale  ri- 
maneva concentrata  in  mano  de'  radicali.  Era  questa  la 
prima  volta  che  dessi  penetravano  nel  cuore  degli  affari  ri- 
solutamente e con  accordo;  era  la  prima  volta  che  aveon 
sembianza  di  dire  : « Per  afferrare  il  timone  e’  non  ci  fa 
<i  mestieri  suscitare  intorno  a noi  la  tempesta,  n Perciò  la 
paura  in  rorte  fu  grande.  Durante  un  infero  mese , la 
stampa  ministeriale  non  cessò  dal  versare  tutto  il  fiele  della 
sua  polemica  sul  Comitato  Crntualk  , e il  Giornale  dei 
Dibattimenti  mostrò  nel  combatterlo  un’ira  implacabile. 
Facendo  distinzione,  nell’opposizione  costituzionale,  fra  quelli 
che  dato  uveano  la  loro  adesione  al  comitato  c gli  altri  che 
gliel’  avevano  niegata,  il  Giornale  dei  Dibattimenti  lodava 

i secondi  per  la  loro  prudenza,  e i primi  rendeva  rispon- 
sabili  dei  mali  che  ne  deriverebbero.  Stando  a questo  gior- 
nale , la  mina  era  già  scavata  a’  piedi  del  trono.  E poco 
montava,  secondo  lui,  che  alcuni  nomi  costituzionali  si  ve- 
dessero inscritti  sulla  lista  fatale:  u Nulla  v’ha  di  più  serio 
ti  o di  meglio  calcolato,  n sciamava  egli  nel  numero  del  20 
ottobre,  » quanto  lo  scopo  e la  intenzione  del  partito  ra- 
ti dicale.  Questo  è già  pronto  a rivendicare  e a far  valere 
« tutti  i vantaggi  della  condizione  che  gli  è stata  prcpa- 
u rata.  La  lega  è sua  opera  propria  ; ne  ha  inspirato  il 
a pensiero;  ne  è l’anima  e l’elemento  più  vitale;  il  posto 
il  che  vi  occupa , i nomi  eh’  egli  vi  introdusse  gliene  gua- 
ti rentiscono  la  direzione  segreta....  Non  sono  i program- 

ii  mi,  ma  l’energia  degli  uomini  che  li  classifica  e decide 
li  la  preponderanza,  n Lo  stesso  giornale  nel  numero  del 
48  ottobre  avea  detto:  u Escludere!  Ben  altro  era  il  modo 
h di  esprimersi  quarant’  anni  fa  ! E chi  si  esclude  prinifc- 
« ramante?  I costituzionali  di  tulle  le  gradazioni,  gli  amici 
ii  del  potere,  il  Icrzo  parlilo,  i dinastici,  tutta  quella  op- 
ti posizione,  fa  d’uopo  il  dirlo,  di  cui  Odilon-Barrot  è la 
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« forza  c l’onore,  n Calunniosa  era  l’accusa,  non  essendo 
stalo  escluso  Barrot  siccome  quegli  che  crasi  escluso  da  sè 
medesimo , ma  egli  era  in  cotal  guisa  che  spargevasi  le 
diffidenze,  le  gelosie,  e tanto  bastava  a sfogo  dell’odio, 
quasi  sempre  ingiusto. 

II  Comitato  Centhalb  era  diretto  da  uomini  ardimcn- 
tosi  : occupava  nella  stampa  posizioni  formidabili:  sdegnando 
di  volersi  difendere,  mosse  all’assalto.  Incalzalo  alla  lotta 
dalla  violenza  de’ suoi  avversari,  fece  fuoco  contemporanea- 
mente co’ suoi  sette  giornali  ; Parigi  scosse  ed  agitò  la  pro- 
vincia ; e se  non  giunse  a modificare  in  sensibile  modo  la 
maggiorità  ministeriale,  fortificossi  almeno  a spese  delle  opi- 
nioni indecise  ; alla  Camera  crebbe  il  numero  de’  propri 
rappresentanti , e fece , in  una  parola , sentire  su  ciascun 
punto  della  sfera  elettorale  la  presenza  e l’alito  della  de- 
mocrazia. Giammai,  dopo  il  1850,  il  potere  visto  non  aveva 
drizzarsi  contro  lui  una  sì  imponente  minorità.  In  Parigi, 
il  numero  degli  elettori  Opponenti  fu  di  6,505  sopra  una 
cifra  totale  di  13,082.  Tutti  i membri  parlamentari  del 
Comitato  Centrale  riuscirono  rieletti.  Martin  (di  Strasbur- 
go) e Michel  (de  Bourges),  notissimi  repubblicani,  entra- 
rono nella  Camera  ; ottenne  Arago  i suffragi  di  due  collegi  ^ 
lo  stesso  accadde  pel  maresciallo  Clauzel;  e malgrado  tutto 
lo  strepito  che  avean  fatto  le  dottrine  di  Voyer-d’Argenson 
per  1’  onorevole  successo  di  loro  arditezza  , un’  imponente- 
mi  aori  là  si  dichiarò  in  suo  favore  nella  capitale.  Egli  è vero 
che  nel  secondo  circondario  di  Parigi  Giacomo  Lcfebvre 
la  vinse  sopra  Laffitte,  ma  il  sesto  circondario  non  fu  lardo 
a indennizzarne  il  banchiere  famoso  nel  cui  palazzo  la  rivo- 
luzione dei  1830  era  stata  a campo. 

Il  ministero,  infraltanto,  una  clandestina  attività  dispie- 
gava clic  gli  fece  gran  torto,  ma  che  d’altra  parte  gli  tornò 
vantaggiosa.  I nemici  cui  maggiormente  temeva,  erano  i 
dottrinari,  da  che  in  essi  scorgeva  i suoi  eredi.  Fu  perciò 
sua  tattica  di  tenebrosamente  combattere  la  loro  elezione 
facendo  sembiante  di  appoggiarla  : raggiri  di  cui  alcuni  di 
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essi  furono  vittime  , quali , per  esempio , d’  llaubcrséart  e 
Giraud.  Del  rcslo  , la  corruzione  elettorale  dovunqne  ado- 
perata, era  denunciata  da  tutte  parti.  Il  prefetto  del  M<>r- 
bihan  trovò  nella  persona  di  de  Sivry  un  accusatore  ap- 
passionato c possente.  Billaudcl , ingegnere  in  capo  della 
Gironda,  che  presentato  si  era  qual  Candidato  della  oppo- 
sizione, ricevette  una  lettera  dal  ministro  de’  pubblici  lavori 
che  ingiungevagli  di  scegliere  fra  la  candidatura  ed  il  suo 
impiego;  ma  nobilmente  rinunciò  al  suo  posto,  trionfò  nella 
sua  candidatura , e il  fatto  da  lui  stesso  denunciato  alla 
tribuna  sparse  un’esosa  luce  sui  mezzi  dal  potere  adope- 
rati per  riuscir  vincitore. 

La  discussione  dell’indirizzo  non  fu  che  un  composto  di 
cose  detto  e ridette  romorose  e del  tutto  vane , e la  ses- 
sione nel  suo  cominciamcnto  nulla  offrì  di  notevole  fuorché 
il  nuovo  contegno  assunto  dal  dottrinari.  Troppo  deboli  per 
impadronirsi  con  aperta  lotta  del  potere,  orgogliosi  troppo 
per  servirgli , decisero  a prima  giunta  di  sostenerlo,  affet- 
tando di  proteggerlo.  Ma  a questo  gelido  protettorato  , a 
questa  arrogante  sommessione,  a questi  servigi  di  minaccia 
pieni  ed  ingiuriosi,  chi  preferito  non  avrebbe  la  guerra? 
La  guerra  adunque  stava  in  fondo  alle  cose , ed  infatti 
scoppiò , c tanto  più  ardente  quanto  le  passioni  nemiche 
erano  state  più  lungamente  raffrenate. 

E ne  accese  Thiers  la  prima  scintilla.  Abbenchè  Rérnu- 
'sat  fosse  dottrinario,  aveva  però  Thiers  sempre  procurato 
di  tenerselo  amico.  Questi  amava  in  Rémusat  uno  svegliato 
intelletto,  una  mente  soda  c piena  di  spirito,  maniere  sce- 
vre da  pedanteria,  e la  indipendenza  di  un  letterato.  Saliti 
in  rinomanza  a mezzo  della  stampa  entrambi,  avean  questo 
Inoltre  di  comune,  eh'  essi  credevano  la  eonscrvnziortc  della 
monarchia  in  Francia  conciliabile  con  alcune  idee  di  orgo- 
jgfio  nazionale,  purché  vi  fosse  congiunta  molta  modestia  e 
prudenza.  Fra  loro  pertanto  si  accordarono,  e nelle  loro 
privale  relazioni  trovossi  il  germe  dell’  alleanza  s\  celebro 
poscia  sotto  il  nome  di  Lega.  Ella  era  cosa  singolare , se- 
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condo  Tbicrs , clic  si  fossero  gli  uomini  più  capaci  della 
Camera  ridotti  al  punto  di  subire  la  legge  della  trionfante 
mediocrità.  Non-  era  egli  possibile  qualche  ravvicinamento 
fra  i dottrinari  e il  centro-sinistro?  Réinusat  si  lasciò  lu- 
singare da  quest’  idea  ; allorché  funne  convinto  intervenne 
la  sua  volta  cfncacemenlc  presso  gli  amici  suoi,  e non  andò 
molto  clic  Jaubcrt , Pisralory,  Duehàtel  c lo  stesso  Guizot 
si  fainigliarizzarono  coll’ idea  di  un’alleanza  offensiva.  Du- 
vergier  de.  1’  Haurannc , il  quale  più  tardi  doveva  esserne 
l’anima,  vi  si  mostrò  dapprima  poco  propenso.  Egli  giudi- 
cava che  un  partito  col  cangiare  di  contegno  arrischia  il 
proprio  credito;  che  risoluzioni  di  tal  fatta  conviene  ben 
maturarle,  imperciocché  s’egli  è facile  il  prenderle,  non  lo 
è spesso  ugualmente  il  poterne  dar  ragione.  Tuttavia,  era 
una  bandiera  alla  quale,  giusta  l’opinione  di  Duvergier  de 
Ilauranne,  bastava  riunirsi  per  togliere  alla  Lega  il  carat- 
tere di  un  intrigo.  La  parte  incostituzionale  ed  eccessiva 
che  il  re  erasi  arrogato  nel  inaneggiamento  dogli  affari 
dello  Stato  gravava  in  cgual  modo  su  tutte  le  frazioni  della 
Camera  : forsechè  non  v’  era  mezzo  di  riunirsi  onorevol- 
mente per  far  prevalere  la  massima  regna  il  re  ma  non 
governa?  per  difendere  la  prerogativa  parlamentare  contro 
le  usurpazioni  della  prerogativa  reale?  Fu  di  tale  avviso 
Duvergier  de  Ilauranne,  c,  nello  scopo  di  preparare  il  ter- 
reno, pubblicò  nella  Hevisla  francese  un  articolo  in  cui  le 
dottrine  di  llis  e di  Fonfrède  erano  siccome  distruttive 
del  governo  rappresentativo  apertamente  denunciate.  Scritto 
avevano  His  c Fonfrède  che  la  vita  politica  non  era  se  non 
un  doloroso  caos  senza  la  unità  e senza  la  stabilità;  che  la 
Camera  elettiva,  potere  passaggero,  diviso  e suddiviso,  mo- 
bile, ribelle  alle  tradizioni , non  era  in  islato  nè  di  conce- 
pire un  sistema,  nè  di  dirigerlo;  che  dall’autorità  reale 
venir  dovevano  la  impulsione  c la  iniziativa  ; che  coll’  in- 
tenderla allrimente,  era  lo  stesso  che  collocare  in  faccia  ad 
una  monarchia  semi-spenta  una  vivente  repubblica.  Ma  chel 
Pretendevano  forse  llis  e Fonfrède  di  spogliare  la  Camera 
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del  dìrilto  di  rifiutare  i sussidi  ? A questo  punto  la  logica 
di  Ile  loro  teorie  gli  conduceva.  Sarebbe  stato  assurdo,  in- 
fatti, il  lasciare  alla  Camera  un  irresistibile  strumento  di 
dominio , allorché  domandavasi  che  1’  autorità  reale  govcr- 
nasse.  Or  dunque,  annientato  il  diritto  di  rifiutare  i sussidi 
che  altro  rimaneva  dal  dispotismo  in  fuori,  reso  complicato 
da  una  Camera  consultativa  che  sarebbe  stata  ridotta  ad 
un  vano  meccanismo,  ad  una  molla  fiaccata?  Ecco  quanto 
Duvergier  de  Ilauranne  non  durò  fatica  a provare,  e vitto- 
riosamente. 

Ma  non  fu  altrettanto  felice  nella  sposizione  del  suo  pro- 
prio sistema.  Convinto  che , fra  un’ assemblea  armata  del 
voto  delle  imposizioni  cd  una  dignità  reale,  era  da  temersi 
un  duello,  un  duello  a morte,  egli  avrebbe  voluto  che  il 
ministero  partecipasse  ad  un  tempo  della  Camera  e della 
corona  : rapporto  alla  prima  memoria  la  indicazione , quanto 
alla  seconda  medianlevla  nomina,  dimodoché  i ministri  do- 
vessero servir  di  legame  fra  poteri  rivali , c formare  una 
autorità  mediatrice.  E non  considerava  Duvergier  de  Hau- 
ratine , che  mentre  davasi  a credere  di  prevenire  la  lotta 
altro  non  faceva  che  cangiar  di  luogo  al  campo  di  balla- 
gli ■ ; il  perchè  gli  si  poteva  rispondere  con  questo  argo- 
mento: u 0 il  re  sarà  costretto  di  aver  riguardo  all’ indi- 
ti cazionc,  ovvero  gli  sarà  accordato  di  non  tenerla  in  conto. 
* Nel  primo  caso,  il  suo  diritto  è ,dcl  tutto  illusorio;  nel 
••  set  ondo,  ridotta  la  Camera  a rifiutargli  il  proprio  appog. 
n gio,  rinasce  la  lotta  per  condurre  ad  un  colpo  di  Stato, 
*•  e forse  ad  una  rivoluzione,  n 

In  colai  guisa  l’ ordinamento  costituzionale  continuava  ad 
infiacchirsi,  compromesso  e screditato  dai  dibattimenti  de’ 
suoi  pubblicisti  e dalla  loro  logica  impotente.  L’articolo  di 
Duvergier  de  Hauranne  aveva  però  un  formidabile  signifi- 
calo. siccome  quello  che  dava  una  parola  d’ ordine  albi  lega 
parlamentare  che  si  stava  preparando. 

Sorgeva  finalmente  il  12  marzo  1858,  epoca  stabilita  per 
la  presentazione  della  legge  sui  fondi  secreti,  quistionc  di 
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confidenza  che  decìder  doveva  della  conservazione  o della 
caduta  del  ministero.  Giudicarono  propizia  la  occasione  i 
nuovi  alleati  per  fare  esperimento  delle  loro  forze,  e fra 
loro  si  divisero  le  parti  che  ciascuno  rappresentare  doveva. 
Spirito  aggressivo  ed  oratore  ardito , incaricossi  Jaubert 
d’incominciare  l’assalto.  Doveva  sostenerlo  Guizot,  e Tliicrs 
era  destinato  a vibrare  il  colpo  decisivo.  Ma  le  incertezze 
di  Guizot  ogni  cosa  rovinarono.  Perchè  egli  manteneva  col 
centro  certe  relazioni,  il  vantaggio  delle  quali  non  avrebbe 
voluto  vedersi  sfuggire.  Fece  perciò  conoscere  esser  egli 
intenzionato  di  biasimare  il  ministero , però  con  alquanto 
riguardo  e senza  compromettere  cosa  alcuna.  Invano  i suoi 
amici  gli  posero  sott’  occhio  gl’  inconvenienti  tutti  di  un 
fluttuante  contegno,  e come  era  da  saggio  il  mostrarsi  de- 
riso, che  egli  si  mantenne  ostinato  per  eccesso  di  circo- 
spezione o per  egoismo. 

Fu  adunque , a seconda  dei  presi  accordi , Jaubert  che 
impegnò  il  primo  il  combattimento,  nel  quale  si  diè  a ve- 
dere qual  era , pieno  di  foga , ardimentoso  e mordace. 
Quanto  egli  riprovava  dc ’ fondi  secreti  era  assai  più  l’uso 
che  se  ne  faceva,  che  il  loro  principio.  Pose  in  mostra  con 
animate  parole  lo  scandalo  delie  sovvenzioni  pagate  ai 
giornali,  mettendo  all’indice  il  protettorato  rovinoso  all’  om- 
bra di  cui  il  Giornale  dei  Dibattimenti  vissuto  era  e cre- 
sciuto. u Accordo  il  mio  voto  ai  governo,  n diceva  egli 
conchiudendo;  « rifiutato  lo  avrei  al  ministero,  a Guizot, 
egli  pure,  salì  alla  tribuna  dichiarandosi  avversario  del  po- 
tere. Ma  ei  non  era  più  riconoscibile.  Quest’uomo  per  co- 
stume tanto  superbo  e perentorio  tanto  nel  suo  dogmati- 
smo, esitava,  balbettava,  in  vaghe  forme  imbarazzavasi, 
l’ enfasi  delle  quali  malamente  la  trivialità  ne  ricopriva. 
Ora , collo  sguardo  fisso  sopra  i suoi  nuovi  amici , avea 
sembianza  di  chieder  loro  perdono  della  mollezza  de’  suoi 
assalti  ; ora , volgendosi  verso  il  centro  con  aria  suppliche- 
vole ed  affettata  vergognoso  appariva  della  nuova  sua  parte 
di  oppositore.  Dopo  un  discorso  che  fu  un  supplizio  per 
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I’ assemblea  e per  lui , in  mezzo  ad  una  cupa  disapprova- 
zione, scese  dalla  tribuna.  Scoraggiato,  non  ebbe  Tbiers 
l’ ardire  di  prendere  la  parola.  Non  era  nientemeno  che 
una  campagna  perduta.  A dispetto  delle  gravi  proteste  di 
Odilon-Barrot  c di  quelle  di  Gisquet,  già  prefetto  di  polizia? 
e la  cui  destituzione  l’avea  reso  nemico  al  ministero,  la  cifra 
de’ fondi  secreti  fu  volala  tal  quale  Mole  l’ebbe  proposta. 
Cosi,  ridotta  ad  aspettare  tempi  migliori,  la  vinta  lega  si 
disperse. 

Una  notizia,  circa  a quest’  epoca,  destò  nel  mondo  poli- 
tico graude  romore. 

Noi  abbiamo  dipinto  de  Tulleyrand  , ed  abbiamo  osser- 
vato quanto  nel  male  era  boriosa  la  sua  vanità.  Ma  la 
costui  impassibilità  non  era  die  una  maschera.  Siccome  era 
il  suo  circolo  scuola  di  sprezzo  sì  degli  uomini  che  de’prin- 
cipii , ci  perdere  non  voleva  il  vantaggio  di  questo  vergo- 
gnoso professorato,  ed  ogni  studio  faceva  per  non  mosti  arsi 
che  trionfante  e beffardo.  In  fondo,  però,  era  incerto,  com- 
battuto, umile  nella  sua  melanconia  e tormentato.  La  im- 
moralità di  cui  faceva  pompa,  non  corrispondendo  in  lui  ad 
una  forte  natura,  ad  una  energica  perversità,  il  rese  mi- 
seramente rifinito.  Alcune  testimonianze  sulle  quali  fu  ser- 
bato lungo  silenzio , ma  che  non  lasciano  dubbio , fanno 
prova,  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  oragli  la  medita- 
zione amara , insopportabile.  Abbandonato  a sè  stesso  nel 
silenzio  delle  notti,  ricadeva  dall’  alto  del  suo  fattizio  orgoglio 
in  uno  scoraggiamento  inesprimibile;  ed  al  lume  della  lalo- 
patia che  le  sue  veglie  solitighe  rischiarava  , gli  accadde 
talora  di  scrivere  alcune  righe  dalle  quali  traspariva  il 
tumulto  de’ pensieri  e lo  smarrimento  dell’anima  di  lui, 
righe  per  esempio  quali  le  seguenti:  u Ecco  83  anni  pas- 
ti salii  quante  brighe!  quante  agitazioni!  quanti  odii  inspi- 
u rati,  quante  dispiacevoli  complicazioni  ! E tultociò  senza 
ti  alcun  risultato,  se  ne  togli  una  somma  fatica  fìsica 
u e morale,  e un  sentimento  profondo  di  scoraggiamento, 
ti  ili  disgusto  del  passato!  « 
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In  colai  guisa,  sotto  la  freddezza  (lolla  sua  mente  c l’ i- 
ronia  perpetua  del  suo  sguardo , sotto  la  calma  del  suo 
contegno,  e la  permanente  apparenza  della  sua  felicità,  na- 
scondeva  Talieyrund  una  vita  piena  di  contrasto  e di  pu- 
sillanimità. Un  tempo,  sulla  scena  del  mondo  faceva  pom- 
pa volentieri  del  suo  disdegno  per  la  virtù  ; ma  il  cini- 
smo soltanto  avea  del  male  senza  averne  il  coraggio.  Non 
credeva  neppure  al  proprio  scetticismo  ; mancava  di  fede 
nella  propria  immoralità , in  guisa  che  tutto  era  falso  in 
quest’  uomo , persino  i suoi  propri  vizi. 

Quando  si  dovesse  prestar  fede  ad  alcuni  devoti  perso- 
naggi, la  prima  comunione  della  figlia  di  madama  de  Dino 
avrebbe  segnato  un’  epoca,  nella  vita  di  Talleyrand , vera- 
mente singolare  c decisiva  ; e sarebbe  stato  tocco  a un  punto 
straordinario  dallo  spettacolo  della  commovente  pietà  di  una 
giovinetta  ch’egli  teneramente  amava.  Quanto  v’ha  di  certo 
si  è che  madamigella  Paolina  de  Dino  era  di  una  rara  di- 
vozione, e,  per  parte  del  suo  vecchio  zio,  l’oggetto  di  una 
specie  di  culto.  Talleyrand.,  d’altra  parte,  era  di  una  de- 
bolezza di  carattere  appena  credibile,  e niuno  più  di  lui 
era  fatto  per  lasciarsi  dominare  da  un  fanciullo  : fu  da 
questi  dati  che  si  trasse  argomento  per  preparare  l’ opera 
della  sua  conversione. 

È facile  lo  imaginarc  di  quale  e quanta  importanza  era 
per  i preti  una  simile  conversione!  Quelli  fra  loro  cui  ani- 
mava uno  zelo  sincero  polla  religione  dovevano  andarne 
lieti  come  di  una  santa  conquista  ; vi  scorgevano  gli  altri 
un  omaggio  reso  al  loro  impero,  una  incomparabile  umilia- 
zione cui  subiva  il  partito  di  Voltaire;  la  prova,  finalmente, 
che  il  cullolicismo  aveva  diritto  di  sovranità  sui  due  estre- 
mi della  vita  dell’  uomo  : sulla  nascila  c sulla  morte.  Del 
resto,  il  defunto  arcivescovo  di  Parigi,  il  cardinale  Talley- 
rand di  Pcrigord , avea  in  modo  speciale  raccomandato  la 
conversione  del  proprio  nipote  a de  Quélen , eh’  egli  desi- 
derò , in  questa  vista , di  avere  per  successore. 

La  duchessa  de  Dino  maravigliosamente  servì  all’  inlc- 
VoL  IV.  31 
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resse  della  Chiesa.  Figlia  del  duca  dr  Curlandia,  c nata  per 
conseguenza  non  discosto  dai  troni , aveva  lungo  tempo 
esercitato  il  duplice  potere  dello  spirito  e della  beltà  ; ma 
l’uno  dura  più  mollo  dell’altro;  e,  sia  ch’ella  volesse  eoa 
un  cangiamento  di  abitudini  ringiovanire  la  sua  vita,  sia 
che  gli  andamenti  della  troppo  cittadinesca  corte  di  Luigi 
Filippo  avessero  finito  per  mettere  il  colmo  ai  suoi  aristo- 
cratici disgusti , era  dessa  giunta  a desiderare  il  sobborgo 
Saint-Germain.  Invano  Thiers  e gli  uomini  nuovi  aveaule 
replicate  volle  fatto  presente  quanto  era  poco  probabile  la 
riconciliazione  di  cui  la  speranza  la  veniva  tentando , c 
come  essa  non  troverebbe  altrove  giammai  quanto  stava 
per  perdere  coll’ allontanarsi  da  tuttociò  che  circondava 
Taileyrand,  vale  a dire,  il  piacere  di  esercitare  un’  influenza 
sugli  affari,  e quello  di  avere  a cortigiani  persone  d’inge- 
gno, che  ella  non  meno  durò  nella  sua  ostinazione.  Ebbe- 
ne, dessa  credette  — ed  una  tale  credenza  le  era  divenuta 
senza  dubbio  più  cara  siccome  quella  che  accordavasi  ad 
un  religioso  sentimento  — dessa  credette  che  la  sua  pace 
col  sobborgo  Saint-Germain  accadrebbe  quel  giorno  in  cui 
avrebbe  ottenuto  da  Taileyrand  una  pubblica  ritrattazio- 
ne del  passato.  La  duchessa  vi  guadagnava,  in  ogni  raso, 
il  piacere  di  far  cosa  grata  alla  regina.  E l’ impresa 
nulla  aveva  di  chimerico , da  che  la  duchessa  de  Dino 
esercitava  un  irresistibile  impero  sulla  volontà  del  proprio 
zio,  dotata  come  ella  era  di  vivace  intelligenza  e di  spirito 
incantevole. 

De  Taileyrand , intanto , cominciava  a provare  spessi 
scrupoli,  abbenehè  ponesse  ogni  studio  per  non  lasciarli 
scorgere  a quegli  amici  che  avrebbero  avuto  ragione  di  ma- 
ravigliarne, quali,  per  esempio,  de  Montrond,  Thiers  c Mi- 
gnet.  Durante  l’anno  che  precedette  la  sua  fine,  chiesto 
aveva  sovente  al  suo  librajo  libri  ascetici;  e su  di  un  pez- 
zetto di  carta  noi  abbiano  letto,  tracciato  colla  matita  c di 
suo  pugno,  l’ indicazione  seguente:  La  Religione  cristiana 
studiala,  nel  vero  senso  delle  sue  massime.  Finalmente» 
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giunto  a quello  stato  d’ inerzia  morale  in  cui  1’  uomo  più 
non  può  ba-tare  a sè  stesso,  e vedendo  intorno  a lui  da 
tutte  parti  drizzarsi  i fantasmi  dei  suo  cuore,  si  decise  a 
mandare  per  un  prete,  e fu  all’abate  Dupanloup  che  gli 
piacque  indirizzarsi.  Egli  uon  era  però  assalito  ancora  dalla 
malattia  che  dovea  condurlo  al  sepolcro,  e la  sola  sua  vec- 
chiezza lo  rendeva  vicino  al  termine  della  sua  vita. 

L’  abate  Dupanloup  provala  per  de  Talleyrand  un’  av- 
versione estrema;  invitato  a pranzo,  dappriucipio  ricusò  di 
accettare;  ma,  dietro  invito  dell’arcivescovo  di  Parigi,  ci 
dovette  presi  arsi  a relazioni  evidentemente  profittevoli  per 
la  Chiesa.  Una  segreta  inquietudine  non  cessava  però  dal- 
l’ agitarlo;  imperciocché  non  era  egli  da  temersi  che  la  con- 
versione di  Talleyrand  altro  non  fosse  che  un  inganno 
crudele  dallu  empietà  di  lui  preparato , quale  un’  ultima 
commedia  audacemente  rappresentata  sull’orlo  della  tomba? 
Non  era  forse  permesso  di  aspettarsi  qualsiasi  cosa  da  uua 
dissimulazione  che  fu  uno  de’  maggiori  scandali  della  sto- 
ria? Temendo  a«s.d  di  esser  preso  a gabbo,  avrebbe  l’  abate 
Dupanloup  provocalo  volentieri  qualche  lume  che  potesse 
rischiarare  i suoi  dubbi.  Ma  dalla  squisita  cortesia  di  Tal- 
leyrand sempre  si  trovava  disarmato.  Perciò  si  decise  a 
scrivergli  una  lettera,  che,  alludendo  chiaramente  a rimem- 
branze di  religione  e di  sacerdozio , doveva  strappare  a 
Talleyrand  una  risposta  perentoria.  Talleyrand  rispose 
nfatli , e la  sua  risposta  con  questa  frase  incominciava: 
« Le  rimembranze  che  voi  invocale,  signor  abate,  mi  sono 
« tutte  carissime,  e vi  so  grado  di  avere  indovinato  tutta 
a la  parte  che  hanno  conservato  nella  mia  mente  c nel 
« mio  cuore,  n Fra  il  principe  c 1’  abate  Dupanloup  le 
relazioni  continuarono,  ed  era  la  religione  l’oggetto  dei  loro 
colloqui:  e tale  era  la  incertezza  dell’anima  di  Talleyrand, 
che  da  ognuno  si  riguardava  siccome  il  patriarca  della  in- 
credulità , che  lasciossi  insensibilmente  condurre  non  solo 
alla  idea  di  adempire  i suoi  doveri  religiosi  , ma  a quella 
bcnanco  di  pubblicamente  abjurare  la  sua  vita.  Ed  infatti 
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il  fece  mediante  una  dichiarazione  indirizzala  al  papa  , e 
che  fu  sottopo5ta  all’  arcivescovo  di  Parigi.  Vi  confessava 
il  principe  i suoi  errori  con  una  timorosa  umiltà.  Sola- 
mente uno  ve  n’ebbe  cui  si  studiava'  di  scusare.  Non  volle 
restrizione  alcuna  I’  arcivescovo  di  Parigi,  e introdusse  nel- 
l’ atto  le  modificazioni  che  credette  opportune  alle  quali 
Talleyrand  sottoscrisse,  tanto  egli  era  sommesso  e domato  1 
Frattanto,  era  il  principe  stato  assalito  da  una  malattia 
mortale,  e la  voce  di  quanto  nell’  interno  segretamente  ac- 
cadeva , cominciava  già  a diffondersi , abbenchè  in  modo 
vago  , al  di  fuori.  Fu  questo , per  la  parte  più  mondana 
da  cui  era  il  principe  circondato,  argomento  di  sorpresa  e 
di  dolore.  Finché  Talleyrand  non  avesse  fatto  intervenire 
ne’ suoi  addio  alla  vita  che  la  religione  e le  consuete  pra- 
tiche del  culto,  gli  uomini  quali  Thiers  q Mignet  non  avreb- 
ber  potuto  ravvisare  in  ciò  che  tutta  la  convenienza  e 
lutto  il  decoro;  ma  nella  pubblica  ritrattazione  comandala 
al  vegliardo  da  cui  era  stata  celebrata  la  messa  del  Campo 
di  Marte , stava , secondo  loro , un  oltraggio  allo  insieme, 
delle  tradizioni  rivoluzionarie,  e se  ne  mostravano  indi- 
gnali. La  collera  specialmente  era  grande  in  Montrond , 
uomo  di  Stato  anonimo  e genio  clandestino,  dissoluto  senza 
pari , guasto  di  costumi  e pieno  di  debiti , che  in  sommo 
grado  possedeva  la  impertinenza  abbellita  dalla  grazia,  e 
il  tuono  beffardo  della  incredulità , parlatore  animatissimo 
d’altra  parte,  amico  del  re , e di  gran  lunga  superiore  a 
Talleyrand  di  cui  soleva  dire:  E chi  non  lo  adorerebbe? 
egli  è cotanto  pieno  di  vizi  t Montrond,  nel  contendere  ai 
preli  il  proprio  complice  morente,  adoperossi  con  un  ar- 
dore appassionato  e violento;  ma  tutto  riuscì  inutile. 

De  Talleyrand  ebbe  sempre  molta  inclinazione  per  Thiers 
c per  Mignet.  Piacevagli  assai  il  loro  genere  d’ingegno, 
l’originalità  della  loro  fraterna  fortuna,  ed  in  essi  blandiva 
due  istorici  ; imperciocché  questo  scettico  sì  profondo  e s 
compiuto  in  apparenza , con  una  ansietà  quasi  puerile  si 
preoccupava  del  giudizio  che  pronuncierebbe  intorno  a lui 
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la  posterità.  Dal  suo  lato , Thiers  non  era  rimaso  indifie- 
rcnte  ai  modi  cortesi  con  cui  vedeva  tenuto  in  pregio  il 
suo  merito  plebeo  da  un  nobile  c magnifico  signore  della 
rivoluzione.  Egli  è vero  che  in  proposito  del  trattato  della 
Quadruplice-AIleanza  le  loro  relazioni  eransi  alquanto  raf- 
freddate, ma  infine  non  erano  state  troncate,  e Thiers  non 
avea  cessato  dall'avere  presso  il  principe  facile  accesso; 
credette  però  di  scorgere  che  dal  momento  in  cui  cadde 
malato  si  cercasse  di  tenernclo  lontano.^ 

(I  17  maggio,  gl’indizi  di  una  morte  vicina  essendosi 
fatti  evidenti,  fu  presentata  al  principe,  affinchè  la  firmasse, 
la  dichiarazione,  oggetto  di  tanti  timori  e di  tante  speran- 
ze. Egli  vi  appose  infatti  la  propria  firma.  Pochi  momenti 
dopo,  comparve  il  re,  e narrasi  come,  tocco  da  una  simile 
visita,  l’agonizzante  gentiluomo  il  proprio  contento  ne 
esprimesse  con  tali  parolp:  « Egli  è questo  il  più  grande 
u onore  che  la  min  casa  abbia  fin  qui  ricevuto.  « Diccsi 
eziandio  — ed  egli  è da  alcuni  sacerdoti  che  il  fatto,  per 
quanto  sia  inverosimile,  venne  sordamente  divulgato  — che 
il  re  avendo  chiesto  a Talleyrand  se  mollo  dolorava , e 
che  avendogli  questi  risposto  : « Sì , come  un  dannato , « 
Luigi  Filippo  si  fosse  lasciato  sfuggire  sottovoce  questo  detto: 
u Già  a quest*  ora  ! « e si  assicura  inoltre  che  uditolo  il 
moribondo,  se  ne  vendicasse  sul  momento  col  fare  ad  una 
delle  persone  che  il  circondavano  rivelazioni  segrete  e 
terribili. 

Giunse  finalmente  l' ora  suprema.  La  gangrena  progre- 
diva dallo  viscere  verso  il  capo:  furono  amministrati  i con- 
forti della  Chiesa,  e recitate  le  preci  per  gli  agonizzanti.  Il 
numero  delle  persone  ragguardevoli  che  recaronsi  a visi- 
tare il  morente  fu  grande , e niun  ostacolo  era  frapposto 
alla  loro  ammissione , da  che  la  duchessa  de  Dino  poneva 
una  cura  speciale  nel  far  sì  che  gii  ultimi  momenti  del 
principe  fossero  circondali  da  una  solenne  e incontrastabile 
pubblicità.  Mi  fra  i circostanti,  quale  diversità  di  sentimenti, 
di  preoccupazioni,  di  discorsi!  Alcuni  affliggcvar»si  dell' ap- 
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paralo  cattolico  di  questa  morie;  la  maggior  parte  ne  trae- 
va, alt’  incontro , molivi  di  consolazione,  e fra  gli  altri  il 
duca  di  Naoillcs  e nradama  di  Castellane.  Molti  volgevano 
il  pensiero  alle  strane  rivelazioni  che  avrebbe  lasciato  dopo 
la  sua  morte  un  uomo  che  aveva  passato  un  mezzo  secolo 
sulla  scena  della  storia  ; m i questi  non  sapevano  che  le 
Memorie  di  Tallcyrand,  depositate  in  Inghilterra,  non  do- 
vevano essere  aperte,  conformemente  alla  espressi  volontà 
del  principe,  se  non  a capo  di  trentanni  dopo  la  morte 
di  lui. 

Erano  circa  le  quattro  pomeridiane  quando  si  vide  clic 
non  rimanevano  a Tallcyrand  che  pochi  minuti  di  vita.  Egli 
era  nondimeno  pienamente  in  sè,  c sembrava  attento  alle 
preci.  Nell’udire  il  nome  de’ suoi  protettori,  san  Carlo,  ar- 
civescovo di  Milano,  e san  Maurizio  martire,  soggiunse  con 
voce  quasi  spenta:  a Abbiate  pietà  di  me  ! n Finalmente, 
quando  l’abate  Dupanloup  riferivagli  queste  parole  dell’ar- 
civescovo di  Parigi:  « Pel  signor  de  Talleyt*  nd  io  darci  la 
u mia  vita.  — Egli  potrebbe  farne  un  uso  migliore , n 
rispose  il  principe;  e ciò  detto  spirò. 

Nulla  mancar  doveva  alia  pompa  officiale  dei  suoi  fune- 
rali ; ma  il  popolo  che  dubitava  della  salute  dell’  anima  del 
principe,  non  rispettò  la  inviolabilità  del  suo  feretro,  c si 
lasciò  andare  a discorsi  beffardi. 

Eppure,  cosa  singolare  cd  affliggente!  quest’  uomo  che  fu 
traditore  della  sua  patria,  che  sprezzò  l’ umanità,  che  non 
esitò  giammai  ad  immolare  con  un  tratto  di  penna  milioni 
di  creature  umane,  che  ebbe  parte  in  tutte  le  famose  ini- 
quità, che  fece  della  politica  una  scienza  arida  c dura  al- 
l’eccesso, abbominèvolc  c funesta,  ne’ suoi  privali  rapporti 
tnostravasi  di  una  singolare  bontà.  I suoi  fomigliari  gii 
erano  estremamente  devoti.  Il  rimandare  un  servitore,  per 
esempio,  era  per  essolui  tale  una  pena,  che  non  vi  si  po- 
teva decidere.  Amò  di  cuore,  ed  ebbe  alcuni  amici. 

Ma  tuttociò  a che  monta  ì A colui  che  esercita  un’  in- 
fluenza sui  destini  dei  popoli  abbisogna  ben  altro  che  una 
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cel  la  disposizioue  ad  aver  compassione  de’  patimenti  indi- 
viduali. La  vita  politica  di  Tallcyrand  non  fu  che  un 
lungo  scandalo:  egli  è giusto  non  meno  che  necessario  clic 
sia  diffamata.  Da  lui  venne  fomentata,  infatti,  la  immora- 
lità contemporanea , che  la  sua  volta  il  sostenne,  e lo  ce- 
lebrò. Dalla  su  i scuola  uscirono  que’  vanitosi  filosofi , che 
poscia  si  son  visti  prendere  il  cinismo  per  una  prova  di 
superiorità  e la  corruzione  per  saggio  di  spirito,  plagiari  del 
vizio  avventurato , disonesta  gente  in  appreso. 

De  Tallcyrand,  noi  il  ripetiamo,  c la  verità  lo  esige,  fu 
soltanto  un  uomo  mediocre.  D’  Hauterive  ebbe  il  inerito  dei 
lavori  diplomatici  di  cui  il  principe  usurpò  tutto  l’onore. 

I trattali  sotto  i quali  leggesi  la  sua  firma  in  qualità  di 
servitore  a Napoleone , la  spada  del  suo  signore  li  aveva 
conchiusi.  Rispiuto  dall’ Imperatore  dopo  esserlo  stato  dalia 
Repubblica,  prevedere  non  seppe  il  ritorno  de’  Borboni,  uè 
giudicollo  possibile  se  non  allorquando  fecero  il  loro  in- 
gresso in  Parigi.  I Cento-Giorni  colsero  alla  sprovvista  la 
sua  previdenza  sì  stoltamente  vantata  I Nel  congresso  di 
Vienna,  ed  abbenchè  lo  spar irniente  delle  spoglie  del  mondo 
avesse  fatto  nasceresfra  le  potenze  vittoriose  tali  scissioni 
da  cui  un  abile  negoziatore  avrebbe  facilmente  potuto  trar 
partito,  egli  impedire  non  seppe  nè  la  creazione  del  regno 
dei  Paesi  Bassi , che  servirci  doveva  di  barriera  al  Nord , 
nè  quella  del  regno  di  Sardegn.q  che  doveva  esserci  di  bar- 
riera al  mezzogiorno;  fece  alleanza,  contro  l 'imperatore  di 
Russia  che  era  in  buone  disposizioni  per  uni , coll’  Inghil- 
terra che  ardentemente  si  udopra^a  a rumarci;  nulla  potè, 
assolutamente  nulla,  a prò  dei  re  di  Sassonia,  il- nostro  più 
fedele  alleato;  ed  invece  di  procurare  per  limitrofa  alla 
Francia,  sulle  rive  del  Reno,  una  potenza  secondaria,  come 
la  Russia  il  veniva  proponendo,  per  imbecillità  o per  tra- 
dimento contribuì  a stabilire  alle  nostre  porle  la  Prussia, 
potenza  principale  ed  ostile.  Non  fu  capace  di  mantenersi 
in  favore  sotto  la  Ristati  razione,  alla  quale  Fouebé  stesso,  il 
regicida  Fouchè,  erasi  reso  necessario.  Ned  ebbe  la  menoma 
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parte  all’  incoronazione  di  Luigi  Filippo,  tanto  era  di  tutta 
nullità  la  influenzi  di  Talleyrand  nel  1850  ! Nelle  confe- 
renze di  Londra , ridotto  ad  una  porte  affatto  subalterna , 
fu  vergognosamente  tagliato  fuori  dalle  deliberazioni  clic 
avean  per  oggetto  la  demolizione  delle  fortezze  erette  contro 
la  Francia,  e gli  si  fece  sottoscrivere  il  trattato  dei  24  ar- 
ticoli, appendice  de’ trattati  del  1815.  Punto  non  conobbe 
la  Quadruplice-AUeanza  se  non  dopo  che  era  «tata  conchiu- 
sa , e soffri  che  a lui  attribuito  ne  fosse  il  pensiero.  Umi- 
liato da  lord  Palmerston  nella  sua  fatuità  di  nobile  c ma- 
gnifico signore,  si  staccò,  per  vendicarsi,  dai  wighs  e dal- 
T Inghilterra,  e prese  partito  per  la  politica  continentale, 
egli  a cui  ignoranti  panegiristi  hanno  voluto  attribuire  viste 
sì  pertinaci  e sì  profonde.  Richiamato  finalmente  da  Lon- 
dra, si  vide  costretto,  per  conservare  un  avanzo  d^ in- 
fluenza di  abbassarsi  alle  funzioni  di  adulatore , e procac- 
ciassi un  giorno  da  Thiers  questa  esclamazione  mordace: 
u Si  può  perdonare  a Talleyrand  di  essersi  fatto  a*  tempi 
a di  Napoleone  cortigiano  della  gloria  e della  grandezza; 
u ma  farsi  il  cortigiano  di  costui!....  « Non  un  solo  fatto 
adunque  che  provi  la  capacità  del  principe  de  Talleyrand. 

Egli  passò  per  mezzo  a molte  tempeste,  per  dir  vero,  e 
morì  nel  proprio  Ietto.  Ma  per  sostenersi  nelle  alte  regioni 
della  politica,  quando  a ciò  solamente  si  aspiri,  di  che  fa 
egli  mestieri  ? Fa  d’  uopo  avere  un’  anima  servile  ; saper 
essere  infedele  alla  sciagura , cd  ingrato  ; strisciare  nella 
tirannia  ; non  sentire  nè  4’  orgoglio  delle  cose  sublimi , nè 
1’  ambizione  de’  vasti  disegni , essere  abbastanza  mediocre 
perchè  niuno  si  degni  di  odiarti,  cd  abbastanza  vile  perchè 
su’  tuoi  servigi  si  faccia  assegnamento  nel  mentre  che 
ognuno  ti  sprezza.  E questo  si  chiama  il  genio  dell’uomo 
avventurato!  Ah!  scendiamo  lino  alle  più  umili  condizioni; 
volgiamo  lo  sguardo  a quell’infelice  alle  prese  colla  miseria, 
e calcoliamo  la  estensione  de’  mezzi  cui  ò obbligalo  di  porre 
in  azione  per  sfuggire  alla  fame , la  forza  di  volontà  che 
adopra  contro  la  disperazione....  u Voi  vi  riputate  un 
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u grand’ uomo,  signor  conte,  perchè  siete  un  nobile  e ma- 
li gnifiro  signore,  11  dice  Beaumarcliais.  u Eh  per  bacco  l 
u perso  tra  la  folla  oscura,  io  ho  dovuto  dispiegare  più 
u molla  scienza  solamente  per  sussistere,  di  quanta  ne  fu 
a adoperala  da  cento  anni  in  qua  per  governare  tutte  le 
u Spagne,  « No,  il  genio  non  si  misura  a seconda  della 
buona  ri  usci' a.  La  verace  grandezza  non  va  tanto  facil- 
mente immune  da  sciagure.  Solo,  abbattuto,  esigliato  su 
d’  uno  scoglio  del  mare , e attraendo  sulla  propria  impo- 
tenza gli  sguardi  dell’universo  inquieto,  era  Napoleone  più 
imponente  di  quanto  lo  fosse  al  colmo  della  sua  fortuna, 
dove  il  celava  per  metà  1*  apparalo_dcl  sovrano  poterò. 
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Lavori  legislativi  nell’anno  1838;  leggi  sulla  organizzazione  diparti- 
mentale, sullo  stalo  maggiore,  sulle  giudicature  di  pace,  sui  men- 
tecatti. — Finanze  : quistione  della  conversione  delle  rendite.  — 
Sunto  delle  dottrine  finanziere  di  Giacomo  Lanute:  teoria  del  de- 
bito perpetuo.  — Necessità  di  abolire  l’  ammortizzazione.  — Stalo 
morale  della  società.  — Aggiotaggio.  — Quistione  delle  strade  fer- 
rate. — Il  principio  di  autorità  difeso  dal  parlilo  democratico  , 
abbandonalo  dallo  Stato.  — Rapporto  di  Arago.  — In  qual  modo  la 
quistione  è sciolta. 


Molto  importanti  furono  i lavori  legislativi  dell’anno  1858, 
non  pel  loro  risultato,  ma  per  gli  oggetti  di  cui  si  Iratlò: 
fa  mestieri  pertanto  di  esaminarli  particolarmente. 

Noi  non  ci  fermeremo  sulla  legge  intorno  agli  attributi 
dei  consigli  generali  c di  circondario  : piena  di  particolari 
sterili,  e concepita  nello  spirito  più  ristretto;  dessa  nulla 
cangiava  al  meccanismo  amministrativo  che  noi  avemmo  già 
occasione  di  descrivere  c dava  a vedere  nella  borghe- 
sia una  compiuta  ignoranza  de’ primi  clementi  della  scienza 
politica.  Non  vi  possono  essere  infatti  nella  società  che  due 
forze:  il  Comune  che  corrisponde  all’idea  di  associazione, 
e lo  Stato  clic  corrisponde  a quella  della  nazionalità. 
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Quanto  all’  autorità  dipartimentale  non  debite  essere  desi- 
nata evidentemente  se  non  se  a mettere  in  relazione  que- 
ste due  forze  essenziali.  Le  Camere  si  occupavano  adunque 
di  un'opera  puerile  c vana,  allorché,  non  avendo  fatto  an- 
cora cosa  alcuna  per  costituire  il  comune , a costituire  il 
dipartimento  si  adoperavano. 

La  Camera  elettiva  dovette  in  seguito  organizzare  lo 
stato-maggiore  generale  dell’esercito.  La  Francia  manteneva 
in  attività  280,000  uomini,  distribuiti  in  53  reggimenti  di 
cavalleria  , 88  reggimenti  di  fanteria  , cil  inoltre  le  armi 
speciali.  Fu  su  questi  dati,  benché  fossero  variabili  di  loro 
natura,  clic  la  Camera  si  appoggiò  per  istabilire  il  quadro 
de’maresc’alli  e de’ generali.  Decise  clic  il  numero  dei  ma- 
rescialli esser  dovesse  di  sci  in  tempo  di  pace  e di  dodici 
in  tempo  di  guerra  ; clic  il  quadro  degli  officiali  generali 
fosse  diviso  in  due  classi:  Luna  di  attività  c disponibilità, 
composta  di  80  luogotenenti  generali  e ICO  marescialli  di 
campo,  e l’altra  di  riserva;  che  i luogotenenti  generali 
raggiunta  l’età  di  Co  anni,  c i marescialli  di  campo  quella 
di  62  f cessassero  di  appartenere  alla  prima  sezione  per 
passare  nella  seconda;  che  gli  officiali  generali  non  fossero 
posti  in  ritiro,  pel  titolo  di  anzianità,  se  non  dietro  loro 
domanda , tranne  quelli  che  un  consiglio  d’ investigazione 
riconosciuto  avesse  incapaci  di  continuare  il  servizio  attivo 
o di  far  parte  dei  quadri  dell’  armata.  Queste  disposizioni 
presentavano  un  grave  inconveniente,  quello  cioè  di  stabi- 
lire una  regola,  la  inflessibilità  delia  quale,  troppo  assoluta, 
tendeva  a privare  il  paese  di  servigi  talvolta  preziosi  c 
necessari.  Ma,  iir  tal  guisa,  si  chiudeva  la  strada  all’arbitrio 
ministeriale;  agli  eroi  di  anticamera  s’impediva  di  ingom- 
brare colla  loro  inutile  presenza  i quadri  dell’esercito  at- 
tivo; e,  per  dir  tutto  in  una  parola,  dal  governo  del  ca- 
priccio si  sottraeva  l’ esercito.  La  legge  perciò  fu  con  molto 
favore  accolta  dalla  opinione,  tanto  la  condotta  dei  diversi 
governi  a cui  era  stata  soggetta  la  Francia  avea  diseredi- 
tato il  principio  di  autorità! 
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Di  tutte  le  istituzioni  trovate  da  noi  nella  gloriosa  ere- 
dità de’ nostri  padri,  niuna  ve  n’ha  di  più  benefica  di  quella 
dei  giudici  di  pace:  e per  conseguenza  non  vi  si  doveva 
por  inano  che  con  molta  riserva  e prudenza , e fu  appunto 
quanto  le  Camere  abbastanza  non  compresero.  Pensarono 
che  coll'estendere  gli  attributi  de’ giudici  di  pace  rendereb- 
bero più  forte  la  instiluzione:  era,  all’opposto,  lo  stesso 
«he  guastarla,  e comprometterne  i vantaggi.  Il  giudice  di 
pa^e  ò lo  legge  vivente,  la  sua  autorità  ha  que-to  di  am- 
nvrabile,  che  essa  è paterna.  Organo  di  quelle  tradizioni 
di  equità  di  cui  la  sorgente  sta  in  Dio,  fa  d’uopo,  a che 
la  specialità  santa  della  sua  missione  non  sia  sorpassata  , 
eh’  egli  giudichi  con  semplicità  di  cuore  : c perciò  era  egli 
sngg:o  divisamente  il  far  eseire  questi  magistrati  del  povero 
dalla  sfera  delle  cose  piane  e de’ processi  sommarii,  per  op- 
primerli con  una  bisogna  che , esigendo  una  profonda  co- 
gnizione della  legge  scritta,  rischiava  di  sostituire  al  conci- 
liatore il  giureconsulto  e all’uomo  il  funzionario? 

Ma,  almeno,  la  legge  sulle  giurisdizioni  di  pace  non  era 
che  imprudenle,  laddove  quella  che  fu  falla  sui  mentecatti 
fu  pressoché  odiosa  , da  elio  metteva  in  balia  del  potere 
amministrativo  la  libertà  di  qualunque  individuo  sospettato 
di  alienazione  mentale. 

Ora  giungiamo  ad  una  quistione  che  merita  di  essere 
sviluppata  in  un  modo  compiuto , a cagione  della  scossa 
che  produsse  negli  animi,  c perchè  si  collega  a considera- 
zioni di  un  ordine  elevato. 

Se  havvi  un  diritto  incontrastabile,  quello  è certamente 
ohe  ha  ogni  debitore  di  affrancarsi  col  restituire  la  somma 
che  gli  è stata  data  ad  imprestito.  Perciò  gli  autori  del 
codice  civile  uvean  scritto  all'articolo  1911  : u Qualunque 
u rendita  costituita  io  perpetuo  è essenzialmente  redimi- 
li bile.  « 

Lo  Stato  poteva  egli  invocare  il  beneficio  del  diritto  ri- 
conosciuto dal  codice  civile  per  qualsiasi  debitore  ? Sarcb- 
begli  permesso  di  dire  ai  possessori  di  rendite:  u Io  vi  ho 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LIV.  373 

» pagalo  fino  al  giorno  d’oggi  un  interesse  di  cinque  frull- 
ìi chi  per  un  capitale  di  cento  franchi  : or  bene , eccovi 
u cento  franchi,  e noi  siamo  pari?  n Tale  era,  in  tutta  la 
sua  semplicità , la  quistiouo  cui  si  doveva  risolvere,  ed  era 
sommamente  importante  che  decisa  fosse  in  favore  dello 
Stalo. 

L’ interesse  del  denaro , infatti , essendo  sceso  a quella 
epoca  al  disotto  del  cinque  per  cento , allo  Stato  mancati 
non  sarebbero  prestatori  disposti  a somministrargli , in 
cambio  di  una  rendita  di  quattro  franchi,  per  esempio,  uu 
capitale  di  cento  franchi,  con  cui  avrebbe  estinto  una  ren- 
dila di  cinque  franchi , ciò  che  avrebbe  diminuito  di  un 
quinto  la  somma  delle  annue  rendite  pagate  dal  tesoro. 

E nel  caso  che  i possessori  di  rendite  preferito  avessero 
al  vantaggio  di  essere  rimborsati , quello  di  ritrarre  il 
quattro  per  cento  dal  loro  capitale  lasciato  in  mano  dello 
Stalo,  loro  se  ne  accordava  l’arbitrio. 

Non  Iratlavasi  adunque  di  diminuzione , pei  possessori 
delle  rendite,  ma  di  rimborso.  Solamente,  la  conversione 
loro  era  offerta  come  un  mezzo  di  sottrarsi , quando  loro 
fosse  piaciuto,  all’ azione  del  diritto  che  aveva  lo  Stato  di 
effettuare  il  rimborso. 

Erasi , per  conseguenza,  malamente  determinata  la  qui- 
stione  dicendo:  Conversione  delle  rendite,  e dovevasi  dire 
invece:  Rimborso  delle  rendile,  col  a facoilà  di  converlirc. 

E chi  lo  crederebbe  ? sul  merito  di  una  operazione  sì 
legittima,  sì  profìcua,  tanto  imperiosamente  comandata  allo 
Stato  e dalla  penuria  del  tesoro  e dalla  pubblica  miseria, 
dibattimenti  i più  accaniti  s’ impegnarono. 

I nemifi  della  conversione  trovavano  illegale  la  misura, 
appoggiati  alle  parole  rendite  perpetue  che  trovavansi  sul 
Gran-Libro.  Invocavano  la  legge  del  9 vendemmiale,  anno 
VI,  che  non  aveva  annientato  i due  terzi  del  debito  pub- 
blico se  non  dichiarando  il  terzo  rimanente  esente  da  ogni 
ritenuta  presente  o futura.  Dessi  compiangevano  la  sorte 
dei  piccoli  pos-cssori  di  rendile  che  stavano  per  essere  col- 
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piti  inesorabilmente  nelle  entrate  sulle  quali  avevano  fatto 
calcolo  per  la  loro  vccchiaja,  e che  erano  il  frutto  delle 
loro  faticose  economie.  Si  ricopre  col  nome  di  conversione, 
gridavan  essi,  la  vera  spogliazione  clic  ora  si  vien  doman- 
dando. Potremo  noi  acconsentire  ad  un  fallimento  ma- 
scherato? 

ftfà  i partigiani  della  conversione  con  decisive  considera- 
zioni rispondevano.  Che  significavano,  dicevan  essi,  quelle 
espressioni  dei  gran-libro  di  cui  si  pretendeva  di  farsi 
un'arma  contro  l' operazione,  quelle  espressioni  rendile  per- 
petue? Non  era  egli  evidente  che  il  legislatore  aveale  im- 
piegate in  opposizione  con  queste:  rendile  vitalizie ? E se 
vi  fosse  stata  incompatibilità  grammaticale  fra  le  parole 
rendita  perpetua  c rendita  redimibile,  in  qual  modo  spie- 
gare l’articolo  4911  del  codice  civile  Qualunque  rcn- 
u dita  costituita  in  perpetuo  è essenzialmente  redimibile?  w 
E come  mai  ! il  diritto  conferito  dal  codice  a ciascun  cit- 
tadino pel  suo  proprio  interesse , di  niegarlo  allo  Stato  si 
oserebbe  quando  esercitare  lo  voglia  per  l’interesse  di  tutti l 
Si  andava  rammentando  la  legge  del  9 vendemmiale,  anno 
VI  ? Ma  rimborsal  e era  forse  lo  stesso  che  fare  una  rite- 
nuta? Cosa  strana  invero!  si  spogliavano  i possessori  di 
rendite  loro  restituendo  ciò  che  avean  prestato,  o piuttosto 
quanto  era  stimato  eh*  essi  avessero  prestato  ? Imperocché, 
allorquando  fu  fatta  la  legge  del  9 vendemmiale , non  va- 
levano le  rendite  oltre  q nove  o dieci  franchi.  Ora,  egli  era 
per  queste  rendite,  comperate  allora  a nove  o dicci  franchi 
da  alcuni  degli  attuali  possessori,  che  offriva  lo  Stato  cento 
franchi  ; e ciò  si  veniva  caratterizzando  per  una  spoglia- 
zione, per  un  fallimento  mascherato!  Quanto  alla  sorte  dei 
piccoli  possessori  di  rendite,  colpiti  nelle  loro  entrate,  era 
ella  forse  più  da  compiangere  del  destino  di  tanti  meschini 
coltivatori , di  tanti  giornalieri , privi  d' entrate , privi  di 
mercede?  Se  volevasi  compiangere  il  povero  che  riceve  una 
rendita,  perchè  non  si  compiangeva  con  maggior  ragione  il 
povero , più  povero  ancora , clic  la  paga  ? Perchè  non  si 
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scendeva  seguendo  i passi  del  fisco,  che  penetra  ovunque, 
in  quegli  abissi  della  miseria  da  cui  esce  la  imposizione, 
deplorevole  tesoro  di  cui  ciascuna  particella  rappresenta  un 
patimento?  Ma  no:  i ricchi  proprietari  cd  i finanzieri  opu- 
lenti provveduti  di  rendite,  ecco  caloro  de’ quali  si  prende- 
vano in  realtà  le  difese,  mentre  di  difendere  soltanto  la 
causa  dei  piccoli  possessori  di  rendite  si  affettava.  E la 
prova  è che  gli  avversari  della  operazione  erano  genti  di 
corte,  alcuni  scrittori  dvl  Giornale  dei  Dibattimenti , alcuni 
banchieri  o di  banchieri  amici , e queglino  stessi  che  , alia 
notizia  de’ disastri  di  Lione,  coperta  di  una  popolazione  af- 
famata e in  rivolta,  avevano  ind  cato  la  mitraglia  per  unico 
rimedio , trovando  certamente  dal  lato  dei  tessitori  che  il 
delitto  era  grande  di  aver  mancato  di  pane! 

La  polemica  era  giunta  a questo  punto  di  violenza  e 
d'ira,  allorché,  il  17  aprile  1858,  si  aprì  nella  Camera  la 
discussione.  La  corte  non  voleva  ad  ogni  costo  la  conver- 
sione ; ma  la  misura  aveva  per  sé  la  maggioranza  della 
commissione  che  esprimevasi  col  mezzo  di  Antonio  Passy, 
la  maggioranza  dei  dcpclàti,  ed  infine  la  pubblica  opinione 
che  erosi  chiaramente  pronunciata. 

La  cifra  delle  rendite  cinque  per  cento  inscritte  sul  gran- 
filo sommava  a Ini  milioni,  e l’operazione  proposta 
avrebbe  effettualo  un’economia  di  oltre  15  milioni  per 
anno,  quand’anche  non  avesse  avuto  per  risultumento  che 
la  sostituzione  a ciascuna  rendita  di  cinque  franchi  di  una 
rendita  di  quattro  franchi  e mezzo.  Ma  doveva  avere  un 
risultamenlo  assai  più  u'ile  ancora,  alificnchè  meno  diretto, 
ed  era  ciò  a cui  ponevano  mente  soprattutto  le  persone  di 
svegliato  intelletto.  La  diminuzione  dell’  interesse  del  de- 
naro, ha  detto  Turgot,  è il  mare  che  si  ritira,  lasciando  in 
secco  spiuggie  cui  il  lavoro  dell’uomo  può  render  feconde: 
magnifica  definizione  e giusta!  L’alto  prezzo  de’ capitali, 
ecco  il  dcspolismo  consacrato  dal  moderno  incivilimento, 
despotismo  opprimente,  che  arresta  il  volo  dell’industria, 
1’  umana  attività  incatena , c assoggetta  la  intelligenza  ad 
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una  supremazia  altrettanto  grossolana  che  incita.  Diminuire 
l’interesse  degli  effetti  pubblici,  equivale  al  far  abbassare 
quello  dei  capitali  addentandoli  dall’industria  e dall’agri- 
coltura; perchè  il  prezzo  delle  rendite  pagate  dallo  Stato  è 
un  prezzo  regolatore,  perchè  serve  di  termine  di  compara- 
zione nelle  transazioni  particolari , perchè,  infine,  è il  ter- 
mometro su  cui  si  misurano  le  esigenze  del  capitalista. 
L’aumento  del  valor  del  lavoro,  lo  snervamento  della  ti- 
rannia del  denaro,  la  diminuzione  del  premio  pagato  all'o- 
zio da  un  ordinamento  corrotto , la  tendenza  a rianimare 
nel  povero  il  sentimento  della  sua  dignità,  ecco  quali  erano 
le  conseguenze  certe,  quantunque  lontane,  del  provvedi- 
mento che  si  stava  discutendo. 

Niun  dubbio  pertanto  sull’adottamento  del  principio.  Ma 
per  la  sua  applicazione,  a quale  sistema  era  egli  conveniente 
appigliarsi  ? Due  ne  erano  stati  proposti. 

Consisteva  il  primo  nella  emissione,  per  rimborsare  il 
capitale  delle  rendite  cinque  per  cento,  di  altre  rendite  in- 
feriori, e che  ciononostante  lo  Stato  poteva  rendere,  visto 
il  corso  della  piazza,  a 100  franchi,  vale  a dire  al  pari  (l). 
In  questa  guisa,  lo  Stato  per  ogni  rendila  di  quattro  fran- 
chi data  fuori  da  lui,  avrebbe  ricevuto  100  franchi,  coi 
quali  rimborsato  avrebbe  il  capitale  di  una  rendita  di  cin- 
que franchi  ; a meno  che  i possessori  di  una  rendita  di 
cinque  franchi  non  fossero  stati  contenti  di  riceverne  una 
di  quattro  soltanto,  ciò  che  per  lo  Stato  sarebbe  tornato  lo 
stesso  ed  avrcbbegli  ugualmente  procurato  un  guadagno  di 
un  quinto. 

Il  secondo  consisteva  nella  emissione,  per  riscattare  il 
capitale  delle  rendite  5 per  cento , di  oltre  rendite  in- 
feriori, c che  costassero,  visto  il  corso  della  piazza,  meno 
di  100  franchi,  vale  a dire  che  fossero  al  disotto  del  pari. 

(1)  Niuno  ignora  che  la  emissione  di  fondi  al  pari  è Io  stesso 
che  la  emissione  di  rendite  che  costano  100  franchi  ; e che  la 
emissione  di  fondi  al  disotto  dtl  pari  è la  emissione  di  rendite 
le  quali,  visto  il  corso  della  piazza,  costano  meno  di  100  franchi. 
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Ecco  qual  era  la  differenza  dei  due  sistemi. 

1 rimborsi  si  fanno  sempre  ni  pari,  vale  a dire  a 100 
fi nnehi.  INon  imporla  elle  lo  Stato,  allorquando  ha  contralto 
un  prestilo  , abbia  ricevuto  in  cambio  della  rendita  data 
fuori  da  lui , un  capitale  di  100  franchi , od  un  capitale 
minore:  egli  è sempre  un  capitale  di  100  franchi  ch’egli 
si  obbliga  di  rimborsare  quel  giorno  in  cui  vorrà  libe- 
rarsi dal  pagamento  della  rendita  qualunque  ella  sia. 

Quando  nriuhque  lo  Stato  dà  fuori  rendite  al  parij  ri. 
eevendo  100  franchi  per  ciascuna  di  esse,  non  ima  tenuto 
più  tardi  a re  lltuire  nn  capitale  superiore  a quello  che 
ha  realmente  ricevuto;  e,  per  conseguenza,  questa  opera- 
zione non  porla  vcrun  aumento  di  capitele  nel  debito 
pubblico. 

Allorché,  all’ opposto,  lo  Stato  dà  fuori  rendile  al  disotto 
del  pari , siccome  egli  riceve  per  ciascuna  di  esse  meno 
di  100  franchi,  si  carica  dell’ obbligo  di  pagare  più  lardi, 
per  riscattarle,  100  franchi,  cioè  un  capitale,  superiore  a 
quello  che  è , entrato  nella  sua  cassa.  Dal. clic  risulta  nel 
debito  pubblico  un  aumento  di  capraio. 

Io  cotal  guisa  , il  debito  di  due  cose  si  compone,  cui  è 
necessario  di  non  confondere:  il  capitale  e P interesse.  Può 
accadere  che  parallelamente  al  primo,  che  si  accresce,  di- 
minuisca il  secondo.  Ed  è precisamente  questo  il  necessario 
risultamcnto  di  ogni  conversione  al  disotto  del  pari  (I). 


(I)  Per  determinare  le  idee  di  coloro  elle  non  sono  accostu- 
mali al  linguaggio  finanzierò,  supponiamo  che  lo  Staio  dia  fuori 
cinque  rend  te  di  .1  franchi.  Egli  è come  se  Io  Sialo  si  obbligasse 
di  pagare  ai  nuovi  sovventori  un’ annua  somma  d' interessi  di  15 
franchi.  Ora,  se  le  rendile  3 per  cento  si  vendono,  alla  Borsa  80 
franchi.  Io  Stalo  por  le  cinque  rendite  date  fuori  avrà  ricevuto 
cinque  volte  1>0  frenelli,  ossia  40:)  franchi,  che  gli  serviranno  ad 
estinguere  al  pari  quattro  rendite  di  6 franchi,  ovvero,  in  altri 
termini,  a scaricarsi  da!!' obbligo  di  pagare  annualmente  ai  vec- 
chi sovventori  una  somma  d’ interessi  di  20  franchi. 

Utile  sull’interesse  annuo:  5 franchi. 

Voi.  IV.  32 
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Tali  erano  i due  modi  messi  di  fronte.  Fu  intorno  al 
loro  comparativo  valore  che  aggirossi  quasi  intera  la  discus- 
sione ; c fra  coloro  che  combatterono  il  secondo , niuno  il 
fece  con  vigoria  maggiore  di  Garnicr-Pagès.  Fino  allora 
ognuno  il  credette  straniero  ali'  arida  scienza  delle  cifre,  c 
la  sorpresa  si  aggiunse  all’ impressione  profonda  cui  produsse 
la  eloquenza  di  lui  tanto  vivace  quanto  sostanziale  c sedu- 
cente , abbenchò  austera.  Rammentò  primieramente  che 
l’ammortizzazione  era  una  cassa  dalla  imposizione  alimen- 
tata c istituita  per  estinguere  con  ricompere  successive  di 
rendite  il  capitale  del  debito  pubblico.  Ora , lo  accrescere 
con  una  conversione  al  disotto  del  pari  un  capitale  cui 
1’  ammortizzazione  aveva  precisamente  per  iscopo  di  dimi- 
nuire, era  lo  stesso,  secondo  l’oratore  repubblicano,  che 
fare  un’operazione  insensata,  da  che  equivaleva  a togliere 
ai  contribuenti  con  una  mano  p ù molto  di  quanto  loro  si 
rendeva  coll'altra.  In  luogo  di  ciò,  proponeva  Garnier-Pagès 
di  convertire  al  pari , colla  emissione  di  una  rendita  che 
potesse  essere  venduta  100  franchi,  vale  a dire  colla  emis- 
sione del  4 per  cento. 

Ma  se  questo  sistema  era  il  più  semplice,  se  presentava 
il  vantaggio  di  sminuire  l’ interesse  del  debito  senza  au- 
mentarne il  capitale;  s’ egli  alleggeriva  i carichi  presenti,  e 
nulla  usurpava  sull’avvenire,  non  offriva  egli  in  cambio  un 
pericolo  grave  ? Ecco  quanto  fu  posto  in  luce  con  molta 
forza  cd  autorità  dal  celebre  finanzierò  Giacomo  Laffitte. 
Lo  Stato,  diceva  egli,  ha  certamente  il  diritto  di  proporre 
ai  possessori  delle  rendile  il  rimborso,  ma  nel  tempo  stesso 

Ma  se,  più  tardi,  occorre  che  lo  Stnto  rimborsi  il  capitale  delle 
cinque  rendite  di  3 franchi , non  potendolo  rimborsare  che  al 
pari , vale  a dire  offrendo  100  franchi  per  rendita,  dovrà  dare 
600  franchi  a vece  di  400  che  ebbe  ricevuto. 

Perdita  sul  capitale  : 100  franchi. 

In  guisa  che  la  operazione  avrà  avuto  questo  duplice  effetto  di 
diminuire  il  debito  quanto  agli  interessi  da  somministrare , e di 
aumentarlo  quanto  al  capitale  da  rimborsare. 
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ha  il  più  pressante  interesse  a che  i suoi  attuali  creditori 
mantengano  le  rendite  coll’ adottarsi  alla  conversione.  Quale 
imbarazzo  infatti  pel  tesoro  , se,  cacciati  tumultuosamente 
d-dla  Borsa,  i possessori  di  rendile  tutti  si  decidessero  pel 
rimborso!  Stretto,  oppresso,  sarcbb’egli  lo  Stato  al  caso  di 
far  fronte  a tutte  le  domande?  Egli  è evidente  che  no.  Ed 
allora  quali  clamori!  quale  timor  panico!  Una  simile  crisi 
potrebbe  farsi  terribile , e sarebbe  il  colmo  della  impru-; 
denza  il  cimentarla.  Da  ciò  conchiudeva  Giacomo  Laffittc 
che,  mentre  si  riducevano  le  rendite,  faceva  mestieri  di  pro- 
cacciare ai  loro  possessori  un’attrattiva  che  a prefcrire  la 
conversione  al  rimborso  gli  stimolasse.  E questa  attrattiva 
ci  la  trovava  nella  emissione  del  3 1/2  per  cento  a 83  fr. 
33  cent.,  per  la  ragione  che  con  questo  sistema  i posses- 
sori di  rendite  avevano  di  che  consolarsi  della  diminuzione 
delle  loro  entrale  nella  speranza  di  guadagnare  un  giorno 
sul  capitale,  mentrcchè  la  conversione  al  pari  loro  impo- 
neva una  perdila  senza  compenso  (I). 


(I)  Intorno  al  sistema  sostenuto  da  Laffitte,  il  possessore  di  ren- 
dite avrebbe  potuto  dire:  » Se  io  esigo  dallo  Stato  eh'  ci  nù 
u rimborsi,  io  mi  troverò  in  possesso  di  un  capitale,  cui  durerò 
u forse  - f«ti:a  ad  impiegare  ovvero  che  impiegherò  malamente, 
u Ebbene , lo  Stato , mi  offre  per  un  capitale  di  83  fr.  33  c-nt. 
u una  rendita  di  3 fr.  1/2,  e ciò  torna  lo  stesso  che  l’offrirmi, 
it  per  un  capitale  di  100  fr.  una  rendita  di  4 fr.  20  cent.  Invece 
u di  5 fr.  che  percepisco  oggidì , non  riceverò  dunque  più  che 
ii  4 fr.  20  cent.  Bla,  in  ricambio,  le  rendile  3 t/2  che  possederò, 
li  e che  non  valgono  in  questo  momento  se  non  83  fr.  33  cent, 
ti  vaieranno  di  più  fra  qualche  tempo,  poiché  nelle  epoche  di 
u pace  e di  calma  le  rendite  tendono  sempre  all’aumento,  spe- 
li cìalmente  quand’  esse  non  sono  al  disopra  del  pari,  come  le 
« rendite  5 per  cento.  Così,  rassegnandomi  a perdere  monienla- 
t«  neomente  qualche  cosa  sugli  interessi,  mi  preparo  la  combina- 
li zione  fortunata,  e quasi  certa,  di  guadagnar  molto  sul  capitale 
ii  quando  mi  piacerà  di  vendere  le  mie  rendite,  n 
Nel  sistema  sostenuto  da  Garnier-Pagès,  il  possessore  di  rendite 
trovavosi  in  una  ben  diversa  condizione.  Imperciocché  in  luogo 
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Determinali  una  volta  i due  campi  , ciascuno  corse  a 
quello  dove  il  chiama  vano  i suoi  instinti , i suoi  interessi, 
le  sue  predilezioni  personali  ; ma  bentosto  la  lotta  parla- 
mentare si  fece  tanto  confusa  , e sì  dense  tenebre  scesero 
sull’  arena,  che  non  vi  fu  più  modo  di  potersi  riconoscere. 

Convertiamo  ni  pari,  dicevan  gli  uni  con  Gurnier-Pagès  ; 
ma  loro  rispondevasi  : Guardatevi  bene!  tulli  i possessori 
di  rendite  affluiranno  al  tesoro : l’operazione  Pia  impossibile. 

Convertiamo  al  disulto  del  pari  , gridavan  gli  altri  con 
Giacomo  Laffltle;  ma  loro  veniva  risposto:  Vm  aumentate 
in  questo  modo  quel  capitale  cui  riscattar  deve  1’  ammor- 
tizzazione; e non  vedete  voi  forse  quanto  ella  è assurda  cosa 
il  far  perdere  a lo  Stato  coll’ ammortizzazione  più  di  quanto 
guadagnerebbe  colla  conversione?  la  operazione  sarebbe 
rovinosa. 

Ambe  le  parti  avevano  torto,  e il  torto  derivava  da  ciò: 
che  nluno  aveva  compreso,  che  prima  di  venirne  ai  pro- 
blema della  conversione,  avrebbe  fatto  d’uopo  abolire  l’ am- 
mortizzazione. 

Abolita  l’animorlizzazione,  la  ragione  dedotta  dall’aumento 
del  capitale  cadeva  da  sè  medesima.  Imperciocché  poco  im- 
perlava, guardando  la  cosa  dal  lato  finanzierò,  clic  il  ca- 
pitale del  debito  pubblico  fosse  indcfluilivamentc  accresciuto, 
quando  si  riteneva  che  non  dovesse  giammai  essere  redi- 
mibile. Questo  aumento  fui  d’ allora  diventava  un  peso  me- 

della  sua  rendita  5 fr.  se  ne  veniva  a lui  offerendo  una  minore 
e che  aveva  già  raggiunto  il  pari.  Ora,  vi  hanuo  due  ragioni 
perchè  le  rendile  ai  pari  non  siano  suscettibili  di  grande  au- 
mento. La  prima  è che,  per  alcuni  motivi  cui  vedremo  più  sotto, 
è stato  proibito  alFammortizzazione  di  ricomperarle  tostochè  hanno 
oltrepassato  il  pari  ; e ben  si  sa  che  il  prezzo  di  una  mercanzia 
cresce  lauto  meno  quanto  sono  in  minor  numero  i compratori. 
La  seconda  consiste  in  questo , che  le  rendite  che  hanno  oltre- 
passato il  limite  del  pari,  trovansi  per  questo  stesso  motivo  mi- 
nai cute  da  una  prossima  conversione,  ciò  che  tende  a scemare 
il  turo  credito. 
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ramcnic  nominale,  ed  il  migliore  sistema,  sotto  il  rapporto 
esclusivo  c dell’economia  da  elTcttiiarsi,  polcvasi  riassumere 
in  questo  modo:  Aumentiamo  indefinitamente  il  capitale  del 
debito,  carico  fattizio,  e riduciamo  indefinitamente  l’inte- 
resse del  debito,  carico  reale. 

Nulla  d’altra  parte  sarebbe  stato  più  facile,  come  il  pro- 
vare quanto  la  istituzione  dell'ammortizzazione  era  onerosa 
ed  insensata  (I).  Era  appunto  quello  clic  ben  comprendeva 

(t)  Noi  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  tenori  col  dar  qui  la 
descrizione  di  questo  bizzarro  meccanismo , e la  dimostrazione 
de’  suoi  vizi  essenziali.  D’altra  parte,  la  storia  dell’ammortizzazione 
deve  avere  il  suo  posto  nella  parte  finanziera  dei  lavoro  che  noi 
abbiamo  intrapreso. 

Storia  dell’Aiihoiitizzaziose.  — La  cassa  dell’nminortizzazione  è 
stata  istituita  in  Francia  colla  legge  del  i:8  aprile  1816.  La  sua 
dotazione  fu  dapprincipio  stabilita  in  SU  milioni  di  entrata  an- 
nua ; essa  venne  aumentata  fino  a 40  milioni  colla  legge  del  S5 
marzo  1817. 

La  cassa  doveva,  mediante  questa  somma,  ricomperare  succes- 
sivamente le  rendite,  al  corso  della  Borsa;  ma  le  rendite  ricom- 
perate non  dovevano  essere  annullate.  Fintantoché  non  fosse  al- 
trimente  deciso  dalla  legislatura , esse  dovevano  essere  pagate 
dallo  Stato  all’  ammortizzazione,  ed  essere  aggiunta  alla  sua 
dotazione. 

L’idea  dell’ ammortamento  riposava  sulla  teoria  degii  interessi 
composi),  vale  a dire  degli  interessi  che,  accumulandosi  ogni 
anno  per  essere  aggiunti  al  capitole,  portano  essi  stessi  interesse 
per  gli  anni  seguenti:  teoria  maravigliosa  a prima  vista,  avve- 
gnaché con  una  dotazione  di  uno  per  cento  all’ anno,  successiva- 
mente accresciuta  dagli  interessi  del  capitale  ricomperato,  un 
debito  al  5 per  cento  trovasi  estinto,  con  ricompere  al  pari  nello 
spazio  di  trentasei  anni!  Perciò  il  dottore  Price  non  aveva  du- 
rato molta  fatica  a sedurre  le  menti  colla  magìa  di  una  simile 
aritmetica.  Ma  perchè  questi  bei  calcoli  non  dovessero  essere  una 
sorgente  di  decezioni,  avrebbe  fatto  d’  uopo  che  mentre  si  estin- 
gueva con  una  mano,  non  si  fosse  costretti  a prendere  ad  im- 
prestilo coll’  altra.  Ora  , egli  era  precisamente  quanto  doveva 
accadere  in  Francia. 

Ecco  a che  si  riduce  questo  meccanismo  di  cui.  si  è menalo 
tanto  vanto: 
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Laffitlc.  Egli  parimente  aveva  altrevolle  prestato  fede  alle 
tanto  vantate  maraviglie  deU’ummoriiziazione  ; ma  in  ap- 
presso, crasi  ben  disingannato  ed  abbandonalo  aveva  le  sue 
illusioni,  ed  egli  era  dotato,  in  genere  di  finanze,  di  tanta 

i 

Scoppia  una  crisi.  Lo  Stato  è posto  sotto  1’  azione  di  critiche 
circostanze.  Egli  contrae  un  prestito  in  rendite  5 per  cento.  Per 
ciascuna  rendila  di  6 franchi  che  darà  fuori , sarà  ritenuto  che 
esso  abbia  ricevuto  tuo  franchi,  e si  riconoscerà  debitore  di  que- 
sta somma.  In  realtà  però,  quanto  avrà  egli  ricevuto?  Non  più, 
forse  di  52  franchi.  Il  resto  sarà  caduto  nella  borsa  dei  banchieri 
che  avranno  avuto  mano  nel  prestito.  Ma  la  crisi  svanisce,  rina- 
sce la  confidenza,  il  corso  delle  rendite  s’accresce.  Sopravviene 
allora  l’ammortizzazione  che  ricompera  al  prezzo  di  83  od  83  fr. 
le  rendite  per  le  quali  lo  Stato  noa  ne  aveva  ricevuto  che  62. 
Che  puossi  ima  gin  a re  di  più  rovinoso  e di  più  assurdo  di  una 
tale  combinazione?  Ebbene,  nulla  v’ha  di  ipotetico  in  ciò  che 
abbiamo  esposto,  e non  abbiam  fatto  che  narrare  U storia  del  1817. 

Dal  1816  sino  alla  fine  del  1833  il  tesoro  prese  ad  imprestito 
1,791,183,139  franchi,  nel  mentre  che  impiegava  all’ ammortiz- 
zazione delle  rendite  1,276, 461, 534  fr.  Ora  si  calcoli  tuttociò  che 
un  tale  meccanismo  ha  dovuto  costare  allo  Stato! 

Nel  18*6  però  eresi  già  cominciato  a comprendere  che  il  se- 
guire una  simile  strada  equivaleva  a correre  incontro  ad  un 
precipizio,  e che  lò  Stato  potrebbe  andare  in  rovina  a forza  di 
essere  sgravato  in  cotai  modo.  Fu  fatta  una  legge  che  interdiceva 
all'ammortizzszione  la  facoltà  di  comperare  al  disopra  del  pari, 
vale  a dire  al  disopra  di  100  franchi.  Le  rendile  5 per  cento 
erano  allora  al  disopra  del  pari,  o,  in  altri  termini , valevano 
tdla  Borsa  più  di  100  fr.  : esse  furono  adunque  sottratte  all’  a- 
zione  dell’ammortizzazione.  Manifesto  era  Io  scopo  del  legislatore: 
ie  rendite  5 per  cento  costavano  troppo  caro,  e dichiarava  essere 
rovinoso  il  ricomperarle.  Nulla  di  meglio.  Ma  le  rendile  3 per 
cento  erano  allora  a 8t  fr.,  per  conseguenza  al  disotto  del  pari; 
e per  queste  era  permesso  all'ammortizzazione  di  riscattarle.  Or 
bene,  qui  stava  l’errore.  Imperciocché  una  rendita  di  3 fr.  che 
non  si  compra  che  al  prezzo  di  81  fr. , costa  molto  più  caro  in 
realtà  di  una  rendita  di  & fr.  che  si  può  avere  al  prezzo  di  iiO. 
In  colai  guisa,  con  una  ridicola  inconseguenza  la  legge  del  1835 
proibiva  all’ammortizzazione  dì  riscattare  le  rendile ch«  costavano 
meno,  lasciandole  la  facoltà  di  riscattare  le  rendite  che  costa* 


Digitized  by  Google 


capitolo  liv.  583 

sngacllà  da  veder  chiaramente  che  il  sistema  delle  conver- 
sioni al  disotto  del  pari  aveva  nella  soppressione  dell’ am- 
mortizzazione un  inevitabile  corollario.  Non  ardì  però  Laf- 
fìUc  di  domandare  questa  estinzione , convinto  forse  che 

vano  di  più!  E questo,  perchè  le  prime  erano  al  disopra  di  quel 
limile  di  convenzione  che  si  chiama  il  pari  , e le  seconde  al 
disotto! 

Perciò  che  accadde?  Che  tutto  lo  sforzo  dell’ammortizzazione  es- 
sendosi portato  sulle  rendite  3 per  cento,  queste  salirono  ad  un 
prezzo  eccessivo,  mercè  la  legge  che  fa  che  una  mercanzia  tanto 
più  caro  si  vende,  quanto  è maggiormente  ricercata.  E questo 
straordinario  aumento  chi  lo  aveva  prodotto?  L’ammortizzazione. 
E chi  ne  soffriva  ? L’  ammortizzazione. 

Fu  forza  mettere  un  termine  a questo  disastroso  movimento. 
Nel  1831  fu  decretato  rhe  la  dotazione  dell’ammortizzazione  scom- 
partita sarebbe  fra  le  diverse  specie  di  rendile,  e che  la  por- 
zi»ne  di  questa  dotazione  destinata  al  riscatto  delle  rendite  5 
per  cento  sarebbe  tenuta  in  riserva. 

Ma  che  fare  di  questa  riserba  ? Si  formò  il  pensiero  di  con- 
vertirla in  boni  del  tesoro,  e ciò  che  i contribuenti  avevan  votato 
per  la  diminuzione  del  debito  pubblico  ricevette  una  tutt’ altra 
destinazione. 

Lo  Stato  rimaneva  debitore  di  questa  riserva  in  faccia  alla 
cassa  di  ammoriizzazione.  E che  si  fece  per  liberamelo?  Nel  1833 
e 1834  diversi  credili  in  rendite  erano  stati  accordati  al  gover- 
no. Le  rendile  che  gli  erano  state  accordate,  le  fece  inscrivere 
in  nome  della  cassa,  in  cambio  dei  boni  del  tesoro  che  la  costi- 
tui\ano  creditrice  dello  Stato.  Questa  operazione  singolare  fu 
pomposamente  denominata  consolidazione  del  debito  pubblico,  e 
qui  stette  il  tutto.  Dimodoché  i milioni  domandati  alla  miseria 
dei  contribuenti  pel  riscatto  deile  rèndite  già  date  fuori,  si  ado- 
peravano per  dar  fuori  impunemente  nuove  rendite!  Così,  il 
debito  pubblico  si  veniva  aumentando  coll'uso  medesimo  dei  fondi 
somministrati  per  diminuirlo! 

Però,  siccome  il  5 continuava  a mantenersi  al  disopra  del  pari, 
si  pensò  di  applicare  la  riserva  ai  pubblici  lavori. 

Tale  è in  pochi  detti  la  storia  di  questo  istituzione,  che  non 
erosi  potuto  conservare,  come  abbiamo  or  ora  veduto,  se  non  a 
condizione  di  snaturarla  incessantemente. 

Ora  accingiamoci  a provare  che  quand’anche  non  è paralizzata 
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dinanzi  ad  una  riforma  cotanto  radicale  spaventala  «i  arrc- 
Ircrcblic  la  Camera.  E questa  circospczione  di  Laflìttc  era 
tanto  più  notevole,  per  non  aver  egli  temuto  durante  la 
discussione  di  esporre  teorie  del  più  brillante  ardimento, 

0 stornala  dalla  sua  destinazione,  l’ammortizzazione  è per  la  so- 
cietà «na  cagione  di  rovina. 

Assennili’  drll’Ammohtizzaziose.  Clic  fa  un  commerciante  eiie 
cerca  di  farsi  ricco?  F.i  'compra  all’ ingrosso  e vende  al  minuto. 
I.’ ammortizzazione  fa  tutto  il  contrario. 

Ognuno  sa  che  pili  una  mercanzia  è ricercata,  più  il  suo  prezzo 
aumenta.  Ebbene,  l’ammortizzazione,  gran  compratore  di  rendile, 
non  potrebbe  comparire  sul  mercato  senza  far  aumentare  colla 
sua  presenza  stessa  te  rendite  che  deve  comperare.  Modo  singo- 
lare di  alleggerire  I carichi  detto  Stato! 

In  tempi  prosperi,  a che  giova  l’ammortizzazione?  Poiché  il  corso 
delle  renditò,  allora,  rapidamente  cresce,  il  riscattarle  è un 
inganno. 

In  tempo  di  crisi,  sia  pure.  Ma  in  tempo  di  crisi  sono  costretti 

1 governi  a ricorrere  ai  prestiti , e a prestiti  onerosi.  Lo  Stato 
che  in  tali  circostanze  prende  ad  imprestito  per  riscattare,  non 
rassomiglia  forse  ad  un  negoziante  che  comperasse  grani  In  tempo 
di  carestia  per  venderli  più  tardi  in  epoca  di  abbondanza  M 
grani  sono  qui  i capitali.  Quanto  si  domanda  ai  contribuenti 
per  l’ ammortizzazione,  varrebbe  cento  volte  meglio  loro  doman- 
darlo per  evitare  ii  prestito  e liberarsi  dallo  intervento  rovinoso 
de’  banchieri. 

E quand’  anche  non  vi  fossero  più  prestiti  da  contrarre , più 
fremii  da  distribuire  ai  banchieri , più  condizioni  usurarie  da 
subire;  quand’  anche  gli  introiti  dello  Stato  presentassero  una 
notevole  eccedenza  sulle  spese,  l’azione  dell’ammortizzazione  sa- 
rebbe funesta.  Imperciocché , 1'  eccesso  degli  introiti  sulle  spese 
può  egli  giammai  essere  oggetto  di  imbarazzo  per  un  potere 
intelligente  ed  amico  del  pubblico  bene?  Non  hannovi  forse  im- 
portanti lavori  da  intraprendere,  strade  da  compire,  canali  da 
ammegliorare,  opificii  da  aprire?  E quando  nulla  vi  fosse  di  tutto 
questo,  la  eccedenza  degli  introiti  sulle  spese  non  satebb’ella  in 
modo  più  fecondo  impiegata,  quando  si  destinasse  alla  diminu- 
zione delle  imposizioni,  anziché  a quella  del  debito  pubblico  ? II 
consacrare  questa  eccedenza  alla  estinzione  del  debito  è lo  stesso 
che  togliere  al  contribuente  nn  capitale,  che,  ben  maneggiato, 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LIV.  385 

teorie  «Ielle  quali  non  fia  senza  interesse  pel  lettore  di  dare 
un  breve  sunto. 

Allorquando  fu  posta  in  discussione  la  conversione  delle 
rendite,  il  capitale  del  debito  pubblico  in  Francia  non 

gli  avrebbe  fruttato,  secondo  ogni  apparenza,  una  entrata  supe- 
riore a quella  che  esige  il  pagamento  del  tributo  annuale  levato 
sulla  produzione  dai  possessori  di  rendile.  E chi  sono  queglino 
che  pagano  i milioni  dati  pel  riscatto  delle  rendite  ? Non  sono 
forse  i coltivatori  sui  loro  raccolti , i manifattori  sulle  loro  ma- 
terie prime  , gli  artigiani  sui  loro  utensili , gli  operai  sui  loro 
salari,  e i consumatori  e i produttori  in  generale  ? L'ammortiz- 
z zione  non  ha  dunque  soltanto  per  effetto  quello  di  render  rego- 
lare lo  sprecamento  del  prestito,  ma  assorbe  inoltre  mezzi  che 
non  si  ponno  procacciare  se  non  coll’ attaccare  la  produzione  con 
tutta  quella  cieca  brutalità  che  caratterizza  la  imposizione.  Ri- 
sultato doppiamente  funesto  ! 

Ma  L’ammortizzazione  contribuisce  almeno  a far  diminuire  l'in- 
teresse, da  che  aumenta  il  corso  delle  rendile?  Conviene  spiegarci 
bene:  1' aumento  dei  corso  delie  rendite,  tal  quale  è prodotto 
dai  riscatti  dell’ ammortizzazione  è un  risuhamento  fattizio;  un 
altro  ve  n’ha  più  reale  a cai  pone  ostacolo  l’ammortizzazione. 

Quando  la  pubblica  ricchezza  si  accresce,  moitiplicansi  i capi- 
tali , ed  il  lavoro  se  li  procura  con  più  vantaggiose  condizioni. 
Se  l’ interesse  del  denaro  diminuisce  in  modo  normale,  tutte 
le  transazioni  divengono  più  facili;  una  nuova  energia  vien  im- 
pressa ad  ogni  industria,  nata  dall' accrescimento  delia  pubblica 
ricchezza , l’ abbassamento  dell’interesse  ne  estende  viemaggior- 
mente  le  sorgenti;  essa  è fatta  ad  un  tempo  ed  effetto  e causa. 

Ora.  questa  diminuzione  dell’interesse,  che  vien  prodotta  dal  - 
l'attività  del  lavoro  e da  una  buona  direzione  data  all'Industria, 
1'  ammortizzazione,  lungi  dal  promoverla,  all'oppusto  la  rallenta, 
iu  che  consiste  infatti  la  sua  azione  ? Nel  cangiare  di  posto  con 
grande  fatica  a capitali  utilmente  impiegali. 

Quanto  dà  al  possessore  di  rendite  , fa  mestieri  eh’  egli  io 
prenda  al  contribuente.  E per  giungere  da  questi  a quello,  qual 
giro  non  hanno  dovuto  fare  i capitali  1 Quanto  tempo  perduto 
per  la  produzione  ! Almeno  fosse  il  sulo  questo  genere  di  per- 
dita! Ma  dalla  cifra  stabbila  nel  budijet  per  la  dotazione  del- 
i’nmmuriizzazione,  non  havvi  forse  da  sottrarre  la  parte  dei  rice- 
vitori generali,  e quella  dei  ricevitori  particolari,  e quella  degli 
Voi  IV.  53 
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sommava  meno  di  due  bilioni  e ottocento  mila  franchi.  Con 
goal  mezzo  estinguere  un  si  enorme  debito?  Forse  coll’ag- 
giungere  al  budget  una  imposizione  di  circa  tre  bilioni  ? 
Sarebbe  stata  una  pazzia  il  pensarvi.  Forse  col  mantenere 

esattori , e quella  infine  di  tutta  la  numerosa  schiera  di  .agenti 
cui  il  fisco  mantiene?  Arrogi  a queste  spese  d>  esazione,  che  non 
sommano  a meno  di  un  12  per  cento,  le  spese  d'amministrazione 
della  cassa:  quante  perdite  di  danaro  del  tutto  gratuite I Quanti 
colpi  al  principio  della  produzione  ! Quanti  ostacoli  allo  scema- 
mento  generale  dell’  interesse  ! 

E nota  bene  che  tutti  questi  sacrifici  punto  non  tolgono  che 
il  contribuente  resti  sempre  soggetto  allo  stesso  carico , relati- 
vamente al  servigio  degli  interessi  del  debito.  In  qual  modo, 
ditemi  di  grazia,  questa  pomposa  teoria  dell’interesse  composto 
si  effettuerebb’  ella , quando  le  rendite  riscattate  fossero  annul- 
late T E perchè  vengano  annullate , non  vi  vuol  meno  di  una 
legge  bene  e debitamente  votata  dai  tre  poteri.  Intanto,  il  con- 
tribuente paga  sempre  la  stessa  somma  di  rendite  : tanto  per  i 
possessori  di  rendite,  tanto  per  la  cassa  di  estinzione,  che  nulla 
estingue. 

E*  fa  mestieri  decisamente  di  finirla  con  questa  ciarlataneria 
finanziera.  L’ammortizzazione,  non  v’  ha  dubbio,  ha  esercito  sul 
credito  un’  azione  feconda  fintantoché  ha  serbato  il  prestigio  delia 
sua  origine , e che  le  sue  molle  hanno  agito  fra  le  ombre.  Egli 
è stato,  — e potremmo  noi  averlo  dimenticato?  — la  leva  ter- 
ribile colla  quale  la  possente  mano  del  secondo  Piti  ha  scosso 
il  mondo. 

Ma  oggidì  questa  istituzione  ha  cessato  di  vivere,  da  che  la 
ignorante  fiducia  che  costituiva  la/orza  di  lei,  è affatto  distrutta. 
Ilannovi  istituzioni  che  mnojono  necessariamente  quel  giorno  in 
cui  qualcuno  si  fa  a domandare  il  perchè  esistono.  L’ammortiz- 
zazione è morta  in  Inghilterra  dopo  esservi  stata  sscntrata,  giu- 
«’a  un  energico  modo  di  esprimersi.  E perchè  non  morrebb’ ella 
in  Francia?  Oramai  cominciano  ad  abbandonarla  quale  strumento 
finanzierò  i suoi  più  intrepidi  partigiani,  e più  non  la  difendono 
che  quale  strumento  politico.  Ma  l’ammortizzazione  non  ha  avuta 
qualche  possanza  politicamente,  che  fino  a quando  la  si  è potuto 
supporre  di  qualche  utilità  sotto  ii  rapporto  finanzierò.  Quando 
una  guerra  scoppiasse,  e fosse  il  territorio  minacciato  d’inva- 
sione, v ha  taluno  che  creda  in  buona  fede  che  l’ammortizzazione 
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Tammortizzazionc?  Ma  la  esperienza  avevaia  digià  condan- 
nata come  la  più  rovinosa  menzogna.  E che  fare  adunque? 
Faceva  mestieri,  secondo  Laffìlte,  di  tendere  costantemente, 
c con  una  serie  di  conversioni  al  disotto  del  pari,  a dimi- 
nuire T interesse  del  debito  pubblico,  salvo  a considerarne 
il  capitale  come  una  quantità  imaginaria,  di  cui  non  vi  era 
luogo  per  conseguenza  di  temere  l’indefinito  aumento.  In 
cotal  guisa,  Laffittc  faceva  sorgere  da  lontano,  dinanzi  allo 
incantato  sguardo  della  Camera,  monti  di  bilioni,  ed  escla- 
mava di  non  Spaventarsi,  avvegnaché  non  erano  queste  che 
fantastiche  apparizioni  ; che  d’altra  parte  i progressi  della 
pubblica  ricchezza  invilivano  i capitali  col  moltiplicarli  ; che 
i perfezionamenti  dovuti  al  genio  dell’uomo  parimente  in- 
fluivano sulla  diminuzione  dell’  interesse,  col  rendere  meno 
incerte  le  sorti  dell’industria  ; che  le  miniere  più  molti  me- 
talli producevano  di  quello  clic  ne  fosse  il  consumo  ; che 
' giorno  verrebbe  in  cui  il  valore  di  100  franchi  rappresen- 
tato sarebbe  da  1 a vece  di  esserlo  da  {5  o da  4-.  Laffittc 
non  esitava  pertanto  a pronunciar  questi  detti  che  lutto  il 
sistema  di  lui  abbracciavano  : aumento  indefinito  del  capi- 
tale , da  che  non  si  deve  giammai  rimborsarlo , e diminu- 
zione indefinita  dell’  interesse , poiché  questo  si  paga  ogni 
anno  ; ciò  che  iufinc  voleva  dire  : Perpetuità  del  debito 
pubblico. 

Sotto  il  rapporto  esclusivamente  finanzierò , era  certa- 

* • : t ' •* 
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faciliterebbe  un  imprcstito  f No,  cento  volte  no,  comunque  ne 
pensi  d’Argout,  allorquando  all’ ammortizzazione  di  il  nome  di 
vecchia  guardia  delle  noitre  /inanse.  Imperciocché,  quando  lo 
Stato  facesse  pensiero  dì  offrire  ai  nuovi  sovventori  , a titolo 
d’interessi,  gli  arretrali  pertinenti  alla  cassa,  che  mai  diverrebbe 
la  guarentigia  di  rimborso  pe’ sovventori  antichi?  Il  cambiare  la 
destinazione  di  simili  fondi,  il  cangiarla  brutalmente,  sotto  fa- 
zione di  una  Imperiosa  necessità,  in  seno  al  pericolo,  sarebbe  lo 
stesso  che  scuotere  il  paese  sino  dalle  sua  fondamenta,  in  luogo 
di  por  rimedio  alla  crisi  non  si  farebbe  che  raddoppiarne  la 
violenza. 
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mente  da  accettarci  il  sistema  di  Lnffittc;  ma  per  poco  che 
se  ne  fossero  volute  pesare  le  conseguenze  politiche,  morali 
e sociali,  la  qui&lione  s’ ingrandivi)  ; dessa  coUcgavasi  ai  più 
misteriosi  fenomeni  della  produzione  , ai  più  formidabili 
segreti  dell’  arte  di  governare,  e vestiva  allora  una  naturai 
da  provocare  obbiezioni  di  una  portata  immensa. 

;E  primieramente  vi  era  qualche  cosa  di  strano  bel  di- 
chiarare non  rimborsabile  il  capitale  del  debito  pubblico, 
allorché , per  diminuirne  l’ interesse  mediante  successive 
conversioni,  si  era  nell’ obbligo  di  appoggiarsi  sul  diritlo  di 
rimborso.  Ed  inoltre  potevasi  dire  a Laflitte: 

La  perpetuità  del  debito  induce  la  perpetuità  del  movi- 
mento de’ pubblici  fondi:  lo  eternare  il  flusso  c riflusso  de’ 
fondi  pubblici  è egli  forse  un  bene?  È egli  conveniente  il 
lasciare  al  capitalista  la  facilità  di  cambiare  la  propria  con- 
dizione con  quella  di  possessore  di  rendite , al  possessore 
di  rend  te  la  facilità  di  cangiare  la  propria  condizione  in 
quella  di  capitalista,  e questo  in  faccia,  c fra  le  mani  dello 
Stato,  perpetuo  cassiere  della  Borsa  ? Sono  i fondi  pubblici 
un  centro  in  cui  vengono  a rifuggirsi  I soprabbombv<di 
capitali:  è egli  utile  che  questo  centro  esista?  Perchè  infine, 
la  sovrabbondanza  del  danaro  lo  renile  meno  caro,  cd  in- 
nalza in  proporzione  il  valore  dell'industria;  dessa  offre  ai 
lavoratori,  a meno  dure  condizioni,  gli  strumenti  di  lavoro 
che  loro  mancano:  e perchè  mettere  ostacolo  a si  felici 
effetti  della  sovrabbondanza  del  danaro?  Quando  il  capita- 
lista abbia  nei  fondi  pubblici  un  asilo , non  sarà  più  for- 
zato di  rispettare  nei  La \ orto  l'unica  sorgente  delle  proprie 
entrate  ; d. verrà  verso  il  lavoratore  più  esigente , più  in- 
giusto forse;  sicuro  del  modo  di  collocarci  propri  capitali, 
si  sentirà  possentemente  spinto  all’ozio,  c quand’egli  ceda 
alla  tentazione , 1’  attività  personale  di  lui  sarà  un  Icsoro 
perduto  pel  suo  simile.  Affinchè  il  lavoro  esser  non  dovesse 
oppresso  dal  capitale,  farebbe  mestieri  almeno  di  collocare 
l’ uno  a riguardo  dell’  altro  in  condizioni  di  eguaglianza 
perfette  per  quanto  cò  è possibile.  Perciò  sarebbe  d’uopo 
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che  la  rendila  cessasse  dal  far  concorrenza  all’industria, 
ciò  che  non  potrà  accadere  giammai,  quando  la  perpetuità 
del  debito  ci  condanni  a lasciare  eternamente  aperte  le 
porte  della  Borsa.  E che!  non  ha  già  il  capitalista  sul  la- 
voratore questo  incalcolabile  vantaggio  di  non  essere  egli 
incalzato  dal  pungolo  dello  stretto  bisogno,  e di  poter  sem- 
pre dire:  a domani  conchiuderò  il  contratto?  Se  a que-ta 
cussi  principale  una  seconda  si  aggiunga,  la  quale  risulti 
dalla  esistenza  dei  pubblici  fondi , non  è forse  da  temer-d 
che  delle  due  potenze  oggidì  in  l<>ltn  , venga  spinta  I’  una 
a l»  tirannia  dalla  coscienza  della  propria  forza,  l’ultra  alla 
ribellione  dall’amaro  sentimento della  propria  inf**riorità ? 
Voi  accordate  ql  Capitale  un  mezzo  <li  collocamento  indi- 
pendente  del  lavoro:  c il  l.\»nao  nc  ha  egli  uno  che  dal 
capitale  non  dipenda  ? Perchè  una  si  mostruosa  inegoa* 
g'ianza , e sì  funesta  ad  ogni  classe  per  le  perplessità  con 
cui  rende  compiiral»  l'opera  della  produzione,  pc' disordini 
c’ie  dessa  fa  nascere,  per  gli  odii  che  eccita,  po’ risenti- 
menti che  mantiene’  E quando  dalle  considerazioni  econo- 
miche si  passi  alle  considerazioni  politiche  c morali,  quale 
nuo'à  sorgente  di  apprensioni  ! La  perpetuità  dei  fondi 
pubblici!  ma  questa  non  è che  il  servaggio  indefinito  di 
una  parie  della  nazione  a qualsiasi  cattivo  potere  cui  pia- 
cesse di  tenere  su  lei  sospesa  la  minaccia  di  una  banca- 
rotta ; non  è che  la  perpetualità  promessa  all’  aggiotaggio! 

Non  sarà  difficile  il  giudicare  dalla  natura  deile  soprad- 
dette obbiezioni  quanto  fosse  da  temersi  la  portata  delle 
qnistioni  sollevate  da  LaffiUc.  Egli  però  mostravasi  del 
tutto  tranquillo  sulle  conseguènze  del  suo  sistema.  Lungi 
dallo  ammettere  che  il  movimento  de’  fondi  pubblici  esser 
dovesse  affievolito  o frenato,  ei  Io  voleva  permanente,  ac- 
celerato, eterno.  Giusta  la  sua  opinione,  eranvi  nella  so- 
cietà capitalisti  paurosi,  sempre  pronti  a nascondersi.  Altri 
ve  n’avevano  che  deboli,  privi  di  svogliatezza,  cammina- 
van  zoppicando  verso  la  produzione.  Quando  i fondi  pub- 
blici non  esistessero  per  dare  alle  ricchezze  loro  e molo  c 
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vita.,  che  no  verrebbe?  Che  queste  ricchezze  perdute  sa- 
rlano  in  parte  per  l’ industria.  E chi  ne  patirebbe  ? Il  la-’ 
voratore.  Erano  , per  vero  dire,  i fondi  pubblici  gli  Inva- 
lidi dei  capitali ; ma  faceva  d’uopo  considerare  che  in 
quest’  ospizio  i capitati  non  vi  entravano  per  dormirvi  o 
per  trattenervi.  Il  movimento  de’ pubblici  fondi  non  era 
al  poslutto  che  un  mezzo  per  far  passare  i capitali  dalle 
mani  di  coloro  che  non  sapevano  in  qual  modo  impiegarli 
o che  avrebbero  perduto  un  tempo  prezioso  per  ricercarne' 
l’ impiego,  nelle  mani  di  quelli  che  sono  in  istalo  di  poterli 
immediatamente  offrire  all’  industria.  Ne  risultava  quindi 
che  le  offerte  de’  capitali  succedevansi  più  rapidamente,  ed 
il  prezzo  del  denaro,  mediante  questo  stesso  abbassamento, 
tendeva  a diminuire.  Solamente  abbisognava  operare  in 
modo  che  i fondi  pubblici  non  attraessero  colla  seduzione 
dell’ alto  prezzo  i capitali  dell’uomo  attivo,  siccome  quelli 
attraevano  dell’ozioso;  ed  era  precisamente  per  questo  mo- 
tivo che  conveniva,  col  mezzo  delle  successive  conversioni,- 
clic  l’ interesse  del  'debito  fosse  mano  a mano  diminuito. 
Imperciocché  la  diminuzione  dell’  interesse  conduceva  a 
questi  due  risultali  egualmente  vantaggiosi:  1.°  di  to- 
gliere al  capitalista  svegliato  e nella  condizione  di  trovare 
abili  industriali  U funesta  attrattiva  che  trattenuto  lo 
avrebbe  inceppato  nei  fondi  pubblici;  2.?  di  tenerne  lon- 
tano quegli  che  potava  ancora  utilmente  travagliare  per  la 
società,  ma  che,  qualora  considerevole  fosse  l’interesse  pa- 
gato dallo  Stato,  avrebbe  trovato  di  suo  grado  il  cangiare 
una  vita  laboriosa  in  una  vita  di  ozio. 

In  colai  guisa,  secondo  la  opinione  di  LafBtte,  la  ren- 
dila cessava  dall’essere  una  ricompensa  offerta  alla  dappo- 
caggine di  certi  capitalisti  ; diveniva,  all’  opposto,  un  mezzo 
per  ovviare  la  oziosità  di  certi  capitali,  e doveva  per  tal 
modo  acquistare  una  reale  importanza  sociale. 

Quanto  al  pericolo  di  stabilire  fra  il  governo  e i pos- 
sessori di  rendita  relazioni  troppo  strette  di  dipendenza , 
non  pensava  Laffitte  che  fosse  un  male  lo  interessare  i 
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cittadini  al  mantenimento  dell’ ordino  tradizionale,  col  ti- 
more dolio  calamitose  eventualità  che  dalle  rivoluzioni  de- 
rivano. E,  finalmente,  intorno  a ciò  che  risguarda  l’aggio- 
taggio, in  modo  sì  deplorevole  dai  fondi  pubblici  alimentalo, 
affermava  Laffitlc , che  quand’anche  si  fosse  atterrata  la 
Borsa  , non  si  sarebbe  fatto  che  cangiar  di  posto  all’  ag- 
giotaggio, C'Sendochè  sta  nella  natura  dell’uomo  l’amore 
del  giuoco , come  ben  il  provavano  tante  straordinarie 
scommesse  che  facevansl  sul  cambio  di  quasi  tutti  i prodotti. 

Come  ben  chiaro  lo  si  vede,  il  concetto  finanzierò  di 
Laffiltc  era  di  un  incontrastabile  valore  dal  Iato  del  suo 
rapporto  coll’ordine  sociale  cui  la  borghesia  fondalo  aveva, 
e voleva  consolidare.  Sia  ool  proclamare  il  mantenimento 
del  tempio  dell’industria  moderna,  col  domandare,  qual 
unica  riforma,  che  si  rendesse  regolare  il  banchetto  prepa- 
ralo da  si  lungo  tempo  per  Spensierati,  neghittosi  ed  im- 
mobili convitati,  non  aveva  presentito  Luffitte  P innalza- 
mento della  società  futura,  di  quella  eoi  il  nostro  intel- 
letto concepisce  c cerca  , di  quella  cui  il  nostro  sguardo 
discopre  al  di  là  di  un  orizzonte  circoscritto  c tenebroso. 

Checché  nc  sia  , non  ebbe  la  discussione  sulla  Camera 
dei  deputali  verun  carattere  di  grandezza.  Si  andò  contenti 
di  opporre  cifro  a cifre,  e mcntrcchè  i fautori  della  misura 
sulla  scelta  del  modo  da  adottarsi  non  andavano  d’  accor- 
do, i loro  avversari  ovunque  spargevano  l’allarme,  affer- 
mando essere  la  conversione  al  pari  una  vera  spogliazione, 
cd  uno  scandaloso  incoraggiamento  all’  aggiotaggio  In  con- 
versione al  disotto  dei  pari. 

u Voi  pretendete,  »>  gridavano  a Laffilte  i cortigiani, 
u coll’aumento  del  capitale  di  offrire  ai  possessori  delle  ren- 
dile un  compenso?  Ma,  onde  ne  potessero  approfittare,  fa- 
rebbe loro  mestieri  di  vendere  le  loro  rendite.  Ora,  i veri 
possessori  di  rendite  sono  la  povera  gente  che  non  ha  cer- 
calo nella  rendita  che  il  riposo,  c che  vive  cogli  occhi  co- 
stantemente fissi  sull’entrata.  A chi  dunque  gioverà  questo 
aumento  di  capitale  di  cui  ci  venite  esaltando  i vantaggi? 
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Ai  possessori  di  rendite  di  passaggio,  a coloro  che  vendono 
rendile  e che  ne  comprano  por  rivenderle,  agli  speculatori 
infine , razza  impura  cui  non  si  potrebbe  favorire  senza 
pericolo  e senza  vergogua.  « 

Alle  quali  cose,  i seguaci  di  Laffitte  rispondevano:  u Che 
vi  stava  della  mala  fede  nel  confondere  coll’  aggiotaggio  il 
g indugilo  trailo  dall’ aumento  del  capitale;  che  la  maggio- 
rità dei  veri  possessori  di  rendite,  ed  importanti,  compo- 
ngasi di  uomini  che  si  erano  dati  alle  rendite,  non  per 
vaghezza  di  un  ozio  interminabile,  ina  per  aspettarvi  l’oc- 
casione di  ritrovarvi  il  loro  capitale  allorché  sarebbe  giunto 
il  momento  per  c.>si,  sia  di  stabilire  i loro  figli,  sia  di  col- 
locare le  loro  figlie , sia  infine  di  dare  effetto  a qualche 
utile  divismnento  ; eh’ egli  era  a questi  che  l’aumento  del 
cipitale  ricscirebbe  profittevole,  e rhc  a questi  soprattutto 
dovevasi  offril  e un  compenso,  da  che  erano  e i più  poveri, 
non  aveiulo  punto  un’entrata  abbastanza  considerevole  per 
esserne  contenti,  c i più  degni  di  riguardo,  siccome  quelli 
che  rinuncialo  non  avevano  a servire  la  società.  « 

Grande  fu  l’agitazione  prodotta  da  una  contesa  che  met- 
t-va  tante  passioni  alle  preso  c tanti  interessi.  Sbalordita 
dall' urto  de’ sistemi,  era  caduta  la  Camera  nelle  più  strane 
ansietà.  E quanto  ai  ministri,  stretti  qui  dalla  opinione,  là 
dalla  corte,  duvansi  a vedere  inquieti,  imbarazzati,  della 
loro  impotenza  scontenti,  e doppiamente  servili. 

Intanto,  faceva  d’uopo  decidersi.  Licave-Laplagne,  mini* 
stro  delle  finanze,  si  presentò  finalmente  domandando  la 
simultanea  adozione  dei  due  sistemi  , e la  facoltà  poi  go- 
verno di  farne  uso  secondo  la  maggiore  convenienza  , e 
sotto  la  propria  rispousabilità.  Ora,  siccome  la  Camera  poco 
comprendeva  la  importanza  finanziera  della  quistione , nè 
gli  stava  a cuore  di  scioglierla  fuorché  nello  scopo  di  umi- 
liare la  corte,  di  offrir  prova  di  iniziativa,  e di  far  pompa 
della  prerogativa  parlamentare , approfittò  con  trasporlo 
dell’  uscita  che  dinanzi  le  si  schiudeva  , e nella  seduta  del 
5 maggio  1838  fu  deciso  che  la  operazione  fosse  fatta  collo 
seguenti  condizioni  : 
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1-°  Che  fosse  conservata  ai  proprietari  del  cinque  per 
eento  la  facoltà  di  scegliere  fra  il  rimborso  dei  capitale,  io 
ragione  di  cento  franchi  per  cinque  franchi  di  rend.ta , e 
'a  conversione  in  nuove  rendite  ; 

2. °  Che  la  operazione  dè-se,  per  definitivo  risultamento 

sull’  interesse  delle  rendite  cambiate , una  diminuzione  ef- 
fettiva per  ì>  franchi  di  rendite  di  50  centesimi  almeno,  e 
elio  il  capitale  delle  rendite  sostituite  o cangiale  non  do- 
vesse presentare  in  verno  caso  più  «lei  20  per  cento  sulla 
somma  che  fosse  stata  rimborsata  ; - 

3. °  Che  l’ esercizio  del  diritto  di  rimborso  fosse  sospeso 
per  lo  spazio  di  dodici  anni  per  le  rendite  date  fuori  al 
pari,  cominciando  dal  giorno  della  loro  emissione. 

In  lai  guisa  lascia va*i  al  governo  una  latitudine  enorme. 
Niuna  indicazione  di  fondi . niuna  indicazione  precisa  sul 
modo,  facoltà  ai  ministri  di  dar  fuori  ad  un  tempo  rendite 
al  pari  e rendite  al  disotto  del  pari,  im  maximum  stabilito 
qual  limite  all'aumento  del  capitale,  un  minimum  stabilito 
come  limite  allo  sccmamento  dell’interesse....  Giammai  un 
I.voro  tanto  fatico  o non  era  riescilo  più  sterile! 

li  dì  seguente,  4 maggio,  la  Camera  per  provare  più 
chiaramente  che  la  misura  finanziera  adottata,  riguardava 
quale  una  vittoria  politica  , impose  ai  ministri  I’  umiliante 
condizione  di  dover  dn»‘  conto  minuto  intorno  ali'  esegui- 
mento della  legge  entro  i due  primi  mesi  della  prossima 
sessione.  Invano  I.acave-Laplague , Barthe , Montalivet  e 
Molò  successivamente  si  fecero  a protestare  contro  ia  in- 
giuria che  cclavasi  nel  fon  lo  di  una  simile  ingiunzione; 
invano  lasciarono  seorg  re  in  bel  modo  come  ii  dardo  pas- 
sando sul  loro  capo  andava  a ferire  un  personaggio  augu- 
sto ....  che  la  Camera  tenne  fermo  nel  suo  orgoglio  ; e 
dopo  essere  passato  alternativamente  dalla  resistenza  allo 
l oneessioui  e da  una  falsa  pompa  di  fermezza  ad  una  umi- 
liazione eccessiva , dopo  aver  dichiaralo  contrario  alla  di- 
gnità della  corona  la  prescrizione  di  un  tempo  determinato, 
per  aderir  poscia  ad  un  ammendamento  che  uno  ne  stabi- 
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Uva , dopo  ater  incoraggiato  collo  sguardo  gli  irresoluti , 
invigilato  sui  (Idi , il  ministero  videsi  ridotto  a confessare 
la  propria  disfatta,  e stanco  ricadde  sul  proprio  banco  per 
ivi  ascoltare  e subire  la  dura  sentenza. 

La  Camera , del  resto , non  doveva  godere  per  lungo 
tempo  del  proprio  trionfo,  perchè  la  Camera  de’ pari  da  lì 
a non  molto  pronunciò  un  voto  contrario  all’operazione  (I). 

Ma  un  ben  altro  scandalo  stava  per  essere  dato,  e i ca- 
porioni della  borghesia  erano  alla  vigilia  di  provare  in  modo 
più  sorprendente  ancora  la  loro  impotenza  di  regolare  con 
«quità  c con  saggezza  gl’  interessi  materiali  della  Francia. 

Qui,  ci  sia  permesso  di  fermarci  un  istante.  Impercioc- 
ché non  si  potrebbe  giudicare  rettamente  del  carattere  de’ 
lavori  legislativi,  senza  ben  sapere  quale  ora  allora  lo  stato 
morale  della  società.  > 

Ognuno  ben  ricorda  a quale  grado  di  frenesia  erasi  por- 
tato 1’  aggiotaggio  sotto  la  reggenza  dr  Filippo  duca  d’  Or- 
léans. Un  giorno  , tutta  Parigi  si  era  messa  a giuocare , e 
quanto  vien  narrato  della  pubblica  stravaganza  in  quell’e- 
poca è cosa  appena  credibile.  Nella  via  Quincampoix,  il 
dosso  di  un  gobbo  serviva  di  leggìo  ai  giuocatori , e per' 
disperderli,  sopraggiunta  la  notte,  faceva  mestieri  di  sonar 
la  campana.  Ricchezze  improvvise,  prodigiose,  sorsero  dalle 
frodi.  Le  Memorie  di  que’  tempi  «titano  un  certo  lacchè  a 
cui  venne  fatto  di  salire,  per  1’  antica  abitudine,  dietro  la 
propria  carrozza.  Alcuni  principi,  gentiluomini,  ministri  ed 
amici  del  reggente,  furono  veduti  contrastare  di  cupid'gia 
don  servitori  e donne  di  piacere  ; e Chemillé  ebbe  occa- 
siono di  dire  al  duca  di  Borbone  nipote  del  gran  Condé 
che  gli  veniva  mostrando  il  suo  portafogli  ripieno  di  azioni; 
« Tutte  queste  azioni  non  ne  valgono  un  pajo  del  vostro 
n avo.  n 

Ebbene , tre  o quattro  anni  non  erano  trascorsi  dopo  la 
rivoluzione  del  1830 , che  un  movimento  simile  a quello 

(1)  38  giugno  1818. 
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che  rese  disonorata  la  reggenza  di  Luigi  Filippo  scoppiava 
in  seno  della  società  francese.  Questa  nazione  che  aveva  poco 
meno  che  inventato  la  cavalleria,  che  crasi  distinta  Sempre 
colla  gentilczzn  de’  suoi  modi  ; questa  nazione  che  si  avea 
in  oostumc  di  citare  pel  suo  spirilo,  per  la  sua  grazia,  pel 
suo  disinteresse,  per  la  sua  cortesia  sì  dilicata  e nobile,  sì 
diè  a vedere  tutto  ad  un  tratto  dominata  da  una  classe  cui 
tormentava  una  vergognosa  febbre  d’industrialismo.  Tutto 
per  questa  classe  era  divenuto  oggetto  di  trafiico.  Ognuno 
accorreva,  e la  calca  stringevasi  sulle  vie  de’ banchi.  Pren- 
dere azioni  senza  pagarle,  venderle,  guadagnar  premi,  cer- 
car fortuna  sull’  aumento  dei  pubblici  fondi , tale  era  la 
follia  universale,  tale  il  sogno  di  molle  migliaja  di  uomini 
svegliati.  Nell’arena  industriale,  parimente,  una  sordida 
emulazione  ammassava  ogni  giorno  rovine  e vittime.  Non 
più  credenze  profonde  od  esaltate , non  più  slanci  cavalle- 
reschi, non  più  poesia  nelle  azioni  o ne’  pensieri,  non  più 
alcuna  virile  passione.  Ne' proletari  privi  di  riposo,  privi  di 
. speranze , una  cupa  rassègnazione  c la  invidia  cui  tempe- 
ravano tuttavia  nobili  aspirazioni  cd  un’  inestinguibile  al- 
titudine alle  grandi  cosc^  ma  all’alto,  la  cupidigia,  l’impa- 
zienza di  buona  riuscita,  un’avidità  di  guadagno  insaziabile 
e crudele,  l’alleanza  della  ricchezza  c dell’intrigo  in  uno 
scopo  di  spogliamcnlo , e,  sotto  il  titolo  di  abiliti,  la  viltà 
che  de*  propri  trionfi  menava  gran  vanto.  Nulla  di  somi- 
gliante nel  nostro  paese  crasi  veduto  giammai.  Bentosto  non 
fu  più  quislione  che  di  imprese  fondate  sulla  menzogna.  1 
facitori  d’ affari  pullulavano.  Combinare  lucri  infami,  chia- 
mavasi  avere  felici  idee.  Si  aprirono  concorsi  di  azioni  per 
miniere  imoginarie  ; fu  proposto  di  cavar  proGtlo  da  inven- 
zioni c scoperte  che  non  esistevano.  E molti  avvenluriari 
senza  pudore  abusavano  della  credulità  degli  azionisti  per 
farsi  pagare  imaginari  guadagni , o vergognosamente  esa- 
gerati. La  Francia  divenne  un  mare  d’  imposture.  Allora 
risuonarono  i tribunali  di  mille  ricorsi  e processi , ma 
avresti  detto  clic  il  gastigo  stesso  non  serviva  che  a dif- 
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fondere  il  contagio  del  male.  Il  teatro  avea  preso  di  mira 
questi  costumi , e in  una  celebre  e scherzevole  commedia 
intitolata  Robcrt-Macairc,  un’  incognita  mano  avea  scolpito 
il  tipo  de’  ciarlatani  in  voga  ; ma  questa  rappresentnzione 
che  volgeva,  d'altra  parte,  o sembrava  volgere  in.  ridicolo 
i più  nobili  sentimenti:  la  tenerezza  paterna,  la  filiale  pietà* 
l'amicizia,  l’amore....  fu  d’uopo  proibirla  a cagione  del. 
l’ immenso  incontro  che  otteneva.  Nello  specchio  che  loro  si 
poneva  dinanzi,  i colpevoli  vi  si  erano  ravvisati  senzi  avere 
orrore  di  sè  medesimi,  o lo  sìnaeraL stesso  loro  aveva  ser- 
vito di  incoraggiamento. 

Ecco  qual  era  in  Francia  la  classe  de’  grandi  capitalisti; 
allorquando  la  quistione  delle  strade  ferralo  venne  promet- 
tendo allo  industrialismo  un  mtovo  alimento.  .fi 

Nella  seduta  del  IK  febbraj»  1838  il  governo  aveva  sot- 
toposto alle  deliberazioni  della  Camera  un  progetto  rclativq 
allo  stabilimento  di  una  vasta  rete  di  strade  ferrate.  Que- 
sta rete  doveva  essere  eompos'a  di  nove  linee  principali,  di  * 
cui  sette  congiungere  doVcvuno  Parigi  alla  frontiera  .del  Bel- 
gio, all’ Ila  vre,  a Nantc®,  alla  frontiera  di  Spagna  passando 
per  fiajona  a Tolosa  passando  per  la  regione  centrale  della 
Francia,  a Marsiglia  per  Lione,  a Strasburgo  per  Nancy; 
Le  altre  due  grandi  linee  dovevano  unire  Mar.-iglia  a Boi-dò 
passando  da  Tolosa  , e a Basilea  per  Lione  c Bcsanzone; 
Lo  sviluppo  totale  cs«or  doveva  di  1,100  leghe,  e la  spesa 
presunta  di  oltre  un  bdioiic.  Tuttavia,  il  ministero  non  fa- 
ce vasi  a proporre  la  immediata  esecuzione  di  un  ammas-o 
sì  considerevole  di  lavori;  si  limitava  invece  a domandare 
la  autorizzazione  di  far  lavorare , e ciò  simultaneamente 
alla  formazione  delle  linee  che  dovevano  unire  Marsiglia  ad 
Avignone,  « Parigi  alla  frontiera  del  Belgio,  a Boucn , a 
Bordò,  a Orléans  e a Tours , il  che  formava  uno  svibippo 
ili  trecento  settantaciuquc  leghe,  di  cui  la  spesa  era  pre- 
viamente stimala  a 5ò0  milioni. 

Pieno  di  arditezza  c splendore  era  il  progetto,  perfetta- 
mente ragionato,  degno  infine  del  governo  di  un  gran  po- 
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polo;  c il  ministro  Marlin  (da  Nord)  avrebbe  meritalo  un 
onorevole  posto  nella  storia  quando  avesse  adoperato  nel 
sostenerlo  il  coraggio  che  gli  aveva  fatto  d'uopo  per  pic- 
sciitnrln.  Ma  la  proposta  non  fti  appena  conosciuta  elio  un 
furioso  grido  uscì  dalle  principali  file  della  borghesia.  Lo 
eseguimento  delle  strade  ferrate , infatti , rapiva  ai  ban- 
chieri, agli  uomini  di  affari,  ai  giuocatori  dell’ industria,  ai 
capitalisti  di  ambedue  le  Camere  , una  preda  sulla  quale 
fatto  arcano  assegnamento.  Da  tutte  parti  disfogarono  co- 
storo la  loro  collera  in  termini  appassionati.  Pretesero  che 
il  governo  era  incapace , in  tesi  generale  , di  eseguire  i 
pubblici  lavo  i;  che  società  particolari  dovevan  esserne  in- 
c.iriratc,  da  che,  incalzale  dal  pungolo  del  privalo  interesse, 
molto  più  economicamente  e tanto  più  presto  avrebbero 
agito;  che  faceva  mestieri  d’incoraggiare  in  Francia  lo  spi- 
rito di  associazione  ; clic  eccellente  ne  era  la  occasione  c 
necessario  per  conseguenza  di  trarne  partito. 

Il  governo  punto  non  aveva  preveduto  l’eccesso  dello 
resistenze  a cui  andava  incontro,  e trovossi  spaventilo  da 
tanta  violenza.  Egli  era  d’altra  parte  dal  campo  de’ suoi 
sostenitori  che  i clamori  sorgevano.  Pertanto  cominciò  a 
pentirsi  di  aver  voluto  il  bene,  c tutto  si  diede  a cercare 
un  pretesto  per  farsi  assolvere. 

Allora  ebbe  principio  uno  spettacolo  tanto  ammirabile  dio 
singolare.  Il  partito  democratico,  sì  di  frequento  calunniato 
c trattalo  qu  ale  fazioso  dai  suoi  nemici  s’ impadronì  di 
questa  causa  dello  Stato,  cui  lo  Stato  medesimo  mostravasi 
pronto  ad  abbandonare , e furono  da  questo  partilo  poste 
innanzi,  in  materia  di  pubblici  lavori,  le  sole  dottrine  atte 
a fondare  in  Frància  l’ordine  c l’autorità. 

11  partilo  democratico,  in  allora  rappresentato  a Pa- 
rigi dal  Nazionale , d ii  Ron-Sens  c d ii  Giornale  del  Po- 
jiu'o,  considerava  le  vie  di  comunicazione  sotto  tre  diversi 
aspetti  (1). 

(I)  Le  considerazioni  morali,  economiche  c politiche  che  qui 
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Provava  primioramenta  che  dal  Punto  di  vista  morali 
nulla  vi  era  di  più  deplorevole  oltre  la  creazione  di  com- 
pagnie. Additava,  affannati  a loro  d’intorno,  gli  speculatori, 
folla  avido  ^sfrenata,  abile  nel  fabbricar  moneta  con  nomi 
e con  menzogne,  e che  non  arrecava  al  pubblmo,  giusta  il 
modo  di  esprimersi  di  Giulio  Segui n , fuorché  una  gran 
cassa  vuota,  invitandolo  ad  empierla  per  trarne  eu  quanto 
vi  entrava  un  premio  scandaloso  ; le  macchinazioni  delle 
genti  di  affari,  soprannominati  Lupi-cervieri,  da  Dupin ; 
la  loro  troppo  certa  impunità  ; i dominatori  della  Borsa  an- 
siosi di  correre  incontro  alle  ricchezze  in  mezzo  alle  loro 
vittime  colpite  tra  le  ombre;  le  azioni  prese  unicamente 
per  venderle , e venduti  a prezzi  mostruosi  col  mezzo  di 
aumenti  fattizi;  a luogo  de’ pubblici  lavori  l’ aggiotaggio;  i 
grandi  giuocatori  arricchiti , e gli  azionisti  di  buona  fede 
d’ improvviso  precipitati  nella  miseria  ; le  concessioni  fatte 
a denaro  sonante  da  funzionari  prevaricatori  ; le  compagnie 
rivali  accanite  nel  disputarsi , a mezio  della  ignominia  di 
pattuiti  regali  (pots-de-vin),  la  protezione  dei  ministri,  de’ 
capi  d’ufficio,  di  pari  di  Francia,  di  deputati,  di  cortigiani, 
di  agenti  primati;  la  corruzione  e il  suo  veleno  dapper- 
tutto ; 1’  ardor  del  guadagno  fatto  quasi  una  pubblica  eb- 
brezza ; la  società  finalmente  trasformata  in  un’  arena  di 
aggiotaggio....  ecco  quanto  scorgeva  il  partito  democrati- 
co, ecco  quanto  denunziava  nel  sistema  delie  compagnie. 

E considerate  dal  Punto  di  Vista  Industriale  quanto 
non  erano  rovinose  le  loro  azioni  ! Perchè  infine,  ciò  che 

si  leggeranno  furono  sviluppate  nel  1833  da  Luigi  Blanc  ali’  e- 
poca  della  discussione  in  una  serie  di  articoli  che  vennero  rac- 
colti nel  1839  nella  Recisiti  del  Progresso , e di  cui  Luigi  Blanc 
non  ha  fatto  qui  che  restringere  in  un  breve  sunto  le  viste 
principali. 

La  quistione  fu  parimente  considerala  dal  punto  di  vista 
dello  Stato  da  molti  giornalisti  di  provincia,  e fra  gli  altri  da 
Riiiiez,  che  la  trattò  nel  Censore  di  Lione  con  molto  ingegno  c 
calore. 
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le  compagnie  spendono  per  la  esecuzione  di,  una  strada 
# ferrata , fa  mestieri  che  una  tariffa  loro  il  renda  e con 
usura:  lo  Stato  trova  il  capitale  che  ha  speso  nello  am- 
pliare le  sorgenti  delle  imposizioni,  negli  introiti  del  regi- 
stro, nelle  contribuzioni  mobilari,  nelle  dogane,  ne’ dazi  di 
consumo,  ne’ passaporti,  nelle  contribuzioni  dei  beni  stabili. 
— Le  compagnie  sono  obbligate,  per  indennizzarsi,  di  levar 
tributo  sullo  sviluppnmcnlo  stesso  deli’  industria , che  in 
questa  guisa  ritardano  od  inceppano;  lo  Stato  lascia  che 
la  prosperità  pubblica  si  accresca  , c a lei  non  si  rivolge 
che  quando  si  à accresciuta.  — Le  compagnie  si  fanno  sol- 
lecite di  guadagnare  perchè  muojono  , lo  Stato  può  aspet- 
tare siccome  immortale.  — Le  compagnie  [ter  l’alto  prezzo 
e la  durata  delle  tariffe  trattengono  il  povero  all’  ingresso 
delle  strade  ferrate:  lo  Stato  che  ha  ben  altri  mezzi  oltre 
le  tariffe,  per  ricuperare  i suoi  sborsi  apre  le  strade  al  po- 
vero come  al  ricco.  — Le  compagnie  sono  astrette  ad 
enormi  spese  di  cui  il  peso  ricade  in  seguito  sul  pubblico; 
loro  abbisognano  «genti  d’intrigo  per  ottenere  la  concessione 
ed  allontanare  le  importuno  rivalità,  banchieri  che  vendano 
il  loro  credito  all’ impresa  c speculatori  che  lor  diano  slan- 
cio , sensali  che  s’ incarichino  di  collocare  le  azioni , una 
cauzione,  cassieri,  esattori,  pagatori,  ingegneri  civili,  con- 
duttori , consiglieri  : lo  Stato  nulla  ha  da  creare  ; ha  già 
sotto  di  lui  pronti  i funzionari;  ha  perla  parte  finanziera, 
i suoi  ricevitori  generali  c particolari,  i suoi  esattori  co- 
munali, i suoi  esattori  delle  contribuzioni  indirette;  per  la 
parte  esecutiva,  i suoi  ingegneri  delle  acque  c strade,  per 
la  parte  amministrativa  , gli  agenti  impiegati  dal  servizio 
delle  prefetture.  — Le  compagnie  hanno  bisogno  di  una 
folla  d’impiegati  clic  devono  creare:  lo  Stato  non  ha  che 
da  estendere  le  attribuzioni  di  quelli  che  stanno  a sua  pro- 
pria disposizione.  — Le  compagnie  sono  in  mano  di  agenti 
scelti  quasi  sempre  a caso,  ansiosi  di  far  fortuna,  c de’ 
quali  talvolta  è inevitabile  scontare  il  noviziato,  o la  mala 
fede  ovveio  la  cupidigia  : lo  Stato  è servito  da  agenti  ri- 
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▼ostiti  di  uu  carattere  officiale  , sottoposti  ad  mi  pubblico 
controllo,  caricali  di  una  responsabilità  morale,  appartenenti 
ad  una  gerarchia  costituita,  e cliè  hanno  per  morente  non 
il  danaro  ma  l’ onore.  — Colle  compagnie,  non  possono  i 
lavori  essere  eseguiti  che  pezzo  a pezzo  ; grave  inconve- 
niente, siccome  quello  che  rompe  ogni  equilibrio  e ritira 
precipitosamente  il  sangue  da  certe  parti  della  società,  per 
farlo  altrove  rifluire  in  modo  violento  : Io  Stato  ò in  una 
sfera  da  cui  ubbrarcia  lo  insieme  degli  interessi  ; le  sue 
previsioni  possono  avere  quel  carattere  di  generalità  che 
non  gli  permette  di  sacrificare  una  località  ad  un'altra,  e 
di  stornare  troppo  duramente  il  corso  delle  relazioni  com- 
merciali. — Le  compagnie  non  cercano  nè  possono  cercar 
altro  che  di  trar  profitto  dal  presento  : la  missione  dello 
S alo  quella  è di  provvedere  agli  interessi  dell’ avvenire.  — 
E per  dir  lutto  in  una  parola,  le  compagnie  non  stipulano 
che  per  esse  sole:  stipula  lo  Stato  per  la  società. 

Le  considerazioni  con  cui  i democratici  si  pronunciavano 
contro  il  sistema  delle  compagnie  erano  più  molto  decisive 
ancora  dal  Punto  di  Vista  Politico.  E che!  poteyad  par- 
lare in  sul  serio  di  abbandonare  tu'to  il  dominio  dell’  in- 
dustria ad  alcuni  semplici  particolari  , speculatori  o finan- 
zieri ! e non  si  prevedeva  quanto  giungerebbero  ad  osare 
contro  il  pubblico  interesse  associazioni  fatte  di  giorno  in 
giorno  più  possenti  per  le  loro  ricchezze,  pel  loro  credito, 
p*r  le  loro  corrispondenze,  per  la  condizione  de’ loro  mem- 
bri de’ quali  se  ne  troverebbero  in  ciascun  po  lo  impor- 
tante: negli  uffici  del  ministero,  nel  Con-iglio  di  Stato, 
nelle  Camere,  mi  tribunali,  nella  stampa,  e perdilo  in 
carte!  Non  si  poneva  mente  alla  rete  formidabile  culla  quale 
avrebbe  avviluppato  il  paese  questa  tirannia  molteplice, 
mobile,  irresistibile,  e avente  mano  ovunque:  vero  Stato 
nello  Stalo!  Nel  Belgio,  lo  eseguimento  delle  strade  ferrate 
par  conto  del  governo  era  stato  riputato  , e con  tutta  ra- 
gione, quale  il  mezzo  migliore  di  consolidare  la  rivoluzione 
di  settembre  e di  difendere  la  belgica  nazionalità  contro  la 
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rasa  il'  Orango.  Egli  ora  adunque  un  nuovo  feudalismo  che 
pretendovasi  ili  organizzare!  E faceva  l>cn  mestieri  di  guar- 
darsene ; perciocché  questa  fiata  non  di  ferro  sarebbe  il 
giogo  ma  d’oro;  e,  per  romp-rlo,  non  basterebbe  una  se- 
conda notte  del  4 agosto.  Ma,  iu  caso  di  pericolo,  non  si 
potrebber  forse  espropriare  le  compagnie  ? Spropriarlc!  Sib- 
benc,  ma  fors’nneo  a rischio  di  uno  sconvolgimento  terri- 
bile. E quando  le  compagnie  si  trovassero  composte  di 
uomini  anti  nazionali,  quale  carriera  schiusa  al  tradimento 
in  una  critica  circostanza?  Se  le  >trade  ferrale  fossero  state 
in  mano  di  coloro  che  caddero  per  opera  della  rivoluzione 
dell’  89 , probabilmente  questa  rivoluzione  non  sarebbe 
accaduta. 

Ecco  con  quali  argomenti  il  partito  democratico  in  que- 
sta circostanza  difendeva  la  causa  dello  Stato.  Ma  pur 
troppo,  abbenrhè  giudicassi»  nrccs-aria  la  consagraziune  del 
principio , non  poteva  col  medesimo  ardore  desiderarne 
l' applicazione  immediata.  Pieno , per  rispetto  all’  ammini- 
strazione esistente,  di  una  legittima  diffidenza,  conoscendo 
come  trovavasi  stretta  da  mille  esigenze  parassite,  e quanto 
era  meno  possente  ad  oprare  il  bene  che  non  il  mule,  tre- 
mava di  doverle  affidare  mezzi  di  azione  tanto  formidabili 
ed  estesi.  Rammentava  con  ispavento  la  sorte  dei  milioni 
inghiottiti  dalla  costruzione  dei  canali.  Rammentava  a quali 
critiche  ben  fondate  aveva  dato  luogo  iu  concessione  della 
strada  ferrata  da  Parigi  a San-Germano,  e quelle  delle  due 
strade  parallele  da  Parigi  a Versailles.  In  una  simile  situa- 
zione non  valeva  egli  meglio  ritardare  lo  eseguimento  delle 
grandi  linee  ? Tale  era  il  pensiero  di  Francesco  Arago , e 
non  esitb  a concludere  in  favore  di  una  procrastinazione 
nel  suo  rapporto  intorno  alle  strade  ferrate,  lavoro  lumi- 
noso, di  squisita  eleganza,  o tanto  erudito  quanto  aspettare 
lo  si  doveva  dal  suo  illustre  autore. 

u L’esperienza  ha  dimostrato,  « diceva  Francesco  Arago, 
u elle  un  cavallo  di  mezzana  forza , andando  di  passo  du- 
u rantc  nove  a dieci  ore  su  ventiquattro,  ed  in  modo  da 
Voi.  IV.  51 
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u trovarsi  ciascun  giorno  nei  medesimo  stato  di  forza,  non 
« può  portare  sul  proprio  dosso  più  di  cento  chilogrammi. 
« Questo  stesso  cavallo,  senza  maggiormente  stancarsi, 
quando  lo  si  attacchi  ad  una  carrozza,  porterà,  o per  dir 
meglio  trascinerà,  ad  una  eguale  distanza: 

» Sopra  una  buona  strada  selciata  ....  4,000  chilogr. 


li  Sopra  una  strada  ferrata.  . . . ‘ . . . 10,000  tt 

li  Sopra  un  canale 60,000  n 


« L’ incognito  autore  della  sostituzione  del  trasporto  a 
ii  mezzo  di  ruote  al  trasporto  sul  dosso  de' cavalli  fu  adun- 
tt  que,  lo  vedete,  o signori,  un  benefattore  della  umanità, 
a da  che  ridusse  colla  propria  invenzione  il  prezzo  dei 
« trasporli  al  decimo  del  loro  primiero  valore. 

<i  Un  ammcglioramento  del  pari  importante  è risultato , 
n quanto  ai  trasporti  sui  carri , dall’  aver  sostituito  ai  sei* 
u ciati  ed  ai  pavimenti  delle  strade  ordinarie  lastre  di  ferro 
a ben  spianate  sulle  quali  girano  le  ruote.  Queste  lastre, 
n coll’  attenuare  la  resistenza , hanno  in  certo  modo  au- 
lì mentato  di  dieci  volte  la  forza  di  un  cavallo.  Lungo  una 
« strada  a lastre  metalliche  il  peso  con  cui  si  carica  un 
ti  carro  è cento  volte  maggiore  di  quello  che  il  cavallo  che 
ti  lo  tira  possa  portare  sul  proprio  dosso. 

u Sono  questi  certamente , o signori , molti  ammira- 
li bili  risultati  ; ma  non  dimentichiamo  che  i canali  al- 
fe tri  nc  offrono  assai  più  maravigliosi , rammentiamoci 
a che,  sopra  un  bacino  di  acqua  stagnante,  una  bestia  da 
n soma  può  tirare  un  peso  dieci  volte  maggiore  di  quello 

* che  tira  sopra  una  strada  ferrata.  Non  perdiamo  punto 
u di  vista  però , che  se  il  trasporto  sul  dosso  del  cavallo 
il  è poco  economico,  si  effettua  in  ricambio  quasi  dapper- 
ti  tutto,  lungo  sentieri  appena  segnali,  c su  rapide  chine, 
n intantochè  una  strada  ordinaria  esige  certe  condizioni  di 
» traccialo  ; intantochè  dessa  rappresenta  in  semplice  la- 
« Btrico  di  pietre  sotto  la  ghiaja  70,000  franchi  di  prima 

* costruzione  per  ogni  lega,  e più  di  2,000  franchi  annui 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LIV.  406 

u di  mantenimento;  intantochè  queste  medesime  spese,  per 
h un  canale,  sommano  rispettivamente  a 500,000  franchi, 

« e 5,000  franchi  ; intantochè  finalmente,  su  certe  linee,  la 
ii  costruzione  di  una  lega  di  strada  ferrata  è costata  fino 
u 3 milioni. 

a Le  strade  ferrate,  considerate  siccome  mezzo  di  attc- 
ti  nuare  le  resistenze  di  ogni  genere  che  i trasporti  sulle 
h ruote  devono  vincere  sulle  strade  ordinarie , sarebbero 
h oggidì  relativamente  ai  canali  in  uno  stato  di  evidente 
ii  inferiorità , quando  si  fosse  dovuto  sempre  impiegare  i 
u cavalli  per  operare  i trasporli.  L’uso  delle  prime  mac- 
u chine  locomotive  a vapore  lasciato  avea  le  cose  nel  me- 
li desimo  stato.  Ma  d’improvviso  nel  1829  sorsero,  in  certo 
k modo , sulla  strada  da  Liverpoo!  a Manchester  locomo- 
n tire  del  tutte  nuove.  Fino  allora  non  crasi  nodrita  spe- 
li ranza  alcuna  di  progredire  se  non  con  ruote  e lastre 
ii  dentate , o coll’  ajuto  di  sistemi  articolati , di  cui  si  da- 
ti rebbe  un’  abbastanza  esatta  idea  col  paragonarli  alle 
a gambe  piegate  di  un  uomo  che  tira  camminando  a ritroso. 

ti  Le  locomotive  perfezionate  erano  liberale  da  questo 
u incomodo  apparecchio,  fragile  e dispendioso.  L'ingegnere 
it  Slephenson  non’  erasi  nemmanco  servito  delle  incastra- 
ti ture  artificiali  dei  suoi  predecessori.  La  incastratura  na- 
ti turale  che  risultava  dalla  penetrazione  fortuita  e inces- 
ti santemente  rinnovata  dalle  impercettibili  scabrosità  de’ 
a quarti  della  ruota  nelle  cavità  del  metallo  della  ruotaja, 
u reciprocamente , bastava  per  tutto.  Questa  grande  seni- 
li plificazione  permise  di  ottenere  una  velocità  insperata, 
a una  velocità  tre  o quattro  volte  superiore  a quella  di 
* rapidissimo  cavallo.  Da  quest'epoca  incomincia  un’era 
« nuova  per  le  strade  ferrate.  Dapprincipio  non  erano  de- 
li stinate  che  al  trasporto  delle  mercanzie.  Ma  ogni  giorno, 
h ogni  nuovo  sperimento  ci  ravvicina  al  momento,  poco 
ii  lontano  forse,  in  cui  più  non  saranno  percorse  che  dai 
m viaggiatori.  Un  tempo,  le  rotajc  erano  il  tutto;  ora  non 
« occupano  nel  sistema  che  un  posto  secondario.  Fino  dal 
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ii  giorno  d’  oggi  le  strade  ferrate  non  si  dovrebbero  chia- 
mi mire  che  strade  locoiuolive,  ovvero  strade  a vapore.; 

u Quando  si  è letto  nelle  gazzette,  in  quelle  d’ lngWl- 
n terra  specialmente  e d’America,  la  descrizione  delle  sor- 
• prendenti  velocità  ottenute  colle  locomotive  a vapore r 
u non  sono  forse  da  condannarsi  coloro  che  portano  opi- 
u nione  che  non  si  debba  far  calcolo  su  d’ importanti  mn- 
« miglioramenti,  da  che  l’arte  ha  pressoché  raggiunto  la 
n perfezione.  ; . : ‘ i , 

« Questa  opinione , per  quanto  sembri  naturale , non 
u cessa  però  dall*’ essere  un  errore.  L’arto  delle  strade  fer- 
ii rate  è tuttora  nell’  infanzia.  » 

Da  queste  premesse  concludeva  Arago  ebe  faceva  me- 
stieri di  guardarsi  bene  dall’ intraprendere  simultaneamente 
la  costruzione  di  molte  grandi  linee,  coni jb  lo  aveva  propo- 
sto il  governo.  Ei  domandava  che  nello  scopo  di  poter 
trarre  profitto  dalle  successive  scoperte  della  scienza , non 
fossero  stabilite  che  l’ una  dopo  l’ altra  le  strade  progettate, 
Sciaguratamente,  P illustre  scienziato  nel  suo  rapporto  non 
contentavasi  di  ciò;  ed  era  in  nome  del  sistema  delle  com- 
pagnie di  esecuzione , che  pronunciavasi  contro  il  progetto 
di  legge.  Martin  (du  Nord),  non  avendo  osato  di  urtare 
con  troppa  violenza  e di  fronte  le  compagnie  di  cui  pa- 
ventava la  possanza,  loro  aveva  fatto,  nella  sua  sposizione, 
la  concessione  imprudente  delle  linee  secondarie , e delle 
riunioni  di  parecchie  vie  colle  strade  maestre:  Arago, provò 
che  questo  amichevole  spartinicnto  era  assurdo;  chequando 
si  facesse  la  pazzia  di  tenersi  a simile  partito,  non  potrebbe 
lo  Stalo  diminuire  la  tariffa  sopra  una  linea,  senza  nuo- 
cere all' affluenza  dei  trasporli  sopra  qualsiasi  altra  linea  vi- 
cina di  cui  non  fossero  stale  contemporaneamente  dimi- 
nuite le  tariffe;  che  in  cotal  guisa  si  troverebbe, il  governo 
nella  alternativa  o di  non  por  mano  ai  suoi  diritti  di  pe- 
daggio, ovvero  di  rovinare  alcune  compagnie  che  non  fos- 
sero in  grado  di  modificare  i loro.  Tultocib  era  evidente, 
ma  la  sola  conseguenza  da  dedurne  consisteva  in  questo: 
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che  lo  Stato  domandare  dovesse  io  eseguimento  di  tutte  le 
lince.  Eppure,  tale  non  fu  punto  la  conclusione  di  Aragh. 
Convinto  che  i ministri  non  erano  capaci  di  giustificare 
l’arditezza  delle  loro  pretensioni;  che  I*  esecuzione  fatta 
dallo  Stato  presentava  inconvenienti  e pericoli , resi  più 
sensibili  dalla  cattiva  organizzazione  del  potere  in  Francia  ; 
convinto  inoltre  che  per  una  impresa  tanto  colossale  insuf- 
ficienti erano  i mezzi  del  budget , pronunciò,  giunto  al  ter- 
mine del  suo  rapporto,  queste  parole,  delle  quali  fu  deci- 
siva la  influenza:  u La  commissione  ha  opinato  che  faceva 
* mestieri  di  affrettarsi  ad  aver  ricorso  alle  compagnie , 
u e si  vede  costretta  di  proporvi  il  rigettamenlo  del  pro- 
li getto  di  legge.  « 

Gli  uomini  elio  nel  partito  democratico  volevano , in 
tesi1  generale,  il  sistema  della  esecuzione  da  farsi  dallo 
Stato,  furono  dolenti  che  Arago , mentre  respingeva  l’ap- 
plicazione immediata,  non  avesse  almeno  riservato  il  prin- 
cipio : rammarico  tanto  più  naturale , laddove  si  consideri 
che,  nella  bilancia  delle  pubbliche  deliberazioni,  la  opinione 
del  celebre  scienziato  era  di  un  peso  immenso.  E ben  lo 
si  vide  no’ dibattimenti  successivi.  Sbalordito  dal  colpo  che 
su  lui  uvea  vibrato  una  mano  si  possente,  il  miniatelo  si 
sgomenti.  Martin  (do  Nord)  difese  il  proprio  progetto  con 
una  mollezza  che  ne  svelava  l'abbandono;  c le  compagnie, 
all’ incontro,  ebbero  in  Bcrryer  e Duvcrgier  de  flaurannc 
avvocali  pieni  di  foga  e compiutamente  risoluti.  Unico,  in 
questa  lotta  solenne , sostenne  energicamente  Jnubnrt  la 
buona  causa.  Ma  la  dittatura  de’  banchieri  si  die’  a vedere' 
minacciante,  intrattabile:  il  principio  della  esecuzione  da 
farsi  per  opera  dello  Statò  rimase  vinto  è fu  abbandonato. 

Così  niostravansi  luminosamente  le  prime  usurpazioni  di 
quella  oligarchia  finanziera , al  dominio  delia  quale  cedere 
doveva  tosto  o lardi  il  regno  della  classe  media  in  Fran- 
cia.. Cionondimeno , la  borghesia  plaudiva  in  corpo,  tanto 
era  grande  la  sua  imprevidenza , e il  suo  accecamento 
profondo  ! 
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Processo  Hubert.  — fncorotiazlohe  della  regina  d’ Inghilterra  ; Il 
maresciallo  Soult  a Londra.  — Condanna  del  luogotenente  Lafty.  — 
Luigi  Bonapartc  costretto  ad  abbandonare  lo  Svizierà.  — Nascita 
del  conte  di  Parigi.' — Sgombramene  di  Ancona.  — La  Lega  al 
ravviva.  — Agitazione  generale  degli  animi.  — Risvegliamene 
del  fanatismo  religioso  ; torbidi  a Reims  ; morte  del  conta  de 
Montlosier.  — Processo  di  Gisquel  contro  il  Messaggtr*.  — Aper- 
tura della  sessione  del  1839.  — Ultima  lolla  della  Lega  contro  il 
ministero.  — Attacchi  del  partito  legittimista.  — De  GcnoudeJ 
suo  ritratto.  — Trattato  de’ 54  articoli  Imposto  al  Belgio;  abban- 
dono del  Limburgo  • del  Lussemburgo.  — Cadala  del  Gabinetto 
del  18  aprile;  giudizio  intorno  al  ministero  Molé.  ‘ 

» * t *.»'*•  1 
La  sera  dell’ 8 dicembre  1837,  verso  le  dieci  ore,  una 
guardia  della  dogana,  certo  Pauchet,  Irovavasi  di  servizio 
lungo  il  canale  di  Bouiogne,  allorché  un  pacchebotto  prove- 
niente da  Londra  mise  a terra  i suoi  passeggeri.  Cadeva  a 
torrenti  la  pioggia.  Un  uomo,  che  veniva  dal  molo,  passa 
correndo  davanti  a Pauchet,  e lascia  cadere  un  portafogli 
che  quest’ultimo  raccoglie  sul  momento.  Invano  si  chiama 
indietro  lo  sconosciuto:  egli  è già  scomparso.  Il  portafogli 
non  fu  ricercato  da  alcuno  ; alla  fine  dunque  fu  aperto,  ed 
entro  vi  fu  trovata  una  lettera  firmata  Stiégler  che  sem- 
brava indicare  una  cospirazione  formata  eontro  il  governo. 
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Il  portafogli  allora  divenne  oggetto  del  più  attento  esame; 
conteneva  fra  l’ altre  cose  un  foglio  pieno  di  caratteri  tede- 
schi , un  libretto  da  conti  sul  quale  si  veliera  una  lunga 
lista  di  numeri  che  non  esprimevano  calcolo  veruno,  « fi- 
nalmente una  lettera  in  cui  si  leggevano  queste  parole  s 
n Tutto  il  materiale  è concentrato  in  Parigi.  Io  reco  il 
u progetto  che  è stato  richiesto,  n Due  ore  dopo  all’  incir- 
ca , veniva  arrestato  in  una  locanda  quegli  a cui  apparte- 
neva il  portafogli,  che  davasi  il  nome  di  Stiégler,  ma  di 
cui  il  vero  nome  era  Luigi  Hubert.  Fu  condotto  nelle  pri- 
gioni di  Boulogne , dove  più  tardi  e al  momento  in  cui 
sfavasi  per  farlo  partire  per  Parigi  gli  fu  trovato  nella  fo- 
dera del  cappello  il  disegno  a colori  di  una  macchina.  Il 
processo,  continuato  attivamente,  diede  luogo  ai  magistrati 
di  supporre  che  questa  macchina  era  forse  lo  stromcnto  di 
un  attentato  progettato  contro  la  persona  del  re,  e che  au- 
tore ne  fosac  stato  probabilmente  un  meccanico  svizzero 
nomato  Steublc.  La  polizia  si  diè  senza  ritardo  ad  inquiete 
ricerche , e molti  arresti  vennero  eseguiti. 

Tali  erano  i principali  dati  dell’ atto  di  accusa  che,  nel 
mese  di  maggio  1858  traevano  dinanzi  al  tribunal  crimi- 
nale della  Senna  madamigella  Laura  Grouvelle,  Luigi  Hu-» 
bert,  Giacobbe  Steuble,  Giulio  Arnoud,  Martino  Lcproux, 
Vincenzo  Giraud,  de  Vauquclin,  Leone  Didier,  Vallantin 
e Annat  ; assistiti  da  Emanuele  Arago,  Giulio  Favre,  Bil- 
liard  già  prefetto,  Hemersdingcr , Teste,  Lcblond,  Ferdi- 
nando Barrot,  Colmct  d’ Aage  figlio  e Carlo  Ledru. 

Questo  processo  occupò  molte  sedute  e diede  occasione 
a scene  le  più  tumultuose.  Energico  ed  altiero  era  il  con- 
tegno degli  accusati , elegante  in  generale  il  loro  modo  di 
vestire.  Non  esitavano  a niegarc  i criminosi  disegni  che 
loro  si  venivan  imputando;  ed  il  fecero  alcuni  con  molta 
presenza  di  spirito,  con  grande  impeto  gli  altri.  Ma  sul  loro 
banco  trovavasi  parimente  seduto  Vallantin,  uno  sciagurato 
che  abusato  aveva  indegnamente  della  loro  confidenza,  ed 
crasi  fatto  loro  accusatore.  Era  sullo  aficrmazioni  di  que* 
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st’uomo  diffamato  da  una  condanna  per  falso,  e a cui  era 
stata  arbitrariamente  risparmiato  l’obbrobrio  della  berlina, 
che  si  fondava  1’  accusa.  E si  notò  parimente  che  i testi- 
moni a carico  erano  la  maggior  parte  individui  di  cattiva 
fama  e compromessi  per  vergognose  azioni.  Vivi  furono  i 
dibattimenti  e di  un  carattere  da  interessare  il  pubblico. 
Luigi  Hubert  in  questi  fece  mostra  di  convinzioni  ponde- 
rate e ardenti.  Steuble,  il  quale  non  parlava  e non  inten- 
deva che  la  linguà  tedesca,  diede  prova  dinanzi  al  tribunale 
dì  una  forza  di  intelletto  che  non  aveva  mostrato  durante 
il  processo.  Quanto  a madamigella  Laura  Grouvelic,  questa 
accoppiava  ad  un  politico  esaltamento  straordinario  una 
devozione  che  non  avea  limiti;  la  sua  mente  era  quella  di 
una  repubblicana  ardila,  e la  sua  anima  quella  di  una  so- 
rella della  parità  ; dessa  circondato  avea  di  funerei  orna- 
menti la  tomba  di  Alibaud,  e durante  la  invasione  del 
coléra-morbus  erasi  dedicata  ad  un  ospitale,  ivi  servendo 
•gli  infermi,  la  loro  agonia  confortando,  e vivendo  in  mezzo 
ni  contagio  cd  alla  strage;  sotto  il  peso  di  una  capitale  ac- 
cusa, ella  rimase  continuamente  serena  , e addimostrò,  nel 
dichiarare  qual  era  la  sua  fede,  una  fermezza  del  lutto 
esente  da  affettazione. 

Nell’ultima  seduta,  terminate  le  difese,  e avendo  il  pre- 
sidente domandato  a Laura  Grouvclle  se  nulla  aveva  da 
aggiungere  in  sua  discolpa , dessa  si  alzò  e disse  : u Se  io 
ii  prendo  la  parola,  o signori  giurati,  egli  è per  dare  un 
u pubblico  attestato  di  gratitudine  a quegli  che  ebbe  qui 
« fatto  conoscere  con  tanto  coraggio  — cd  ella  accennava 
mi  Hubert  — quale  è slata  la  mia  vita,  quali  sono  i miei 
« più  intimi  pensamenti.  Il  mio  cuore  è pieno  di  ammira- 
ti zione  e di  affetto  per  lui.  Rammentatevi  come  avvilup- 
u pala  in  una  rete  fatale  io  dovrò  a lui,  del  pari  che  alla 
« coscienziosa  vostra  dieliiarazionc,  la  libertà ....  più  mollo 
ti  ancora  della  libertà ....  si,  la  vita  di  mia  madre  ! u In- 
terrotta un  istante  dalia  sua  commozione , riprese  Laura 
indicando  Billiard:  « Una  riconoscente  parola  ancora  all’  a- 
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ii  mico  rispettabile  che  non  mi  ha  abbandonata  giammai 
li  dal  giorno  del  mio  arresto,  e che  voi  accanto  a me  ve- 
li dete  seduto  in  quest’ ultima  prova.  *t  Indi  voltasi  a Val- 
lentin , che  pallido , smarrito , cogli  occhi  bassi,  sembrava 
oppresso  dai  rimorsi  : u Fa  d’uopo  che  io  rechi  inoltre,  « 
, soggiunse,  u qualche  cpnforto  ad  una  coscienza  che  io 
ii  credo,  ad  onore  dell’umanità,  non  può  esser  tranquilla, 
u ed  ha  bisogno  di  essere  racconsolata.  Vallanti»!  Iluberf, 
« de  Vauquelin  ed  io,  tutte  le  vostre  invenzioni  infimi  vi 
u perdoniamo.  Quando  avvenga  che  voi  siate  infelice,  ma- 
li lato,  da  ognuno  lasciato  in  abbandono,  non  obbliate  che 
u io  vivo,  n La  sensazione  da  tali  parole  prodotta  durava 
ancora,  allorquando  fu  letta  la  dichiarazione  del  giurì.  Giu- 
sta il  costume  cransi  ritirati  gli  accusati  : furono  quindi  di 
nuovo  introdotti  Leproux , de  Vauquelin  e Vallantin  per 
far  loro  conoscere  la  sentenza  che  liberi  gli  rimandava.  Egli 
era  lo  stesso  che  far  loro  comprendere  nel  medesimo  tempo 
che  Laura  Grouvclle  era  stata  giudicata  colpevole:  un  pro- 
fondo dolore  si  lesse  in  volto  a Leproux  e a de  Vauquelin 
che  uscirono  costernali.  Introdotti  poscia  gli  altri  accusati, 
a celiò  Hubert  con  molta  serenità  la  lettura  della  sentenza 
che  il  dichiarava  colpevole  di  cospirazione  concertata  a 
stabilita  allo  scopo  di  cangiare  o distruggere  la  forma  del 
governo;  ma  quando  udì  pronunciare  il  nome  di  madami- 
gella Grouvelle,  un  urto  terribile  gli  sfuggì  dal  petto , ed 
uno  stile  eh’  ci  teneva  nascoso  si  vido  luccicare  nella  sua 
mano  alzata.  In  un  baleno  , sopra  Hubert  si  slanciano  1 
gendarmi  per  impedirgli  di  darsi  la  morte.  Una  lotta  s’ im- 
pegna, il  grido  d’allarme  rimbomba.  Tutti  si  alzano  in  piedi 
precipitosamente,  o salgono  sui  banchi  c sulle  tavolo  in 
mezzo  ad  una  inesprimibile  confusione,  falla  maggiore  dalle 
lamentevoli  grida  delle  donne  : Steublc  cade  svenuto  tra  le 
braccia  dei  gendarmi.  Giammai  gli  annali  de’ tribunali  non 
offrirono  simile  spettacolo.  Furente,  fuor  di  sò  stesso, 
llubcrt  prorompeva  in  tremende  imprecazioni,  e in  mozzo 
alle  guardie  tra  le  quali  si  dibatteva  : n Questa  donna  , n 
Voi.  IV.  oh 
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esclamava  con  inaudita  violenta  , « è innocente  ! Ali  mal- 
li vagì!  Voi  condannato  avete  la  stessa  virtù!  Un  giurì 
u francese!  Oh  infamia!  « Finalmente  fu  trascinato  altrove, • 
c non  fu  se  non  con  grande  stento  che  si  potè  compire  la 
> lettura  della  dichiarazione  del  giurì  con  cui  venivano  ri- 
conosciuti quali  colpevoli  di  cospiraz:one  diretta  contro  la 
esistenza,  non  del  re,  ma  del  governo,  madamigella  Grou-, 
velie,  Slcuble,  Ànnat  e Vincenzo  Giraud.  Fu  quest’  ultimo 
condannato  a tre  anni  di  carcere,  gli  altri  a cinque.  Hu- 
bert dichiaralo  colpevole  « di  cospirazione  accompagnata  da 
ii  atti  per  prepararne  la  esecuzione  ir  venne  condannato 
alla  deportazione. 

Quanto  ai  mezzi  adoperati  per  ottenere  rivelazioni  e 
confessioni  da  Vallantin,  sarebb’ egli  vero  che  una  somma 
di  otto  a diecimila  franchi  gli  fosse  stata  promessa  ? Ecco 
appunto  ciò  che  afferma  egli  stesso  in  una  lettera  scritta 
di  suo  pugno,  e che  noi  abbiamo  soli’ occhio. 

Checché  ne  sia,  nel  momento  in  cui  scriviamo,  Hubert 
sta  morendo  ; Slcuble  è morto,  per  essersi  tagliato  la  strozza, 
con  un  rasojo  nella  sua  prigione  ; madamigella  Grouvellc  è 
impazzita;  Vincenzo  Giraud  trovasi  libero,  ma  è uscito  dal 
carcere  coi  capelli  bianchi: 

Un  mese  incirca  dopo  i dibattimenti  del  processo  Hubert, 
che  in  sì  terribile  modo  addimostravano  da  quali  otiti  era 
la  monarchia  circondata  hi  Francia,  la  incoronazione  della 
regina  Vittoria  aprì  il  corso  alle  dimostrazioni  del  lealismo 
inglese  (1). 

Il  gabinetto  delle  Tuileries  avea  giudicato  opportuno  di 
scegliere  per  ambasciatore  straordiuario  a Londra  il  mare- 
sciallo Soult  : scelta  conveniente  se  giudicare  la  dobbiamo" 
dall’  esito. 

(I)  Lealismo  si  denomina  dai  partiti  politici  dell’  Inghilterra 
quella  devozione  personale  che  si  professa  per  i monarchi  suc- 
cessori dejjli  Stuardi.  Lealismo  ha  perciò  un  significato  diverso 
da  queilo  di  realismo  che  si  adopera  per  esprimere  in  generale 
la  devozione  verso  i re  legittimi.  (N.  del^T.). 
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E nullamcno , 1*  arrivo  del  maresciallo  in  Inghilterra  fu 
d ipprim  i fallo  segno  ad  assalii  non  solamente  inospitali, 
ma  ingiusti.  Il  Qualcrly-Rewicto  diede  il  segnale:  e i gior- 
nali dell’  aristocrazia  britanna  non  vergognarono  di  ripe- 
tere quel  grido  di  un  busso  rancore  c di  una  gelosia  im- 
mortale. Nicgavasi  al  vecchio  soldato  la  vittoria  di  Tolosa, 
sua  incontrastabile  gloria  ; con  rozzo  orgoglio  si  veniva 
narrando  come  a Waterloo  il  pranzo  preparato  per  lui 
aveva  servito  pel  duca  di'  Wellington.  Ma  la  reazione  so- 
pravvenne, pronta,  luminosa,  non  scevra  da  entusiasmo; 
dessa  aveva  avuto  principio  con  una  lettera  di  una  mode- 
stia piena  di  nobiltà,  nella  quale  il  colonnello  Napicr  invi- 
tava gli  animi  a rispettare  la  Francia  imperlale  e la  cquilà. 

La  mattina  del  giugno  1838  , una  salva  di  venlun 
colpi  di  cannone  annunciò  a Londra  la  solennità  della  incoro- 
nazione. Dense  nubi  minacciavano  di  turbare  la  festa,  ma 
ciononpertanto  una  innumercvolo  folla  innondava  già  Whi- 
tehall,  Parlinmcnt-Strect,  Abiiigdon-Strccf,  non  che  tutte  le 
contrade  adjaccnli  alla  badia  di  Wcstminster.  Su  di  una 
linea  in  cui  l’occhio  si  stancava  non  si  vedevano  clic  pai  - 
elicili  pieni  di  donne  e di  uomini,  che  scaglioni  coperti  di 
gente,  clic  balconi  animali  ; c dappertutto  stendardi,  adobbi 
sontuosi,  corone,  banderuole,  ghirlande  di  fiori,  seggiole  di 
velluto,  stelle  e preparativi  di  magnifiche  luminarie.  L*  a- 
ristocrazia  europea  trovava»  in  Londra  nella  persona  dei 
suoi  più  celebri  rappresentali:  il  principe  de  Ligne,  il  conte 
de  Strngonoflf , i marchesi  di  Brìgnute  c ili  Mirailores,  il 
barone  Van  dcr  Capellen.  Accorse  in  Inghilterra  persino  il 
principe  de  Schwarlzenberg , a rischio  di  risvegli  ire  lo 
scandalo,  sopilo  appena,  di  certe  avventure  di  cui  lo  avena 
fallo  l’eroe.  Alle  ore  dicci  del  mattino,  o!  suono  delle  cam- 
pane di  Santa  Margherita  elicsi  avvicendava  con  quello  de’ 
bronzi  della  badia  di  Westminsler,  accadde  un  movimento 
di  folla,  prodigioso,  indescrivibile,  in  tuttala  immensa  città 
di  Londra.  Nuli  era  questa  la  moltitudine  parigina  si  facile 
alle  impressioni,  si  comunicativa,  e tanto  piena  di  clrltri- 
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cità  e di  entusiasmo;  perchè  gl’inglesi  che  a miriadi  faceva* 
accorrere  il  passaggio  della  loro  regina,  formavano  un  am- 
masso compatto  e stretto  , ma  in  cui  ciascun  individuo  si 
mostrava  inalterabile  e,  per  cosi  dire,  isolato.  Non  uno 
scambio  intellettuale,  niuna  fusione  di  animi.  L’ entusiasmo 
di  tutti  quegli  uomini  che  si  ammucchiavano  gli  uni  sugli 
altri,  senza  confondersi,  aveva  in  sè  qualche  cosa  di  pos- 
sente, ma  di  gelido  ad  un  tempo;  una  cupa  gravità  traspa- 
riva ne’ loro  trasporti  di  gioja;  un  comune  rispetto  per  la 
tradizione  monarchica  formava  l’ unico  loro  legame,  e dalla 
mente  non  dal  cuore  la  loro  emozione  procedeva:  là  dove 
i Francesi  sarebbero  accorsi  per  veder  passare  una  donna, 
gl’  Inglesi  per  veder  passare  un  simbolo  si  affrettavano. 

Un  infinito  mormorio  salutò  l’  apparire  della  regina  e 
il  lungo  corteggio.  Magnifiche  erano  le  carrozze  ,,  se  ne 
togli  la  modestia  di  una  sola:  queUa  dell’ambasciatore  degli 
Stati-Uniti,  popolo  libero.  Ma  alla  comparsa  di  una  certa 
carrozza  cogli  orli  d’ argento,  di  colore  cilestro,  che  la  for- 
ma aveva  di  una  gondola , ed  in  cui  si  vedevano  scolpite 
Con  molt’arte  ducali  corone  che.stavan  sopra  eleganti  lan- 
terne, l'aria  rimbombò  tutto  ad  un  tratto  d’uno  scoppio 
di  frenetici  evviva.  In  quella  carrozza , la  più  splendida 
fra  tutte  quelle  di  cui  poteva  menar  vanto  la  insolenza  de’ 
nobili  e magnifici  signori  del  corteggio,  stava  un  soldato  di 
fortuna , il  maresciallo  Soult.  E che  si  plaudiva  nella  sua 
persona?  Forse  l’alleanza  del  governo  delle  Tuileries,  o 
F inviato  di  un  re  che  doveva  essere  accetto  agli  Inglesi , 
ovvero  la  rimembranza  di  un  grand’uomo  abbattuto?  Na- 
poleone, caduto  a Waterloo,  liberato  avea  da  ogni  timore 
1’  ammirazione  dell’  Inghilterra,  e,  morto  su  d’  uno  scoglio 
in  mezzo  ai  mari  le  aveva  imposto  il  dovere  di  essere 
giusta. 

L’accoglimento  fatto  al  maresciallo  Soult  fu  la  sola  parte 
interessante  della  cerimonia  dell’  incoronazione , da  che  il 
rimanente  non  fu  notevole  che  per  una  pompa  di  lusso 
insultante  c di  formalità , clic  senza  dubbio  occuperanno 
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nna  vasta  pagina  ne’  fasti  dell’  umana  imbecillità.  Alle  ore 
dodici  incirca , , smontò  la  regina  alle  porte  della  badia  di 
Westminster,  dove  altendcvanla  i testimoni,  anticipatamente 
destinali , del  suo  incoronamentò  : giudici  curvati  sotto  il 
peso  delle  loro  enormi  parrucche , araldi  coperti  d’ una 
lunga  tonaca  di  tessuto  d’oro,  lordi  temporali  e spirituali, 
pari  e mogli  di  pari,  membri  de*  Comuni,  e 0’ Conncll  in 
abito  da  corte!  La  regina  erasi  ritirata  per  cangiar  di 
vestito.  Da  li  a non  molto  ricomparve  adorna  di  una  ve- 
ste di  velluto  scarlatto  foderata  di  ermellino  , e cinto  il 
fronte  di  un  cerchio  d’oro.  Nello  stesso  tempo  verso  l’al- 
tare, posto  a pochi  passi  dal  trono,  si  avanzarono  i grandi 
contestabili  d' Irlanda,  di  Scozia  e d’Inghilterra,  e il  vi- 
sconte di  Melbourne,  armato  da  capo  fi  piedi,  n Signori,  n 
disse  l’arcivescovo  di  Cantoibery,  « io  vi  presento  Vittoria, 
u incontrastabilmente  regina  di  questo  regno.  Voi  lutti  che 
u qui  vi  recaste  per  offrirle  I’  omaggio  vostro , volete  or 
u farlo  ? « A questa  forinola , ripetuta  quattro  volte  in 
quattro  differenti  direzioni,  gli  astanti  risposero  : u Viva  la 
regina!  Dio  salvi  la  regina!  » Ciò  fatto,  e dietro  domanda 
del  prelato , presentò  gentilmente  la  regina  all’  altare  una 
tovaglia  d’  oro,  indi  una  verga  d’  oro;  sendochè  i principi 
accettati  non  sono  dal  preti  se  non  a patto  di  conformarsi 
a questa  massima  : u Non  presentarti  a mani  vuota  nella 
u casa  del  Signore.  » Venne  in  seguito  la  preghiera,  indi 
un  sarmone  pronunciato  dal  vescovo  di  Londra , c final- 
mente il  giuramento,  di  cui  il  furmolario  questa  significante 
interrogazione  contiene  : u Conserverete  voi  ai  vescovi  ed 
« al  clero  d’ Inghilterra  c alle  chiese,  alle  loro  cure  qui  af- 
u fidate,  i diritti  e i privilegi  che  loro  appartengono  o po- 
li Iranno  appartenere  ? » E dei  diritti  del  povero  nem- 
inanco  uria  sola  parola  ! Prestato  il  giuramento , quattro 
cavalieri  della  Giarrettiera  stesero  sulla  regina  'un  drappo 
d’  oro,  c 1’  arcivescovo  di  Cantorbery,  dopo  averle  unto  e 
testa  e mani,  le  indirizzò  alcune  mistiche  parole.  Fu  allora 
che  la  regina  sull’ altare  deposc  un  pajo  di  speroni,  e ri» 
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covette  io  cambio,  dalla  mano  dell’arcivescovo,  una  bella 
sciabola  cui  portava  entrando  lord  Melbourne,  c clic  riscat- 
tare dovette  mediante  il  pagamento  di  cento  scellini.  Indi.... 
Ma,  a che  prò  continuare  MI  racconto  di  queste  buffonerie 
monarchiche  ? Eppure , ecco  con  quali  mazzi  nella  mente 
dei  popoli  il  rispetto  si  mantiene  verso  le  schiatte  privile- 
giate e la  empia  adorazione  delle  corone  ! Durante  il  ce- 
rcmoniale  degli  omaggi,  il  conte  de  Surrey,  nella  sua  qua- 
lità di  tesoriere  della  regina,  giltato  aveva  nella  navata 
della  chiesa  alcune  medaglie  battute  per  la  occasione  del- . 
l’ incoronazione , ed  immediatamente,  scagliatisi  per  racco- 
glierle, i più  illustri  personaggi  se  ne  contrastarono  il  pos- 
sesso in  mezzo  ad  una  specie  di  pugilato,  vergognosa  c 
sistematica  emulazione  di  cortigianeria. 

Green  offrì  in  quel  giorno  al  popolo  1’  ascensione  in  un 
pallone  arcostatico.  La  sera , i teatri  di  Covent-Garden  e 
di  Drury-Lane  furono  aperti  liberamente  alla  popolare  cu- 
riosità. Hyde-Park  era  come  un  immenso  villaggio  fatto  con 
tele  : ad  ognuno  era  permesso  di  entrarvi  per  applaudire 
a saltimbanchi  c per  ubbriacarsi  attorno- alla  statua  d’A- 
chille dedicata  al  duca  di  Wellington.  .Durante  la  notte., 
magnifica  fu  la  luminaria  di  Londra.  E la  domane  al  lume 
del  gaz  acceso  dinanzi  le  botteghe  del  gin  (1),  tu  scorgevi, 
come  di  consueto,  andare  a zonzo,  scalzi  e ricoperti  di  or- 
ribili stracci , fantasmi  lividi  in  faccia,  collo  sguardo  spento, 
gente  in  questo  mondo  dannata , di  cui  la  sola  opulenta 
Inghilterra  gode  il  privilegio  di  perpetuare  la  stirpe;  la 
domane,  nc' circondari  dove  la  povertà  trovasi  stivata,  col- 
locata in  orridi  ridati  c messa  fuori  della  legge,  negli 
immondi  vicoli  all’ingresso  de’ quali  la  polizia  stessa  si  fer- 
ma compresa  da  ribrezzo  e da  spavento,  nei  quartieri  di 
White-Chapel,  di  Saint-Gilles,  di  Shoredieth,  di  Sainle-Olavc, 
vi  oveano , come  al  solito , famiglie  che  sepolte  vive  sotto 

(i)  Gin  è una  specie  di  acquavite  tratta  dal  grano,  di  cui  si 
fa  molto  uso  in  Inghilterra.  (A.  del  T.) 
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ammassi  di  legno  marcio,  giacenti  sul  letame,  tremavano 
prosi  da  febbre  od  aspettavano  con  stupida  disperazione 
quel  genere  di  morte  cui  arreca  la  fame. 

Nei  circoli  diplomatici,  intanto,  mollo  si  parlava  del  ma- 
gnifico vestito  di  Sua  Maestà,  delle  sue  collane,  della  sua 
nuova  corona  stimata  del  valore  di  due  milioni  e ottcccn- 
tomila  franchi,  delle  magnifiche  luminarie  dei  palazzo  di  de 
StrogonolT,  dell’abito  nel  principe  Eslerhazy  precipuamente 
abito  maraviglioso  di  cui  ogni  bottone  era  un  diamante  cd 
ogni  cucitura  un  filo  di  perle.  Portavasi  inoltre  della  som- 
ma die  costato  aveano  i disordini  di  un  giovane  lord,  che, 
dopo  aver  preso  parte  ai  popolari  divertimenti , era  stato 
raccolto  briaeo  e posto  entro  una  carrozza  che  ebbe  schiac- 
ciato un  uomo  incontrato  sulla  via. 

Per  rispetto  a quanto  risgnarda  la  stampa  inglese,  quando  . • 
•c  ne  eccettuino  i fogli  della  domenica  destinati  special- 
mente al  popolo , H sud'  lealismo  si  manifestò  eon  islrava- 
ganze  che  dalle  superstizioni  del  feticismo  non  furono  egua- 
gliale giammai.  Ed  affinchè  alla  posterità  tramandata  fosse 
ogni  cosa  intorno  alla  giornata  memorabile  in  coi  crasi 
posta  in  capo  ad  una  giovinetta  una  corona,  i giornali  in- 
glesi furono  pubblicati  in  volumi.  Il  Sun  fu  stampato  in 
caratteri  d’  oro,  e conteneva  un  colossale  medaglione  della 
giovane  regina. 

Dal  canto  loro  , i giornali  della  corte  a Parigi  molli  si 
estesero  intorno  a pompe  clic  si  venivan  giudicando  di  un 
carattere  alto  a sbalordire  le  nienti.  Con  una  servile  am- 
mirazione ed  min  maraviglia  affettato  , narrarono  quanti 
ysornen  (I)  eli  rondavano  la  carrozza  di  cerimonia,  c qua 
fu  , con  tutti  i particolari , l’ ingresso  del  corteggio  nella 
Badia  di  Wcslminslcr,  c quante  dame  traeva  dietro  di  sè 
la  regina  Vittoria  , che  sostenevi  il  manto  di  lei , e quali 

titoli  fregiavano  i diversi  personaggi  a cui  era  toccato  in 

✓ » -■ 

(I)  Ytomen.  specie  di  guardia  nazionale  a cavallo. 

(N.  del  T.) 
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berte  l’ onore  inestimabile  di  portar  gli  speroni,  o la  spada 
di  grazia  o il  calice  o la  patena;  quasiché  tutto  ciò  bastar 
potesse  a far  rivivere  in  un  paese  quale  il  nostro  il  culto 
de*  vecchi  idoli  abbandonato. 

Non  poteva  il  governo  farsi  su  questo  rapporto  illusione 
alcuna  sulla  propria  impotenza , ma  nullameno  sembrava 
clic  maggiorili  ente  si  studiasse  di  Tendersi  schiavo  degli  in- 
teressi dinastici.  Il  luogotenente  Laity,  per  avere  in  un 
opuscolo  intorno  all’  insurrezione  di  Strasburgo  fatto  risal- 
tare alcuni  errori  storici,  respinto  parecchie  calunnie,  reso 
omaggio  alla  parte  gloriosa  dell’  Impero,  e per  aver  parlato 
con  affetto  di  Luigi  Bonapare,  fu  tradotto  davanti  la  corte 
dei  pari.  E a che  era  ridotto  in  cotal  guisa  il  giurì  ? Mi- 
chel (de  Bourges)  con  aspro  tuono  e calorosamente  difese 
l’accusato,  ma  pur  troppo  invano.  L’ardimentoso  giovano 
dovè  del  suo  opuscolo  pagare  il  fio  cón  diecimila  franchi 
di  multa  e cinque  anni  di  prigionia.  Ma  ciò  non  bastava: 
Luigi  Bonaparte  lascialo  avea  l’ America.  Èra  tornato  per 
abbracciare  un’  ultima  volta  la  madre  moribonda , ed  abi- 
tava Arenbcrg  : Luigi  Filippo  sa  ne  allarmò,  e fu  intimato 
alla  Svizzera  di  scacciare  dal  suo  seno  il  nipote  dell’impe- 
ratore, un  illustre  proscritto  Allora  si  riprodussero  le  fatali 
scene  del  1836.  Indignata  la  Svizzera,  domandò  s’ ella  for- 
mava uno  Stalo  indipendente,  ovvero  se  altro  non  era  che 
una  provincia  francese  ! Il  Gran-Consiglio  del  Cantone  di 
Turgovia  dichiarò  essere  il  principe  Luigi  Bonaparte  un 
cittadino  turgoviese.  GriJa  di  dolore  e disperale  insorsero 
dal  fondo  di  quelle  valiate  in  cui  Luigi  Filippo,  parimente 
proscritto,  avea  altre  volte  goduto  di  generosa  ospitalità.  E 
quanto  alla  Dieta , divisa  fra  1’  orrore  di  una  disonorevole 
6ommcssiono  e il  timore  di  chiamare  sulla  Svizzera  irrepa- 
rabili calamità,  esitava,  o attendeva  a procrastinare. 

Ma , in  questo  mentre , faccvansi  preparativi  per  oppri- 
merla. Un  corpo  di  20  a 28  mila  uomini  operava  un  mo- 
vimento sulle  frontiere  francesi  ; due  battaglioni  si  stabili- 
rono in  Gex;  l’artiglieria  di  Lione  ebbe  ordine  di  tenersi 
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pronta  alla  partenza  ; e il  generale  Aymar  pubblicò  un 
ordine  del  giorno  minaccioso. 

Da  un' olirà  parte,  per  Spegnere  lo  slancio  di  quelle  po- 
polazioni , che  quasi  eran  tocche  per  modo  di  dire  dalla 
punta  della  spada,  quante  maligne  insinuazioni  furono  ado- 
perate! quante  solile  mene,  raggiratrici  e stringenti!  Dalla 
Svizzera,  e specialmente  dai  Cantoni  di  Vuud  e.  di  Gine- 
vra, era  uscito  un  certo  numero  di  famiglie  che  erano  allora 
a Parigi  nella  condizione  in  cui  troVavasi  nel  XVIII  secolo, 
Necker  e coloro  che  il  circondavano  ; famiglie  di  banchieri 
la  maggior  parte  c molto  note,  qua  li  i Delesscrt,  gli  Odier 
gli  Oppermann-Maudrotv,  i Keutsch.  Or  bene,, sia  l’acco- 
glimento che  molti  di  quesii  gallo-svizzeri  ricevevano  allo 
Tuilerics,  sia  l’appoggio  clic  ivi  trovavano,  avea  natural- 
mente stretto  fra  essi  ed  il  governo  francese  mille  vincoli 
di  gratitudine  o d’ interesse.  Perciò,  inviarono  nel  1838  a’ 
loro  amici  o parenti  in  Isvizzera,  scritti,  missive  o notizie, 
con  cui  eccitavano  ad  una  pronta  sommessionc.  L’avvocato 
Maudrot  di  Losanua  combattè  le  idee  di  resistenza  di  cui 
il  Nouvelliste-Vaudois  era-i  fatto  l’organo,  mediante  una 
serie  di  lettere  che  furono  sparse  a profusione.  #gni  gior- 
no , ad  ogni  ora  da  Parigi  giungevano  consigli,  avverti- 
menti, preghiere,  confidenze:  Mo|é  aveva  fatto  tale  dichia- 
razione  Beniamino  Dclessert  tale  discorso....  Ma  che! 

Luigi  Filippo  stesso  agli  Svizzeri  veniva  consigliando,  da 
vero  amico,  di  cedere  intantochè  v’ era  ancor  tempo.  E a 
tanta  incessante  insistenza , quella  si  aggiungeva  del  com- 
mercio lioncse  di  origine  ginevrina.  La  Svizzera  però  aveva 
già  piegato  una  volta , ed  essa  ben  conosceva  che  la  sua 
indipendenza  stava  nel  suo  proprio  coraggio. 

E dove  avrebbero  condotto  simili  complicazioni?  Ad  una 
fine  disastrosa  forse , quando  allo  scopo  di  impedirla  non 
si  fosse  deciso  Luigi  Bonaparte  di  partirsi  spontaneamente 
da  Arencnbcrg.  II  20  settembre  egli  viaggiava  alla  volta 
di  Londra;  il  2i  agosto  la  duchessa  d’  Orléans  avea  dato 
alla  luce  un  figlio  maschio:  e questi  furono  due  grandi  ar- 
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gomcnli  di  gioja  por  la  corte  delle  Tuilerics.  Perchè  le 
dinastie  troppo  volentieri  si  credono  immortali! 

Del  resto,  la  prosperità  della  casa  d’ Orléans  dal  1830 
in  poi  aveva  continuamente  aumentato.  Ma  non  potevasi 
dire  altrettanto  allorché  si  guardava  alla  Francia , chè 
nel  mentre  alla  corte  ognuno  rallegravasi  per  la  nascita 
del  conte  di  Parigi , era  la  nazione  olla  vigilia  di  veder 
compito  un  avvenimento  che  colmare  la  doveva  di  triste**». 

Ben  si  rammenta  quale  era  stato  I*  effetto  prodotto  in 
Europa  dalla  occupazione  di  Ancona,  c con  quale  entusia- 
smo l’Italia  salutato  aveva  nella  bandiera  a tre  colori  una 
promessa  di  liberazione,  un  pegno  di  libertà.  Ma,  subordi- 
nali ad  una  politica  nemica  dei  popoli , furon  bentosto 
astretti  i Francesi  d’Ancona  a farsi  gli  ausiliari  del  dispo- 
tismo pontificio  cui  avevano  dapprima  creduto  di  essere 
destinali  a raffrenare.  Le  speranze  de'  patrioti  italiani  si 
dileguarono;  la  libertà  fino  ne’ loro  sogni  disparve;  al  loro 
entusiasmo  successe  un  cupo  stupore.  Tuttavia  la  vista  del- 
l’ assisa  francese  in  Ancona  non  aveva  interamente  cessalo 
dall’essere  accetta  all’Italia.  Imperciocché  alla  fine  stava  in 
ciò,  per  l’Austria,  una  molestia,  una  inquietudine,  un  af- 
fronto.... E d’altra  parte,  non  polovan  forse  nuovi  avve- 
nimenti da  un  momento  all’altro  determinare  Parigi  a far 
prevalere  una  politioa  più  generosa? 

Dal  suo  lato,  e lascialo  da  parte  ogni  interesse  di  par- 
tilo, la  Francia  aveva  per  conservare  il  possesso  di  Ancona 
motivi  diplomatici  e militari  della  maggiore  importanza.  La 
città  di  Ancona  era  la  chiave  dell’  occupazione)  dell’  alta 
Italia;  dessa  copriva  Napoli  a fronte  di  Vienna;  ci  assicu- 
rava in  Dalmazia  c nell’  Illiria  una  notabile  influenza;  e 
nel  caso  di  una  guerra  cogli  Austriaci  ci  sarebbe  stata 
utile  assai  come  piazza  forte  e come  porto.  Difesa  altra- 
volta  dal  generale  Monnier  alla  testa  di  2.000  uomini,  fra’ 
quali  vi  avevano  1,800  feriti,  aveva  trattenuto  per  12 
giorni  42,000  uomini  ; c per  metterla  in  istato  di  sostenere 
un  lungo  assedio  non  avrebbe  fatto  d’  uopo  nc  di  lunghi 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  lv. 


419 

lavori,  nò  di  molto  danaro.  La  occupazione  d’Ancona  in- 
fine era  sempre  slata  riputata  sì  vantaggiosa  per  noi,  che 
fu  domandata  in  modo  formale  nei  trattati  di  Campofor- 
mio  c .di  Luneville.  E clic  dirò  di  più’/  fra  le  nostre  squa- 
dre e i Dardanelli  toglieva  Ancona  una  distanza  di  seicento 
leghe,  in  un  momento  in  cui  ciascuna  delle  grandi  potenze 
vegliare  doveva  sul  crollante  impero  del  Turco.  L’abban- 
donare Ancona  adunque  essere  non  poteva  che  una  misura 
funesta.  E ben  lo  comprendeva  Thiers,  allorquando  in  un 
dispaccio  del  14  marzo  1856  scriveva  al  nostro  ambascia- 
tore a Roma  : 

u Vi  raccomando,  signor  marchese,  di  non  prendere 
m punto  a Roma  la  iniziativa  della  questione  dello  sgom- 
u bramente  d’ Ancona  , di  non  {svegliarla  giammai , e di 
u evitare  ogni  cosa  clic  vi  possa  aver  relazione.  Quando 
a poi  vi  troviate  assolutamente  nel  caso  di  esprimere  un’o- 
ii  pinione , questa  dovrà  essere  che  il  fatto  della  ritirata 
u degli  Austriaci  non  indurrebbe  necessariamente  quella 
u delle  nostre  truppe.  » ' 

Ma  queste  raccomandazioni  di  Thiers  Irovavansi  esse 
conformi  agli  impegni' assunti?  Sì,  fuor  di  dubbio;  e basta 
a convincersene  di  risalire  alla  origine  di  questo  affare. 

Abbiamo  già  narrato  come,  in  un  memorandum  del  1831, 
eransi  concertate  le  principali  potenze  per  otteuerc  dalla 
Santa  Sede  alcune  riforme  invocate  dalla  Romagna.  L’ i- 
niziativa  di  questo  accordo  fu  presa  da  Casimiro  Périer. 
Non  già  che  Périer  si  prendesse  grande  pensiero  della  li- 
bertà de^sudditi  pontifìci , ma  a lui  non  era  sfuggito  che 
faceva  mestieri  di  prestare  ascolto  alle  loro  doglianze  se 
voievansi  soffocare  i germi  di  una  insurrezione,  la  quale, 
traendo  gli  Austriaci  sul  Po , avrebbe  potuto  dare  una 
scossa  all’Europa,  a meno  che  questa  non  si  fosse  prostata 
di  buon  grado  ad  uno  smisurato  accrescimento  dell’  au- 
striaca possanza  in  Italia.  Giusto  era  questo  calcolo,  e gli 
avvenimenti  il  dimostrarono.  Non  avendo  voluto  accordare 
il  papa  ai  sudditi  suoi  che  una  parte  soltanto  delie  riforme 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LV. 


420 

dalle  granili  corti  richieste,  si  sollevarono  le  legazioni,  P Au- 
stria coll’ armi  intervenne,  c per  contrabbilanciare  l’effetto 
della  presenza  degli  Austriaci,  dovette  la  Francia  occupare 
Ancona.  In  colai  guisa,  la  presa  di  questa  città  aveva  per 
causo  principale  e certa  la  mancanza  di  esecuzione  del  me- 
morandum del  1831,  il  rifiuto,  cioè,  di  attendere  a sedare 
il  malcontento  dell’  Italia. 

Egli  è vero  che  nel  1852  Casimiro  Périer  assentì  ad  una 
convenzione  mercè  la  quale  impegnavasi  la  Francia  a riti- 
rare le  proprie  truppe  immediatamente  dopo  lo  sgombra- 
melo degli  Stati  Italiani  per  parte  delle  truppe  austriache. 
Ma  voleva  forse  ciò  significare  che  la  ritirata  del  Fran- 
cesi seguir  dovesse  quella  degli  Austriaci  necessariamente, 
ipso  facto,  senza  negoziati  preliminari,  senza  previi  accordi 
fra  i due  governi , senza  guarentigie  stipulale  per  l’ avve- 
nire ? Quando  si  fosse  voluto  interpretare  in  tal  modo  la 
convenzione,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  sacrificarne  Io  spi- 
rito alla  lettera,  lo 'stesso  che  rovinare  sino  dalle  fonda- 
menta  la  politica  stessa  di  Casimiro  Périer,  ed  esporre  di 
bel  nuovo  il  papa  ad  una  ribellione,  l’Italia  od  una  inter- 
vento austriaco,  ad  una  occupazione  francese  Ancona,  l’Eu- 
ropa ad  un  conflitto. 

Ecco  quanto  perfettamente  compresero  e Broglio  e Thiers, 
Thiers  specialmente , c ben  fa  d’  uopo  loro  tributarne  le 
meritate  lodi. 

- N 

Quanto  a Molé,  questi  ebbe  il  torto,  come  or  lo  vedre- 
mo , di  non  diffidare  abbastanza  della  diplomazia  italiana. 
L’  uomo  che , ali’  epoca  di  cui  parliamo,  meglio  la  rappre- 
sentava, era  Capaccini,  mente  in  singoiar  modo  svegliata. 
Segui  abboccamento  in.  Firenze  fra  Capaccini  e il  priacipe 
Mettermeli,  e fu  colà  che  i due  diplomatici  disposero  il 
laccio  in  cui  doveva  cadere  Molé.  La  cosa  essenziale , per 
essi,  consisteva  nell’ impedire  fra  Parigi  e Vienna  ogni  ne- 
gozialo relativo  allo  sgombramento  d’Ancona.  Imperciocché, 
ben  prevedevano  che,  in  tal  caso,  il  governo  francese  non 
avrebbe  mancato  di  sollevare  difficoltà,  di  esigere  guarcn- 
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ligie,  se  non  avessé  detto  eziandio:  « Fintantoché  la  situa- 
zione  dell’  Italia  rimarrà  qual  era  all’  epoca  del  memoran- 
dum del  1851,  odii  invincibili  ribolliranno  nella  Romagna, 
e 'l’intervento  dell’Austria  si  librerà  come  un’ incessante 
minaccia  sulla  misera  Italia.  Voi  ci  venite  domandando  di 
sgomberare  Ancona  ? Ebbene,  fate  sparire  le  cagioni  che  vi 
ci  hanno  condotto.  Rammentatevi  del  memorandum  del 
4851:  pacificate  la  Romagna  , di  cui  le  legittime  speranze 
sono  raffrenate  ma  non  spente.  » Mettermeli  e Capaccini 
volevano  assolutamente  evitare  una  dichiarazione  di  questo 
genere , e Molé  punto  non  se  ne  avvide.  Un  giorno  adun- 
que , il  rappresentante  della  corte  di  Roma  a Parigi  corse 
ad  annunciare  al  ministro  francese,  come  una  notizia  sod- 
disfacente pel  gabinetto  delle  Tuilerics,  che  decidevasi  l’Au- 
stria finalmente  a ritirare  le  sue  truppe  dagli  Stati  della 
Santa  Sede , non  lasciando  trasparire  d’  altra  parte  il  me- 
nomo dubbio  che  i Francesi  non  abbandonassero  immedia- 
tamente Ancona.  Molé , che  non  conosceva  perfettamente 
questo  affare,  trovò  la  conseguenza  del  tutto  naturale,  nè 
della  sorpresa  fu  fatto  accorto,  se  non  allorquando  gli  ebbe 
Desagcs  dato  a conoscere  quale  era  stata  la  politica  de’ suoi 
predecessori , ed  in  qual  modo  trovavasi  la  quistione  im- 
pegnata. 

Lo  sgombramelo  di  Ancona  accadde  il  25  ottobre  1838, 
e la  sensazione  che  produsse  in  Francia  fu  tanto  più  forte 
da  che  gli  animi  allora  vi  erano  riscaldati  da  una  lega 
ardente  c audace,  terribile  pel  ministero,  terribile  pel  re. 

La  vittoria  parlamentare  riportala  da  Molé  all’  epoca 
della  discussione  dei  fondi  segreti  sembrava  che  abbattuto 
avesse  quella  lega  di  cui  noi  accennammo  l’ origine.  Ed 
infatti,  grande  fu  al  primo*  momento  lo  scoraggiamento  de' 
vinti ....  Tbiers  aveva  abbandonato  Parigi.  Per  ciò  che 
risguarda  Guizot,  i suoi  amici  in  piena  decadenza  il  ripu- 
tavano; e siccome  una  discussione  solenne  c recente  loro 
avealo  dato  a vedere  debole , sprovvisto  di  abilità  ad  un 
tempo  e di  ardire,  incerto  nel  trovare  il  suo  cammino  at- 
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traverso  ai  partiti,  cd  imbarazzato  in  miserabili  ripetizioni, 
cosi  era  loro  sembrato  che  quest’  anima  violenta  esaurito 
avesse  il  suo  vigore,  c questo  intelletto  il  suo  ultimo  bar 
gliore.  F.  tanto  ne  erano  convinti , che  nella  distribuzione 
precoce  delle  parti  che  dessi  facevano  nella  loro  ambizione, 
credevano  già  di  far  troppo  col  serbare  pel  loro  antico 
capo  una  qualche  ambasciala.  Guiaot,  del  resto,  sembrava 
abbandonato  ad  un  turbamento  fin  allora  ali’ orgoglio  di 
lui  affatto  straniere.  Ritirato  a Val-Richer,  lungi  dalla 
scena  degli  affari  c dal  loro  tumulto,  sembrava  rassegnato 
o non  niegava  a sè  slesso  la  propria  sconfitta. 

Ma  un  uomo  vi  aveva  che  portava  in  sè  riunite  e vi- 
venti tutte  le  ire  della  lega  momentaneamente  disciolta,  c 
questi  era  Duvergicr  de  Haurannc.  E fu  il  soffio  di  lui 
che  l’ ebbe  rianimala  ; egli  fu  die  diede  il  segnale  per  ri- 
prendere le  ostilità  con  un  articolo  pubblicato  nella  Re  vi- 
sta francese.  In  questo  si  dava  a provare  che  insufficienti 
erano  i ministri  ; come  essi  invilivano  il  potere  mercè  un 
sistema  di  corruzione  c sempre  ondeggiante  ; cpmc  il  go- 
verno rappresentativo  compromettevano  con  una  oltrag- 
giarne affettazione  di  sprezzo  contro  la  Caparra,  c per  ri- 
spetto alla  corona  con  una  smodila  docilità.  Ristretto  alle 
sue  proprie  forze , non  avrebbe  Duvcrgier  de  Haurannc 
probabilmente  condotto  a termine  l’ impresa.  Ma  con  esso 
lui,  al  di  lui  fianco,  cd  in  conseguenza  ili  un  previo  accor- 
do, orano  entrali  in  lizza  tre  uomini  di  preclaro  ingegno, 
OPP0?»'0**  sulla  stampa  : Chambolle , compila'orc  in  capo 
. del  Secolo ; Leone  Faucber  del  Corriere  Francese ; Leonzio 
de  Lavcrgne  del  Giornale  Universale  della  Francia.  In 
Colai  modo  , la  lega  aveva  per  organi  officiali  Ire  giornali 
quotidiani,  due  de’  quali  appartenevano  all’  opposizione  di- 
nastica, ed  il  terzo  alia  scuola  dottrinaria.  Una  nuova  forza 
adunque  sorgeva , ed  ebbe  come  di  consueto  i suoi  adora- 
tori. Le  ambizioni  a cangiar  di  posto  incominciaforto,  c si 
sollevò  arditamente  la  polemica.  Il  Costituzionale  era  na- 
turalmente entralo  nella  lega,  cui  i fogli  radicali  sostcne- 
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vano,  senza  fame  parie,  in  odio  al  potere.  Furon  falli  sulla 
massima  altrettanto  folle  quanto  decantata  regina  il  rema 
non  governa  mille  commenti  ingegnosi,  minaccevole  ingiu- 
riosi, ipocriti  e sinceri.  Con  pari  impoto  gli  uni  attaccarono 
la  maestà  reale , gli  altri  la  difesero. 

F.  quasi  a colmare  la  misura  delle  agitazioni,  l’ intolle- 
ranza del  clero  venne  tuito  ad  un  tratto  a ravvivare  gli 
odii,  appena  sopiti,  del  liberalismo.  Un  predicatore  dall’alto 
del  pergamo  a Reims  avendo  osato  di  lanciare  sulla  tomba 
dell’illustre  prigioniero  di  Sanl’Elena  alcuno  ingiurio-c  pa- 
role, l’abitazione  del  missionario  fu  invasa  nel  trasporto  di 
una  sommossa  non  meno  deplorabile  del  fatto  clic  1’  ebbe 
provocata.  A Clerrnont-Fcrrand,  uno  scandalo  inaudito  con- 
trassegnava nel  medesimo  tempo,  agli  11  dicembre  1858, 
la  morte  di  uno  de' più  ardimentosi  nomici  de’ Gesuiti,  il 
conte  di  Montlosier.  Invano  aveva  Montlosier  dichiarato 
voler  egli  fermamente  morire  in  braccio  alla  Chiesa,  che  il 
vescovo  di  Clermonl  dal  conte  pretendeva  una  disapprova- 
zione della  sua  vita  intera,  una  pubblica  ritrattazione  c la 
condanna  della  sua  famosa  Memoria  da  consultarsi  ; c sic- 
come aveva  Montlosier  costantemente  ricusato  «li  voler  conr 
siderare  gli  interessi  della  religione  collegati  alla  causa 
mondana  dei  Gesuiti,  furono  chiuse  le  porto  del  tempio  alle 
spoglie  mortali  di  lui.  Sembrava  ohe  lo  spirito  della  Ristau- 
razione  fosse  rinato;  la  città  di  Clermont  ne  fu  costernata, 
e tutta  si  commosse;  e con  una  pia  unanimità  di  ramma- 
rico , di  maraviglia  e di  amarezza  , il  popolo  accompagnò 
alla  tomba  un  feretro  cui  i ministri  del  Dio  di  misericor- 
dia abbandonavano. 

A tale  scandalo  un  altro  se  nc  aggiunse  di  ben  diverso 
genere , ma  che  scosse  non  meno  fortemente  la  pubblica 
opinione.  Da  qualche  tempo  circolavano  sorde  voci , non 
disgiunte  da  terribili  accuse,  che  riferivansi  a Gisquet  già 
prefetto  di  polizia.  Parlavasi  di  atti  degni  di  comlannagionc 
commessi  nell’esercizio  delle  sue  pubbliche  funzioni  ; la 
parola  concussione  era  pronunciala , e certi  particolari  in- 
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volati  al  segreto  del  domestico  focolare  venivano  spacciati 
dall’odio  che  divulgandoli  li  inveleniva.  Il  Messaggere , 
giornale  della  sera,  finalmente  parlò.  In  un  articolo  in  cui 
Irovavosi  alzato  per  metà  un  misterioso  velo,  era  Gisquof 
, indicato  quale  prevaricatore.  Egli  ferito  in  ciò  che  1’  uomo 
ha  di  più  caro,  risolvette  di  ricorrere  ai  tribunali  per  ri- 
parazione del  suo  lacerato  onore , e da  ciò  ebbe  vita  un 
processo  di  una  ben  dolorosa  pubblicità.  In  questo  fu  letta 
una  -lettera  nella  quale  Gisquct  aveva  egli  stesso  narrato 
la  storia  delle  sue  intimò  passioni  e i reconditi  tormenti 
del  proprio  cuore.  Numerosi  testimoni  furono  ascoltali , c 
dalle  loro  deposizioni  emerse,  non  già  che  Gisquet  fossa 
stato  un  magistrato  prevaricatore  e concussionario,  ma  che 
egli  aveva  invece  trattò  partito  dalle  sue  funzioni  per  ar- 
ricchire, mercè  concessioni  fatte  con  leggerezza,  straniere 
al  pubblico  interesse  e dannose  per  alcune  terze  persone , 
i suoi  parenti , i suoi  amici , i suoi  impiegati , una  donna 
cui  amava  e la  madre  di  costei  Un  amico  di  società,  Par- 
quiri,  sosteneva  il  ricorrente:  Mauguin  Io  oppresse.  Indi  le- 
vossi  Plougoulm,  avvocato  generale,  austero,  inesorabile.  E 
si  diede  a provaro  nelle  sue  conclusioni , quanto  Gisquet 
aveva  mancato  al  proprio  dovere  pigliando  consiglio , per 
la  distribuzione  de’ suoi  favori,  dalle  sue  affezioni  personali, 
non  dal  pubblico  bene.  Così , a lui  veniva  imputando  di 
aver  aperto  gli  uffici  della  prefettura  all'avidità  del  gua- 
dagno, di  aver  trasformato  gl’  impiegati  dello  Stato  in  agenti 
di  affari,  contrapponendogli  l’esempio  di  Rieublanc  che  erasi 
conservato  illeso  da  simile  contagio.  Colpì  del  pari  eoo 
fulminante  biasimo  il  subito  impero  di  illegittimi  amori , c 
il  vergognoso  spettacolo  di  una  madre  che  toccava  il  prezzo 
del  disonore  della  propria  figlia.  Riconosceva  d’altra  parte 
in  Gisquet  di  preziose  qualità  : il  coraggio,  1’  energia,  una 
vera  mente  da  amministratore;  ma  giudicavalo  sprovveduto 
di  sentimento  morale,  c terminava  concludendo  per  l’ asso- 
luzione del  Messaggere  per  tutto  quanto  riguardava  gli  at- 
tacchi diretti  contro  il  pubblico  funzionario,  c per  la  con- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LV. 


423 

danna  per  lutto  qaello  clic  si  riferiva  agli  assalti  relativi 
all’uomo  privato,  da  che  la  legge  contro  la  diffamazione 
interdiceva  su  questo  ultimo  punto  di  dire  eziandio  la  ve- 
rità. Il  giurì  prontiuciossi  in  un  modo  affatto  opposto  alle 
conclusioni  dell'avvocato  generale,  c perciò  il  Messaggere 
non  fu  dichiarato  colpevole  che  sul  fatto  di 'diffamazione 
contro  un  pubblico  funzionario,  laonde  il  tribunal  criminale 
applicò  a Brindeau,  amministratore  del  giornale,  il  mini- 
mum della  pena,  vale  a dire  cento  franchi  di  multa. 

In  colai  guisa , una  quantità  di  cause  diverse  concorre- 
vano ad  accrescere  1’  agitazione  degli  animi  : atti  di  corru- 
zione elettorale  arditamente  denunziati , dignità  reale  fatta 
scopo  ad  accuse,  risvegliamento  dèi  fanatismo,religioso,  con- 
danna morale  pronunciata  da  un  funzionario  attuale  contro 
un  funzionario  decaduto. 

Ecco  sotto  quali  auspici  si  apri  la  sessione  del  1839. 
Ritornati  a Parigi,  Thiers  e Guizot  trovarono  riorganizzata 
e pronta  la  lega  : la  confidenza  in  essi  rinacque.  Nel  Gior- 
nale Universale , di  cui  crasi  fatto  una  vera  macchina  da 
guerra , non  cessava  Duvcrgicr  de  liauranne  d’ incorag- 
giare i timidi  , di  istigare  gl’ indifferenti.  Ai  nomi  di  Rc- 
musat,  Piscatory,  Etienne,  Jaubert,  Duchàtel,  ccc.  , si  sa- 
rebbe volentieri  aggiunto  sulla  lista  della  collegazione  quello 
di  Dupin-maggiore;  ma  egli,  tremante  di  perdere  la  presi- 
denza della  Camera , tcnevasi  rinchiuso  in  ima  ostinata 
riservatezza.  Duvergier  de  liauranne,  nel  Giornale  Uni- 
versale, lo  invitò  apertamente  a dichiararsi,  il  minacciò, 
lo  incalzi):  ma  tutto  fu  vano,  e Dupin  intanto  stava  aspet- 
tando. 

Giunse  finalmente  il  momento  in  cui  i due  eserciti  posti 
di  fronte  stavano  per  misurarsi  insieme  : il  17  dicembre 
5858  avvenne  la  lettura  del  discorso  della  corona,  specie 
di  aringa  insignificante  e vana  come  di  costume , ma  che 
serviva  a tracciare  il  campo  di  battaglia.  Ebbe  la  lega  in 
sulle  prime  uno  scacco,  imperciocché  Dupin  la  vinse,  mercè 
l’appoggio  del  ministero,  su  Passy,  candidato  de’ collegati 
Voi.  IV.  30 
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per  la  presidenza  della  Camera;  ma  bentosto  mutarono  le 
sorli.  Tra  i membri  della  commissione  nominata  per  la 
compilazione  del  progetto  di  indirizzo,  tre  solamente  erano 
del  partito  ministeriale  : Debclleyme , da  la  Pinsonnière  e 
de  Jnssicu;  gli  altri  tutti  alla  lega  appartenevano:  Thicrs, 
Guizol,  Davergier  de  Ilaurannc,  Etienne.  Mathieu,  de  la 
lledorle  o Passy. 

A viemeglio  assicurare  il  loro  trionfo  , i sei  eletti  della 
foltegazione  di  decidere  fra  loro  si  accordarono,  ed  in  un 
particolare  convegno,  Ini  te  le  quistioni  che  dovevano  essere 
trattate  nel  progetto  d’indirizzo,  salvo  il  sottoporle  poscia, 
per  la  forma,  ai  Ire  membri  clic  la  minoranza  componeva- 
no. E cosi  fu  fatto.  Duvcrgier  de  Ilaurannc,  lo  si  può  ben 
dire,  scriveva;  dettavano  Thicrs  c Guizot. 

Ora,  dall’indirizzo  de’ 221  in  poi,  giammai  compilazione 
parlamentare  non  era  stata  co'tanto  aggressiva  siccome 
quella  di  cui  i due  principali  ministri  ridi’ 1 1 otlobrc  som- 
ministrarono allora  il  pensiero  c le  frasi.  In  essa  era  ma- 
nifestala la  speranza  clic,  sono  un  governo  geloso  della  di- 
panila nazionale,  conserverebbe  la  Francia  il  suo  grado  nella 
estimazione  del  mondo;  si  facevano  le  doglianze  perchè  Io 
Sgombramento  d’Ancona  effettuato  si  fosse  senza  quelle 
guarentigie  clic  esigere  doveva  c stipulare  una  saggia  po- 
litica c previdente;  si  venivan  rammentando  con  amarezza 
le  passate  sciagure  della  Polonia,  o le  sciagure  attuali  della 
Bpngna  ; il  dissapore  sopravvenuto  tra  la  Francia  e la 
Svizzera  era  severamente  giudicato,  e la  conversione  delle 
fendile  collocala  nel  novero  delle  misure  imposte  dalia  pub- 
blica opinione;  e finalmente  nel  progetto  dieevasi  : u Una 
u amministrazione  ferma,  capace,  che  si  appoggi  sui  senti- 
li menti  generosi,  che  faccia  rispettata  all’ estero  la  dignità 
M del  trono,  e il  difenda  all’interno  colla  propria  risponsa- 
n bilità,  fìa  il  più  sicuro  pegno  del  concorso  clic  noi  tanto 
h desideriamo  di  prestarvi  : « avvertimento  clic  avea  sem- 
bianza di  lasciar  scorgere  una  minaccia! 

Debclleyme,  de  la  Pinsonnière  c de  Jussicu  andarono 
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d’  accordo  nel  combattere  un  progetto  che  giusta  la  loro 
opinione  altro  non  era  fuorché  un  appello  alle  passioni  ri* 
voluzionarie  ; ma  trovavano  un  grande  ostacolo  in  una 
maggioranza  imperiosa  , risoluta  , ostinata  , convinta  della 
vittoria,  cd  ansiosa  di  affrontare  il  combattimento.  Quanto 
a Dupin,  che  nella  sua  qualità  di  presidente  della  Camera 
faceva  parte  per  diritto  della  commissione,  serbò  una  stretta 
neutralità  finché  la  sorte  rimase  incerta  ; ma  terminali  i 
dibattimenti,  cavò  dalla  sua  saccoccia  un  foglio,  e fece  ai 
membri  della  commissione,  che  lo  stavan  osservando,  con 
un  misto  di  sorpresa  e d’ironia,  la  seguente  dichiarazione: 
u Non  posso  permettere  che  si  debba  pensare  che  io  cerchi 
u di  tenermi  avviluppato  in  una  misteriosa  inviolabilità. 
u Ho  qui  scritta  la  mia  opinione  intorno  all’  indirizzo , cd 
n ora  ve  la  comunicherò,  » Ed  ci  lesse  infatti  una  nota 
con  cui  dichiarava  che,  secondo  il  suo  modo  di  vedere, 
un’amministrazione  più  vigorosa  era  necessaria:  l.°  per 
difendere  la  corona  contro  gli  assalti  di  cui  era  fatta  og- 
getto; 2.°  per  rannodare  una  maggiorità  nella  Camera, 
scissa  in  due  parti  uguali  e come  in  due  campi  rivali  di* 
visa;  Z.°  per  imprimere  un  andamento  più  spiegato  e franco 
agli  affarle  rialzare  l’amministrazione  agli  occhi  della  Fran* 
eia.  Difficile  sarebbe  descrivere  quale  fu  a tali  parole  Io 
stupore  di  Dcbeileyme,  di  Jussieu  e di  la  Pinsonnière.  Non 
sapevano  concepire  come  Dupin,  innalzalo  al  seggio  presi- 
denziale dai  suffragi  del  partito  ministeriale , potesse  pas- 
sare con  tanta  facilità  nelle  file  del  partito  de’  collegati  j e 
loro  sembrava  assai  strano  ch’egli  deciso  si  fosse  cosi  tardi, 
e per  gettarsi  dalla  parle  .de’  vincitori  ! 

li  4 gennajo  1839  fu  comunicato  alla  Camera  il  pro- 
getto d’indirizzo,  e puossi  facilmente  imaginarc  quanto  fu- 
rono diversi  cd  impetuosi  i sentimenti  che  vi  eccitò.  Gli 
uni  non  capivano  in  sé  dalla  gioja  e grandemente  si  dif- 
fondevano in  elogi.  Erano  gli  altri  indignati:  e che!  Gui- 
zol  e Tliiers  ardivano  adunque  di  stender  la  mano,  come 
opposizione , a quella  Polonia  che  abbandonata  avevano. 
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come  governo  ! E quel  Irono  clic  avean  altravolta  coperto 
sotto  F egida  sanguinosa  delie  leggi  di  settembre,  ecco  che 
venivano  eglino  stessi  abbandonandolo  ai  colpi  de’ furibondi 
partiti!  Notavasi  inoltre  che,  implacabile  qual  mostravasi 
per  gli  atti  del  ministero  Mole,  era  il  progetto  d’ indirizzo, 
per  quanto  riguardava  l’avvenire,  di  una  eccessiva  circo- 
spezione , c da  ciò  concludevasi  che  i compilatori , i quali 
miravano  a ridivenire  ministri , non  avean  voluto  legarsi 
nè  impegnarsi  in  modo  alcuno.  E come  mai!  Dessi  che  con 
tanta  chiarezza  esprimevano  sulla  nazionalità  polacca,  già 
sngrificata,  nulla  avean  trovato  a dire  sulla  nazionalità  bel- 
gica in  pericolo  da  queste  parole  vaghe  in  fuori  : « Noi 
a aspettiamo  il  risultamcnto  de’  negoziati  : n Non  era  ella 
ben  significativa  la  reticenza?  Non  bastava  forse  per  la- 
sciar scorgere  dietro  la  pompa  dei  principii  le  mire  degli 
ambiziosi  ? 

Tali  erano  i discorsi  con  cui  da  una  parte  e dall’  altra 
i membri  della  Camera  a vicenda  si  disponevano  alla  pros- 
sima lotta  , allorché  d’ improvviso  una  notizia  fu  diffusa 
dalia  quale  molto  aveva  sperato  il  ministero  : la  bandiera 
a tre  colori  sventolava  sulle  mura  di  San  Giovanni  d’ Ul- 
loa.  Dopo  over  lungo  tempo  c sempre  invano  domandato 
giustizia  al  governo  messicano  di  alcune  giuste  doglianze 
de’  negozianti  francesi , il  gabinetto  delle  Tuileries  aveva 
finalmente  avuto  ricorso  alla  forza.  Avendo  il  presidente 
Bustamente  respinto  l’ ultimatum  della  Francia,  presentato 
dal  barone  Dclfaudis , i porti  della  repubblica  messicana 
erano  stati  messi  primieramente  in  islato  di  blocco.  Ma 
ostinatosi  il  Messico  nei  suo  rifiuto,  il  contro-ammiraglio 
Baudin,  uomo  di  mare  valoroso,  era  partito  colla  missione 
di  finirla  una  volta,  e,  il  27  novembre  1838,  cinque  va- 
scelli d’attacco  bombardavano  il  forte  di  San-Giovanni-d’Ul- 
lóa.  Nello  spazio  di  quattro  ore , 'i  cinque  vascelli  avean 
lanciato  8,000  palle  e 520  bombe;  la  sola  Ifigenia,  co’ suoi 
80  cannoni , avea  tratto  5,400  colpi , vale  a dire  oltre  4 
colpi  per  ciascun  pezzo  ad  ogni  minuto  ; la  torre  dei  seguali 
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a San-Giovanni-d’ Ulloa  più  non  presentava  che  tin  mucchio 
di  rovine;  il  Cubai I ero  , gigante  di  pietra,  era  caduto:  ai 
nemico  nulla  più  rimaneva  fuorché  di  arrendersi.  Era  oc- 
cupata Vera-Cruz  dal  generale  messicano  (lineo ti  : il  con- 
tro-ammiraglio Baudin  dal  luogotenente  Dorct  il  fece  av- 
vertito, che  se  la  mattina  del  28  alle  otto  ore  non  era 
firmata  la  capitolazione,  sarebbe  dato  ai  Francesi  il  segnale 
dell*  attacco.  Il  generale  aspettò,  per  firmare,  fino  all’  ulti- 
mo momento.  Il  forte  fu  consegnalo  ai  Francesi,  la  guar- 
nigione di  Vera-Cruz  ridotta  da  4,000  uomini  a 4,000,  c 
una  indennizazione  guarentita  a quc! Francesi  ch’orano  stati 
forzati  ad  abbandonare  la  città. 

Certamente  fu  questo  un  brillante  fatto  d’  armi , in  cui 
il  principe  di  Joiuville  aveva  preso  una  parte^  attiva  ed 
onorevole.  Ma,  lungi  dall’  attribuirne  il  merito  al  ministero, 
i collegati  gli  fecer  rimprovero  perchè  non  ebbe  adottato 
più  presto  il  sistema  del  rigore;  e facendo  il  calcolo  degli 
infelici  cui  avea  colpito  sulla  squadra  di  blocco  il  vomito 
e la  febbre  gialla,  a chiare  note  accusarono  il  gabinetto  di 
aver  procrastinato  il  trionfo  per  Espanderne  sulla  discus- 
sione dell’  indirizzo  l’ influenza  e lo  splendore. 

Fu  il  7 gennajo  4839  che  ebbe  principio  la  lotta  con 
tanta  impazienza  aspettala.  Ed  altra  più  animata  di  questa 
non  era  seguita  giammai.  Due  uomini  vi  si  mostrarono  in 
sommo  grado,  Tliicrs  c Guizol  : l’uno  brillante  ed  inge- 
gnoso, instancabile  evtirdito;  1’ altro  freddamente  ostile, 
provocatore,  violento  nella  sua  gravità,  e che  non  lasciava 
scorgere  nelle  sue  parole  che  una  parte  di  quell’ira  che 
leggevasi  nel  suo  sguardo,  nel  suo  gesto  e nella  contrazione 
de’  suoi  lineamenti  c del  suo  labbro  maligno.  Chi  mai 
avrebbe  credulo  alleati  questi  due  uomini  ! E fino  nella 
essenza  de’ loro  discorsi,  quale  diversità!  Imperciocché  stando 
ai  detti  di  Guizot , quanto  egli  non  poteva  perdonare  ai 
ministri,  era  lo  aver  discreditato  la  vecchia  politica,  invi- 
lito il  comando,  riempito  ogni  cosa  d’  anarchia,  c,  col  pie- 
gare ora  a dritta  ora  a sinistra , reso  le  antiche  amicizie 
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diffidenti,  dubbie  le  alleanze.  Secondo  il  ragionare  di  ThicrSj 
per  lo  incontro,  dovevasi  rimproverare  al  ministero  di  non 
aver  dato  1’  amnistia  se  non  la  domane  di  uno  scacco,  di 
non  aver  saputo  disecruerc  il  momento  preciso  in  cui  la 
difesa  della  causa  del  buon  ordine  diventava  meno  neces- 
saria di  quella  della  libertà , c di  avere  in  cotal  guisa  ol- 
trepassato la  meta , ad  imitazione  della  Rivoluzione , che  , 
volendo  riformare  il  paese,  fatto  vi  aveva  un  ammasso  di 
rovine;  dell’Impero,  che,  dopo  averci  recalo  la  vittoria, 
finito  aveva  per  darci  il  dispotismo  e la  sconfìtta  ; della 
Ristaurazione,  che,  venula  per  riconciliare  la  monarchia  collo 
spirilo  novello,  era  perita  in  un  colpo  di  Stato.  Che  avete 
voi  fatto  del  potere?  gridava  ai  ministri  Guizot.  Che  avete 
voi  fatto  della  libertà  ? gridava  Thicrs.  Assalti  contraddir 
(orii  che  troppo  chiaramente  condannavano  una  simile 
alleanza  ! 

Nella  Camera  dei  pari , Molé  aveva  tenuto  forte  contro 
Cousin,  Villemain,  de  Broglio,  de  Montalembert  ; nella  Ca- 
mera dei  deputati  meglio  si  difese  di  quanto  era  permesso 
di  crederlo.  E sostenne  repliche  molto  felici  ed  improvvise. 
Avendo  citalo  Guizot,  coll’ applicarlo  ai  cortigiani,  il  detto 
di  Tacilo  omnia  servililer  prò  dominalione  — lutto  ser- 
vilmente per  dominare,  — u Allorché  Tacito  proauneiava 
a questa  sentenza,  n rispose  Molé,  u non  parlava  de’  cor- 
ti tigiani,  ma  bensì  degli  ambiziosi,  n Dal  loro  lato,  gli  altri 
ministri,  Salvandy,  de  Montali vety  Barthe,  Martin  (du 
Nord)  gagliardamente  si  difesero  contro  la  lega,  mostrando 
molta  fermezza. 

Ma  gli  assalti  si  succedevano  incessantemente,  il  pericolo 
ad  ogni  istante  aumentava,  e i nemici  del  ministero  dive- 
nivano ognor  più  numerosi.  Dapprincipio  fu  la  dialettica 
stringente,  corredata  di  fatti,  di  Billaut.  Indi  veoner  i rim- 
brotti di  Duvergier  de  Hauranne  per  1*  uso  dei  mezzi  di 
corruzione,  e gli  aspri  sarcasmi  di  lui.  u II  vostro  discorso 
u non  è che  un  cattivo  libello,  » gridò  stanco  Molé  a Du» 
vergicr  de  Ilauranne.  £ l’oratore  continuava  più  implaca» 
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cabile  ancora  e più  incalzante.  Tutto  questo  diè  luogo  ad 
un  incidente  curioso  cd  inatteso.  OJilon-Barrot  ebbe  quasi 
spavento  della  effervescenza  dei , suoi  nuovi  amici,  e gli 
piacque  di  rappresentare  la  parte  di  moderatore.  Provossi 
pertanto  con  gravità  a calmare  la  tempesta,  coprendo  al- 
quanto colla  sua  protezione  il  ministero  con  troppo  impeto 
assalito.  Domandò  che  fossero  un  po’  più  risparmiale  le 
persone , e che  piuttosto  ognuno  si  volesse  occupare  dei 
principii.  Inutile  raccomandazione!  Erano  gli  animi  bollenti, 
e 1’  odio  traboccava. 

Fino  allora,  de  Lamartine  avea  serbato  il  silenzio;  ma 
non  ignoravasi  da  qual  parte  egli  propendeva  : la  sua  scelta 
era  già  fatta,  il  partito  ministeriale,  siccome  quello  che 
aveva  pochi  oratori , crasi  con  ogni  studio  adoperato  di 
circondare  anticip itamentc  de  Lamartine;  ed  egli  o per  dis- 
prezzo per  tullociò  che  la  lega  celava  d’ intrigo,  o per  ci* 
im-ntarsi  co’ principi  della  parola,  ovvero  per  generosità,  da 
che  il  ministero  vacillava  , promesso  aveva  il  proprio  ap- 
poggio. Salì  adunque  alla  tribuna,  innalzato  e come  portato 
dall’  entusiasmo  del  centro  che  in  lui  riponeva  ogni  sua 
speranza.-  Tuttavia  Lamartine  appoggiò  i ministri  col  suo 
patrocinio  anziché  colla  sua  approvazione.  Quando  una  seria 
opposizione  si  fosse  sollevala , che  preso  avesse  per  divisa 
il  progresso  sociale,  che  avesse  avuto  veri  principii,  ed  uu 
programma  sincero ....  egli  pure  ne  avrebbe  fatto  parte. 
Ma  che  poteva  a lui  importare  di  una  lega  composta  di 
ambizioni  volgari  ? Lamartine  d’  altra  parte  non  opinava 
che  la  prerogativa  parlamentare , siccome  lo  si  era  tanto 
ripetuto,  corresse  rischio  di  perire,  u Che  mai  può  contro 
u voi  la  dignità  reale?  n esclamò  egli.  » Un  colpo  di  Stato, 
« vale  a dire  un  delitto.  E voi  ben  sapete  se  ciò  può  an- 
si dar  impunito  oltre  tre  giorni  ! ti 

Durarono  i dibattimenti  per  molte  sedute.  E quanto  im- 
pelo ned’ assalto,  quanta  pertinacia  nella  difesa!  Ora,  era 
Guizot  che , preso  articolo  per  articolo  il  progetto  d’ indi- 
rizzo, si  dava  con  ogni  calore  a provare  contro  Liadièrcs 
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cbc  la  compilazioiie  non  erane  punto  nò  incostituzionale , 
nè  rivoluzionaria,  nè  faziosa  ; ora,  era  Tliiers  clic  invilup- 
pava i ministri  negli  innumerevoli  lacci  della  sua  sottile 
eloquenza.  Mauguin  venne  trattando  còn  una  notevole  su- 
periorità di  viste  la  quislione  belgica.  In  proposito  dello 
sgombramente  di  Ancona,  il  dispaccio  del  14  marzo  fu 
vittoriosamente  opposto  al  presidente  del  Consiglio,  il  quale 
non  si  giustificò  se  non  che  adduccndo  aver  egli  tetto  ina- 
spettatamente certi  documenti  diplomatici  di  cui  esagerava 
destramente  il  valore,  e che  ricusava  di  comunicare  a’ suoi 
avversari.  - . - ' ■ 

La  lotta  finalmente  al  suo  termine  si  avvicinava.  11  pro- 
getto di  indirizzo  si  trovava  modificato  nel  senso  del  mini- 
stero mercè  alcuni  ammendamenti;  ma  erano  stati  contra- 
stati con  tanta  forza,  ed  ottenuti  con  tale  uno  stento,  che 
della  caduta  del  gabinetto  niuno  poteva  più  dubitare.  Ri- 
maneva per  altro  un’  ultima  prova  : il  paragrafo  diretto 
contro  le  usurpazioni  "della  corona  non  era  ancora  stato 
Volato.  I membri  che  componevano  la  maggioranza  della 
commissione,  tennero  fra  loro  consiglio , e Thiers  propose 
di  raddolcire  il  paragrafo.  Insisteva  sulle  suscettibilità  mo- 
narchiche della  Camera,  sulla  necessità  di  avervi  riguardo, 
e sul  pericolo  di  compromettere  per  troppo  ardimento  il 
sicuro  trionfo.  Ed  ognuno  vi  applaudì,  ad  eccezione  di  Du- 
vergicr  de  Hauranne  e di  Guizot.  Quest' ultimo  specialmente 
non  poteva  tollerare  di  vedere  affievolito  1’  assalto.  Spinto 
agli  estremi  dall'  eccesso  del  risentimento , e giunto  a quel 
punto  di  esaltamento  che  gli  vietava  di  sapersi  moderare, 
foss’  anco  per  viemeglio  assicurare  il  buon  esito , combattè 
vigorosamente , ma  senza  vincerla , la  opinione  di  Thiers. 
Guizot  era  disperato , allorché  volgendo  d’ improvviso  il 
pensiero  a Odilon-Barrot  : » Barrot,  n diss’egli,  « è nostro 
u alleato.  Non  è possibile  cangiare  il  testo  convenuto  senza 
« prima  conferirne  con  lui.  n L’  osservazione  non  era  che 
troppo  giusta , e fu  d’  uopo  decidersi  di  consultare  il  capo 
della  sinistra.  Intanto  Guizot  andava  lieto  della  sua  felice 
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inspirazione,  da  che  riteneva  per  certo  che*  non  oserebbe) 
Barrot' di  darsi  a vedere  più  monarchico  di  lui;  ma  ebbe 
la  còsa  ben  diverso  effetto.  Interrogato,  BaTot  tosto  si  pro- 
nunciò per  una  compilazione  meno  aspra,  meno  minacciante. 
Si  convenne  adunque  nell’  idea  di  un  ammendamento  elio 
doveva  essere  presentato  il  dì  vegnente  da  Billaut , ondo 
fosse  discusso  e indi  adottato  dalla  commissione.  Ma , la 
sera  stessa , avendo  Odilon  Barrot  narrato  a’  suoi  amici 
l’accaduto  ed  essendo  stato  da  essi  disapprovato,  fu  abban- 
donato il  progetto  di  ammendamento , e si  assalirono  lo 
usnrpazioni  della  prerogativa  reale  nel  modo  perentorio 
tanto  vagheggiato  da  Guizot. 

Del  resto,  i timori  di  Thiers  non  dovevano  punto  avero 
effetto.  Nella  votazione  definitiva,  con  221  voti  fu  adottato 
l’indirizzo  modificalo  ; quanto  all’indirizzo  compilalo  dalla 
commissione,  ottenne  203  voti  c fra  questi  il  voto  del 
marchese  di  Dalmazia,  figlio  del  maresciallo  Soult,  quello  di 
de  Mornay  suo  genero,  quelli  finalmente  d’ambi  i fratelli 
di  Casimiro  Périer.  Il  ministero  si  reputò  perduto;  ma  il  p<3 
non  cessava  d’incoraggiare  i suoi  ministri,  d’inspirar  loro 
perseveranza,  eccitandoli  a non  abbandonare  con  una  troppo 
pronta  sommcssionc  alle  decisioni  della  Camera  la  cura 
della  prerogativa  reale,.  Fo  tentato  adunque  un  nuovo 
sforzo.  (I  corpo  elettorale  poteva  essere  sedotto  od  intimi- 
dito: lo  si  sperò,  c la  Camera  fu  diseiolta. 

Allora  tu  avresti  veduto , in  questa  arena  aperta  allo 
passioni,  precipitarsi  confusamente  ed  affannali  i partiti. 
Fu  un  disordine  che  non  ha  nome,  una  corruzione  senza 
esempio,  un  inaudito  scatenamento  «li  violenze.  Per  ischiac- 
ciurc  i propri  nemici  e per  conservarsi  in  vita,  lutto  miso 
sossopra  il  ministero.  Da  ciascun  angolo  della  Francia  sono 
chiamati  a Parigi  i prefetti  c sottoprefetti,  e ritornano 
solleciti  ai  loro  posti  muniti  di  firmani  elettorali.  La  pro- 
vincia vien  innondata  da  fogli  ministeriali  distribuiti  a larga 
mano  e per  conto  de’ fondi  segreti;  si  promette,  si  miiiae- 
eia , si  prega.  Persil , presidente  della  commissione  della 
Voi.  IV,  37 
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zecca,  era  entrato  nella  lega:  i suoi  deplorevoli  servigi 
sono  dimenticati,  e,  trattato  qua!  fazioso  dii  Giornale  dei 
Dibattimenti , accusato  di  cupidigia  dalla  Stampa,  trovasi 
colpito  da  una  privazione  del  suo  impiego  altrettanto  bru- 
tale che  inaspettata.  Bruley,  prefetto  del  Tarn-ct-Garonne, 
denunciato  come  funzionario  troppo  indipendente,  è chia- 
mato a Parigi,  e s’ incrocia,  per  modo  di  dire,  viaggio  fa- 
cendo, col  suo  successore.  In  vista  delle, elezioni.,  i posti 
sono  quasi  messi  all’incanto;  si  accordano  ai  comuni,  cui 
la  d’uopo  guadagnare,  i soccorsi  che  invocano,  sia  per  ri- 
parazioni ad  una  chiesa,  sia  per  terminare  un  ponte,  sia 
per  fondare  un  ospizio,  sia  per  islab  lire  una  biblioteca.  I 
libelli  pagati  dalla  polizia  si  succedono  incessantemente  ; e, 
giusta  un  modo  di  esprimersi  di  quel  tempo , le  carrozze 
de' corrieri  partite  dalla  capitale  per  tutte  le  direzioni  della 
Francia  cigolano  sotto  il  peso  delle  calunnie  di  cui  sono 
cariche.  Un  formidabile  sistema  di  diffamazione  persegue, 
raggiunge  cd  avviluppa  chiunque  si  è dichiarato  contro  il 
ministero  ; la  fama  di  Guizot  è lacerata,  da  coloro  che  fu- 
rono prima  suoi  amici  ; le  simpatie  di  Thiers  per  la  regina 
Crisiina  sono  commentate  colle  più  odiose  menzogne,  e leg- 
gesi  in  un  foglio  ministeriale:  u Nell’ultima  festa  da  ballo 
h data  dal  principe  T....  tutti  notavano  un  superbo  vezzo 
« di  perle  che  pendeva  dal  coilo  di  madama  Thiers  e che 
« si  è stimato  valere  oltre  1)9,009  franchi.  Diccvasi  aper- 
ti tamentc  che  questo  vezzo  era  stato  regalalo  a madama 
a Thiers  dalla  regina  di  Spagna.  » 

Dal  suo  lato,  la  lega  turbava,  agitava , tormentava  cd 
accendeva  il  paese.  Di  fronte  al  comitato  Jacqucminot  che 
sosteneva  il  ministero , molli  comitati  crunsi  formati  che 
corrispondevano  ai  diversi  partiti  confusi  nella  lega,  cioè  : 
il  comitato  dottrinario  composto  di  Guizot,  Persi),  Duchà- 
tel,  Giuseppe  Péricr,  de  Bemusat,  Ragucl-Lèpinc,  Jaubert, 
Duvergicr  de  HaiTranne  ; il  comitato  del  ccutro-sinistro , 
composto  di  Thiers,  Bcrgor,.  Boudet,  Caumarlin,  Matteo  de 
La  Bedoitc,  Cochiu , de  Dahualie,  Ganncron,  Gouin,  Mu- 
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tcaux,  Sapcy  ; il  comilato  della  sinistra,  composto  (li  Barro!, 
Chambolle,  Clauzel,  Tracy,  Isarnbcrt,  Guycl-Desfontaincs, 
Dcmar$ay.  E al  disopra  di  queste  riunioni,  una  formala  se 
n’era  in  cui  si  trovavano  concentrati  i capi,  e che  doveva 
imprimere  alla  lega  un  movimento  concorde. 

In  tale  centro  concorrevano  tutte  le  informazioni  ; ivi 
opcravasi  fra  uomini  altreyollc  nemici  o rivali , non  so 
quale  strano  scambio  di  servigi  e di  condiscendenze  ; ivi 
ardeva  il  focolare  de’ frivoli  dcsidcrii  e delle  passioni  ge- 
lose. Quante  speranze  coronale,  allorché  si  fosse  trionfato; 
c qualora  si  soccombesse  quanta  vergogna  ! Ma  per  1’  atti- 
vità, per  l’impeto,  per  l’energia  faziosa  niuno  pareggiava 
Guizot.  « Egli  è un  austero  intrigante,  « avea  detto  di 
lui  Lalouche,  letterato  distinto  dell’epoca,  uomo  di  brillan- 
tissimo spirito  c di  incomparabile  probità  , e questo  terri- 
bile detto , gli  avversari  di  Guizot  si  compiacevano  nel 
rammentarlo  e ripeterlo.  Martire  infatti  del  suo  proprio 
orgoglio,  schiavo  delle  più  impetuose  potenze  dell’anima, 
ora  volgendosi  a coloro  che  cserccvano  funzioni,  come  Vi- 
vicn , cccitavagli  a dare  una  scossa  allo  spirito  pubblico 
mercè  lo  strepilo  di  collettive  dimessioni  ed  altiere;  ora 
gridava  contro  gli  scrupoli  di  Odilon-Burrot,  allarmato  del 
concorso  de’ legittimisti;  ora,  finalmente,  colla  bile  in  volto 
e lo  sguardo  di  «dio  pieno , gridava  a’  suoi  troppo  timidi 
alleati  : u Non  lasciate  specialmente  di  incutere  timore  ai 
u prefetti.  Fate  che  sappiano  bene  che  domani  forse  noi 

0 saremo  vincitori  c . . . . c inesorabili.  « 

Comitali  eransi  formali  pressoché  in  tutte  le  città  della 
Francia,  trascinate  dall’esempio  di  Parigi;  e faceva  mestieri 
con  imponenti  dimostrazioni  d' impedire  lo  dispergiinenlo 
degli  sforzi  c le  diffidenze.  La  lega  d’  altra  parte  non  do- 
veva aver  sembiante  di  una  cospirazione.  Decisero  pertanto 

1 capi  di  continuare  con  manifesti  la  guerra  cominciata  con 
un  assalto  clandestino.  Dichiarazioni  pubbliche,  veri  atti  di 
accusa  contro  il  gabinetto  si  indirizzarono  a Aix  da  Thiers, 
a Chauny  da  Odilon-Barrot , ,a  Salicene  da  Duvcrgicr  de 
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, Hauranne,  a Napolcon-Vendée  da  Canibolje,  a Lisieux  da 
Guizot.  Quest’ultimo  fece  più  ancora;  e siccome  i ministe- 
riali , spargendo  il  terrore,  di  chiamare  la  lega  affettavano 
la  fazione  della  guerra,  scrisse  a Leroy-Bcalieu  una  lettera 
cui  i giornali  pubblicarono,  e nella  quale  egli  rapporto  alla 
pace  esprimevasi  ne’  seguenti  termini  : 

u La  pace  può  essere  compromessa  in  due  modi  : 

u Con  una  politica  debole,  poco  dignitosa,  e che  offenda  il  sen- 
timento nazionale  ; 

u Con  una  politica  imprevidente,  incapace,  e che  malamente 
regga  gli  affari. 

u La  Francia  è suscettibile,  suscettibile  in  sommo  grado  per  la 
dignità  della  sua  vita  nazionale  e della  sua  condizione  nel  mondo. 

E lode  sia  a lei.  La  suscettibilità  pubblica,  popolare,  questo 
sentimento  impetuoso,  elettrico,  alquanto  eieco , ma  possente  e 
devoto,  forma  l’ onore  e la  grandezza  delle  società  democratiche  ; 
egli  è iu  coiai  modo  che,  malgrado  le  loro  inconseguenze  e le 
debolezze  loro,  queste  si  rialzano  e si  mostrano  in  tutto  il  loro 
splendore  allorché  questa  fibra  è scossa.  E fa  mestieri  che  il  go- 
verno ben  lo  sippia  , da  che  questa  fibra  può  sembrar  molle , 
inerte,  ma  tutto. ad  un  tratto  esser  tocca,  scuotersi,  e produrre  v, 
un  agitamento  immenso.  Voi  amate  la  pace;  voi  la  volete.  Ab- 
biale riguardo,  ma  riguardo  assai  alla  dignità  nazionale:  datele 
soddisfazione  e sicurezza.  E quando  la  d gnità  nazionale  sia  posta 
in  dubbio , e quando  àia  resa  inquieta , siale  allora  voi  pure  in- 
quieti per  la  pace.  I beni  di  questa  sono  dolci  e sommi , ma  un 
libero  paese  non  li  comprerà  per  lungo  tempo  a prezzo  di  mo- 
rali patimenti  e di  noje  oltraggiose.  , - . 

u D’altra  parte  non  v’ha  condizione  più  felice,  nè  forza  più 
grande  di  quella  di  un  governo  che  si  concilii  la  simpatia  della 
dignità  nazionale , e se  ne  faccia  uno  scudo  ! Quanti  imbarazzi 
può  egli  evitare , quante  quislioni  con  questo  solo  mezzo  risol- 
vere ! In  ogni  occasione,  ad  ogni  istante,  questi  stranieri,  con  cui 
avete  che  fare,  vi  stanno  ad  osservare  e vi  esplorano.  Fa  mestieri 
che  dessi  vi  sappiano  alteri  e fermi,  e misureranno  e freneranno  ' 
le  loro  parole,  i loro  atti;  ben  due  volle  vi  penseranno  avanti 
d’  impegnare  una  contesa  e di  tentare  la  sorte  contro  voi.  Ma 
qualora  vi  trovino  o vi  suppongono  alquanto  timorosi,  irresoluti, 
proclivi  a eludere,  a cedere,  credete  forse  che  essi  vorranno  pro- 
porvi condizioni  migliori , o trattarvi  con  maggiore  riguardo? 


Digitized  by  Google 


capitolo  lv.  4-37 

Tulio  al  contrario:  insìsteranno,  vi  stringeranno,  vi  daranno 
gravi  molestie  ; poco  si  cureranno  di  suscitarvi  inquietudini,  da 
che  essi  non  vi  terranno  in  gran  conto.  E la  pace  sopraccaricata 
d'  imbarazzi,  di  questioni,  di  disagi,  di  amarezze,  diverrà  ognor 
più  incomoda,  difficile,  e finirà  per  trovarsi  in  grave  pericolo 
malgrado  tutti  i vostri  sforzi  per  conservarla,  n 

I 

Grandioso  o nobile  linguaggio  invero  , ma  ben  diverso 
da  quello  che  tenne  poscia  Guizot  nella  sua  qualità  di  mi- 
nistro degli  affari  esteri  5 

D’ improvviso- e dal  seno  di  tanti  confusi  clamori,  sorse 
una  voce  imponente  i Roycr-Collard , in  un  discorso  agli 
elettori  di  Vitry,  condannò  formalmente  la  lega.  Argomento 
immenso  di  gioja  per  la  corte,  di  furore  pe’ nemici  di  lei! 
Fino  allora  dalla  polemica  rispettato,  Royer-Collard  si  vide 
fatto  segno  a’ suoi  più  velenosi  strali.  L’invidia,  dicevasi, 
ha  trovato  la  via  del  cuore  di  lui,  e la  superiorità  di  Cui* 
zot,  già  suo  discepolo,  l’opprime. 

In  cotal  guisa , le  opinioni  forviale,  le  antiche  amicizie 
disconosciute , i nemici  del  giorno  precedente  che  svcglia- 
vansi  alleati , il  potere  agognato  smodatamente  , i ministri 
dati  ad  ogni  mezzo  di  corruzione , turbata  la  società  dal- 
F urto  di  mille  passioni  personali  e fattizie , uomini  che 
aveano  prima  esagerato  l’ ordine  ora  in  preda  all*  eccesso 
dello  spirito  fazioso,  l’autorità  invilita  per  le  azioni  altrui 
e per  le  proprie,  l’insulto  divenuto  l’arma  di  ognuno,  l’ am- 
ministrazione al  saccheggio,  e la  dignità  reale  che  iibravasi 
inquieta  al  disopra  di  un  simile  caos,  ecco  lo  spettacolo  che 
offriva  allora,  abbandonato  à sè  stesso,  1’  ordinamento  mo- 
narchico stabilito  in  Francia. 

Quale  argomento  pertanto  di  amara  gioja  cd  ironia  pe’ 
repubblicani , testimoni  di  tante  miserande  complicazioni  ! 
In  un  opuscolo  pubblicato  sotto  il  titolo:  Stato  della  qui - 
stione,  sciamò  de  Cormenin:  u La  Francia  vuole  il  governo 
u del  paese  mediante  il  paese.  La  corte  vuole  il  governo 
ii  personale  del  re.  A capo  dell’  uno  trovasi  1’  ordine  e la 
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<i  libertà  : una  rivoluzione  a capo  dell’  altro.  Ecco  lo  stato 
u vero  della  quislione.  » 

Intanto  l’ora  decisiva  avvicinavasi.  Luminoso  fu  in  Pa- 
rigi il  trionfo  della  lega  : sopra  dodici  collegi,  otto  ne  ebbe 
favorevoli  mercè  la  elezione  di  Ganneron,  Eusebio  Salverte, 
Legentil,  Carnot  , Moreau , Galis , Cochin,  Garnon  ; cd  il 
ministero  quattro  soltanto  che  gli  diedero  per  eletti  Jacquc- 
minot,  Giacomo  Lefebvrc,  Deudin  e Lorenzo  de  Jussieu.  Ne’ 
dipartimenti,  uguale  risultamenlo  in  favore  della  lega. 

Agli  assalti  da’  quali  il  ministero  Molé  era  da  tutti  parti 
combattuto  ad  un  tempo,  quelli  del  partito  legittimista  si 
aggiungevano.  De  Gcnoude,  specialmente  nella  (gazzetta  di 
Francia  inquietava  c balestrava  il  potere. 

Fattosi  sacerdote  dopo  essere  stato  ammoglialo,  de  Ge- 
noude  aveva  ad  un  tempo  del  prete  e del  laico.  Di  prete 
aveva  il  contegno  riserbato,  la  calma  nell’audacia,  le  sorde 
passioni,  la  pertinacia  ; ma  le  basse  mene  disdegnava,  punto 
non  si  piccava  d'  intolleranza,  e faceva  uso  senza  scrupolo 
delle  maniere  mondane.  Strano  miscuglio  che  faceva  di  lui 
un  uomo  di  carattere  singolare,  e che  si  svelava  persino 
Della  sua  foggia  di  vestire  che  non  era  nè  da  secolare  nè 
da  prete.  Le  sue  maniere  erano  dolci,  e melate  le  sue  pa- 
role ; ma  nella  carezzevole  espressione  del  suo  sguardo  si 
scorgeva  la  fermezza,  e la  sua  fisonomia  la  risolutezza  an- 
nunciava, quantunque  abitualmente  temperata  da  un  insi- 
nuante sorriso.  Poneva  del  resto  molto  studio  nel  serbare 
le  apparenze  della  moderazione.  La  sua  polemica  , sempre 
sottile , era  generalmente  esente  da  brutalità  ; e tendeva 
specialmente  ad  imbarazzare  i suoi  avversari  con  lunghe 
citazioni , con  coufronti , con  sofismi  presentati  con  molta 
naturalezza  e semplicità , con  attacchi  meliflui  e con  una 
dialettica  da  teologo.  La  rivoluzione  di  luglio  uvea  messo 
a nudo  gli  errori  della  Ristorazione , sovente  da  Ge- 
noude  denunciati,  ed  ei  tratto  ne  avea  partito  per  eserci- 
tare dominio  sui  legittimisti  de’  quali  censurava  i pregiudizi 
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senza  riguardo,  c che  trascinava  dietro  a sè  con  mano  vr- 
gorosa.  Se  talora  davasi  a vedere  violento,  era  contro  il 
suo  proprio  partito;  rna  per  rispetto  al  partito  democratico 
di  cui  avrebbe  voluto  assorbcrc  la  popolarità  c verso  cui 
scntivasi  attratto  da  una  recondita  inclinazione , nulla  pa- 
reggiava la  sagacità  de’ suoi  modi  cortesi.  Egli  continua- 
mente blandiva  4 cjpi  repubblicani , resistendo  alle  loro 
ripulse,  studiandosi  di  disarmare  la  loro  diflidenza,  irnpe- 
- gnandoli  in  ogni  modo  ne’  suoi  tentativi,  e chiamandosi  più 
geloso  della  loro  stima  che  di  quella  de’  primari  sovrani 
dell'  Europa.  Giammai  uomo  alcuno  non  seppe  meglio  di 
lui  cavar  partito  da  ogni  cosa.  Aveva  un  giornale  a sua 
disposizione,  e,  per  calcolo,  ne  faceva  l’eco  delle  lodi  che 
a lui  tributavano  i suoi  partigiani.  Messo  in  ridicolo  dai  suoi 
nemici,  se  ne  vantava,  e sconcertava  il  sarcasmo  a forza  di 
imperturbabilità;  in  tal  modo  era  giunto  a trasformare  l'o- 
stacolo in  un  mezzo,  c a far  servire  l'ingiuria  stessa  alla 
sua  rinomanza.  Andava  dritto  al  suo  scopo  con  instancabile 
passo  per  mezzo  ai  processi,  alle  invettive,  agli  scherni,  alle 
sconfitte,  ai  calcoli  sbagliati.  Allorché  lo  si  credeva  abbat- 
tuto, d’improvviso  rialzavasi,  sorridente  cd  altiero.  La  do- 
mane di  una  incontrastabile  rotta,  ci  si  gridava  vincitore. 
Si  dava  per  alleati  uomini  che  apertamente  la  sua  alleanza 
rispingevano , c talora  si  accingeva  spiritosamente  a pro- 
vare a loro  medesimi  com’  essi  erano  de’  suoi.  Era  de  Ge- 
noude,  infine,  un  uomo  de' più  considerevoli,  ed  uno  de’ più 
svariali  e de’  più  singolari  ingegni  del  suo  tempo. 

Quest’  uomo  aveva  ben  compreso,  dotato  qual  era  di  un 
vivace  intendimento , che  fra  il  popolo  ed  Enrico  V eravi 
un  intero  passato  da  ricoprire  o meglio  da  distruggere. 
Perciò  non  stava  in  forse  nel  proclamare  il  principio  della 
sovranità  nazionale,  ma  con  una  restrizione  che  ne  faceva 
sparire  il  principio.  Imperciocché,  giusta  ia  sua  opinione, 
la  sovranità  avrebbe  dovuto  essenzialmente  esser  composta 
dei  diritti  della  nazione  e di  quelli  del  re,  senza  che  pos- 
sibile fosse  a veruna  di  queste  due  potenze  di  niegare  la 
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legittimità  dell'altra.  In  coiai-guisa,  ingegnavasi  de  Gcnoudc 
di  combinare,  con  un  vano  e mostruoso  composto,  le  sue 
tendenze  monarchiche  c quanto  egli  con  accortezza  pren- 
deva dalla  democrazia.  Non  ammetteva  d’  altra  parte  altra 
elezione  da  quella  a due  gradi  in  fuori,  mezzo  sicuro  per 
ristabilire  le  grandi  influenze  lorali  : influenze  di  ricchezza 
e di  sagrestia.  Ora , da  tuttociò  risultava  ebe  de  Genoude 
trovavasi  respinto  e dai  repubblicani ‘a  cui  la  sua  parte  di 
uomo  di  partito  era  sospetta , e da  que’  legittimisti  che 
cransi  conservali  fedeli  al  culto  della  monarchia  assoluta. 
Ma  non  per  questo  ei  si  ristava  dal  continuare  la  sua  stra- 
da, stancando  i ministri,  sòrti  dal  4830,  col  suo  odio  per- 
tinace e colla  sua  inesausta  polemica. 

Il  gabinetto  del  15  aprile  non  poteva  resistere  a tanti 
assalti:  la  sua  ultima'  ora  avvicinavasi,  e per  disavventura 
coincideva  coll’esito  infelice  dei  negoziati  continuati  a Lon- 
dra intorno  alla  nazionalità  del  Belgio. 

Noi  dicemmo  delle  clausole  del  trattato  dei  24  articoli, 
del  suo  spirito,  del  suo  scopo.  Coll’ abbandonare  all’Olanda 
Venloo , Maéstricht , la  riva  diritta  della  Mosa  e il  gran- 
ducato di  Lussemburgo,  quel  trattato'  rialzava  in  buona 
parte  la  barriera  che  nel  4815  il  congresso  di  Vienna  avea 
costrutta  contro  noi,  e che  era  stata  abbattuta  nel  1850 
dalle  giornate  del  settembre.  Non  avrebbe  mai  dovuto  per- 
tanto il  governo  francese  firmare  un  .simile  trattato,  e vi 
stava  del  suo  proprio  onore  e dovere  nel  cogliere  tutte  le 
propizie  e legittime  occasioni  per  riparare  all’  errore  com- 
messo. 

E ,qual  era  la  condizione  delle  cose?  Nel  4832  il  Belgio 
ebbe  accettato  il  trattato  dei  24  articoli,  ma  gettando  un 
grido  di  disperazione , ma  chiamando  a testimoni  i popoli 
della  violenza  fatta  alla  sua  propria  debolezza.  Era  d’ altra 
parte  ben  inteso  che  il  Belgio  non  accettava  che  sotto  tre 
condizioni  : la  prima,  che  a qaesto  prezzo  la  sua  nazionalità 
fosse  unanimemente  riconosciuta  dalle  Potenze  contraenti; 
la  seconda  che  il  contratto  vincolasse  le  cinque  grandi  corti; 
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lu  terza  clic  fosse  obbligatorio  tanto  per  I*  Olanda  quanto 
pel  Belgio. 

Or  bene,  uiuna  di  queste  Ire  condizioni  era  stata  adem- 
piuta. 

Fra  le  Potenze  contraenti,  non  eravi  che  la  Francia  e 
1’  Inghilterra  che  avessero  francamente  riconosciuto  e san- 
zionato la  rivoluzione  del  Belgio  coll’ inviare  ministri  a 
Brusscllc.  La  Prussia  e l’Austria  non  avevano  avuto  fuor- 
ché incaricati  d’ affari.  La  Russia  non  crasi  fatta  rappre- 
sentare da  alcuno. 

In  secondo  luogo,  il  trattato  dei  ventiquattro  articoli  non 
aveva  giammai  vestito,  nemmeno  nel  pensiero  delle  Po- 
tenze che  avranlo  firmato,  il  carattere  di  un  contratto  in- 
violabile e definitivo;  e prova  ne  sia  clic  l’Austria,  la 
Russia  e la  Prussia,  lungi  dal  prestar  mano  all’eseguimento 
degli  ordini  della  conferenza,  avevano  all’  incontro  incorag- 
giato alla  resistenza  re  Guglielmo,  ed  apertamente  rifiu- 
talo la  loro  adesione  all’  assedio  di  Anversa  ; prova  ancora 
ne  sia  che,  dopo  l’assedio,  di  Anversa,  la  Francia  e l’In- 
ghilterra eransi  fermate , non  osando  spingersi  più  oltre 
nella  via  delia  forza,  e lasciando  sospesa  la  quistione.  Del 
re  to,  quanto  non  lasciava  luogo  a vcrun  dubbio,  erano  i 
termini  stessi  della  convenzione  che,  nel  mese  di  maggio 
1833,  avevano  costituito  la  condizione  provvisoria:  u Le 
u alti  parti  contraenti  s’impegnano  ad  oesuparsi  senza  di- 
ti luzione  del  trattato  definitivo  che  deve  stabilire  le  reta- 
ti zioni  frs*il  Belgio  e gli  Stali  di  S.  M.  il  re  de’  Paesi- 
« Bassi,  n Con  ciò  adunque  si  veniva  confessando  che  il 
trattato  dei  veuliquultro  articoli  non  era  definitivo  ! 

Re  Guglielmo,  dal  proprio  lato,  lo  riguardava  sì  poco 
obbligatorio  per  essolui , che  il  suo  rifiuto  di  ottemperare 
al  trattato  durava  già  da  sette  anni. 

Così , il  Belgio  avea  tre  motivi  perentori  per  riputarsi 
sciolto  dalle  conseguenze  di  una  acccttazione  che,  diciamolo 
una  volta  ancora,  non  era  dal  canto  suo  che  un  doloroso 
omaggio  della  debolezza  alla  forza. 
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E tanto  piu  sacra  era  la  causa  del  Belgio  clic  i Lussem-  ' 

burghesi  ed  i Limburghcsi  senlivansi  Belgi  ; che  volevano 
Belgi  rimanere;  che  avevano  rappresentanti  in  ambedue  le 
Camere  c persino  nel  Consiglio  di  Leopoldo  ; che  eransi 
armali  nel  1830  per  la  separazione  dei  due  paesi;  che 
trattavasi  di  darli  in  balia  di  un  monarca  da  essi  combat- 
tuto ed  oltraggiato  ; che  era  quistione  infine  di  curvare 
cattolici  sotto  un  g:ogo  protestante. 

Necessità  adunque  di  liberare  le  frontiere  della  Francia 
in  modo  ingiurioso  sopravvegghiatc,  diritto  emergente  dalla 
mancanza  di  esecuzione  di  un  contratto  essenzialmente  si- 
nallammalico , onore , giustizia  , umanità,  tutto  faceva  una 
legge  al  gabinetto  delle  Tuilcries  di  negoziare  per  l’ annul- 
lazione del  trattato  de' ventiquattro  articoli. 

Ma  nulla  fece  di  ciò.  Andò  contento  di  sollecitare  la  ri- 
duzione delle  tasse  finanziarie  imposte  al  Belgio,  domanda 
che  non  si  durò  fatica  ad  accordare , non  attaccando  im- 
portanza la  conferenza  che  alle  clausole  territoriali  del  trat- 
tato, attesoché  egli  era  con  queste  che  si  feriva  la  Francia. 

Vero  è che  nel  1833  la  diplomazia  belgica  aveva  com- 
messo un  errore , allorquando  si  fece  ad  invocare  la  vali- 
dità dell’  alto  famoso  cui  il  Belgio  assolutamente  sdegnava 
nel  1830.  Ma  questo  errore  faceva  egli  forse  sparire  le  ra- 
gioni di  interesse  nazionale , di  diritto , di  equità , di  alta 
morale  che  dovevano  essere  la  diplomazia  francese  ? Gli 
abitanti  del  Lussemburgo  e del  Limburgo,  erano  forse  meno 
Belgi  per  questo  ? e il  governo  francese  poteva  egli  essere 
perciò  meno  colpevole  nel  prender  parte  alla  lega  che  di 
essi  disponeva,  senza  essi,  malgrado  e contro  essi  ? 

Checché  no  sia,  re  Guglielmo  si  decise  alla  fine  di  ac- 
cettare il  trattato,  ed  al  Belgio  fu  intimato  di  sottomettersi. 

A qual  dolore,  a quale  indignazione  il  popolo  si  abbando- 
nasse, non  è difficile  indovinarlo.  V’ebbe  un  momento  in 
cui  ognuno  credè  che  esso  avrebbe  cercato  in  eroiche  estre- 
mità la  propria  salute  o almeno  il  proprio  onore.  Il  mini- 
stro delle  flnauze  si  presentò  alla  Camera  de’ rappresentanti 
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domandando  la  facoltà  di  esigere  i sei  primi  mesi  della 
contribuzione  diretta.  All’aspetto  di  una  guerra  possibile 
od  almeno  probabile,  furon  rivolti  gli  ocelli  al  generale  po- 
lacco Scrzynccki;  ma,  a guisa  della  Francia,  il  Belgio  aveva 
a fare  con  passioni  del  tutto  cartaginesi.  Non  mancarono 
i negozianti  di  Anversa , di  Liegi , di  Brusselle,  di  far  os- 
servare, mediante  indirizzi  lanciali  con  deplorevole  corag- 
gio, come  la  guerra  avrebbe  condotto  ad  annientare  il  cre- 
dito, a paralizzare  le  operazioni  industriali,  a far  circondare 
la  frontiere  della  Prussia,  a far  chiudere  la  Schelda , a 
mettere  Oslenda  e la  costa  in  islato  d’assedio,  a far  se- 
questrare i navigli  del  Belgio  coi  loro  Carichi.  Qui  ci  stava 
evidentemente  tutta  la  più  meschina  prudenza;  ma  la  pru- 
denza in  grande  avcala  adoperata  Guglielmo , allorquando 
per  sette  anni  avea  posto  la  conferenza  a cimento  di  met- 
ter sossopra  l'Europa  per  farsi  obbedire!  Pur  troppo,  l’e- 
goismo mercantesco  non  vede  nò  con  tanta  giustezza , nè 
si  da  lontano.  » i . ' 

Tuttavia,  ò forza  il  dirlo,  ciò  che  avea  sembiante  di  dar 
ragione  al  commercio  del  Belgio , era  il  contegno  del  go- 
verno francese,  a Osate  asserire,  se  il  potete,  » gridavano 
i negozianti  d’ Anversa  ai  loro  avversari,  u che  quando 
u noi  snudiamo  la  spada  il  gabinetto  delle  Tuileries  ci 
w vorrà  proteggere.  Ma  non  basta  : osate  affermare  che  il 
u governo  francese  non  si  unirà  ai  nostri  oppressori  con- 
ti tro  di  noi  ! n 

Fu  il  18  febbrajo  1839  che  de  Thcux  ministro  degli 
affari  esteri  nel  Belgio  sottopose  al  voto  de’ rappresentanti 
1’  acccttazione  del  fatale  trattato , mentrechò  la  folla  al  di 
fuori  si  stringeva  c rumoreggiava.  Non  era  ancor  finita  la 
lettura  che  le  ire  scoppiarono,  u Uomini  miserandi,  n escla- 
mò Dumorlier  voltosi  ai  ministri,  « non  vedete  come  per 
tt  vostra  colpa  è tratto  il  Belgio  a tanta  onta,  a tanta 
u sciagura?  E chi  mai  potè  trascinarvi  ad  un  simile  atto 
u di  pusillanimità?  Ore  stanno  quelle  forze  che  si  preparano 
u ad  opprimere  la  patria,  ad  invadere  il  Belgio?  Se  cedere 
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ii  ad  umilianti  condizioni  era  vostro  intendimenlo,  perthù 
« pronunziare  faceste  dalla  bocca  del  re  quelle  parole  di 
i»  perseveranza  e coraggio  che  trovarono  eco  nei  nostri 
a cuori?  Perseveranza!  voi  non  ne  addimostrate.  Corag- 
« gio!  voi  non  ne  avrete  giammai,  n 
Il  18  marzo  1839,  intanto,  e dopo  tumultuosi  dibatti* 
menti , la  Camera  belgica  colla  maggioranza  di  58  voti 
contro  42  adottò  la  legge  fratricida  che  le  era  stata  pre- 
sentata. Gendebien  formolò  il  suo  voto  in  questi  termini  : 
a No,  no,  trecento  ottantamila  volte  no!  per  altrettanti 
« Belgi  sagrificati.  n Ed  uscito  dalla  sala,  si  affrettò  a 
scrivere  una  lettera  nella  quale  dichiarava  rinunciar  egli 
alla  propria  qualità  di  deputato. 

Prima  che  accadesse  la  discussione,  tre  ministri,  Ernst, 
d’IIuart  e de  Merode  avevano  sagrificato  i loro  portafogli 
al  loro  onorevole  convincimento  che  il  Belgio  non  doveva 
arretrarsi  dinanzi  la  minaccia,  s*  egli  era  destinato  a dover 
cedere  alla  forza.  Quanto  al  Senato,  non  si  fece  aspettare 
a ratificare  la  sentenza  pronunciata  contro  la  nazionalità 
del  Belgio.  > 

Quello  che  v'ha  di  consolante,  c di  cui  serberanno  i po- 
steri grata  ricordanza  si  è,  che  più  molto  ancora  de’ nostri 
mali  stessi  la  parte  sana  del  popolo  francese  fu  tocca  dalla 
sventura  del  Belgio.  E quale  anima  generosa  può  compor- 
tare in  pace  la  insolenza  di  simili  spartimenti,  che  ci  ad- 
dimostrano come  i potentati  si  aggiudicano  la  proprietà  dei 
popoli,  e si  distribuiscono  fra  loro  le  test*  umane  siccome 
capi  di  vile  bestiame  ! 

Quest’ ultimo  trionfo  della  diplomazia  monarchica  fu  sus- 
seguito di  pochi  giorni  dalla  caduta  de’  ministri  francesi 
che  ne  avevano  accettata  per  la  parte  loro  la  tristissima 
risponsabilità.  Addi  8 aprile  1839,  il  ministero  Molé  dato 
aveva  la  propria  dimissione. 

Due  anni  circa  avea  durato  questo  ministero:  dal  15 
aprile  1837  al  giorno  8 marzo  1839.  La  sua  esistenza  era 
stata  contrassegnata:  all’interno,  dall’ amuistia;  all’estero, 
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dallo  sgombramelo  di  Ancona , c dal  trattalo  dei  venti* 
quattro  articoli  imposto  al  Belgio.  Aveva  esso  in  colai 
guisa  cercato  di  calmare  i pattiti  estremi  a forza  di  man* 
suctudine  e l’Europa  a forza  di  soramessione,  sperando  di 
vivere  lungi  dalia  gloria  come  dalle  brighe  della  vera  gran* 
dezza.  Ma  non  aveva  concepito  che  la  lotta  fra  la  borghe- 
sia e la  dignità  reale  sorgerebbe  terribile,  implacabile,  to- 
stochè  comuni  pericoli  cessato  avessero  di  minacciare  queste 
due  potenze  rivali  ed  in  fondo  nemiche.  Infatti , appena 
liberata  dal  timore  delle  insurrezioni  e da  quello  della  guerra, 
fu  presa  la  borghesia  da  paura  dell’ autorità  reale.  Allora  i 
vizi  di  quell’ordinamento  sì  stoltamente  chiamato  l’ equili- 
brio dei  poteri  evidentemente  si  resero  manifesti.  Un  .pro- 
lungato grido  rimbombò  contro  il  governo  personale  di 
Luigi  Filippo  ; la  prerogativa  parlamentare,  ovunque  trovò 
pubblicisti,  ebbe  da  per  tutto  difensori,  e trasformò  in  tri- 
buni uomini  che  fino  allora  fransi  mostrati  fanatici  in  senso 
opposto;  Molé  c i colleglli  di  lui  furono  denunciati  quali 
secretari  del  re,  quali  uomini  al  re  interamente  ligi;  nè  le 
lumiere  accese  in  occasione  del  matrimonio  del  principe 
reale  erano  spente  ancora  , clic  già  domanda  vasi  conto  al 
capo  della  borghesia  , divenuto  il  ristauratore  del  palazzo 
di  Versailles,  della _•  sua  tendenza  al  ristabilimento  della 
monarchia  assoluta.  Abbiamo  veduto  come  questo  movi- 
mento fu  generale  e pieno,  di  trasporto.  Per  umiliare  il  re, 
per  gaslignrlo  delle  sue  preferenze,  per  incatenare  la  sua 
azione,  per  ridurlo  infine  a rappresentare  la  parte  di  mo- 
narca-automa, uomini  che  eransi  prima  giurato  odio  eterno 
tutto  ad  un  tratto  si  ravvicinarono  e si  stesero  la  mano, 
facendosi  una  gloria  di  combattere  sotto  bandiere  frater- 
namente collegato.  In  cotal  guisa  dalla  pubblica  piazza  la 
sommossa  passò  nel  parlamento.  La  lega  , è vero,  compo- 
nevasi  di  molle  vanità  umiliate,  di  ambizioni  non  soddis- 
fatte , d’ interessi  particolari  feriti , di  meschine  passioni 
certamente,  per  dir  tutto  in  una  parola;  ma  essa  non  sa- 
rebbe riuscita  ad  agitare  a sì  alto  grado  la  classe  elettorale, 
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vinto  non  avrebbe  specialmente,  quando  la  parola  d’or* 
dine  da  lei  adottata  non  avesse  corrisposto,  nella  borglicl 
sia,  ad  un  sentimento, generale  e profondo.  Or  bene,-qua- 
era  questa  parola  d’ordine?  Guerra  al  governo  personale! 
Per  resistere  ad  un  assalto  che  pigliava  le  mosse  dal  cen- 
tro stesso  della  classe  dominante,  Molò  e i colleglli  suoi 
non  avevano  avuto  mezzo  alcuno  dalla  corruzione  in  fuori. 
Ma  comechè  con  una  specie  di  frenesia  l’ adoperassero,  non 
potè  ciò  malgrado  loro  bastare.  Caddero  pertanto,  e nella 
loro  caduta  lasciarono  l’autorità  compromessa,  le  sorgenti 
dell’ elezione  avvelenate,  in  subbuglio  la  Camera,  la  dignità 
reale  allo  scoperto ,"  ebbra  la  borghesia  ad  un  tempo  cd 
imbarazzata  del  proprio  trionfo:  conseguenze  ben  naturali 
ed  inevitabili  dell’  antagonismo  del  principio  monarchico  e 
del  principio  elettivo!  Imperciocché,  unirsi  contro  comuni 
pericoli,  c lacerarsi  poscia  a vicenda,  è la  condizione  ne- 
cessaria di  due  poteri  rivali  posti  l’uno  all’altro  di  fronte. 
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Primi  dibatlimcnli  fra  i capi  della  lega  : Gtilzot  domanda  il  mini* 
siero  dell’interno;  gli  viene  rifiutalo.  — Tentativo  della  forma- 
zione di  un  Gabinetto  del  Centro-Sinistro  ; in  qual  modo  la  com- 
binazione va  a vuoto.  — Scena  alla  presenza  del  re.  — Laccio 
teso  a Thiers.  — Ambasciata  offerta  a Tliiers  per  allontanarlo. 
— Nomina  di  un  ministero  provvisorio.  — Passy  presidente  della 
Camera.  — Nuove  combinazioni  sperimentate  indarno.  — Spa- 
vento della  borghesia;  agitazione  generale. — insorgimento  del  12 
maggio.  — Formazione  di  un  nuovo  ministero.  — Rarl>6s , Mar- 
tino Bernard;  loro  processo;  loro  contegno  (lavanti  ai  giudici; 
loro  condanna  ; aspetto  della  capitale. 

/ ' . v s 

Le  cose  che  abbiamo  precedentemente  narrato  provano 
clic  a niun  prezzo  voleva  la  borghesìa,  in  Francia,  essere 
dalla  dignità  reale  assoggettata.  Dcssa,  all’incontro,  avreb- 
be voluto  la  dignità  reale  a lei  soggetta  , ma  quanto  sia- 
mo per  dire  avrà  a dimostrare  quale  rra  intorno  a ciò  la 
impotenza  della  borghesìa.  Per  tal  modo  sarà  manifesto, 
sotto  i suoi  due  aspetti,  l’assurdità  di  quell’ordinamento 
che  pone  di  fronte  un  re  ed  una  assemblea.  E noi  ave- 
vamo bisogno  di  indicare  anticipatamente  la  conclusione, 
per  ispiegare  in  quale  maniera  abbiam  potuto  intrapren- 
dere senza  ripugnanza  la  narrazione  degli  intrighi  ai  quali 
aprì  il  corso  la  caduta  del  ministero  Molò.  Sia  abbietta 
- ovvero  elevala,  la  storia  è del  parj.  istruttiva  pel  filosofo, 
c per  1’  uomo  di  Sialo. 
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La  lega , siccome  quella  che  era  siala  formala  «JalP  al- 
leanza momentanea  de’ dottrinari  , del  < centro-sinistro  e 
della  sinistra,  aveva  avuto  naturalmente  per  capi  Guizot, 
Thiers  c Odilon-Burrot.  Ora*  vi  erano  nel  governo  tre  emi- 
nenti posti  politici:  il  ministero  dell’interno,  il  ministero 
degli  affari  esteri , e la  presidenza  della  Camera.  Sarebbe 
data  adunque  la  prima  a Guizot , a Thiers  la  seconda,  la 
terza  a Barrot  ? Nulla,  sembrava  più  giusto*  ned  altri- 
menti la  pensava  Guizot.  > 

Ma  per  la  maggior  parte  de* membri  della  sinistra,  il 
capo  del  partito  dottrinario  cessato  non  aveva  dall’ esser 
riguardato  siccome  uomo  pericolo'O.  Dessi  il  conoscevano 
indifferente  in  materia  politica  , pronto  ad  acconciarsi  alle 
più  diverse  situazioni , capace  infine  di  passare  ai  servigi 
della  prerogativa  reale,  riserbaudosi  di  far  poscia  della  sua 
stessa  mobilità  una  pompa  orgogliosa  , e di  gloriarsi  della 
sua  deserzione.  Loro  pareva  vederlo  digià  schiavo  violento 
ed  arrogante  del  re;  e rammemoravano  Slrafford  allorché 
serviva  con  tanto  furore  al  dispotismo  di  Carlo  1 * dopo 
averlo  $on  pari  furore  denuncialo  c combattuto.  D’  alba 
parte  , non  era  da  porsi  in  dubbio  che , divenuto  mini- 
stro, non  si  facesse  sollecito  Guizot  di  distribuire  agli  amici 
suoi  que’  posti  di  cui  avrebbe  potuto  allora  disporre,  grave 
argomento  di  allarme  per  alcuni  amici  di  Barrot  clic  non 
rinunciavano  alla  pretensione  di  avere  la  loro  parte  nello 
spartimento  delle  spoglie  conquistate  ! 

Thiers  si  studiò  egli  forse  di  alimentare  queste  ripu- 
gnanze* per  affievolire  una  influenza  dalla  sui  propria 
ambizione  temuta?  Più  tarili  gli  fu  fatto,  ma  ingiusta- 
mente, un  simile  rimprovero.  L’unico  torto  ch'egli  ebbe 
rapporto  a Guizot  stette  nell’  avere  tralasciato  di  far  uso 
del  suo  ascendente  sui  membri  della  Sinh-tra  per  ottenere 
da  essi  il  compiuto  sagrificio  delle  loro  preoccupazioni.  In- 
tervenne Thiers  ad  una  prima  riunione  degli  amici  di 
Barrot,  cd  ivi,  con  sincero  calore,  si  diede  a provare 
come  non  sarebbe  stalo  nò  prudente,  nè  giu!Co  il  tórre  a 
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Guizot  ogni  partecipazione  ai  vantaggi  di  una  vittoria  li- 
portata.  Pur  tuttavia-,  non  arrivava  fino  a domandare 
pel  capo  del  partito  dottrinario  il  ministero  dell’interno. 
L’assemblea  stava  inceriate  fu  piena  di  ansietà  la  deli- 
berazione. Finalmente  si  decise  che  a Guizot  fosse  offerto 
il  portafogli  della  pubblica  istruzione , e che , quando  vo- 
lesse accettarlo,  sostenuto  sarebbe  della  sinistra. 

Tutto  glorioso  di  un  trionfo  cui  appena  osava  sperare, 
si  affretta  Thicrs  a renderne  informato  Guizot.  Ma  nel 
fatto  che  a lui  si  veniva  annunciando  qual  lieta  notizia  , 
non  riconobbe  quest’ultimo  che  una  ingiustizia,  e mani- 
festò it  desiderio  di  dichiararlo  apertamente. 

Un  abboccamento  , che  doveva  essere  decisivo,  fu  per- 
tanto convenuto  fra  Barrot  accompagnato  da  Havin  e Chain- 
bolle,  Thiers  accompagnato  da  Matteo  de  la  Redorte  e 
Roger,  c Guizot  a cui  eresisi  uniti  Duvcrgier  de  Hau- 
ranne  e de  Rémusat.  • ' , 

La  discussione  vivamente  s’ impegnò  dalla  parte  degli 
uni , e dalla  parie  degli  altri  in  modo  grave  e solenne. 
Sollecitalo  a voler  acconsentire  ad  Una  transazione  clic 
troncava.,  ogni  difficoltà , Guizot  non  esitò  a dichiarare 
eh’  ei  non  avrebbe  potuto  accettare  la  condizione  secon- 
daria che  gli  veniva  offerta  , senza  lasciar  umiliare  ed  in- 
sultare nella  sua  persona  il  partito  a cui  apparteneva. 
Allora,  con  un  discorso  altrettanto  ingegnoso  che  strin- 
gente, tentò  Chambolle  di  ridurre  Guizot  a meno  orgo- 
gliose pretensioni  : chq  temeva  egli  dunque  ? Che  fosse  la 
influenza  di  lui  troppo  meschina  nel  Consiglio,  quando  ei 
non  avesse  che  il  portafogli  della  pubblica  istruzione  ? 
Ma  la  importanza  di  un  ministro  non  risulta  tanto  dal  suo 
posto  nella  gerarchia  ministeriale , quanto  dal  suo  merito 
personale  e dal  suo  iugeguo.  £ Guizot,  semplice  ministro 
della  pubblica  istruzione , cesserebb’  egli  dall’  essere  agli 
occhi  del  pubblico  uno  degli  uomini  più  considerevoli  del 
Gabinetto  ? Molto  meno  di  chichessia  dovrebb’  essere  trat- 
tenuto da  una  simile  tema , egli  che  digià  occupato  aveva 
Voi.  IV.  . '38 
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il  posto  clic  oi'a  gli  si  veniva  olTrendO,  ed  occupato' in 
biodo  da  conciliarsi  1’  ammirazione  d’  ognuno.  Se  a lui  non 
nccordavasi  il  ministero  dell’interno,  non  era  certamente 
per  fargli  onta.  Ma  era  egli  giusto  esigere  che  i numerosi 

umici  di  ThierS  c di  Odilon-Barrot  fare  dovessero  il  sa-  , 

* “ 

griiìcio  del  Consiglio  di  Stato  , delle  prefetture,  delle  sotto- 
prefetture  , degli  impieghi  veramente  politici , al  capo  del 
partito  dottrinario,  parlilo  che  nella  Camera  appena  trenta 
membri  annoverava  , e che  fuori  non  aveva  altra  impor- 
tanza tranne  quella  della  sua  antica  impopolarità  ? 

A tali  considerazioni,  sviluppate  da  Chambolle  con  molta 
chiarezza  e dignità,  rispose  Guizot  con  una  proposizione 
multo  imbarazzante .pc’suoi  avversari.  uSe  Odilon-Barrot, n 
tliss’egli,  u vuole  per  lui  il  ministero  dell’ interno,  io  glielo 
n cedo  a palio  che  a me  sia  data  la  presidenza  della  Ca- 
li mera.  È egli  forse  esiger  troppo  ? ebbe  la  lega  tre  capi, 
n cd  io  sono  uno  di  essi:  hannovi  tre  posti  importanti 

li  da  occupare  , e io  non  domando  che  quello  a cui  non 

à aspira  nè  Tlùers , nè  Batrot.  E che  v’ha  di  più  giusto ?rt 

De  Bémusat , allorché  toccò  a lui  di  parlare,  fece  con 
molta  eloquenza  e vivacità  osservare  quanto  era  pericoloso 
lo  scindere  quella  unione  cui  la  lega  aveva  formato»  Espose 
the  le  usurpazioni  della-  prerogativa  reale  non  potevano 
essere  frenate  se  non  da  una  stretta  alleanza  fra  Barro! , 

• , i , - » 

lìuizol  e Thicrs  ; clic  rotta  quest’  alleanza  una  volta  non 

tarderebbe  la  Camera  ad  essere  dominata  o assoggettala  ; 
die  a fronte  di  una  autorità  permanente , circondata  dal 
prestigio  che  accorda  la  maestà  reale , dotata  della  forza 
die  si  attinge  dalla  unità,  nulla  era  più  da  temersi  della 
divisione  e suddivisione  de’ partiti  parlamentari,  la  qualo 
grandemente  nuoceva  alla  esistenza  dell’ ordinamento  co* 
dilazionale  ; che  d’  altra  parte  fra  i dottrinari  e la  Bini» 
sira  le  divergenze  di  opinione  non  erano  tali  che  un  abi- 
tuale contatto  non  potesse  facilmente  farle  scomparire  5 
clic  aveva  la  lega  distrutte  digià  molle  ingiuste  preven* 
fcioni , molte  apparenti  avversioni  rintuzzato,  c eh’ egli  era 

\ V 
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altrettanto  facile  olia  urgente  di  continuare  un’opera  di 
conciliazione  sì  felicemente  incominciata.  Inoltre,,  giusta 
l’opinione  di  Rémusat  / faceva  d’uopo  clic  non  esagerasse 
a sè  stessa  la  Sinistra  la  portala  della  propria  azione. 
Possente  sopra  una  parte  della  società,  era  per  1’  altra  un 
oggetto  di  spavento.  E non  guadagnerei)!)’  ella  infinita- 
mente  coli’  associarsi  un  uomo  di  cui  il  nome,  le  servi- 
rebbe di  egida  presso  i più  diffidenti  conservatori  ? Ma 
in  qual  modo  ottenere  si  potevano  simili  risultamculi , 
quando  cominciavusi  dal  contendere  a Guizot,  nel  Gabi- 
netto , un  posto  degno  del  talentone  adeguato  ai  servigi 
di  lui  ? 

Durante  questo  discorso  , aveva  dato  Guizol  di  molli 
segni  di  approvazione.  La  sua  adesione  crasi  specialmente 
manifestala  in  modo  non  equivoco,  allorché  l’oratore  avealo 
mostrato  pronto  a difendere  colla  autorità  dei  suo  nome  i 
progetti  di  riforma  cui  nodriva  la  sinistra.  E nuli  ameno 
non  fu  possibile  andar  d’ accordo,  da  che  non  vollero  gli 
ornici  di  Burrot  a verun  prezzo  abbandonare  ai  dottrinari, 
nella  persona  del  loro  capo,  il  ministero  dell’  interno.  Non 
è difficile  Io  imaginare  quanto  uu  uomo  quale  era  Guizot 
si  IrQvasse  profondamente  ferito.  E che!  per  ravvicinare 
al  potere  i suoi  antichi  avversari  egli  erasi  slanciato  nel 
più  folto  della  mischia!  avea  sfidato  il  re,  sfidato  la  corte, 
fatto  il  demagogo,  cimentato  furibondi  risentimenti,  ri- 
nunciato al  fasto  della  sua  impopolarità  !...  Ed  era  que- 
sta la  ricompensa  che  doveva  aspettarne  ! Abilissimo  nel 
■ conservare  le  apparenze  dei  disdegno  c della  serenità,  Gui- 
zot si  astenne  del  pari  dalle  minaccia  e dalle  doglianze  ; 
ma  la  vendetta  cela  vasi  per  entro  al  suo  cuore,  cd  i suoi 
alleati  del  giorno  precedente  dovettero  fino  da  quel  mo' 
mento  annoverarlo  fra  i loro  più  implacabili  nemici. 

Mentre  tali  coso  accadevano,  Luigi  Filippo  colla  media- 
zione del  maresciallo  Soult,  aveva  fatto  fare  a Tbiers  qual- 
che esibizione,  e Thicrs  aveva  risposto  che  non  entrerebbe 
in  trattative  col  re , se  non  dietro  un  formale  invito  e di- 
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retto , sia  che  egli  temesse  di  qualche  agguato  , sia  che 
bramasse  di  avere  in  mano  la  prova  scritta  dlclle  propo- 
sizioni di  cui  gli  si  faceva  onore.  La  lettera  desiderata  gli 
fu  inviala  bentosto,  e i negoziali  incominciarono.  E sic- 
come la  prima  ^combinazione  tentata  era  ita  a vuoto , co- 
me lo  abbiamo  veduto,  Tbiers  fu  sollecito  di  chiamare  at- 
torno a sè  Dupin-maggiore , Humann  , Duperré,  Sauzet  , 
Passy,  Villemain,  Dufaure , membri  tutti  del  Centro-Si- 
nistro. La  presidenza  di  questo  Gabinetto  sarebbe  stata 
data  al  maresciallo  Soult , ed  avrebbe  avuto  Tbiers  il  por- 
tafogli degli  affari  esteri.  Immediatamente  fu  combinato  un 
programma,  che  in  sostanza  portava:  i.°  che  i nuovi  mi- 
nistri non  sarebbero  inceppati  dalla  prerogativa  reale  nella 
distribuzione  degli  impieghi  ; 2.®  che  , senza  arrivare  fino 
alla  intervenzione , si  sarebbero  prese  alcune  misure  pro- 
teggitrici  riguardo  alla  Spagna.  Tbiers  multo  insisteva  su 
queste  due  clausole:  sulla  prima,  perchè  molto  gii  stava  a 
cuore  di  adempiere  alle  promesse  fatte  agli  amici  suoi  ; 
sulla  seconda,  perchè  avea  sembianza  di  determinare  uno 
scopo  alla  lega  , la  quale  arrischiava  assai , senza  ciò,  di 
rimanere  nella  storia  unicamente  quale  la  più  sterile  delle 
trame  ordite  dell’ambizione.  Inoltre  provava  Thiers  una 
specie  di  gioia  orgogliosa  e maligna  nel  far  indietreggiare 
il  re  in  una  questione  che  agli  occhi  della  Europa  aveva 
assunto  il  carattere  di  un  duello  impegnato  fra  lui  e Luigi 
Filippo. 

Ed  era  per  giungere  a questo  punto , che  durante  molli 
mesi  crasi  ovunque  sparso  I’  agitazione  e l’ odio  ! 

Checché  ne  sia , dopo  che  la  lista  de’  nomi  fu  stabilita 
c adottato  il  programma,  Soult,  Thiers,  Humann  e Dupin 
si  recarono  a Corte,  sia  per  conoscere  le  disposizioni  del 
re,  sia  per  fargli  aggradire  Passy , Villemain  e Dufaure, 
r (piali  il  re  non  amava  non  solo,  ma  benanche  temeva. 
V’  ebbe  qualche  cosa  che  i ricevimenti  rammemorava  di 
Roland  alla  Corte  di  Maria- Antonietta  nell’ accoglienza  fatta 
ai  membri  del  centro  sinistro  , abbcnchè  niuno  di  costoro 
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nè  per  indipendenza  nè  per  austerità  al  ministro  girondino 
rassomigliasse.  Alloro  entrare,  la  famiglia  reale  fe’ mostra 
di  un  contegno  severo  o cupo,  solo,  il  re  con  volto  sor- 
ridente gli  accolse.  Silenziosi  attraversarono  le  stanze  elio 
separavano  dall’appartamento  della  regina  la  sala  ove  do- 
veva seguire  Iabboccamcnlo  cd  ognuno  si  pose  a sedere  : 
Dupin  spingendo  fino  all’  audacia  la  franchezza  del  suo 
contegno , Humann , serbando  l’  aria  di  bonarietà  mista  di 
astuzia  che  il  distingueva,  il  maresciallo  taciturno,  colla 
testa  piegala  su  d’  una  spalla,  Thicrs  finalmente  in  uno  stato 
di  tale  agitazione  che  appena  gli  consentiva  di  starsi  seduto. 
Aperta  la  discussione  intorno  alle  persone,  il  re  poco  proclive 
si  mostrò  a Dufaure,  non  conoscendolo  punto  e sopponendogli 
un  ruvidissimo  carattere.  Allorquando  intese  pronunciare 
il  nome  di  Passy , Luigi  Filippo  rammemorò  queste  pa- 
role che  un  giorno  Passy  lasciossi  sfuggire  sui  gradini  della 
tribuna  : u 11  male  sta  al  disopra  de’  ministri  »,  ed  escla- 
mò : u Passy  1 ma  egli  è mio  personale  nemico  » ed  ag- 
giunse di  Viliemain:  » È un  nemico  della  mia  famiglia», 
alludendo  con  ciò  alla  poca  sòllecitudine  che  eresi  dato 
Viliemain  all’  epoca  del  1830  nel  salutare  lo  innalzamento 
della  dinastia  d’  Orléans.  Per  quanto  fossero  vive  le  ripu- 
gnanze svelate  con  simili  detti,  Tliiers  non  lasciò  di  com- 
batterle con  calore  c ne  trionfò.  Intorno  alla  quistione 
delle  cose  , la  opposizione  del  re  si  ridusse  ad  una  grande 
abbondanza  di  parole,  alle  quali,  contro  il  proprio  costu- 
me, Thiers  noti  oppose  che  un  freddo  laconismo  od  osti- 
nate ripetizioni. 

li  risultameuto  di  questo  primo  passo  autorizzava  a pen- 
sare che  il  ministero  proposto  non  era  punto  ' accetto  alla 
Corte;  perciò  fu  molto  meravigliato  Thiers  allorché  rice- 
vette da  Soult  l'assicurazione  che  all’incontro  il  ministero 
era  gradilo.  Riunitosi  allora  Thiers  ai  suoi  colleglli  , con 
essi  riprese  la  via  per  al  palazzo  del  re.  Giunto  a’ piedi 
della  scala,  pronunciò,  scuotendo  il  capo,  queste  parole  di 
cui  più  tardi  si  fece  un’  arma  contro  di  lui  ; u Ascendiamo 
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u ministri  queste  scale,  ma  temo  die  non  più  miuislri  le 
o discenderemo.  » Ciononpertanto  pronta  era  Ja  tavola  ; le 
ordinanze  preparaté,  e tutto  sembrava  concludo.  Uà  Thicrs 
arca  fatto  proponimento  di  ottenere  dal  re  spiegazioni  pre- 
cise ; perchè  , alla  diffidenza  che  nodriva  , una  vaga  accet- 
tazione del  programma  punto  non  gli  bastava.  Cominciò  adun- 
que ad  estendersi  minutamente  su  quanto  conveniva  tentare 
a prò  degli  Spagnuoli  di  Cristina.  Domandò  se  avevasi  inten- 
zione di  accordar  loro  un  soccorso  navale  ; di  mandar  loro  ar- 
mi; di  permettere,  prenotandosi  il  caso,  lo  sbarco  de'nostri 
soldati  di  marina;  di  impedire  i soccorsi  di  munizioni  da 
guerra  portate  a don  Carlos  dai  bastimenti  russi  od  olan- 
desi. Egli  era  lo  stesso  che  domandare , in  sostanza,  che  la 
Francia  interpretasse  il  diritto  dei  neutrali  alla  foggia  de- 
gli Inglesi.  Passy  fece  una  tale  osservazione  con  una  vi- 
vacità di  cui  Thiers  fu  ancor  più  irritato  che  sorpreso. 
Ma  incoraggiato  dalla  benevoglicnle  attenzione  che  evi- 
dentemente prestavagli,  il  re,  Passy  si  diede  a sviluppare 
la  propria  opinione  da  uomo  abile  c convinto,  nè  tardò  a 
trarre  dal  suo  partito  tutti  i suoi  coileghi , da  Thiers  in 
fuori  di  cui  gli  sguardi  scintillavano  di  sdegno.  Quanto  al 
re,  fin  dapprincipio,  mostrato  aveva  una  perfetta  condi- 
scendenza, e la  scissione  che  manifestavasi  con  tanta  vi- 
gorìa sotto  i suoi  occhi  il  dispensava  dall’  adoperare  in 
sostegno  de’  suoi  segreti  sentimenti  l’autorità  delle  sue 
parole.  Esaurita  sembrava  la  discussione  , allorché  Thiers 
pienamente  deciso  di  Bpiiigcre'gli  schiariménti  fino  all’ul- 
timo punto,  parlò  della  necessità  di  dare  a Odilo»  Barrot 
la  presidenza  nella  Camera.  Nulla  conveniva  meno  al  re 
di  simile  proposta  : avrebbe  accettalo  Barrot  per  ministro 
nella  speranza  di  guadagnarselo,  ma  il  vessillo  della  sini- 
stra piantilo  vittoriosamente  nella  Camera  oltremodo  lo 
sgomentiva.  Non  ebbe  d’  uopo  però  di  spiegarsi  intorno  a 
questa  bisogna  in  modo  da  produrre  una  rottura  , avve- 
gnaché, al  solo  udire  il  nome  di  Barrot,  Hamann  si  fece 
sollecito  a protestare,  dichiarando  come  per  proprio  conto 
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non  potrebbe,  senza  romperla  co’ suoi  migliori  amici,  coo- 
perare alla  presidenza  parlamentare  del  capo  della  sinf- 
stra.  Di  più  non  abbisognava,  u Procurale,  o signori,  di 
u mettervi  d'  accordo  fra  voi , >i  disse  allora  il  re  con 
aria  alquanto  ironica  , e levando  la  seduta.  Allora,  battendo 
con  violenza  le  mani  sulla  tavola  , Tbiers  gridò  con  un 
piglio  amaro  c quasi  insultante  : u Io  ben  ve  l’ aveva  del* 
u lo,  o Sire,  che  questi  .signori  vi  convengono  molto  più. 

0 di  me.  — Eh  ! ben  me  ne  accorgo , « Luigi  Filippo 

1 ispose.  • ’ 

Usciti  dal  palazzo  , tutti  ne  andarono  dal  maresciallo 
Soult  ; ma  Humann  non  tardò  a dichiarare  che  egli  si  ri* 
tirava;  e,  d’altra  parte,  sentimenti  troppo  pieni  di  ama- 
rezza erano  stati  svegliali , per  dover  risguardare  quale 
impossibile  il  ristabilimento  del  buon  accordo. 

Da  ciò  derivarono  mille  voci  le  più  diverse. 

1 Limano  , Passy  e Dufaure  non  durarono  fatica  a mo- 
strarsi persuasi  che  Tbiers»  col  sollevare  le  difficoltà  di 
una  lunga  spiegazione,  aveva  avuto  unicamente  di  mira 
di  far  andare  a vuoto  una  combinazione  ministeriale,  che 
supponevasi  a lui  non  piacesse  da  che  il  maresciallo  Soult 
vi  occupava  il  posto  più  importante.  L’interpretazione 
trovò  appoggio  , i cortigiani  1’  adottarono , e Tbiers  venne 
mostralo  siccome  il  phl  pericoloso  di  tutti  gli  intriganti. 
Questi,  dal  suo  lato,  fece  divulgare  da’ suoi  amici,  che 
se  egli  aveva  credulo  di  dover  provocare  spiegazioni  cate- 
goriche, fatto  lo  aveva  per  la  conoscenza  personale  che 
egli  aveva  del  re  , pieghevole  in  teoria,  diffìcile  in  pra- 
tica » che  sarebbe  stala  una  imprudenza  dal  canto  suo  e 
cosa  inconsiderata  lo  accettare  il  potere  senza  aver  fatte 
anticipatamente  le  opportune  condizioni  ; clic  la  sua  giu- 
stificazione compiuta  emergeva  dalla  resistenza  di  coloro» 
cui  egli  stesso  aveva  scelto  a colleghi  : resistenza  tanto 
straordiuaria  quanto  inaspettata,  c che  faceva  chiara  prova 
della  influenza  esercitala  del  contatto  colla  dignità  reale  e 
dalla  smudutu  brama  di  ottenere  un  portafogli. 
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In  questo  mentre)  il  maresciallo  Soult  recossi  da  Tliiers, 
cd  istantemente  pregollo  di  valersi  mettere  alla  testa  di 
un  Gabinetlo.  Ma  Thiers  che  non,  voleva  dare  appiglio 
alle  accuse  di  cui  era  fatto  bersaglio)  e che,  o a ragione 
o a torto , considerava  il  maresciallo  Soult  quale  l’ inviato 
della  Corto , francamente  rispose  : u Non  date  punto , si- 
ti gnor  maresciallo,  un  simile  consiglio  alla  Corona.  Se  io 
u fossi  oggi  chiamato  a formare  un  Gabinetto , c che  a 
ti  mè  ne  fosse  offerta  la  presidenza  , non  vi  nascondo  che 
ti  in  una  simile  offerta  non  saprei  clic  scorgervi  un  ag- 
tt  guato.  « r •'  • 

In  colai  giusa,  ai  disordini  dell'  interregno  ministeriale 
if  conflitto  si  aggiungeva  di  recriminazioni  invelenite  e di 
oltraggiosi  sospetti.  Fece  mestieri  pertanto  di  ritornare  alla 
idea  di  formare  un  Gabinetlo  tolto  dalla  collegazione , e 
si  ebbe  quindi  ricorso  a de  Broglio , affinché  ad  ottenere 
un  ravvicinamento  fra  Thiers  e Guizot  si  adoperasse.  Per 
disavventura  In  condizione  delle  cose  erasi.  già  da  qualche 
tempo  complicata  in  modo  straordinario.  11  giorno  in 
cui  Guizot  si  era  veduto  rispinto  dalla  sinistra , aveva 
cominciato  a piegare  di  bel  nuovo  verso  le  sue  antiche 
affezionij  e i membri  del  centro,  inebbriati  dalla  speranza 
di  ricondurlo  in  mezzo  ad  essi , avean  tratto  partito  dal 
suo  risentimento.  Ora,  se  fra  i dottrinari, taluni, ad  esem- 
pio di  Duvcrgier  de  Hauranne  , rimanevano  fedeli  alla 
lega,  altri,  come  Hebert , non  erano  lontani  dall’ armarsi 
contro  di  lei.  Ecco  quanto  non  era  da  Thiers  ignorato,  ed 
ci  non  acconsentiva,  per  rannodarsi  con  Guizot,  a voler 
mancare  ai  suoi  impegni  colla  sinistra.  Thiers  erasi  ascritto 
a punto  d’  onore  di  ottenere  per  Barrot  la  presidenza  della 
Camera,  e più  questo  risultamento  facevasi  incerto,  più 
si  preoccupava  dei  mezzi  per  raggiungerlo.  Fino  a quel 
momento  egli  erasi  limitato  a dire  : n Diamo  il  voto  per 
••  la  presidenza  parlamentare  di  Barrot:  n ma  al  punto  a cui 
siamo  domandava  da  vantaggio,  domandava  clic  della  pre- 
sidenza del  capo  della  sinistra  se  ne  facesse  una  quistionc 
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di  Gabinetto.  Questa  pretensione  che  parve  a Guizot  esor- 
bitante , diede  alla  collegazione  T ultimo  colpo  ! 

Frattanto,  la  società,  sì  fortemente  agitata  alla  sua  su- 
perficie , cominciava  a commoversi  assai  più  profondamen- 
te; già  si  rendeva  manifesto  il  ribollimento  dei  partili  ; 
un  moto  oltre  1’  usato  dominava  nelle  ambasciate,  e cor- 
rieri straordinari,  slanciati  su  tutte  le  strade  della  Euro- 
pa j,r  ne  andavano  apportatori  ai  re  assoluti  della  impor- 
tante notizia  che  il  governo  costituzionale  era  caduto  nella 
decisione,  e giunto  alla  vigilia  di  seppellirsi  nella  propria 
impotenza.  Un  passo  tentato  per  riunire  in  uno  stesso  Ga- 
binetto Thiers  ed  il  maresciallo  Soult  fu  respinto  dal  se- 
condo con  una  anellazione  di  sprezzo  che  provava  al  primo 
di  quale  implacabile  odio  egli  era  l’ oggetto  ; e la  emo- 
zione generale  raddoppiò , eccitata  inoltre  e mantenuta 
dallo  scatenamento  delta  stampa.  Era  un  vero  furore.,  una 
vertigine  : e non  si  scagliava  colpo  che  non  fosse  diretto 
alla  dignità  reale.  Ognuno  si  batteva  o prò  o contro,  ma 
sempre  attorno  a lei:  ad  essa  , ad  essa  sola,  dicevano  gli 
amici  di  Thiers,  spelta  la  risponsabilità  di  una  crisi  tanto 
prolungata  ; ed  ogni  mattina  nel  Costituzionale  leggevansi 
i più  veementi  assalti  contro  la  fazione  della  Corte,  con- 
tro il  maresciallo  Soult  precipuamente , sospettato  di  rap- 
presentare in  quel  fatale  ammasso  d’intrighi  la  parte  del 
re.  Imperciocché,  si  amava  di  attribuire  alla  Corte  il  di- 
segno di  dividere  per  sempre  i capi  della  lega,  di  oppri- 
merli a mezzo  della  loro  stessa  vittoria,  di  farli  convinti 
1'  uno  coll’  altro  di  follìa  e d’ incapacità , c di  coprire  di 
ridicolo  1’  assalto  da  essi  dato  alia  prerogativa  reale. 

E,  dal  canto  loro,  i cortigiani  colle  loro  imprecazioni 
perseguitavano  Thiers  che  stando  al  Giornale  dei  Dibatti - 
menti,  era  questi  il  nemico  personale  del  re,  il  suo  ca- 
lunniatore; tutto  intricava,  perchè  l’amore  del  disordine 
era  entrato  nelle  sue  vene , e sorpassava  fuor  di  dubbio 
il  cardinale  de  Retz.  , . 

A viemeglio  accreditare  l’ accusa , seppe  imaginare  la 
Voi.  ir.  59 
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Corte  uno  spcdientc  singolare.  Si  feccr  le  mostre  di  credere 
che  l’anarchia,  a cui  si  era  in  preda,  era  inerente,  per  così 
dire,  al>a  persona  di  Thiers  ; che  quand’  egli  fosse  allon- 
tanato , l’ordine  sarebbe  ben  presto  ristabilito.  E intanto 
gli  si  veniva  offrendo  una  ambasciata.  Ora,  taluni  diffon- 
devano in  quel  tempo  la  voce  bugiarda  che  gli  affari  di 
Thiers  erano  in  qualche  disordine,  e che  avea  dovuto  ri- 
correre a’  suoi  amici  per  aiuto.  Egli  credette  di  aver  com- 
preso a che  tendevano  simili  cose.  Chiamato  dal  re,  Thiers 
con  franchezza  gli  disse  : « Io  non  potrei  accettare  un  esi- 
li glio  con  uno  stipendio  ; ma  che  il  re  mi  dichiari  per 
u iscritto  che  egli  risguarda  un  mio  viaggio  all’  estero  co- 
ti me  atto  a facilitare  ii  termine  della  crisi  ; questo  sarà 
« un  ostracismo , ed  io  Io  subirò.  *t  La  sera  stessa  , mol- 
lissimi deputati  con  Odilon  Barrot  alla  testa  , accorrevano 
alla  casa  di  Thiers  per  offrirgli  contrassegni  delle  loro  sim- 
patie e per  fortificarlo  nel  suo  rifiuto. 

Le  cose  stavano  in  questi  termini,  allorché  il  l.°  aprile 
s’ intese  che  finalmente  un  gabinetto  era  stato  composto. 
Ma  quale  non  fu  la  meraviglia  del  pubblico  quando  lesse 
nel  Mbnitore  i nomi  di  de  Montcbcilo  , Gasparin  , Girod 
(de  1’ Ain),  Cubières , Tupinicr,  Parant  e Gauthicr  ! « Ai 
u tempi  delle  contese  Ira  Fox  e Pitt,  « esclamò  la  Revista 
de’  Due  Mondi , « rimase  l’Inghilterra  Sci  settimane  senza 
ii  ministero  , crisi  che  durato  avrebbe  più  lungo  tempo 
u ancora,  se.  Giorgio  III  dichiarato  non  avesse  che,  stanco 
i*  di  tanti  ostacoli,  era  deciso  di  recarsi  a Chawing-Cross 
a c di  prendere  per  ministri  i sette  primi  gentiluomini 
ii  che  ivi  avesse  incontrato,  n La  lista  pubblicata  dal  Mo- 
nitore diè  luogo  a commenti  eziandio  più  ingiuriosi  ; cd 
in  Parigi  segui  grande  agitamento.  V’ebbcr  radunanze 
sulle  pubbliche  piazze  , grida  d’ indignazione,  un  mormorar 
confuso  precursore  della  sommessa  , cd  alcune  cariche  di 
•cavalleria  ! 

Allora,  presi  da  spavento  c costretti  a discendere  agli 
artifici,  i partigiani  della  Corona,  i membri  del  Centro, 
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più  non  pensarono  che  a rendersi  propizi  con  ogni  adula 
zi  ori  e e adescamento  certi  capi  del  centro-sinistro;  e risol- 
vettero di  offrire  la  presidenza  della  Camera  a Passy,  uno 
de’ caporioni  della  lega.  Tliiers , ne  è tosto  informato  ; e, 
pieno  di  dispetto  , convoca  i membri  del  centro-sinistro 
in  casa  di  Ganncron  , dove  , combattendo  la  candidatura 
di  Passy , rammenta  gl’  impegni  assunti  verso  Odilon  Bar- 
ro! , e scongiura  i suoi  amici  di  non  votare  per  un  can- 
didato clic  loro  sarebbe  dato  per  opera  del  centro.  Il 
centro  sinistro  infatti  non  esitò  a pronunciarsi  in  favore 
di  Odilon  Barro! , per  cui,  nella  seduta  del  16  aprile, 
Passy  nella  sua  votazione  per  la  presidenza  ebbe  in  sùo> 
favore  i suoi  avversari  e contro  lui  i suoi  amici.  I primi 
la  vinsero,  e Odilon  Barro!  non  ottenne  che  centonovan- 
tatrè  voli , laddove  il  suo  competitore  ne  riunì  duecento- 
ventitrè»  . : - • t > >,\  , .. 

Ella  era  per  Passy  una  strana  vittoria  ; ma  siccome 
questa  lo  ravvicinava  alla  Corte,  fu  dal  re  incaricato  della 
formazione  del  gabinetto , non  essendo  die  provvisorio 
quello  che  esisteva,  nè  potendo  questo  gabinetto  stesso 
formar  pensiero  seriamente  di  sostenersi.  Immediatamente 
Passy  si  pose  all’  opera.  Da  lui  interrogato , Thiers  si  di- 
chiarò pronto  ad  accettare  qual  presidente  il  maresciallo 
Soult.  Ora , il  maresciallo  dal  canto  suo  avendo  promesso 
di  far  parte  insieme  a Thiers  della  combinazione  proposta, 
la  conclusione  digià  riguardatasi  come  certa,  allorquando 
d’improvviso  il  maresciallo  fece  sapere  ai  personaggi  in- 
caricati del  negoziato  dovesse  Thiers  risolversi  di  rinun- 
ciare al  ministero  degli  affari  esteri  e di  accettar  quello 
dell’  interno.  La  proposizione  aveva  qualche  cosa  di  sì 
inaspettato  e di  sì  offensivo,  essa  indicava  tonto  cltiara- 
mcnlc  la  intenzione  di  dare  alla  quislione  delia  Spagna 
una  piega  diversa  dallo  viste  anunciale  da  Thiers  % che  i 
suoi  amici  rifiutarono  per  lui , prima  eziandio  di  averlo 
consultalo.  L’  odio  di  Thiers  contro  il  maresciallo  Soult  ne 
crebbe  oltremodo , c salito  alla  tribuna  non  lasciò  di  dar 
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sfogo  al  proprio  risentimento  con  vivissimi  termini.  E quanto 
a Passy  , che  nvea  combinato  1*  affare , questi  apertamente 
si  dolse  di  essere  stato  ingannato , ciò  che  però  non  Io 
trattenne  dal  fare  un  secondo  tentativo. 

Era  nientemeno  che  la  sesta  combinazione  che  si  espe- 
rimontava  ; e tutto  presagiva  che  questa  fiata  si  raggiun- 
gerebbe finalmente  lo  scopo.  1 portatogli  furono  distribuiti 
nel  modo  seguente  : il  ministero  degli  affari  esteri  a Thiers, 

1’  interno  a Dufaure,  il  commercio  e i pubblici  lavori  a 
Sauzet,  i sigilli  a Dupin-maggiore,  la  1 guerra  al  mare- 
sciallo Maison,  la  marina  all’  ammiraglio  Duperré,  la  pub- 
blica istruzione  a Pelet  (de  la  Lozère).  Ad  oggetto  di 
prevenire  ogni  disputa  di  preminenza,  era  stato  deciso  che 
il  Consiglio  non  avrebbe  un  presidente  effettivo  ; che  sola- 
mente vi  sarebbe,  per  regolare  le  deliberazioni,  un  pre- 
sidente di  ordine , le  cui  funzioni  sarebbero  adempiute  da 
Dupin.  Il  29  aprile  ognuno  credeva  terminata  la  crisi.  Ab- 
benchè  in  quel  giorno  non  vi  fosse  seduta , si  affollavano  f 
i curiosi  attorno  al  Palazzo  della  Camera  ; un  considere- 
vole numero  di  deputaci  impazienti  ingombrava  la  sala 
delle  conferenze , e lutti  gli  sguardi  eran  fissi  sulle  car- 
rozze che  stavano  nel  cortile,  e che  dovevano  condurre  I 
nuovi  ministri  alle  Tnilerics.  Si  aspetta , ma  indarno  ; le 
ore  trascorrono;  le  carrozze  non  si  muovono;  tutti  si 
donno  a mille  congetture.  Gli  uni  amano  di  attribuire  il 
ritardo  a cagioni  di  lieve  importanza  ; gli  altri  preconiz- 
zano lo  scandalo  di  un  sesto  aborto,  e parlano  di*  certa 
mano  nascosta  che  va  paralizzando  gli  sforzi  più  sinceri. 
Tutto  ad  un  tratto  questa  voce  si  diffonde  Ira  la  fólila'S 
« Tutto  è ito  a vuoto.  « Infatti,  Dupin,  che  il  giorno  in- 
nanzi erosi  recato  a corte , aveva  dichiarato  inaspettata- 
mente ai  suoi  colieghi  che  non  vi  poteva  essere  un  vero* 
ministero  senza  una  presidenza  effettiva  ; che  la  presidenza- 
di  ordine  che  a lui  era  stata  offerta  non  gli  poteva  co»- 
venire  ; che  allo  scopo  di  non  alienarsi  affatto  V animo  del 
centro  avrebbe  fatto  d’uopo  associarsi  Cuuin-Gridaine,  di 
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coi  eresi  parlato  dapprincipio , ma  che  il  rifiato  di  questi 
cangiava  la  situazione  ; che  il  re  aveva  mostralo  qualche 
freddezza  per  un  Gabinetto  formalo  senza  tener  in  conto  le 
sue  preferenze,  e che  questa  freddezza  rendeva  diffìcilissima 
la  condizione  delle  cose  in  faccia  ad  una  maggioranza  la  cui 
forza  non  era  da  porsi  in  dubbio , e di  cui  era  da  temersi 
la  ostilità.  Io  cotal  guisa  si  ricadeva  nel  caos.  L’  agitazione 
crebbe  a dismisura  in  Parigi;  chiamato  Dupin  alla  tribuna, 
non  seppe  difendersi,  cercò  un  rifugio  in  poco  fondate  scuse, 
e provocò  dalla  parte  di  Dufaure  una  replica  fulminante. 
Ma  contro  a tanta  anarchia  quale  rimedio  ? In  qual  modo 
trarsi  da  simili  complicazioni  ? 

Niuno  può  dire  quanto  sarebbe  derivato  da  un  tale  di- 
sordine , qualora  non  ne  fosse  sòrta  una  insurrezione  che, 
vinta,  rannodò,  mercè  la  imminenza  del  pericolo,  i capi  di- 
suniti della  borghesìa. 

Esisteva  allora  in  Parigi  una  società  segreta  che  ave- 
va avuto  il  suo  priheipio  nel  mese  di  luglio  del  183i. 
Colpiti  dagli  inconvenienti  che  erano  risultati,  per  la  So- 
cietà dei  Diritti  dell’  Uomo , dalla  pubblicità  delia  sua 
esistenza , alcuni  repubblicani  avevan  divisato  nel  1854  di 
fondare  una  nuova  società  , la  quale  avesse  un  carattere 
pressoché  esclusivamente  militare,  e di  cui  i capi  rimanere 
dovessero  ignoti  fino  al  giorno  della  pugna.  Alla  frazione 
tipo  della  società , ridotta  a sei  membri , fu  dato  il  nome 
di  famiglia.  Cinque  o sei  famiglie  riunite  sotto  un  me- 
desimo capo  formarono  nna  sezione , e due  o tre  sezioni 
un  quartiere.  1 capi  di  quartiere  dipendevano  dall’  agente 
rivoluzionario,  membro  del  Comitato  misterioso  che  do- 
minava sa  tutta  l’ associazione.  Si  avevano  depositi  di  mu- 
nizioni, ed  erano  queste  anticipatamente  distribuite  : cattivo 
sistema  ! imperocché  , produceva  I’  effetto  non  solamente 
di  dar  luogo  a pericolose  confidenze , ma  di  risvegliare 
inoltre  ne’  cospiratori  speranze  di  combattimenti,  le  quali , 
allorché  rimanevano  deluse,  lasciavano  l’associazione  senza 
scopo  e tendevano  alla  dissoluzione  di  essa.  Nondimeno 
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questa  società  ebbe  dapprima  un  molto  rapido  sviluppo. 
Nei  primi  mesi  del  1836  annoverava  1500  uomini,  e 
manteneva  importanti  intelligenze  con  due  reggimenti  di 
guarnigione  in  Parigi.  L’ impazienza  di  agire  era  grande  , 
c si  diedero  alcuni  a frnbbricar  polvere  ; ma  la  polizia 
funno  avvertita;  parecchie  visite  fatte  a domicilio  condus- 
sero olla  scoperta  d’importanti  segreti  ed  alio  arresto  dei 
capi  : dopo  un  fallito  tentativo  d’  insorgimento , la  società 
rimase  disorganizzata.  - ' 

Dal  1856  al  1837  , 1’  opera  fu  ricominciata  dai  fonda- 
menti. La  Società  delle  famiglie  si  trasformò  sotto  il  no- 
me di  Società  delle  Stagioni  ; e , mercè  una  proposizione 
fatta  da  Martino  Bernard,  fu  deciso,  l.°  che  frequenti  re- 
viste  si  dovessero  fare  in  epoche  indeterminate,,  ora  in  un 
luogo,  ora  in  un  altro,  ciò  che  darebbe  facoltà  di  raunare 
o di  separare  gli  uomini  senza  che  loro  fosse  datò  di  sa- 
pere quando  e come  si  verrebbe  ad  una  nazione  decisiva; 
2.°  che,  presentandosi  la  occasione  di  combattere,  le  mu- 
nizioni fossero  depositate  lungo  il  passaggio  delle  colonne 
degli  insorgenti  in  modo  da  non  essere  distribuite  che  al 
momento  del  pericolo. 

Il  governo  adunque  camminava  circondato  da  invisibili 
nemici.  Nel  1858,  una  fabbricazione  di  cartocci  fu  avve- 
rata in  casa  di  Aaban,  incisore  al  Palazzo  reale,  c non  fu 
questo  il  solo  avvertimento  sinistro  che  ricevette  il  potere 
dal  caso.  Ma  dove  slava  il  centro  della  insurrezione  ? 
quale  sarebbe  1’  ora  del  segnale  ? quale  era  il  numero 
di  questi  indomabili  combattenti  de’  quali  sembrava  che 
da  lungi  si  vedessero  scintillare  le  armi  in  mezzo  alle  te- 
nebre ? Nel  mese  di  aprile  del  1 859  , J’  associazione  an- 
noverava sui  ruoli  mille  uomini  ; avea  a propria  disposi- 
zione dodici  mila  cartocci;  i suoi  capi,  che  ella  stessa  non 
conosceva,  erano  : Armando  Barbès,  spirito  vivace,  auima 
cavalleresca  cd  eroica  ; Martino  Bernard  , testa  possente  , 
uomo  di  un  coraggio  da  soldato  spartano  ; Blanqui,  cospi- 
ratore-nato ; Guignot , Nólré  e Meillard,  caratteri  di  tutta 
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devozione  e pieni  di  fuoco.  Noi  abbiamo,  non  ba  guari,  de- 
scritto qual  era  la  spaventevole  confusione  entro  cui  ag- 
gravasi il  mondo  politico.  1 congiurati , con  una  funesta 
impazienza , si  agitarono  e vollero  combattere  : parlavano 
di  separarsi  quando  non  si  desse  di  piglio  alle  armi!  Fer- 
miamoci qui  un  momento  per  far  osservare  a quali  tristi, 
e quali  deplorevoli  conseguenze  si  condannano  da  sè  stessi 
quegli  uomini  che,  avendo  una  fede  maggiore  nelle  vitto- 
rie della  forza  di  quella  che  aver  dovrebbero  nelle  pacifi- 
che ed  inevitabili  conquiste  dell’  inlendimcnte  umano , 
fanno  del  progresso  delia  umanità  una  bisogna  di  improv- 
viso assalto  , una  avventura  ! 1 membri  del  Comitato  «i 
trovarono  fatalmente  inceppati  dalla  circostanza.  La  loro 
armata  ad  essi  sfuggiva  a meno  che  seco  non  gli  trasci- 
nasse , e una  mano  di  ferro  spingcvagli  per  una  via  in 
cui  a niuno  è concesso  di  potersi  ritrarre  dopo  essersi  una 
volta  in  quella  temerariamente  impegnato  ! Esempio  dia 
a nostri  dì  non  può  essere  giammai  troppo  meditato  da 
tanta  nobile  gioventù  cui  inganna  un  caldo  amore  di  pa- 
tria ! Imperocché  la  fede  politica  ba  la  sua  ebbrezza  , le 
sue  illusioni,  i generosi  pensieri. 

Lo  insorgimento  fu  deciso.  Quanto  ai  mezzi,  erano  que- 
sti di  tradizione  fra  i congiurali  : radunare  , col  pretesto 
di  rivista  c alla  insaputa  le  une  delle  altre,  tutte  le  divi- 
sioni in  vicinanza  di  un  magazzino  di  armi , e distribuire 
sul  luogo  fucili  e cartocci,  di  cui  l’anticipato  riparlimento 
avrebbe  svelato  la  cospirazione.  Il  magazzino  di  Lepage 
godeva  fama  de’  meglio  provvisti  in  Parigi  ; aveva  inoltre 
jl  vantaggio  di  essere  situato  in  un  posto  centrale:  fu 
perciò  indicato  qual  punto  di  riunione  ; si  procacciarono 
ne’  dintorni  due  luoghi  di  deposito;  e gli  ultimi  giorn 
furono  impiegati  da  Barbès  a visitare  i capi  di  ogni  grado 
ne' diversi  quartieri;  da  Martino  Bernard,  da  Guignot  e 

da  Meillard  ecc a studiare  minutamente  le  località 

ed  a notare  le  botteghe  che  potevano  servire  per  luoghi 
di  aspettazione.  Per  evitare  gli  errori  di  domicilio  e gli 
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attruppamenti  sospetti , si  ebbe  cura  d’  inviare  a ciascun 
membro  riputato  alto  al  combattere  un  biglietto  di  con- 
vocazione che  conteneva  una  destinazione  speciale  e pre- 
cisa. E quale  disegno  intendevasi  seguire  ? Quello  che 
proposto  aveva  Blanqui  consisteva  nello  invadere  la  pre- 
fettura di  polizia  e di  trincerarvisi  come  in  una  cittadella. 
Tutto  era  stato  preveduto  : tanti  ponti  da  occupare;  tante 
barricate  da  costruire  ; tanta  grossezza  da  dare  alle  barri- 
cate per  farle  a prova  di  cannone  comune  ; tanti  uomini 
da  stabilire  su  ciascun  punto  indicato  dalla  carta.  Barbès 
obbiettava  il  pericolo  di  un  volontario  isolamento  in  que- 
sto quartiere  senza  bastevole  popolazione  da  far  insorgere, 
la  difficoltà  di  costrurre  fra  il  segnale  e 1*  attacco  barri- 
cate tali  quali  erano  prescritte  dal  manuale  dell’ingegnere 
militare , la  difficoltà  maggiore  ancora  di  piegare  a calco- 
late manovre  cospiratori  armati  , truppa  essenzialmente 
indisciplinata.  Il  disegno  proposto  la  vinse.  Quando  ad  un 
proclama  da  diffondersi  fra  il  popolo , a Barbès  e a Mar- 
tino Bernard  ripugnava  per  modestia  di  far  pompa  dei 
loro  nomi  ; ma  1’  onore  di  compromettersi  apertamente  , 
in  modo  irrevocabile , toccò  il  loro  animo  coraggioso  , e 
diedero  le  loro  firme  a fronte  di  quanto  poteva  accadere , 
perchè,  secondo  le  apparenze  tutte,  era  Io  stesso  che  darle 
in  faccia  alla  morte. 

L'  ora  è giunta.  Il  giorno  12  maggio  , alle  ore  tre  o 
mezzo  del  mattino  , sbucano  i sezionari  nella  via  Bourg- 
1’  Abbé.  Il  grido  alle  armi  d*  improvviso  rimbomba  e pro- 
lungasi con  eco  formidabile.  Battuta  a raddoppiati  colpi , 
la  porta  del  magazzino  d’  armi  resiste  ; ma  alcuni  insor- 
genti penetrano  entro  il  magazzino  da  una  finestra  che 
dava  in  sul  cortile  , e bentosto  , cedendo  agli  sforzi  del- 
1’  interno  e del  di  fuori,  la  porta  lascia  adito  ad  una  folla 
di  assalitori.  I fucili  e i cartocci  sono  in  un  baleno  distri- 
buiti ; si  va  sollecitamente  alle  case  di  deposito  ; e men- 
tre che  Barbès,  Meillard  e Nétré  entrano  in  una , 1’  altra 
è invasa  da  Martino  Bernard  e da  Guignot.  Ambedue  le 
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operazioni  avrebbero  dovuto  essere  in  una  eguale  dura* 
la  , ma  j essendo  alata  la  seconda  ritardata  da  ostacoli 
cui  non  era  possibile  prevedere , Barbès  e Meillard  non 
trovarono  nella  strada,  dove  BUnqui  frattanto  era  rimaso, 
che  turbamento , deserzione , scoraggiamento  c disordine  : 
cosa  ben  facile  a concepirsi  o , meglio  , inevitabile  in  sif- 
fatti momenti  ! Non  era  adunque  che  un  mormorare  e un 
imprecar  confuso  : Noi  siamo  traditi  ! Non  vi  ha  alcun  di* 
segno  prestabilito  ! Dove  sono  i capi  ? che  il  Comitato  si 
mostri  adunque  ! Barbès  si  presenta  ai  più  violenti.,  e nel 
trasporto  di  una  scena  analoga  a quella  che,  un  istante 
dopo,  caratterizzava  questa  risposta  di  Martino  Bernard  : 
u 11  Comitato  siano  noi  n giunge  a riprendere  qualche 
impero.  Stringente  nullamcno  era  la  situazione  : il  grido 
si  salvi  chi  la  può  già  si  faceva  udire.  Ben  si  avvide 
Barbès  ebe  faceva  mestieri  di  precipitare  la  lotta  senza  aspet- 
tare la  riunione  di  tutte  le  forze  insurrezionali,  e,  seguito  da 
una  mano  d’ uomini,  verso  le  vie  lungo  il  canale  si  diresse. 
La  colonna  passa  il  ponte  di  Notre-Dame , con  affrettato 
passo  traversa  la  strada  aux  Fleurs,  e si  presenta  al  posto 
del  Palazzo-di-Giustizia.  invitato  ad  arrendersi , 1’  officiale 
risponde  : Piuttosto  la  morte  ! e voltosi  a’  suoi  comanda 
che  approntino  le  armi.  Due  colpi  di  fucile  sono  tratti 
allora  dal  centro  degli  insorgenti,  e 1’  officiale  cadde  mor- 
talmente ferito.  Immediatamente  si  avanzano  gl'insorgenti, 
attaccano  il  posto  con  una  viva  fucilata,  e se  ne  rendono 
padroni  in  mezzo  al  sangue  versato.  Ma,  in  questo  inter- 
vallo , la  prefettura  di  poliziu  aveva  avuto  campo  di  ar- 
mare i suoi  difensori.  Ridotta  a troppo  scarso  numero 
di  combattenti  per  tentare  sulla  prefettura  un  attacco  di 
qualche  importanza  , ed  avvertita  d’  altra  parte  dai  eolpi 
di  fucile  che  un  distaccamento  d’  insorgenti  arrivava  sulla 
piazza  du  Chàtelel,  la  colonna  di  Barbès  c di  Meillard  si 
affrettò  a raggiungere  su  questo  punto  quelle  di  cui  fa- 
cevan  parte  Guignot , Martino  Bernard , Nélré  c Blanqui. 
Molti  eransi  digià  dispersi.  Abbencbè  riunite , le  due  co- 
ro!. ir.  io* 
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lonnc  formavano  una  troppo  debole  truppa  per  Occupare 
la  pubblica  piazza.  Nuli*  altro  adunque  rimaneva  agli  in- 
sorgenti fuorché  di  cacciarsi  nelle  stradicciuolc  e popo- 
lose j,  compiendo  il  loro  armamento  colla  presa  successiva 
dei  posti  che  incontravano  sul  loro  passaggio.'  In  conse- 
guenza di  tale  disperata  risoluzione  , si  diressero  primie- 
ramente sul  Palazzo-di-Città,  che  occuparono,  e dove  Bar- 
bès  con  voce  ferma  lesse  il  proclama.  Indi  andarono  pre- 
cipitosamente verso  la  piazza  San-Giovatini  di  cui  presero 
il  posto  dopo  un  micidiale  attacco.  Di  là  alla  podesterìa 
del  7."  circondario  è breve  il  tragitto  e il  fecero  correndo. 
Speravano  trovarvi  armi:  speranza  che  ben  presto  svanì, 
loro  non  lasciando  che  il  rammarico  di  un  iuutiie  ten- 
tativo. : ’ ••  r "!■  • "•  " i • 

Frattanto  di  soldati  empievasi  la  città.  Il  popolo  avea 
provato  qualche  emozione,  ma  non  fece  alcun  movimento. 
Cinque  anni  prima,  i trecento  soldati  di  una  sì  impetuosa 
ed  improvvisa  rivolta  avrebbero  incontrato  sul  loro'  pas- 
saggio tali  passioni  che  si  sarebbero  accese  in  un  attimo  ; 
ma  nel  1839  il  prodigio  della  loro  audacia  non  fece  che 
lasciare  nella  immobilità  dello  sbalordimento  la  stanca  Pa- 
rigi. E d’  onde  venivano  questi  intrepidi  uomini  ? Dove 
avevan  essi  attinto  P eccessivo  ardimento  di  una  simile 
impresa  ? Che  mai  pretendeva  la  loro  coraggiosa  follia  ? 
E chi  li  spingeva  a morire  ? Noi  stessi  vedemmo  in  que-J 
sta  cupa  giornata , a pochi  passi  dalla  via  della  Pace,  col 
fucile  sulla  spalla  quattro  giovani  di  portamento  altero  e 
pieni  d’ ira  in  volto  che  accorrevano  al  sinistro  appello 
delle  fucilale.  Le  poche  persone  che  vedevangli  passare  si 
fermavano  e gli  seguivano  con  uno  sguardo  in  coi  si  leg- 
geva una  maraviglia  mista  di  spavento.  » 

Il  giorno  volgeva  al  suo  termine.  Tratti  gl’  insorgenti 
verso  la  podesterìa  del  6.®  circondario  da  una  inspira- 
zione nuova  ed  improvvisa  delia  loro  disperazione  , eranst 
posti  in  cammino  attraversando  le  contrade  Simon-lc- 
Frane,  Beaubourg  e Transnonain,  funesto  itinerario  cui  le 
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precedenti  insurrezioni  avevano  innondato  di  sangue,  e che 
ero,  per  modo  di  «Uro,  popolalo  da  spettri.  V’  ebbe  colà  , 
per  la  parte  più  tumultuosa  della  capitale  , alcuno  ore 
di  annientamento  e di  silenzio  di  cui  non  è possibile  ri- 
trarre r orrore.  Chiuse  erano  le  case,  oscure,  c più  nulla, 
assolutamente  nulla,  si  udiva  : nè  il  fragore  delle  carrozze, 
nè  il  gridar  de’  fanciulli , nè  il  romorio  delta  folla  occu- 
pata. Finalmente,  lutto  ad  un  tratto  dal  fondo  di  queste 
mute  vie  odesi  la  Marsigliese  cantala  da  voci  melanconi- 
che e lugubri  : erano  gl’  insorgenti  che  ad  un’ultima  lotta 
s’  incoraggiavano.  Tre  barricate  furano  costruite  nella  via 
Grenctat  ove  la  insurrezione  venne  a scavare  la  propria 
tomba.  Fra  i capi,  tiuignot  e Mediani  erano  feriti  ; Bar- 
bès  era  stato  egli  pure  ferito  in  fronte  , e fu  arrestato 
colle  mani  annerite  dalla  polvere  e tutto  lordo  di  sangue 
in  volto.  . 

La  insurrezione  del  4 12  maggio,  spenta;  produsse  un  mi- 
nistero. Il  maresciallo  Soult  ebbe  la  presideuza  del  Con- 
siglio e gli  affari  esteri , Teste  la  giustizia  , Schneidcr  la 
guerra,  Duperré  la  marina  , Duchàtel  V interno  , Cuniu- 
Gridaine  il  commercio  , Dufaurc  i pubblici  lavori,  Ville- 
main  la  pubblica  istruzione,  Passy  le  finanze. 

Il  27  giugno  4839  , comparvero  dinanzi  la  Corte  dei 
pari  : Armando  Barbe?,  Martino  Bernard,  Bonnet,  Houdii, 
Guilbert,  Mialon  , Delsadc , Cernière,  Austen,  Walch,  Lc- 
barzie,  Philippct,  Dugas,  Nouguès,  Natale  Martin,  Marescal, 
Pierné  e Grégoire.  Il  numero  degli  accusati  era  molto  più 
considerevole,  ina  siccome  per  rispetto  agli  ultimi  la  istru- 
zione non  trovavasi  ancora  compiuta  , la  Corte  non  avea 
durato  fatica  ad  attribuirsi  il  diritto  di  dividere  gli  accu- 
sati in  due  categorie.  Con  una  vivace  eloquenza,  Emanuele 
Arago  e Dupont , difensori  di  Barbès  c di  Martino  Ber- 
nard , provarono  che  1’  indivisibilità  del  delitto  quella  in- 
duceva della  proccssura  ; che  lo  esigeva  la  giurisprudenza, 
la  logica,  il  sano  criterio  e l’equità;  che  allorquando  trat- 
tavasi  di  un  fatto  comune  a più  persone,  la  parte  da  as- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LTI. 


468 

segnarsi  a ciascuno  dallo  insieme  delle  deposizioni  di- 
pendeva ; che  esisteva  1’  evidente  pericolo  di  condan- 
nare un  accusato  dietro  apparenze  che  i suoi  coaccu- 
sati , con  ulteriori  dichiarazioni  , potevano  distruggere. 
Ed  in  appoggio  della  loro  dottrina  , con  molta  de* 
strezzn  combattuta  dal  procurator-generale  , Emanuele 
Arago  e Dupont  citavano  una  consulta  lìrmata  dai  seguenti 
distinti  avvocati  : Martin  (di  Strasburgo),  Hennequin  , Ni- 
cod,  Odiilon  Barrot,  Ledru-Rollin,  Marie,  Joty , fìethmont, 
Dugabé,  Galisset-Coralli,  Béchard,  Lucas , Crémieux , Du- 
rand  de  Romoranlin  , Mandaroux-Vertamy , Charamaule, 
Dupont-White,  Maurat-Ballange,  Moulin,  Lanvin  , Nachet, 
Plocque,  Durand  de  Saint-Amand , Chamaillard  , Colelle  , 
Hennequin  figlio.  Ma  , sia  che  il  goveruo  amasse  di  far 
giudicare  Barbès  e Martino  Bernard  sotto  la  impressione 
della  collera  del  momento , sia  eh*  ei  temesse  , giusta  il 
modo  di  esprimersi  di  Frank-Carré  , il  deperimento  suc- 
cessivo delle  prove  e gli  imbarazzi  di  una  lunga  proces- 
sura,  non  si  volle  dar  ascolto  a veruna  ragione. 

Nelle  sue  conclusioni  Frank-Carré  aveva  precipuamente 
insistito  sulla  uccisione  dell’officiale  Drouineau,  affermando 
essere  un  assassinio  e facendone  ricadere  la  colpa  sopra 
Barbès.  Sorse  questi  allora  e giammai  convinzione  più  pro- 
fonda non  apparve  sotto  un  più  nobile  aspetto.  La  calma 
dell’  accusato,  la  sua  alta  statura,  il  suo  fronte  raggiante , 
la  maschia  bellezza  e ardimentosa  espressione  del  suo  volto, 
la  eleganza  de’ suoi  modi,  tutto  svelava T eroico  carattere 
di  lui.  Parlò  con  molta  semplicità  , con  brevi  detti , e 
commosse  fino  alle  lagrime  una  gran  parte  dell’assemblea. 
ìi  lo  non  prendo  la  parola,  n disi’  egli , u per  rispondere 
a alla  vostra  accusa  ; non  sono  disposto  a rispondere  a 
a veruno  de’  vostri  argomenti.  Se  io  fossi  solo  e che  altri 
a non  avessero  interesse  in  questo  affare , certamente  io 
« mi  tacerei;  me  ne  appellerei  alla  coscienza  vostra,  e voi 
a ben  riconoscereste  che  non  siete  qui  giudici  che  ven- 
« gano  a pronunciare  una  sentenza  sopra  accusati  , ma 
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u uomini  politici  che  stanno  per  disporre  della  sorte  di 
u politici  nemici.  La  giornata  del  12  maggio  vi  ha  abban- 
ii  donato  un  buon  numero  di  prigionieri , e a me  spetta 
ii  di  adempiere  a un  dovere. 

it  Dichiaro  adunque  che  tutti  questi  cittadini,  il  12 
ii  maggio,  a tre  ore,  ignoravano  il  nostro  progetto  di  al- 
ti taccarc  il  vostro  governo.  Dessi  erano  stati  convocati 
u dal  comitato  senza  essere  informati  del  motivo  della 
« convocazione  ; credevano  di  non  dover  assistere  che  ad 
m una  rivista;  e fu  allorquando  arrivarono  al  luogo  indi- 
ti calo,  dove  noi  avevamo  fatto  preparare  munizioni,  dove 
u sapevamo  trovarsi  armi  , che  io  diedi  il  segnale , loro 
u posi  le  armi  in  mano,  e loro  ordinai  di  marciare.  Que- 
ll sti  cittadini  pertanto  furono  trascinati  ed  astretti  da 
u una  violenza  morale  ad  ottemperare  a quell’  ordine, 
ii  Giusta  la  mia  opinione  dessi  sono  innocenti. 

ii  lo  mi  lusingo  che  questa  dichiarazione  debba  avere 
ii  qualche  valore  appo  voi;  sendochè,  quanto  alla  mia  per- 
ii sona,  non  pretendo  di  trarne  vantaggio  alcuno.  Dichiaro 
ii  che  io  era  uno  dei  capi  della  associazione;  dichiaro  che 
u io  fui  quel  desso  che  preparò  il  combattimento  , che 
il  tutti  i mezzi  di  esecuzione  dispose  ; dichiaro  che  io  a 
u questo  presi  parte,  che  mi  sono  battuto  contro  le  vo- 
ti stre  truppe  ; ma  se  io  assumo  sopra  di  me  la  risposa- 
ti bilità  piena  ed  intera  di  tutti  i fatti  generali , devo  al- 
ti tretlanto  rispingere  la  risponsabililà  di  certe  azioni  che 
u io  non  ebbi  nè  suggerite , nè  ordinate  , nè  approvate, 
ii  Intendo  parlare  di  atti  di  crudeltà  che  sono  dalla  mo- 
ti rate  riprovati.  Fra  questi  annovero  la  morte  data  al 
n luogotenente  Drouineau,  cui,  nell’  alto  di  accusa , mi  si 
u viene  imputando  qual  delitto  da  me  consumato  con  pre- 
ti meditazione  e tradimento. 

« Non  è già  che  io  il  dica  per  voi,  da  che  ben  so  non 
u essere  voi  disposti  a prestarmi  fede  siccome  quelli  che 
u siete  miei  nemici,  lo  lo  dico  perchè  il  mio  paese  lo 
u ascolti,  lo  sappia.  È questo  un  atto  di  cui  non  sono  nè 
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u colpevole , nò  capace.  Se  avessi  ucciso  questo  militare  , 
u lo  avrei  fallo  in  un  combattimento  ad  armi  uguali  per 
u quanto  una  mischia  sulla  pubblica  via  il  consente.  Io 
u non  ho  commesso  assassinio,  ella  à una  atroce  calunnia 
u con  cui  vuoisi  diffamare  un  soldato  della  causa  popola- 
ti re.  Non  ho  punto  ucciso  il  luogotenente  Drouineau.  Ecco 
u lutto  quanto  io  dire  voleva,  n 
La  verità  trova  accenti  irresistibili  : ed  ognuno  credè 
nel  santuario  delia  propria  coscienza  ciò  che  Barbcs  ebbe 
affermato.  Fedele  alia  sua  dichiarazione,  egli  si  era  fatto 
uua  legge  di  rispondere  alle  interrogazioni  mossegli  dal 
presidente.  Ruppe  nulladimeno  il  silenzio  in; un  momento 
in  cui  1’  interrogatorio  lo  stringeva:  u Quando  1’  Indiano 
u è vinto,  » disse,  u quando  la  sorto  della  guerra  lo  ha 
ti  fallo  cadere  in  potere  del  suo  nemico  , egli  /più  non 
u pensa  alia  propria  difesa , nè  a vane  parole  ricorre  : si 
u rassegna,  cd  offre  al  taglio  il  proprio  capo,  « II  dì  se- 
guente , avendo  Pasquier  fatto  osservare  che  I’  accusato 
aveva  avuto  ragione  nel  paragonarsi  ad  un  selvaggio  ; 
u il  selvaggio  spietato,  n riprese  Barbès , u quegli  non  è 
u che  offre  il  suo  capo,  ma  quegli  che  lo  recide.  » 

Martino  Bernard  rifiutò  parimente  di  prestarsi  all’  in- 
terrogatorio , c serbò  sino  alla  fine  una  stoica  fermezza. 
Nulla  risultava  a suo  carico  dalle  rivelazioni  in  fuori  di 
Nougucs,  uno  de’suoi coaccusati,  che  lo  aveva  indicato  cre- 
detelo che  fosse  stato  ucciso.  Convinto  dei  proprio  errore 
fece  Nouguès  ogni  più  commovente  sforzo  per  riparare 
alle  conseguenze  che  ne  derivavano,  ma  era  troppo  tardi 
e tutto  riesci  vano.  ( > 

Fra  gli  accusati  uno  ve  nc  aveva  , Natale  Martin  pel 
qqale  la  sua  estrema  giovinezza  destava  un  particolare  in- 
teressamento. Vero  garzoncello  di  Parigi , spensierato  e 
valoroso  , l’occasione  di  divertirsi  in  una  pugna  lo  aveva 
sedotto  e la  sommossa  reclutalo  lo  aveva  canunin  facendo. 
Il  suo  contegno  al  cospetto  della  Corte  de’  pari  fu  ardito 
c semplice  ad  uu  tempo. 
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Notavosi  parimente  sut  banco  degli  accusati  un  giovane 
di  lunghi  capelli  biondi  nomalo  Austen.  A guisa  di  Bar- 
be* , di  Martino  Bernard  e de’  loro  compagni  avea  fatto 
nel  giorno  là  maggio  tuttociò  che  far  si  poteva  per  mo- 
rire , tua  sembrava  che  la  morte  non  lo  avesse  assoluta- 
mente voluto  colpire.  Ecco  quale  fu  intorno  a lui  la  de- 
posizione di  Tisserand,  officiale  della  guardia  municipale  : 

u il  42  maggio,  verso  le  ore  quattro,  fummo  preve- 
u noti  che  parecchi  disordini  erano  accaduti  nella  strada 
u Bourg-l’Abbé.  Alcuni  drappelli  furono  diretti  sul  luogo 
m del  trambusto.  Pochi  momenti  dopo  , fummo  di  nuovo 
a avvisati  che  i disordini  aumentavano,  c si  spedirono 
u nuovi  drappelli.  Alle  quattro  e mezzo  circa  ci  si  venoe 
u annunciando  che  molto  numerosi  erano  gl'insorgenti,  e 
m che  la  podesterìa  minacciavano  del  6.°  circondario,  lo 
w ricevetti  allora  ordine  dal.  capitano  Lallemand  di  recar- 
ti mi  immediatamente  verso  il  detto  luogo.  Mossi  a quella 
ti  volta,  ma  giunto  appena  nella  strada  Saint-Marlin,  tro- 
ll vai  la  folla  compatta  abbencbè  inoffensiva  ; questa  si 
ii  aprì  per  lasciarmi  passare,  c molte  persone  mi  si  fecero 
u incontro  scongiurandomi  di  retrocedere,  e dicendomi  che 
« io  andava  incontro  a certa  morte, 
i.  u Non  tenni  iu  conio  alcuno  un  simile  avvertimento  , 
il  che  poteva  essermi  stalo  dato  con  prava  intenzione  . i . 
u Ordinai  ai  miei  uomini  di  seguirmi  velocemente  e senza 
» trar  eolpo.  - ••  \ -• 

ti  Mi  posi  ad  alcuni  passi  dinanzi  ai  centro  del  mio 
u plotone,  e diedi  il  segnale  al  tamburo  di  battere  il  passo 
u di  carica.  Colla  spada  in  mano  mi  slanciai , seguito  da 
a lutti  i mici  uomini  ; gl’  insorgenti  battevano  essi  pure 
u la  carica  dal  loro  lato , c mi  ricevettero  con  un  fuoco 
ti  vivissimo  che  mi  fecero  addosso  a pochi  passi  di  di- 
ti stanza.  Nove  uomini  furono  feriti  ed  io  fui  il  decimo, 
u Mi  gettai  tosto  sulla  barricala  dove  un  insorgente  mi 
li  trasse  una  fucilata,  ma  il  colpo  andò  fallito.  Diedi  allora 
a a costui  una  stoccata  nel  petto  c cadde.  Quest’  uomo 
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u aveva  una  capigliatura  bionda  che  gli  ondeggiava  sulle 
ti  spalle.  Uscii  della  barricata.  In  quell’  istante  vidi  un 
ti  insorgente  che  avea  un  ginocchio  a terra  ed  il  fucile  in 
ti  mano  cui  appoggiò  al  mio  petto.  Fui  destro  abbastanza 
u per  passargli  il  corpo  con  una  stoccata.  Fra  le  convul- 
« sioni  della  morte  mi  afferrò  per  le  gambe , io  caddi  e 
u ambedue  rotolammo  sul  suolo,  n - 1 ih  ■ 

Le  difese  furono  fatte  , dai  diversi  avvocali  che  se  ne 
erano  incaricati  (I) , con  molto  splendore  e abilità  ; ma 
per  la  maggior  parte  degli  accusati  esisteva  il  flagrante 
delitto.  Dupont  ed  Emanuele  Arago  nelle  loro  difese  pro- 
varono ad  evidenza  quanto  maggiormente  interessava  al 
loro  cliente  , cioè  , come  Barbès  era  totalmente  straniero 
alla  morte  dell’  officiale  Drouineau.  ■ « • • 

Fu  il  12  luglio  1839  che  la  Gorte  dei  pari  pronunciò 
la  sentenza.  Questa  portava  1’  assoluzione  di  Bonnct , di 
Lebarzic,  di  Dugas  e di  Gregoire,  e la  condanna  di  Bar- 
bès alla  pena  di  morte;  di  Martino  Bernard,  alla  depor- 
tazione ; di  Mialon,  ai  lavori  forzati  a vita  ; di  Delsade  e 
di  Austen,  a quindici  anni  di  prigionia  ; di  Nouguès  e di 
Philippet , a sci  anni  di  prigionia  ; di  Roudil , Guilbert , 
Lemière  , Martin  e Longuet , a cinque  anni  di  prigionia  $ 
di  Marescal,  a tre  anni  di  prigionia;  di  Walch  e Pierné,  a 
due  anni  di  prigionia. 

Durante  la  lettura  della  sentenza  che  il  condannava  al» 
1’  estremo  supplizio , era  Barbès  tutto  vólto  col  pensiero 
al  suo  amico  Martino  Bernard  : u È egli  condannato  a 
u morte  ? « domandò  con  grande  ansietà.  E siccome  in- 

(1)  Erano  questi:  Dupont  e Arago  per  Barbès  e Martino  Ber- 
nard ; Paillet  per  Nouguès  ; Stefano  Blanc  per  Bonnet  ; Giulio 
Favre  per  Roudil;  Lignicrs  per  Guilbert;  Berlin  per  Delsade; 
Leguerre  per  Ulislon  ; Genicnr  per  Austen  ; Hogent-Sl  -Laurent 
per  Lemiére  ; Hemerdinger  per  Walch;  Gre vy  per  Philippet; 
Barre  per  Lebarzic;  Benoit  per  Dugas;  F.  Barrot  per  Longuet; 
Barbin  per  Natale  Marlin  ; Pu^bonnieux  per  Marescal  ; Madier- 
Montjau  per  Pierné,  e Lafargue  per  Grégoire. 
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torno  a eiò  fu  rassicurata,  una  nobile  soddisfazione  si  dl- 
pinse  sul  volto  di  lui.  Dal  suo  lato , Martino  Bernard  al» 
1*  udire  la  propria  condanna  , diè  a vedere  che  ben  poco 
di  sè  gli  caleva,  ma  quanto  all'incontro  dell’  amico  si 
preoccupasse. 

11  rigore  della  pena  da  cui  era  colpito  Barliès  rese  co- 
sternata Parigi.  E ognuno  rimembrava  il  1850 , il  sangue 
versato  a torrenti  durante  tre  giorni,  le  ordinanze  , e co- 
me fu  risparmiata  la  testa  de’ministri  di  Carlo  X,  e quale 
era  a que*  tempi  1’  orrore  del  re  per  la  pena  di  merle  ! 
Barbès  aveva  d’  altra  parte  svegliato  dapertutto  inespri- 
mibili simpatìe.  La  sua  rivolta  era  deplorata , biasimata  , 
ma  ciascuno  il  fervore  delia  sua  fede  ammirava  e la  di- 
gnità del  suo  coraggio.  Il  15  luglio  verso  mezzogiorno  fu- 
ron  visti  arrivare  sulla  piazza  Vcndòroe  poco  meno  di 
tremila  alunni  delle  scuole  di  legge  o di  medicina  che  si 
dirigevano  verso  la  cancelleria.  Lentamente  si  avanzavano 
e taciturni , col  capo  scoperto  , con  ordine  e col  raccogli- 
mento che  presiede  alla  solennità  de’funerali.  Sulla  piazza 
si  disposero  in  cerchio,  c due  di  essi  furono  incaricali  di 
recarsi  dal  guarda-sigilli  per  domandare  l’  abolizione  della 
pena  di  morte  in  materia  politica  , e una  commutazione 
di  pena  per  Barbès.  Teste  non  era  in  casa  : gli  ricevette 
Boudet  e loro  promise , con  una  nobile  benevolenza , di 
far  rapporto  fedele  della  loro  missione.  Indi  la  colonna  ri* 
prese  il  suo  cammino  silenziosa  e grave  in  mezzo  alia  con- 
tristata popolazione.  Nei  medesimo  tempo , per  lo  stesso 
scopo  e col  sentimento  stesso  di  ordine,  un’  altra  colonna 
di  cittadini  formatasi  sul  baluardo  Bonne-NOuvelle  dirige- 
vasi  verso  il  palazzo  della  Camera  dei  deputati.  Ma  que- 
sta nelle  sue  file  avea  operai  ed  uomini  in  camiciotto:  non 
fu  appena  giunta  al  ponte  della  Concordia  quando  una 
carica  di  cavalleria  fece  violento  impeto  contro  essa  e la 
disperse. 

E alle  pubbliche  dimostrazioni,  una  quantità  se  ne  ag- 
giunse di  private.  Risaputosi  che  di  tutti  i membri  dei 
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gabinetto  il  maresciallo  Soult  era  quegli  che  maggior- 
mente nelle  idee  di  rigore  tenevasi  ostinato , Dupont  ed 
Emanuele  Arago  andarono  a lui  colla  mira  o di  smuo- 
verlo , ovvero  di  fargli  Considerare  quanto  esponeva  la 
propria  risponsabilità.  Il  maresciallo  non  diede  una  deci- 
siva risposta , fìngendo  di  non  comprender  bene  quanto 
da  esso  si  desiderava  , e limitossi  a dire  che  egli  non 
aveva  seduto  fra  i giudici.  E quanti  e quali  voti  non  fu- 
rono fatti  ! Quanti  progetti  conceputi  ! Un  Inglese , che 
era  stato  presente  ai  dibattimenti , offrì  centomila  franchi 
per  la  segreta  liberazione  di  Barbès  ; lettere  minaceevoli 
fur  scritte  sotto  il  velo  dell’  anonimo  ; nella  speranza  di 
interessare  la  materna  tenerezza  della  regina,  le  si  fecero 
temere  terribili  vendette,  e che  la  vita  de’ suoi  figli  po- 
tesse essere  solidario  di  quella  di  Barbès  quando  morisse 
su  di  un  patibolo.  La  regina  infatti  provonuc  un  orribile 
spavento.  1 duchi  d’  Aumale  e di  Monlpensier  erano  fino 
allora  cresciuti,  nei  collegio  Enrico  IV.,  all’  ombra  di  una 
condizione  privilegiata  , assistendo  bensì  alle  classi , ma 
avendo  un  appartamento  pe’  loro  studi  e un  giardino  per 
loro  diporto  : questi  privilegi  sparvero  ne’  primi  giorni  che 
susseguirono  la  condanna  di  Barbès.  E fur  visti  i giovani 
principi  insieme  al  rimanente  degli  allievi  andare  alla 
messa  c al  bagno,  come  so  la  esistenza  de’  loro  camerola 
più  strettamente  collegata  alla  loro  avesse  dovuto  proteg- 
gerli, e servir  loro  di  scudo  ! Lo  spavento  della  Corle  era 
sì  pronto  al  sospetto,  che  appiccatosi  fuoco  ad  una  fucina 
nel  quartiere  latino , furono  disposte  truppe  sul  terrazzo 
del  collegio.  Altro  soggetto  di  allarme  ! Le  bettole  d’  ogni 
dintorno  erano  vuote  , le  barriere  deserte;  ne’  luoghi  ove 
d’ ordinario  il  romore  si  udiva  dei  popolari  piaceri,  un  si- 
lenzio di  duolo  regnava  ; e che  mai  presagiva  questa 
grande  tristezza  del  popolo  ? Malgrado  il  parere  del  Con- 
siglio, che  erasi  lasciato  tentare  dal  miserando  splendore 
di  una  resistenza  al  pubblico  voto,  il  re  decise  che  la  pena 
di  morte  fosse  commutala  in  quella  dei  lavori  forzali  a 
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•vita.  Per  un  tiome  della  tempra  di  Barbès  era  lo  stesso 
elie  aggravarne  la  pena  : non  sì  tardò  a comprenderlo , e 
la  deportazione  fu  sostituita  ai  lavori  forzali. 

Sei  mesi  dopo  soltanto,  la  seconda  categoria  degli  accu- 
sati del  *2  maggio  comparve  dinanzi  alla  Corte  dei  pari. 
Non  avendo  Blanqui  voluto  rispondere,  ed  avendo  Dupont 
suo  difensore  per  onorevoli  motivi  rinuncialo  a prender 
la  parola  , questo  secondo  processo  nulla  offrì  di  note- 
vole (1).  ■ * 

; . • . •••  'si'.  ■ •••:  '<  •,  • 

>1  »:  ri  'I  i • .!  i r.  : ' . 

(t)  Ecco  quale  fu  la  sentenza  : 

• La  Corte  del  pari  dopo  aver  udito  Blanqui  nelle  sue  osser- 
vazioni, e Dupont  difensore  di  lui  nella  sua  dichiarazione  in  cui 
rinuncia  a prendere  la  parola  ; Guìgnot,  e Grevy  suo  difensore; 
Quarré,  e Lauras  suo  difensore  e 1*  abate  Quarré  suo  consiglie- 
Cbarles,  e Giulio  Favre  suo  difensore;  Moulines,  e Paulinier  suo 
difensore;  Bennefond,  e Derodé  suo  difensore;  Pléfim,  Focillon, 
e Dubrena  loro  difensore  ; Hendrick  , e Desgranges  suo  difen- 
sore ; Lombarda  e Montadère  suo  difensore;  Sinion,  Hubert,  e 
Desinarets  loro  difensore;  Huart,  e Mathieu  suo  difensore;  Beasse, 
e Centeur  suo  difensore;  Petremann,  e Delamarre  suo  difensore; 
Bordon,  e Thomas  suo  difensore  ; Evanno , ed  Hello  suo  difen- 
sore ; Lehéricy,  e Moreau  suo  difensore  ; Dupouy,  e Benoist  sno 
difensore  ; Druy  , e Rodrigues  suo  difensore  ; Ilerbulet,  e Lero- 
yer  suo  difensore  ; Vallière,  e Maudheux  suo  difensore  ; Elie,  e 
Forte  suo  difensore  ; Godard , e Blot-Lequesne  suo  difensore  ; 
Falissier,  e Gressier  suo  difensore  ; Gerard,  e Grellet  suo  difen- 
sore ; Dubourdieu,  e Conte  suo  difensore;  Bouvrand,  e Jolly  suo 
difensore  ; Buisson,  e Cadet  de  Vaux  suo  difensore  ; Espinousse, 
e Nogent-St.-Laurens  suo  difensore;.  Dugrospré,  e Hetnerdinger 
suo  difensore , nei  loro  mezzi  di  difesa , i suddetti  accusati  in- 
terpellati inoltre  io  conformità  al  S 3 dell’  articolo  33*  del  Co- 
dice di  procedura  criminale: 

■ In  quanto  risguarda  Moulines  (Eugenio) , Huard  (Camillo 
Giambattista);  ..  .j  , , 

• Considerando  che  nou  vi  sono  prove  sufficienti  che  essi  siansi 
resi  colpevoli  dell’  attentato  qui  sotto  qualificato  ; 

• Dichiara  : Moulines  (Eugenio),  Huard  (Camillo  G.  B.)  assolti 
dalla  accusa  portata  contro  di  essi  ; 
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La  insurrezione  dei  12  maggio  merita  di  essere  seve- 
ramente giudicata;  desso  turbò  in  modo  improvviso  e 
colpevole  il  riposo  delia  città.  Scoppiava  tanto  immatura- 
mente, che  il  popolo,  abbenchè  patisse,  la  mirò  senza  pren- 
dervi parte  alcuna.  Egli  è evidente  che  punto  non  corri- 
spondeva nè  a quello  sdegno  generale , nè  a quel  vasto 
bisogno  di  resistenza  da  cui  solamente  vengono  legittimate 
le  ardimentose  imprese.  Imperciocché , il  voler  far  dipen- 
dere il  trionfo  della  ragione  e della  equità  dalle  combina- 
zioni e .dalla  riuscita  di  un  improvviso  assalto  equivale  al 
mostrare  di  non  tenere  abbastanza  in  conto  nè  T una  nè 
1’  altra.  Per  converso  abbisogna  saggezza  c tempo;  e la 
pazienza  è dessa  del  pari  una  virtù  repubblicana.  Certa- 
mente , egli  è proprio  delle  menti  più  elevate  ed  è la 

• Ordina  che  siano  posti  sul  momento  in  libertà  quando  non 
siano  ritenuti  prigioni  per  altri  motivi; 

• Condanna  Blanqui  (Luigi-Augusto)  alla  pena  di  morte  (I); 

« Guignot  (Luigi-Pletro-Rosa),  Èlle  Carlo-Stefano) , ciascuno  a 

quindici  anni  di  prigionia  ; 

• Bonnefond  (Pietro),  Hendrick  (Giuseppe-Tppolito) , Herbulet 
(Bicola),  Vallière  (Francesco),  Godard  (Carlo),  Dubourdieu  (Gio- 
vanni), ciascuno  a dieci  anni  di  prigionia  ; 

« Espinousse  (Giovanni  Leggero)  , Dngrnspré  (Pietro-Eugenio) 
a sette  anni  di  prigionia  ciascuno;  ' 1 

« Charles  (Giovanni) , Piéfort  (Francesco),  Focilion  (Luigi  Sa- 
vero-Atigusto),  Lombard  (Luigi-Onorato)  , Simon  (Giovanni-Ono- 
rato) , Hubert  (Costante-Giorgio- Giacomo) , Pétremann  (Emilio- 
Leggero) , Èvanno  (Gian  Giacomo) , Dupouy  (Bertrando),  Druy  , 
(Carlo),  Gérard  (BeniaminoStanislao),  Bouvrand  (Augusto)  , Du- 
buisson  (Luigi-Medardo),  ciascuno  a cinque  anni  di  prigionia  ; 

■ Ordina  conformemente  all’  art.  47  del  Codice  penale  , che, 
spirata  la  loro  pena,  tutti  i condannati  alla  pena  della  prigionia 
qui  soprannominati  debbano  rimanere  per  tutta  la  loro  vita  sotto 
la  sopravvegghianza  dell' alia  polizia; 

• Condanna  Beasse  (Gian-Francesco),  B«rdon  (Gian-Maurizio) , 
Lehéricy  (Pier-Giuseppe),  a cinque  anni  di  carcerazione  ; 

« Quarré  (Alessandro  Basilio-Luigi),  Patissier  (Pier-Giuseppe), 
a tre  anni  di  carcerazione.  • 

* . • « *•*’•*  L t * . ■ 

(t)  La  pena  di  Blanqui,  siccome  quella  di  Barkts,  fu  commutata. 
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loro  gloria,  il  volersi  slanciare  più  innanzi  della  loro  epo- 
ca ; ma  il  volerle  fare  violenza  non  è ad  alcuno  concesso. 
E su  questo  punto  fa  d’  uopo  tantopiù  di  combattere  l’er- 
rore , siccome  quello  in  cui  d’  ordinario  incorrono  gli  uo- 
mini veramente  devoti  e forti  ; quegli  uomini  insomma 
che  hanno  per  amici  necessari  tutti  coloro  che  nutrono 
simpatìe  per  la  intrepidezza  generosa,  c che  rispettano  ab- 
benché  traviate  le  inspirazioni  dell’  entusiasmo  e della  an- 
negazione. 

* - . - * * * *r\  • . 1 * : ^ *.»•'  ' * 

: . . ! i • ! t !..  •*  \\  " s •• 
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Qoistiose  d’  Obieste  : — Mahmoud  c Mehmct-Alì  di  fronle.  — Si- 
tuazione rispettiva  delle  cinque  grandi  Potenze  relativamente  a 
Costantinopoli  e ad  Alessandria.  — Preparativi  di  guerra  in  Siria. 

— Passaggio  dell’  Eufrate.  — Apparente  moderazione  del  viceré. 

— Principio  della  campagna  diplomatica.  — Errori  commessi  dai 

ministri  del  12  maggio.  — Battaglia  di  Hezlb.  — Ibraim  tratte- 
nuto dalla  Francia  ai  piedi  del  Tauro.  — Morte  del  sultano  Moh- 
moud.  Giudizio  intorno  al  suo  regno.  — Dibattimenti  parla- 

mentari sulla  quistione  d’  Oriente.  — Il  Gabinetto  francese  Invita 
tutti  a garantire  in  comune  la  intregrilà  dell’  impero  ottomano.  — 
Accordo  europeo.  — Intrighi  diplomatici  delia  Inghilterra.  — Rei- 
terate imprudenze  del  governo  francese.  — Deserzione  delia  flotta 
ottomana.  — Nota  del  27  luglio  che  troncava  affatto  un  accomo- 
damento diretto  fra  la  Porta  c Mehmet-All.  — La  nota  del  27 
luglio  disapprovala  dalla  Russia.  — Malattia  di  Metternicli.  — 
Sforzi  di  lord  Palmerston  contro  il  viceré  ; misure  coercitive  pro- 
poste. — L’ Inghilterra  e la  Russia  si  ravvicinano.  — De  Brunnow 
a Londra.  — Il  ministero  fraucesc  si  dichiara  a favore  del  viceré. 

— Lega  contro  la  Francia.  — Sebastiani  rappresentante  di  una 
politica  occulta.  — Discorso  di  Thiers  sull’alleanza  inglese. 
Dotazione  del  duca  di  Nemours  rispinta.  — Caduta  del  ministero 
del  12  maggio. 


L’ Oriente  delio  strepito  delle  armi  rimbombava.  Due 
uomini  se  ne  stavano  disputando  l’ impero , e vólti  crono 
gli  sguardi  della  attenta  Europa  alla  loro  contesa. 

Il  sultano  Mahmoud  ardeva  di  ritogliere  a viva  fona  la 
Siria  al  vincitore  di  Koniah  : Mehmct-Alì  pretendeva  di 
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ottenere , foss’  anco  colla  spada  , il  possesso  ereditario 
della  Siria  e dell'Egitto.  Dall’ una  parte  e dall’altra  era 
la  passione  immensa  , pari  l’ orgoglio. 

Mehmet-Alì  però  dissimulava.  Dinanzi  agli  inviati  del 
sultano , il  suo  modo  di  esprimersi  quello  era  di  un  vas- 
sallo. Con  quale  ardore,  se  Alessandria  non  lo  avesse  in- 
vincibilmente trattenuto , sarebb’  egli  andato  a Costanti- 
nopoli a prosternarsi  al  cospetto  del  suo  augusto  signore  ! 
con  quale  gioia  avrebb’  egli  accostato  alle  sue  labbra  il 
lembo  del  manto  imperiale!  Ma  sotto  questo  affettato  ri- 
spetto, il  viceré  d’Egitto  non  faceva  che  nascondere  la 
propria  ambizione  e un  odio  frenato  a stento.  Vecchio  set- 
tuagenario, egli  voleva  che  l’opera  di  lui  ne’ figli  suoi  gli 
sopravvivesse.  Quanto  bramava , d’  altra  parte  , si  cono- 
sceva forte  abbastanza  per  prenderlo  : un  solo  suo  cenno.* 
e le  sue  navi  uscivano  dal  porto  di  Alessandria , net  men-* 
tre  che  Ibraim  valicava  il  Tauro;  ma  trattenevalo  1’ Eu- 
ropa che  su  lui  gravitava.  Già  fino  dal  1834  egli  aveva 
osato  dire  alla  Francia,  alla  Inghilterra  e all’ Austria  ; 
u Lu  Russia  è per  metà  padrona  dell’  impero  ottomano  ; 
i«  col  pretesto  di  proteggerlo  , dessa  Io  copre , e copren- 
ti dolo  lo  opprime.  Quando  la  si  lasci  condurre  a fine  Pas- 
ti soggettamento  di  Costantinopoli , ella  è finita  per  la  li- 
ti berta  universale:  diviene  la  Russia  un  colosso  che,  sortò 
u formidabile  fra  il  Mar  Nero  e il  Mediterraneo , farà  pio- 
ti gare  I’  universo  a dritta  o a sinistra  a seconda  del  suo 
u capriccio.  E vorrete  voi  permetterlo  f Ebbene,  io  turco, 
tt  mi  fo  a proporre  a voi,  custodi  dello  incivilimento  in 
ti  pericolo,  una  crociata  che  farà  salvo  l’impero  oltoma- 
ii  no , salva  1*  Europa . lo  stesso  innalzerò  la  bandiera  , 
ii  metterò  a vostra  disposizione  il  mio  esercito , la  mia 
ti  flotta  , i miei  tesori , e sarò  la  vanguardia.  E per  ricortl- 
u pensa  a tanta  devozione  non  altro  domando  dalla  con- 
ti sagrazione  in  fuori  della  mia  indipendenza  quale  sovrano.» 
Gigantesco  era  il  pensiero , ma  fu  vivamente  rispinto  dalle 
tre  Corti  cui  Mchmet-Ali  voleva  rendere  solidario  della 
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sua  fortuna.  Più  tardi,  ad  1858  , e dopo  negoziati  di* 
retti  col  sultano , ma  infruttuosi,  il  viceré  fece  presso  le 
Potenze  europee  un  secondo  tentativo.  Questa  fiata  non 
si  faceva  egli  a proporre  un  vasto  incendio,  ma  impren- 
deva a dimostrare  come  il  miglior  mezzo  per  consolidare 
la  pace  consisteva  nel  dichiarare  il  bascialato  d’  Egitto  in- 
dipendente od  almeno  ereditario , senza  di  che  1’  Oriente 
restava  un  focolare  da  cui  poteva  ad  ogni  istante  uscire 
una  scintilla  da  accendere  il  mondo  intero.  L’  Europa  si 
mantenne  inflessibile.  Allora  ei  fortemente  si  dolse,  e mi- 
nacciò. Qual  padre , in  commoventi  termini  la  dolcezza 
invocava  dr  trasmettere  alla  propria  famiglia  il  frutto  delle 
fatiche  della  vita  di  lui.  Qual  guerriero,  faceva  credere 
ch’egli  era  uomo  da  gettarsi  a corpo  perduto  nella  guerra 
di  uno  contro  cinque  , salvo  a cadere  sepolto  nel  suo  di- 
ritto e nel  suo  ardimento.  Stavano  le  cose  in  tale  condi- 
zione, quando  tutto  ad  un  tratto  si  seppe  ch’egli  era,  non 
ha  guari  partito  dal  Cairo  pel  Fazoklo,  viaggio  di  sei- 
cento leghe.  Recavasi  ad  esplorare  ricche  miniere  d’  oro  : 
aveva  egli  detto  il  vero?  Mehmet  Ali  era,  quanto  altri 
sommi  uomini , un  simulatore  sublime.  Aveva  probabil- 
mente avuto  in  animo  di  sbalordire  le  menti  , di  colorire 
i suoi  disegni  in  modo  fantastico , di  spaventare  i suoi 
nemici  colla  incertezza  delle  sue  vere  intenzioni,  e intorno 
la  portata  de’  suoi  mezzi  per  1’  avvenire.  Mentre  Io  si  a- 
spettava  che  ricomparisse  armato  sulla  scena,  la  riempiva, 
per  così  dire,  colla  sua  assenza. 

Intanto,  abbandonava»!  Mahmoud  a trasporti  furibondi 
di  collera.  Non  poteva  darsi  pace  , egli  ehe  con  un  cenno 
faceva  cadere  ai  suoi  piedi  i propri  sudditi  tremanti , egli 
successore  del  Profeta , di  dover  scendere  a trattative  con 
un  soldato  macedone.  Fra  la  tutela  minacciosa  della  Rus- 
sia e ia  ribellione  sempre  imminente  del  viceré , sentivasi 
soffocare.  Tutto  gli  faceva  orrore  in  Mehmet- Alì:  la  sua 
possanza  formala  delle  spoglie  della  corte  , la  sua  glo- 
ria d’innovatore,  il  suo  genio,  la  rinomanza  bellicosa  di 
suo  figlio  , c fino  quella  fredda  moderazione  di  cui  egli 
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ben  conosceva  c la  menzogna  e l’ ingiuria.  E<1  in  qual 
modo  avrebb’egli  potuto  padroneggiare  la  propria  agita- 
zione? 11  suo  impero  gli  sfuggiva  a brani  a brani.  La  Servia 
erasi  vittoriosamente  ribellata , la  Valacchia  e la  Moldavia 
erano  venute  nella  dipendenza  di  Pietroburgo,  un  principe 
bavarese  sulla  Grecia  affrancata  regnava,  la  Francia  pos- 
sedeva Algeri,  Mclimel-AU  aveva  l’  Egitto  ; e-,  dopo  tanti 
successivi  smembramenti  , domandavasi  a Mahmoud  che  a 
perdere  la  Siria  si  rassegnasse!  di' comportale  chè  del 
magnifico  retaggio  de’ Califfi  altro  a lui  non  rimanesse  fuor- 
ché Costantinopoli , di  cui  stavano  le  chiavi  ih  mano  de’  Rus- 
si ! Nè  meno  tormentava  il  non  aver  potuto  riformare  il 
suo  popolo,  qual  mago  col  tocco  di  una ■ verga.  Impercioc- 
ché, il  menomo  ostacolo  si  fa  supplizio  a colui  che  non 
conosce  limiti  nel  proprio  orgoglio , e il  desiderare  l’ impos- 
sibile forma  il  gastigo  del  potere  assoluto.  Alla  testa  de’ vec- 
chi Turchi,  certamente  ostili  alle  innovazioni  del  sulta- 
no, stava  Pértew,  nobile  vecchio  c severo,  assai  reputalo 
per  la  sua  pietà  musulmana.  Questi  cadde  in  disgrazia,  fu 
spedito  a Adrianopoli , e condannato  finalmente  a morire 
con  un  firmano  cui  strapparono  i suoi  nemici  dall*  accie- 
camento  di  Mahmoud.  Pertew  lesse  con  ■ gravità , 'dopo 
averlo  accostato  rispettosamente  alle  labbra  cd  alla  fron- 
te , il  firmano  che  lo  assassinava  ; indi  colla  serenità 
del  fatalismo  musulmano  abbandonossi  ai  suoi  carnefici 
invocando  il  suo  Dio.  E il  sultano  poscia  amaramente  fu 
afflitto  di  questa  morte  eh’  egli  aveva  ordinato.  Ma  quali 
altri  argomenti  di  turbamento!  quali  sinistri  presagii  Un 
giorno,  passando  Mahmoud  a cavallo  sul  nuovo  ponte  di 
tialata  , un  dervis  che  era  considerato  qual  santo  dalia 
popolazione  , e che  chiamavasi  il  cheick  dai  lunghi  capelli, 
si  slanciò  dinanzi  a lui , e gridatogli:  u Fermati  r o Sui- 
ti tano-Giaurro , n tutti  gli  rimproverò  i commessi  sacri- 
legi. Nel  mese  di  gennaio  1839  si  appiccò  il  fuoco  all’edi- 
ficio conosciuto  sotto  il  nome  la  Porta  ; ed  avendo  i vec- 
chi Turchi  voluto  ravvisare  il  corruccio  del  cielo  in  que- 
Fol.  IT.  40 
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sto  aceidentè  che  dava  in  preda  alle  fiamme  e distruggeva 
la  sede  delle  deliberazioni  del  Divano , non  potè  dissimu- 
lare Mahmoud  :il  segreto  terrore  da  cui  fu  preso,  e tanto* 
più  che , quale  gastigo  della  sua  empietà  , il  suo  proprio 
ritratto  era  perito  nell’  incendio.  In  cotal  guisa  turbato  e 
lacerato , era  giunto  il  sultano  al  punto  di  vivere  conti- 
nuamente in  uno  stato  di  terribile  sopraeccitazione.  Dopo 
essersi  stancato  tutto  il  giorno,  ora  con  una  sfrenata  atti- 
vità di  corpo,  ora  con  una  prodigiosa  fatica  di  mente  ed 
eccessiva  , continuava  la  sera  il  suo  lento  suicidio  con  orgie 
senza  esempio.  Impaziente  di  assopire  te  inquietudini  elio 
gli  rodevano  1’ animo , avido  di  obbliarle,  empievasi  fino 
alla  gola  di  vino  , di  liquori  e di  rhum  , facendosi  vanto 
della  sua  ribellione  contro  la  legge  di  Maometto,  e frene- 
ticamente lottando  contro  gli  effetti  delle  terribili  bevande, 
finché  fossero  costretti  alcuni  schiavi  di  raccogliere  dal 
suolo , ubbriaco  a morte,  questo  riformatore  dell’  Oriente. 

Or  ecco  qual  era,  riguardo  a Costantinopoli  c ad  Ales- 
sandria , la  rispettiva  condizione  delle  cinque  grandi  Po- 
tenze europee.  > ; 

- La  condizione  della  Russia  a tutte  soprastava.  Siccome 
quella  ebe  teneva  il  piede  sopra  Costantinopoli , poco  le 
importava  che  fra  le;  due  rivali  vi  fosse  pace  o guerra. 
Nel  primo  caso,  essa  aveva  a- guarentigia  del  suo  dominio 
lo  stato  idi  ansietà  e di  sfinimento  in  cui  lo  staiti  quo 
manteneva  la  Turchia,  Nel  secondò  ,<  quando  Ibraim  fa- 
cesse un  solo  passo  avanti,  le  serviva  di  pretesto  per  cor- 
rere al  Bosforo.  Perciò  la  Russia  non  aveva  ad  inquietarsi 
di  cosa  alcuna  ; e solamente  pér  ornarsi  delie  apparenze 
della  moderazione e per  pudore , il  mantenimento  dèlia 
pace  nddomandava.  . i>  >;  i ui.  > • • > 

Ed  era  quanto  voleva  parimente  la  Prussia,  ma  unica- 
mente per  timore  de’  pericoli.  Perchè  sulla  scena  che  le 
stava  dinanzi  ben  iscorgeva  non  poter  ella  rappresentare 
veruna  parte.  1:  - . 

Ma  non  cosi  camminava  la  bisogna  per  i’  Austria  , di- 
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rettamente  interessata  a difendere  contro  P ambizione  russa 
la  imboccatura  dei  Danubio.  D’  altra  parto  de  Melternich 
faceva  consistere  la  sua  gloria  nel  preservare  da  qualunque 
scossa  l’equilibrio  europeo  stabilito  nei  1818,  e le  proba- 
bilità di  un  conflitto  allarmavano  la  circospetta  politica  di 
lui.  Giunto  alla  età  in  cui  si  prova  il  bisogno  di  riposo  , 
aveva  sembianza  di  dire  , siccome  Luigi  XIV  : u Ciò  du- 
u rerà  almeno  finché  io  viva,  n L’  Austria  adoperavasi 
adunque  a calmare  la  smania  bellicosa  di  Mahmoud,  senza 
far  mistero  che  dessa  preferiva  il  sultano , sovrano  legit- 
timo, al  viceré,  suddito  ribelle.  ' 

E per  dire  delia  Inghilterra  , essa  nodriva  contro  Meh- 
met-Àiì  un  odio  sistematico , implacabile.  Giurato  aveva  di 
perderlo,  da  che  resisteva  al  despotismo  dei  mercanti  di 
Londra , da  che  aveva  in  mano  1’  Eufrate  e il  mar  Rosso, 
strade  maestre  deli’  India  , da  che  non  si  poteva  andare 
dal  Tamigi  al  Gange,  traversando  il  Mediterraneo , senza 
incontrarlo  e senza  dipendere  da  lui , da  che  finalmente 
egM  amava  la  Francia.  Da  tàttociò  ebbe  vita  il  trattato  di 
commercio  conchiuso  il  16  agosto  1838  fra  1’ Inghilterra 
e la  Porta  , trattato  che  doveva  Bd  un  tempo  stesso  ser- 
vire di  conlrapparte  alle  convenzioni,  di  Unkiar-Skelessì , 
e rovinare  il  bascià  d’  Egitto  colia  soppressione  dei  mono- 
polti , pressoché  unica  sorgente  delle  entrate  di  Lui.  E chi 
rapprssentava  a Costantinopoli  quest’  odio  inglese  ? Lord 
Ponsonby,  diplomatico  impetuoso  sino  alla  follia  , appas- 
sionato sino  alla  violenza.  Egli  è vero  ohe  il  console  detto 
Granbretagna  ad  Alessandria  era  Campbell , uomo  pièno 
di  sano  criterio  e di  moderazione.  Ma  lord  Ponsonby  traeva 
a sé  il  grosso  della  politica , se  ne  faceva  centi»,  e,  quan- 
tunque avesse  in  suite  labbra  parole  di  pace,  Sottomano 
incitava  alla  guerra , coll’  invelenire  i rancori  e coli’  ac- 
crescere la  gelosia  di  Mahmoud  , coll’ incoraggiarne  l’ or- 
goglio . dipingendogli  la  occupazione  della  Siria  per  parte 
di  Ibrairn  quale  una  usurpazione  di  singolare  insolen- 
za, c predicendo  come  un  fatto  inevitabile  to  esterni  i- 
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nio  del  viceré.  Io  ciò,  non  v'ha  dubbio,  lord  Ponsonby 
andava  al  di  là  della  politica  del  suo  governo.  Il  Gabi- 
netto di  San-Giacomo  temeva,  in  fondo,  e temer  doveva 
una  rottura  che  avrebbe  posto  infallibilmente  Costantino- 
poli sotto  la  protezione  della  spada  russa. 

Dal  lato  delia  Francia , gli  stessi  timori  relativamente 
alla  Russia;  imperciocché  , del  resto  ■—  e qui  il  governo 
e la  nazibne  si  trovavano  pienamente  d’  accordo  — la 
Francia  aveva  per  Mchmeb-Alì  una  decisa  preferenza.  Gli 
sapeva  grado  del  culto  che  egli  professava  per  la  memoria 
di  Napoleone,  della  sua  simpatia  pel  carattere  francese, 
della  sua  inclinazione  a farsi  nostro  imitatore  , della  sua 
sollecitudine  nel  servirci,  ed  inoltre,  era  un  uomo  nuovo, 
il  figlio  delle  proprie  imprese , un  eletto  delle  moderne  ri- 
voluzioni. Disgraziatamente  e per  una  madornale  inconse- 
guenza , la  Francia  , che  amava  il  viceré,  erasi  fatta  rap- 
presentare a Costantinopoli  dall’ammiraglio  Roussin,  l’uno 
de’ suoi  più  decisi  nemici.1  E fa  d’uopo  aggiungere  che  il 
gabinetto  delle  Tuileries  molto  meno  di  Alessandria  che 
di  Costantinopoli  si  preoccupava , ciò  che  lo  conduceva  a 
fare  per  la  conservazione  della  pace  sforzi  perseveranti  e 
sinceri..  ti  i.  . •:>:  ,1 

■ Ben  lo  si  vede,  per  quanto  fosse  profonda  fra  le  cinque 
Polchzc  là  diversità  degli  interessi  o delle  simpatìe,,  con- 
siderata nel  suo<  insieme , pronunciavasi  1’  Europa  per  Io 
« latu  quo , ed,  in  vista  della  propria  tranquillità,  dessa 
imponeva  il  riposo  alt’ Oriente. 

• Inutile  violenza  fatta  a due  rivali  egualmente  ansiosi  di 
finirla  una  volta  1 A Costantinopoli  , ad  Alessandria  , sulle 
rive  dell’  Eufrate,  ai  piedi  del  Tauro,  tutto  spirava  guerra. 
Mahmoud  ne  spingeva  i preparativi  con  occulto  ardore  , 
fatto  maggiore  ancora  dall’  obbligo  di  dissimulare  e dagli 
ostacoli.  Nel  mentre  che  con  menzognere  assicurazioni  abu- 
sava della  buona  fede,  dell'  ammiraglio  Roussin,  c teneva 
in  sospeso  la  diplomazia,  Mahmoud  con  ordini  segreti 
metteva  in  movimento  tutto  il  proprio  impero.  Il  capitano- 
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bascià  Ackmct  recossi  in  fretta  a visitare  c fortificare  lo 
stretto  dei  Dardanelli  ; una  leva  di  sessautamila  soldati  fu 
decretata;  sulle  frontiere  della  Siria  più  non  vi  avea  che 
un  formidabile  movimento  d'  uomini  e di  cavalli.  L’  eser- 
cito capitanato  da  Hafiz,  e che  fino  dal  1857  erasi  posto  a 
campo  nel  paese  dei  Curdi , ingrossavasi  e si  avanzava. 
Gli  avventurieri  delle  montagne  avendo  rifiutato  di  ab- 
bandonare il  sistema  delle  scorrerie  armate  per  entrare 
nelle  nuove  milizie  , non  andò  senza  spargimento  di  san- 
gue 1’  arruolamento  nel  Nizam  ; fu  d’  uopo  far  strage  delle 
popolazioni  per  trarle  a forza  sotto  le  bandiere  , e per 
aver  reclute  si  fecero  prigionieri.  La  marcia  delle  caravanc 
era  sospesa  ; le  strade  coprivansi  di  eamelli  oppressi  dal 
carico  delle  munizioni  da  guerra  ; di  più  , ed  in  nome 
del  Gran-Signore,  misteriosi  emissari  alia  ribellione  ecci- 
tavano. Salì  la  loro  voce,  si  dice,  fino  ali’ incantevole  ri- 
tiro , dal  fondo  del  quale  lady  Stanhope  consultava  i de- 
stini e leggeva  nelle  costellazioni.  Proclamata  regina  di 
Paimira  nello  poesia  del  linguaggio  orientale,  e regina  in- 
fatti per  la  gentilezza  dei  modi  , per  lo  spirito  e la  beltà, 
era  dessa  animata  contro  il  bascià  d’  Egitto  da  un  risenti- 
mento cui  la  influenza  di  lei  sull’  animo  de’  montanari  del 
Libano  poteva  rendere  assai  pernicioso.  La  gloria  di  gravi 
pericoli  non  mancò  adunque  ad  Ibraim.  Questi  dal  suo 
lato  tutto  disponeva,  preparavasi  a cangiare  in  caserme 
gli  alloggiamenti  delle  caravane  di  Aleppo,  i mezzi  di  di- 
fesa rendeva  compiuti  nella  fortezza  d’  Acri  , e chiudeva 
le  gole  del  Tauro  , porto  della  Siria. 

Io  questo  frattempo,  Mehmet-Alì  rientrò  al  Cairo,  e il 
suo  ritorno  contribuì  a precipitare  gli  avvenimenti  : ei  non 
recava  punto  dal  suo  viaggio  1’ oro  tonto  desiderato,  ma 
giammai  non  aveva  egli  fatto  seriamente  assegnamento  sul 
prodotto  delle  miniere  del  Sennaar  per  abbattere  il  pro- 
prio nemico.  Appena  tornato.,  si  accinse  a spedire  al  figlio 
rinforzi  di  truppe  ; ed  il  sultano  intanto  sì  compiutamente 
tenevasi  avviluppato  nella  sua  dissimulazione,  e il  muste- 
Voi.  ir.  30' 
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cliar  Noari  Effendi  proleslava  con  una  asseveranza  sì  na- 
turale delle  intenzioni  pacifiche  della  Porta  , che  in  mezzo 
all’  aspetto  ed  alle  voci  di  guerra , 1’  ammiraglio  Roussiu 
nulla  aveva  perdnto  della  sua  intima  convinzione  c sicu- 
rezza. Scrisse  questi  pertanto  a Cochelet , console  di 
Francia  in  Alessandria,  che  rotta  non  sarebbe  la  pace; 
che  tale  era  il  volere  della  Francia , e che  la  volontà  di 
essa  la  vinceva.  Ma  ben  altro  era  il  senso  dei  dispacci  che 
de  Stùrmer  indirizzava  a de  Laurin  , console-generale  del- 
1’  Austria  presso  il  viceré,  u Quando  sì  gravi  personaggi 
a non  sono  punto  d’  accordo.,!!  esclamò  ironicamente  Meh- 
met-Alì , u è ben  permesso  di  aver  qualche  dubbio,  n Ed 
intanto  i rinforzi  si  posero  in  cammino. 

In  cotal  guisa  io  scioglimento  si  andava  avvicinando.  Ma 
quale  dei  due  rivali  avrebbe  cimentato  il  torto  di  farsi 
aggressore?  Quislione  grave,  decisiva  forse,  poiché  l’Eu- 
ropa dichiarato  aveva  che  qual  colpevole  avrebbe  riguar- 
dato colui  che  avesse  assalito  il  primo  1 L’  aggressore  fu 
ii  sultano.  Il  21  aprile  1859  l’ antiguardo  tureo  passava 
l’ Eufrate  non  molto  discosto  da  Bir,  città  posta  a venti- 
cinque ore  da  Aleppo,  ore  di  caravana. 

A tale  annuncio,  trasalì  Ibraim  di  gioia,  e tosto  spedì 
corrieri  perchè  alle  truppe  egiziane,  sparse  nella  provincia, 
l'ordine  recassero  di  mover  tutte  sopra  Aleppo.  Minore 
non  fu  la  gioia  in  Mcbmet-AIì,  ma,  prudente  nella  sua 
vecchiezza,  seppe  dissimularla.  Il  16  maggio,  i consoli, 
generali  ricevevano  la  seguente  circolare  : 

a II  viceré  ha  dichiarato  al  signor  console-generale  che  si 
u impegna,  quando  le  truppe  del  sultano  che  hanno  passato 
•»  1’  Eufrate  presso  Bir  si  ritirino  sull’  altra  riva  del  fiume,  di 
ii  far  operare  un  moto  retrogrado  al  proprio  esercito , e a 
o richiamare  ii  figlio  Ibraim  a Damasco  ; che  nel  caso  in  cui 
h questa  pacifica  dimostrazione  fosse  susseguita  da  un  moto 
ii  retrogrado  deli’  armata  di  Hafiz-bascià  al  di  là  di  Mulazia, 
a Sua  Altezza  richiamerà  allora  il  generalissimo  in  Egitto. 
ii  Sua  Altezza  il  viceré  ha  aggiunto,  di  suo  proprio  moto, 
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u che  qualora  le  grandi  Potenze  acconsentissero  a guarentir* 
u gli  la  pace,  e ad  interessarsi  per  ottenere  l’eredità  del 
u potere  per  la  famiglia  di  lui,  farebbe  ritirare  una  parte 
u delle  sue  truppe  dalla  Siria  , e sarebbe  pronto  ad  inten- 
ti dcrsi  per  un  accomodamento  definitivo  atto  a guarentire 
u la  propria  sicurezza  c consentaneo  ai  bisogni  del  paese,  n 

E chi  lo  crederebbe  ? Nel  tempo  stesso  in  cui  il  viceré 
offriva  un  pegno  sì  incontrastabile  della  propria  modera* 
zione,  lord  Ponsonby  , che  leggeva  nell’  animo  del  sultano, 
che  era  il  primo  ad  inspirargli  una  odiosa  impazienza , 
che  teneva  fisso  lo  sguardo  sui  preparativi,  che  era  giunto 
fino  al  punto  di  proporre  un  generalissimo  di  propria 
scelta  . . . ebbene  , lord  Ponsonby  aveva  il  coraggio  di 
scrivere  al  governo  inglese:  u Dal  principio  fino  all*  ul- 
ti lima  ora  il  bascià  d’  Egitto  è sempre  stato  1*  aggressore, 
u e il  sultano  è in  diritto  d’ invitare  le  grandi  Potenze  a 
u mostrarsi  fedeli  alle  loro  dichiarazioni,  n 

Otto  giorno  dopo,  Campbell  inviava  da  Alessandria  a 
lord  Paimerslon  un  dispaccio  nel  quale  si  esprimeva  nei 
seguenti  termini  : « La  perfida  condotta  del  sultano,  che 
tt  ha  agito  in  opposizione  ai  consigli  che  davangii  a Co- 
ti «lantinopoli  gli  ambasciatori , avrà  non  solamente  csau- 
a rito  i suoi  propri  mezzi , ma  affievolito  la  influenza  mo- 
ti rate  di  lui  nella  Turchia , nel  mentre  che  la  moderata 
a condotta  di  Ibraim-bascià , il  quale  non  agisce  se  non 
a in  conformità  degli  ordini  di  suo  padre,  coll’  astenersi  da 
a ogni  alto  di  ostilità  allorquando  poteva  distruggere  l’armata 
a di  Hafiz-bascià;,  farà  altrettanto  onore  a Mehmet-Ali  ed 
a aumenterà  l’ influenza  di  lui  nell’  impero  ottomano,  u 

Così  i due  principali  agenti  della  Inghilterra  nel  Levante 
si  smentivano  a vicenda. 

Del  resto , se  avesse  potuto  rimanere  qualche  dubbio  in- 
torno a quanto  significava  il  passaggio  dell’  Eufrate , non 
tardò  a sparire  onninamente.  La  vanguardia  di  Hafiz  si 
spinse  grado  a grado  fino  a Nezib , drappelli  di  cavalieri 
turchi  furono  lanciati  sul  villaggio  di  Ourul,  e la  occupa* 
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zione  brutale  di  quattordici  villaggi  ne)  distretto  di  Aintab 
accesela  guerra.  E in  qual  modo  si  sarebbe  potuto  evitarla? 
L’esaltamento  di  Mahmoud  era  al  colmo:  Tahir-bascià  , 
spedito  per  passare  a rassegna  l’esercito  di  Hafiz,  era  ri- 
tornato u Costantinopoli  pieno  di  fiducia,  e recando  presagi 
di  vittoria.  Quando  non  fosse  stato  trattenuto  , Mahmoud 
avrebbe  preso  egli  stesso  la  via  per  al  campo , e , dispie- 
gato il  vessillo  del  Profeta,  sarebbe  piombato  sul  nemico, 
tanto  era  impetuoso  il  bollore  della  sua  passione  ! Final- 
mente fu  ben  d’  uopo  subiremo  legge  della  evidenza  : sor- 
preso e adontato,  volle  avere  1’  ammiraglio  Roussin.,  alle 
A eque- Dolci  di  Europa,  una  conferenza  con  Nouri-Effendi 
c col  capitan-bascià  ; e siccome  Nouri-Effendi  dìffondevasi 
in  ambigue  spiegazioni , I’  ambasciatore  francese  diede  sfogo 
in  modo  terribile  al  proprio  risentimento.  Il  velo  era  in- 
teramente caduto. 

Erano  adunque  le  due  armate  di  fronte  e alla  vigilia 
di  venire  alfe  mani , allorché  in  Francia  il  ministero  dei 
12  maggio  prese  le  redini  degli  affari.  Il  paesaggio  dell’Eu- 
frate  , risaputosi  a Parigi  , indicava  abbastanza  quanto  la 
situazione  era  stringente  : dietro  ordine  del  maresciallo 
Soult,  due  de’  suoi  aiutanti  di  campo,  Foltz  e Cuillé,  par- 
tirono immediatamente  : 1’  uno  pel  campo  di  Hafiz , pas- 
sando  per  Costantinopoli,  l’altro  per  quello  dibrahim  pas- 
sando per  Alessandria.  ' ' 

Qui  comincia  in  Europa  una  campagna  diplomatica  di 
cui  fa  mestieri  di  ben  considerare  le  fasi  diverse. 

E primieramente  quale  avrebbe  dovuto  essere  la  con- 
dotta del  governo  francese  ? 

Duplice  era  la  quistione  che  a lui  si  parava  dinanzi  : 
orientale,  da  che  trattavasi  di  determinare  le  rispettive 
situazioni  di  Mahmoud  e di  Mehmet-Alì  ; europea,  da  che 
in  caso  di  conflitto , il  trattato  d’  Unkiar-Skclcssi  autoriz- 
zava i Russi  a difendere  Costantinopoli. 

Ora , sul  terreno  orientale  ed  a fronte  delle  grandi  Po- 
tenze, debolissima  era  la  Francia;  imperciocché  essa  aveva 
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contraria  la  Russia  che  ubborriva  in  Mchmet-Alì  un  rige- 
neratore promesso  all’  impero  ottomano;  la  Prussia  che 
seguiva  le  orme  della  Russia  ; 1’  Austria  che  perseguitava 
in  AIchmct-Alì  il  principio  rivoluzionario  ; I’  Inghilterra 
infine,  che  per  over  libero  il  passo  al  proprio  commercio 
delle  Indie  , attraverso  alla  Siria  ed  all’  Egitto  , ardeva  di 
distruggere  il  viceré. 

Sul  terreno  europeo,  all’  opposto , la  Francia  era  forte 
«firemodo,  siccome  quella  che  aveva  per  sè,  contro  l’ am- 
bizione moscovita  — ■ restando  in  ciò  neutrale  la  Prussia 
— l’Austria  cui  avrebbe  rovinalo  un  compiuto  monopolio 
del  mar  Nero,  e 1’  Inghilterra,  della  quale  il  dominio  asia- 
tico perir  doveva  quel  giorno  in  cui  i Russi  minacciato 
1’  avrebbero  dall’  alto  di  Costantinopoli. 

Da  ciò  una  mollo  semplice  conseguenza  derivava.  Con- 
sisteva l’interesse  della  Francia  nello  stornare  le  potenze 
dal  terreno  orientale , per  trarle  sul  terreno  europeo  , e 
trattenendo.  Di  una  quistionc  che  molto  male  a prò  pò- 
sito  crasi  resa  complessa,  la  Francia  avrebbe  dovuto  farne 
due  quislioni  distinte  e dire  : u Lasciamo  che  Mahmoud 
e Mehmet-Ali  accomodino  fra  loro  lo  loro  contese  ; e poi- 
ché la  quistione  loro  non  risguarda  F Europa  se  non  iu 
ciò  che  ella  possa  offrir  T occasione  alla  Russia  di  recare 
al  sultano  pericolosi  soccorsi,  contentiamoci  di  sòpravveg- 
ghiare  sulla  inviolabilità  del  Bosforo.  Ecco  giunto  il  mo- 
mento dì  Incerare  quel  trattato  di  Unkiar-Skelessi  contro 
Il  quale  noi  noh  abbiamo  finora  innalzato  che  vane  la- 
gnanze; ecco  il  momento  di  dichiarare  che  noi  metterem- 
mo al  bando  della  repubblica  europea  qualunque  Potenza 
che  osasse  di  metter  il  piede  nella  città  del  sultano,  n 
. Era  questa  certamente  la  vera  politica  cui  doveva  se- 
guire la  Francia,  ed  egli  era  tanto  più  facile  dì  assicurarne 
il  trionfo  , da  che  maravigliosamente  corrispondeva  alle 
viste  della  Inghilterra  ed  alle  passioni  di  essa.  '•>  . 

L’ Inghilterra  infatti  aspirava  bensì  a rovesciate  Meb- 
met-Alì,  ma  questo  desiderio  le  stava  mollo  meno  a cuore 
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del  timore  di  veder  passare  in  mano  de’  Russi  , colla 
chiave  dei  Dardanelli,  lo  scettro  del  mondo.  Se  dessa  ave* 
va  un  interesse  secondario  da  far  prevalere  ad  Alessan- 
dria , a Costantinopoli  aveva  da  difendere  un  interesse 
vitale.  E per  difenderlo  facevate  mestieri  del  nostro  ap- 
poggio. 

Il  gabinetto  di  San  Giacomo  fu  perciò  sollecito  di  fare 
al  ministero  del  42  maggio  alcune  aperture  che  tendevano 
a stringere  maggiormente  , per  viemeglio  opporla  a Pie- 
troburgo , I’  alleanza  di  Londra  e di  Parigi.  Fino  dal  25 
maggio  4839,  de  Bourqueney  scriveva  da  Londra  al  pro- 
prio governo  : u Lord  Palmerston  è di  avviso  che  noi  ci 
u presentiamo  senza  dilazione  alcuna  a Vienna  , urtili  di 
u intenzioni  e di  sforzi  per  la  conservazione  dell’impero 
a ottomano , che  noi  esporre  dobbiamo  francamente  Io 
ii  scopo  quale  noi  ci  proponiamo  di  raggiungere  , e che 
u invitiamo  l’  Austria  a concorrervi  con  tutti  que’  mezzi 
ii  che  stanno  in  potere  di  essa.  Un  passo  della  medesima 
u natura  tur  si  dovrebbe  nello  stesso  tempo  a Berlino,  n 
Quanto  lord  Palmerston  facevasi  a proporre,  era  adunque 
che,  mediante  un  previo  accordo  e particolare,  la  Francia 
e la  Inghilterra  si  ponessero  in  grado  di  padroneggiare  le 
deliberazioni  che  avrebbero  avuto  per  iscopo  la  conserva- 
zione dell’  impero  ottomano. 

La  strada  era  tracciata  ; ma  i ministri  del  12  maggio 
se  ne  scostarono,  trascinati  da  cieche  prcoccupàzioni.  Fin- 
tantoché avessero  tentato  di  far  entrare  la  Turchia  nel 
diritto  europeo,  a cui  i trattali  del  48l5aveanla  giudicata 
straniera,  e di  sostituire  al  protettorato  esclusivo  dc’Russi 
su  Costantinopoli  una  specie  di  protettorato  anhzionico  , 
nulla  vi  era  certamente  di  meglio;  ma,  più  si  entrava 
nella  idea  di  un  concerto  europeo , più  facevasi  indispen- 
sabile di  limitare  la  competenza  di  esso,  e di  determinare 
la  parte  che  doveva  rappresentare.  Si  poteva  lasciargli  la 
cura  di  provvedere  alla  indipendenza  del  Bosforo  , il  do- 
vere di  guarentirla  ; ma  per  poco  che  si  fossero  estesi  i 
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suoi  attributi,  per  poco  che  gli  fosse  stato  riconosciuto  il 
diritto  di  regolare  fra  Màhmoud  c il  suo  vassallo  lo  spar- 
timento  dell’  Oriente , la  era  Gnita  per  gl’  interessi  della 
Francia.  Imperciocché,  non  era  egli  evidente  che  dal  mo- 
mento che  si  fosse  trattato  di  Mehmet  da  soddisfare,  e 
non  più  di  Costantinopoli  da  porre  sotto  salvaguardia , 
avrebbe  trovalo  la  Francia  nel  Gabinetto  di  San  Giacomo 
un  oppositore  intrattabile  ? Non  ara  egli  facile  da  preve- 
dersi che  le  potenze  una  volta  chiamate  sul  terreno  orien- 
tale, la  Francia  non  avrebbe  avute  che  un  voto  contro  cin- 
que, e che  sarebbe  stata  per  conseguenza  ridotta  alla  al- 
ternativa o di  abbandonare  Mehmet-Alì  , suo  alleato  , ov- 
vero di  ritirarsi  dal  concerto  provocato  da  lei  stessa? 

Costantinopoli  univa  la  Francia  e I’  Inghilterra  : Ales- 
sandria le  separava.  Faceva  d’  uopo  adunque  di  dirigere 
tutto  lo  sforzo  dei  negoziati  dalla  parte  di  Costantinopoli, 
e porre  Alessandria  fuori  del  circolo  diplomatico.  Disgra- 
ziatamente , invece  di  dividere  le  due  quistioni , il  mini- 
stero del  12  maggio  le  considerò  quali  connesse,  e chiamò 
la  Europa  a scioglierle  in  comune  tutte  e due.  Fallo  im- 
menso ed  irreparabile  ! • 

Il  primo  atto  con  cui  il  ministero  del  12  maggio  fece 
conoscere  la  sua  falsa  politica  fu  un  riGuto  del  quale  l’In- 
ghilterra si  tenne  ed  ebbe  diritto  di  tenersi  per  offesa.  In 
un  dispaccio  che  portava  la  data  del  19  giugno  1839  , 
avea  fatto  lord  Palmerston  al  gabinetto  delie  Tuileries  una 
proposta  ardita,  ma  che,  accettata,  metteva  per  lungo  tempo 
il  suggèllo  sulla  alleanza  della  Francia  e della  Inghilterra. 
Proponeva  lord  Palmerston  la  unione  delle  bandiere  fran- 
cesi e britanniche  nel  Mcditeranneo  coll’  ordine  di  forzare 
io  stretto  dei  Dardanelli  nel  caso  in  cui  le  truppe  russe 
pónessero  piede  sui  territorio  turco,  il  dispaccio  aggiun- 
geva che,  « se  i farti  del  Turco  resistessero,  farebbe  d’uo- 
u po  avere  una  forza  da  sbarco  per  poterli  prendere  a 
« rovescio,  *» 

Non  è questa  forse  la  evidente  prova  che  , alla  origine 
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dc’negoziati,  egli  era  Costantinopoli  e noa  Alessandria  che 
maggiormente  preoccupava  T Inghilterra  ? Quando  i mini- 
stri francesi  avessero  saputo  lasciarle  questa  preoccupa- 
zione ed  associarvisi,  tutti  gli,  sguardi  sarebbero  stati  vólti 
al  solo  punto  su  cui  la  Francia  aveva  interesse  di  tenerli 
fissi  ; e la  Siria  non  avrebbe  avuto  a 6ubìro  altra  inter- 
venzione da  quella  della  vittoria  in  fuori.  Ecco  quanto  il 
ministero*, del  12  maggio  puntonon  seppe  scorgere.  Dal  1830 
in  poi,  il  governo  avea  per  costume  di  scambiare  la  paura 
colla  politica':  una  dimostrazione  imponente  e,  legittima 
apparve  a spiriti  eccessivamente  pusillanimi  sotto  le  cupe 
sembianze  della  guerra  ; loro  sembrò  di  essere  perduti 
quando  si  fossero  mostrati  risoluti,  ed  alle  proposizioni  di 
lord  Paknerston  il  maresciallo  Soult  rispose  che  : u ri- 
ti sguardava  siccome  cosa  molto  desiderabile  , che  le 
a bandiere  d’ Inghilterra  e di  Francia  dinanzi  a Costanti- 
u nopoli  .comparissero  nello  stesso  tempo  che  la  bandiera 
u russa  , ma  dubitava  ohe  non  fosse  da  lasciarsi  tir 
u 1’  arbitrio,  degli  ammiragli  una  quistione  si  importante  * 
u quella  cioè  di  dichiarare  la  guerra  alla  Russia  ed  alla 
u Turchia,  sendochè  tale  sarebbe  la  inevitabile  conseguenza 
ii  dell’ ingresso  delle  flotte  inglese  e francese  nello  stretto 
tt  dei  Dardanelli  operato  colla  forza  (1).  « 

Il  gabinetto  francese,  al  progetto  che  gli  era  stato  sot- 
toposto, un  altro  ne  sostituiva  che  consisteva  nel  doman- 
dare alla  Porta  che  fossero  ammesse  nel  mar  di  Marinara 
le  flotte  nel  caso  di  una  invasione  per  parte  de’  Russia 
Accettò  P Inghilterra,  ma  non  senza  dispetto,  questa  con- 
tro-proposta. Spaventossi  di  avere  colali  alleali,  ne  prese 
ombra,  e ne  risultò  nella  sua  politica  un  cangiamento  im- 
provviso che  più  tardi  produsse  uno  scaudalo. 

Mentre». die  in  Europa  stava  la  diplomazia  preparando 
da  lungi  i suoi  agguati,  si  dava  fuoco  al  cannone  sull’Eu- 
frate,  e davasi  da  Costantinopoli  e da  ALessandria  quasi 

ad  uno  stesso  tempo  il  temuto  segnale.  • . . 

• , , > » 

(I)  Dispaccio  di  lord  Granville ‘in  data  del  28  giugno  1830. 


Dìgitized  by  Google 


capitolo  lvh.  493 

E cionondimeno  il  sultano  si  avvicinava  al  termine  della 
sua  vita.  Vedrcbb’  egli  la  fine  di  questa  guerra?  All’ a- 
spetto  del  suo  \ollo  cadaverico , del  suo  corpo  animato 
di  uu  moto  convulsivo , delle  sue  ginocchia  vacillanti  , 
del  suo  languido  sguardo  , ben  si  poteva  dubitarne  (1). 
Preso  da  una  malattia  cui  i medici  chiamano  col  ter- 
ribile nome  di  delirium  irement  , era  già  in  preda  alla 
morte.  Ma  egli,  con  uno  sforzo  disperalo  clic  lo  rianimava 
ad  uu  tempo  stesso  e lo  struggeva,  crasi  dato  interamente, 
nel  poco  che  gli  rimaneva  di  vita,  alla  speranza  di  poter 
tenere,  non  foss’ altro  che  per  un  momento,  sotto  i suoi 
piedi  l’  abborrito  rivale.  Nel  mese  di  giugno  1839  Mali- 
rnotid  diè  sfogo  con  un  manifesto  ai  grido  supremo  deila 
sua  rabbia  impotente.  Rimproverava  a Mehmet-Alì  la  in- 
solenza e la  empietà  della  sua  ribellione,  le  sue  spedizioni 
al  golfo  Persico,  il  passaggio  di  Suez  chiuso  agli  Inglesi  , 
la  penisola  arabica  percorsa  c devastata , la  provincia  di 
Bossorah  e di  Bagdad  provocate  alla  ribellione,  le  guardie 
stabilite  alla  tomba  del  Profeta  indegnamente  scacciate. 
Mollinomi  indirizzò  questa  nota  violenta  ai  ruppreseutuuli 
dell'  Austria  e della  Russia  dichiarando  che  stanca  era  la 
pazienza  di  lui.  E dietro  suo  indine  infalli  la  flotta  otto- 
mana mise  alla  vela,  nel  mentre  clic,  per  vederla  partire , 
egli  si  trascinava  rifinito  ed  ansante  fino  al  chiosco  di 
Scutari. 

Con  uu  ardore  altrettanto  grande,  abietiche  meno  fe- 
roce, Mehmet-Àii  metteva  alla  vela  la  flotta  egizia* 
Alla  notizia  delle  replicate  aggressioni  di  llutiz  , ci  . non 
aveva  potuto  frenare  i propri  trasporti  ; e levando  al  cielo 
la  sua  testa  canuta  : « Gloria  a Dio , » aveva  cscla- 

(1)  Nella  loro  singolare  ed  eloquente  opera  intitolala  : Due  anni 
della  Scoria  dell'  Or  rute  , de  Cadahcue  e EarrauL  hanno  dolo 
sulla  ninlaitia  di  Mahmoud  alcuni  ragguagli  molto  interessanti  e 
riferiti  con  molto  ingegno.  Noi  rimandiamo  i nostri  lettori  a 
quell’  opera,  imperocché  i limili  della  nostra  storia  non  ci  per- 
mettono di  entrare  in  questi  particolari. 

Yol.  IV.  4 i 
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maio , m che  permeile  al  suo  vecchio  servo  di  terminare 
u la  propria  opera  colla  sorte  delle  armi!  n Dalle  istruzio- 
ni che  si  fece  premuroso  ili  spedire  a suo  figlio  traspariva 
la  certezza  del  li  ionio:  « Al  giungere  del  presente  dispac- 
« ciò,  voi  moverete  ad  attaccare  lo  truppe  de*  nostri  ne- 
ll mici  che  sono  entrate  sul  nostro  territorio  , e , dopo 
ii  avernele  scacciale,  marcierete  contro  il  loro  grande  eser- 
ii  cito  , al  quale  offrirete  battaglia.  Quando  , la  Dio  mercè, 
u la  sorte  si  dichiari  in  nostro  favore,  senza  passare  la 
ii  gola  di  Kulek-Boghaz  , marcierete  direttamente  su  Ma- 
il lazia,  Karpout,  Orfa  e Diarbckir.  n 

Fu  il  21  giugno  1859  che  1’  esercito  d’ lbrahim  si  pose 
in  marcia  definitivamente  per  combattere.  Dopo  essersi 
impadronito , senza  colpo  ferire  , del  villaggio  di  Me- 
zar  , cui  la  cavalleria  turca  che  lo  occupava  avrebbe  po- 
tuto facilmente  difendere  ed  invece  abbandonò,  il  generale 
egiziano  andò  in  persona  a far  la  ricognizione  del  campo 
di  Hnfiz.  L’  armata  turca  , accampata  al  sud  del  villaggio 
di  Nezib , sulla  diritta  e sinistra  del  fiume  stava  riparata 
dietro  trinceramenti  mollo  bene  costrutti , ed  una  formi- 
dabile posizione  occupava,  lbrahim  giudicò  essere  l’assalto 
di  fronte  troppo  pericoloso.  Ritornò  adunque  indietro  e 
marciò  verso  I’  est  in  modo  da  giungere  alle  spalle  della 
sinistra  del  nemico.  Ma  , per  arrivare  fino  a lui  prenden- 
dolo a rovescio  , faceva  mestieri  di  passare  per  una  gola 
stretta  e lunga.,  cui  gli  Egiziani  non  avrebbero  potuto  at- 
traversare senza  inondarla  del  loro  sangue , qualora  Hafiz 
ne  avesse  contrastato  il  passaggio,  lbrahim  non  esitò  un 
momento,  tanto  egli  fidava  nella  sua  fortuna,  e la  riuscita 
provò  eh’  egli  non  si  era  ingannalo.  Per  uno  inesplicabile 
accìecamento , si  tenne  Ilafìz  immobile  nel  suo  campo. 
Arrivato  in  cotal  guisa,  senza  aver  incontrato  un  solo  ne- 
mico, alla  estremità  della  gola,  lbrahim  fece  alto  colla  sua 
vanguardia  , si  stese  sul  terreno , e , mentre  aspettava  il 
grosso  del  proprio  esercito,  si  addormentò. 

11  2i  giugno  era  il  giorno  prefisso  per  la  battaglia  „ 
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giorno  solenne  che  sembrava  racchiudere  tulio  1’  avvenire 
dell’  impero  ottomano,  e,  forse,  un  mezzo  secolo  di  rivol- 
gimenti e di  guerre  per  la  Europa.  Pressoché  eguali  in 
numero  erano  le  armate  : quaranta  mila  uomini  incirca 
da  ciascuna  parte.  Ma  la  vincevano  sugli  altri  gli  Egi- 
ziani per  la  disciplina , per  la  confidenza  e per  la  fama 
de’  generali. 

Nato  nelle  regioni  del  Caucaso , Hafìz-bascià  a molto 
■vigore  e tenacità  un  pio  esaltamento  accoppiava  eh’  egli 
aveva  attinto  in  uno  studio  speciale  del  Corano,  e che  si 
dava  a vedere  nel  suo  contegno.  Vincitore  degli  Albanesi, 
vincitore  de’  Curdi  , era  caro  al  suo  signore  ; questi  fa- 
ceva su  lui  grande  assegnamento  ; ed  egli  dal  suo  lato 
amava  di  credersi  destinato  a por  fine  ai  trionfi  di  Ibraim. 
Tuttavia  il  suo  astro  erasi  offuscato  fino  dal  principio  delle 
recenti  operazioni  ; e l’ occupazione  del  villaggio  di  Mezar 
e lo  aver  lasciato  che  gli  Egiziani  impunemente  marcias- 
sero sul  di  lui  fianco,  erano  fatti  che  rendevano  alquanto 
dubbia  la  sua  abilità. 

Quanto  a Ibraim,  era  tutto  raggiante,  e rimembrava  i 
trionfi  di  Koniab.  Egli  aveva  un  notevole  appoggio  in  un 
uomo  assai  riputato  sì  per  la  prontezza  e la  penetrazione 
delle  sue  viste  militari,  quanto  pel  suo  coraggio.  Da  sem- 
plice officiale  francese,  Sève  era  divenuto  successivamente 
1’  istruttore  degli  eserciti  del  viceré  , il  suo  più  saldo  so- 
stegno, l’  amico  del  suo  figlio,  e godeva  nella  seconda  pa- 
tria che  acquistato  aveva , sotto  il  nome  e col  titolo  di 
Solimano-bascià , di  una  grande  c ben  meritata  influenza, 
a Signori  n aveva  egli  detto  agli  officiali  egiziani  il  giorno 
innanzi  la  battaglia  e dopo  aver  loro  dato  i propri  ordini; 
« A rivederci  domani  sotto  la  tenda  di  Hafiz.  » 

II  combattimento  s’ impegnò  alle  otto  del  mattino  me- 
diante un  vivo  cannoneggiamento.  La  manovra  d’  Ibraim 
sortì  lutto  il  suo  effetto.  L’  armata  turca  aveva  voltato  lo 
spalle  ai  trinceramenti  che  avrebbero  dovuto  proteggerla , 
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e prescntavasi  allo  scoperto.  Del  resto , da  ambe  le  parti 
regnava  lo  stesso  ardore,  ma  non  una  pari  abilità;  i colpi 
dei  Turchi  andavano  per  la  più  parte  a- vuoto  , laddove 
1’  artiglieria  egiziana,  ben  diretta,  da  tutte  parli  rompeva 
le  file  delP  armata  ottomana,  c vi  spargeva  un  disordina 
tremendo.  Tuonò  il  cannone  per  un’  ora  e mezzo  all’  in- 
circa; indi,  ad  una  delle  loro  estremità  i due  eserciti  s’inr 
contrarono  e si  azzuffarono.  Seguilo  da  una  parte  della 
sua  estrema  diritta  composta  di  'cavalieri  e di  fanti,  Ibraim 
con  grande  impeto  si  scàglia  contro  1’  estrema  sinistra  di 
Hafiz.  Ma,  coperta  da  un  bosco  di  olivi,  la  fanteria  turca 
aspetta  H nemico  di  piè  fermo,  lo  lascia  avvicinare,  c al- 
lora incomincia  a largii  fuoco  addosso.  La  cavalleria  d’  I- 
braim  si  arretra,  si  ripiega  sui  due  reggimenti  di  fanteria 
che  la  sostenevano,  seco  li  tragge , e prende  la  fuga  mal- 
grado le  imprecazioni  d’  Ibraim  tutto  fremente.  Intanto 
la  diritta  è rimasta  di  piè  fermo,  e,  per  converso,  un  eoo- 
vimento  d’incertezza  si  manifesta  nella  sinistra  de’ Turchi, 
Lo  scoppio  di  molti  cassoni  rende  inservibili  alcune  bat- 
terie e sparge  tra  le  file  il  disordine.  I Curdi  sen  fuggono. 
Immediatamente  , Ibraim  e Soiiman-bascià  spingono  iu- 
nanzi  la  loro  diritta,  e spediscono  al  centro  ed  alla  sini- 
stra l’ordine  di  attaccare.  In  cotal  guisa,  incalzala  su  tutta 
la  linea,  1’  armala  turca  cede , è rovesciata  , e si  sbanda. 
Colla  sciabola  in  mano  e disperato  , Hafiz  invano  sgrida  , 
prega  , o colpisce  i fuggenti  ; il  torrente  della  sconfitta  lo 
investe  c seco  il  traccina.  Ei  corre  a celare  fra  le  montat 
gne  il  proprio  dolore,  seguito  dagli  avanzi  dei  rotto  esert 
cito,  lasciando  al  nemico  sul  campo  Ire  bascià  morti,  cen- 
toquattro  pezzi  di  artiglieria  , ventimila  fucili  , novemila 
prigionieri , le  sue  tende  , le  sue  bagaglio , e fino  i sucq 
propri  ordini  ricchi  di  pietre  preziose. 

Pochi  giorni  dopo,  era  levata  la  tenda  d’  Ibraim,  pronto 
il  suo  cavallo,  cd  accingevasi  a valicare  il  Tauro,  allorché 
d’  improvviso  comparve  un  officiale  francese  che  a lui  ve- 
niva per  dirgli  : u Voi  dovete  fermarvi,  » La  missione  d* 
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Gailló  in  Egitto  era  infatti  felicemente  riuscita.  Alla  ohm 
derazione  accoppiando  una  conveniente  fermezza,  era  giunto 
ad  ottenere  dal  viceré  una  lettera  con  cui  veniva  ingiun- 
gendo ad  Ibroim  di  non  cercar  battaglia,  se  i Turchi  ac- 
Conseativano  a sgomberare  il  territorio  egiziano,  c di  non 
avanzarsi  nel  caso  in  cui  , costretto  di  combattere  , fosso 
rimaso  vincitore.  Caillé  aveva  fatto  tutto  il  possibile  per 
consegnare  in  tempo  questa  lettera  importante  ; e so  egli 
non  giunse  abbastanza  presto  per  impedire  il  conflitto , 
giungeva  almeno  in  ora  opportuna  per  prevenire  la  con- 
quista. E non  fu  senza  violento  dispetto  che  Ibraim  si 
Vide  strappare  di  mano  i beneficii  della  propria  vittoria. 
Volevtìsi  adunque  che  egli  rinunciasse  ai  legittimi  vantag- 
gi di  una  battaglia  guadagnata  ! Ed  era  la  Francia  amica 
Che  esigeva  tanto  da  lui  ! E che  si  veniva  parlandogli  de- 
gli ordini  di  suo  padre  ? Avrebbe  questi  scritto  il  dispac- 
co, conoscendo  la  giornata  di  Nezib  ! D’altra  parte,  e’fa- 
ccva  ben  mestieri  che  I’  armata  per  procacciarsi  viveri  si 
avanzasse.  Ingiustizia  singolare!  Era  stato  attaccato,  aveva 
vinto,  stava  dal  suo  lato  il  diritto,  la  forza  ....  e lo  si  in- 
catenava ! Queste  doglianze  del  generale  egiziana  erano 
tanto  più  naturali,  da  che  nel  campo  di  Hafiz  erano  state 
trovale  carte,  che  le  istruzioni  che  le  istruzioni  segrete  con- 
tenevano del  Sultano^  le  quali  addimostravano  in  Mahmoud 
una  lunga  premeditazione  di  vendetta  e di  guerra.  Ma  , 
siccome  premio  de' suoi  consigli  ascoltati,  offriva  il  governo 
francese  la  propria  mediazione.,  tonto  necessaria  contro  il 
malvolere  delle  altre  potenze;  cd  Ibraim  si  rassegnò. 

Non  seppe  Mahmoud  la  propria  sconfìtta.  Imperciocché, 
mentre  il  cannone  di  Nezib  faceva  tremare  l’ impero  dei 
Turchi  sulle  vecchie  sue  fondamenta , erano  comandate 
nelle  moschee  di  Costantinopoli  le  pubbliche  preci  per  1’  a- 
gonizzante  sultano.  Il  14  giugno  egli  era  stato  trasportato 
al  chiosco  di  Tchainlidjà , da  dove  più  non  doveva  uscire 
vivente.  Dotato  di  una  forza  erculea  e di  un  temperamento 
dì  bronzo,  succumbeva  finalmente  alla  disordinata  ubbria- 
ci. ir.  43 
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chezza , al  frenetico  abuso  de’  piaceri , non  che  ai  perni- 
ciosi effetti  di  un  odio  cui  per  troppo  lungo  tempo  aveva 
dovuto  premere  nel  suo  petto.  Nè  dire  si  potrebbe  abba- 
stanza quanto  amari  e tetri  furono  i suoi  ultimi  giorni. 
Quand’  egli  non  serbava  il  più  cupo  silenzio  , con  parole 
confuse  il  tumulto  svelava  de’  propri  pensieri.  E talvolta  , 
riunendo  tutte  le  poche  forze  che  a lui  rimanevauo,  nie- 
gava  i suoi  patimenti  , affettava  di  credersi  un  principe 
che  non  poteva  perire,  e la  faceva  da  padrone  : miseranda 
commedia  rappresentala  da  un  despota  che  aveva  sembianza 
di  pretendere  che  dovesse  rispettarlo  persino  la  morte.  Il  28 
giugno  i medici  lo  giudicarono  perduto  : ed  il  l.°  luglio 
4859  spirò,  non  senza  aver  bisbigliato  a più  riprese  il  no- 
me fatale  di  Mehmet-Alì. 

La  fine  del  sultano,  confrontala  colle  convulsioni  del  sua 
impero , aveva  non  so  quale  significato  austero  e profondo. 
E fu  con  una  specie  di  religiosa  inquietudine  che  gli  abi- 
tanti di  Costantinopoli  videro  passare , ravvolto  in  funerei 
drappi , il  loro  terribile  signore,  atterrato  per  sempre. 

Mahmoud  non  era  certamente  di  un  carattere  volgare. 
Aveva  l’ instinto  delle  grandi  imprese,  e ne  possedeva  l’ar- 
dimento; ma  per  compierne  di  tali  gli  mancò  la  serenità 
ed  il  retto  intendimento  del  genio.  Ei  fu  capace  di  tultociò 
che  esigeva  prodigi  di  volontà  o di  audacia.  Così , seppe 
operare  il  massacro  dei  gianizzeri  , fatto  a cui  la  storia 
nulla  ha  da  paragonare  tranne  la  distruzione  dei  Templari. 
Ma  laddove  faceva  mestieri  di  perspicacità  c circospezione 
non  potè  riuscire  giammai.  Qual  novatore,  proccdè  diret- 
tamente alla  riforma  delle  usanze , prima  di  aver  modifi- 
cato le  istituzioni  e cangialo  i costumi , ciò  che  equivaleva 
a cominciare  dal  Iato  il  più  pericoloso  ed  il  meno  impor- 
tante, sendocliè  gli  uomini  in  generale  sono  più  attaccati 
ai  loro  usi  che  alle  loro  idee.  Privò  i Turchi  del  loro 
ricco  e prediletto  modo  di  vestire  , pose  loro  sul  capo  un 
fez  a luogo  di  un  turbante  ; e in  mirandoli  vestili  pres- 
soché alla  europea , gli  parve  di  averli  inciviliti.  Rovinò 
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la  sua  milizia  col  volerla  riformare.  Inspirazione  strana  fu 
quella  di  assoggettare  alle  regole  della  nostra  scuola  di  ca- 
valleria i disrendenti  dei  Mamalucchi , i m'gliori  cavalieri 
del  mondo  ! Ebbe  inoltre  il  grave  torlo  di  far  servire  le 
sue  innovazioni  ai  suoi  vizi  : perchè  si  abbandonò  talmente 
ali’  uso  della  bevanda  proscritta  da  Maometto  da  morirne, 
e la  sua  sensualità  andò  in  cerca  fiuo  allo  scandalo  dcl- 
i’  amore  delle  greche  del  Bosforo , giovani  cristiane.  E ciò 
non  polevasi  dire  ringiovanire  l’ Islamismo , bensì  insul- 
tarlo. Ma  con  quella  insolenza  che  a’  despoti  è familiare , 
potendo  osar  molto,  tutto  osava.  In  colai  guisa,  annioatò 
gratuitamente  l’energica  individualità  dei  Turchi.  Ai  fana- 
tismo, loro  principale  movente,  che  aveva  egli  sostituito  ? 

Si  trovò  pertanto  senza  forza  contro  gli  attacchi  dell’  c- 
stero  , e gli  sfuggì  la  metà  del  suo  impero.  Aveva  l’ im- 
peratore di  Uussia  per  alleato:  e l’ebbe  bentosto  per  pro- 
tettore; aveva  il  bascià  d’  Egitto  per  vassallo  e indi  l'ebbe 
per  nemico.  L’  Europa  che  egli  tanto  desiderava  di  imi- 
tare, e cui  forse  concepito  avea  il  pensiero  di  uguagliare, 
lo  avviluppò , soffocò  i suoi  sdegni  , ed  il  tenue  come  in-  a 
catenalo  nella  sua  inutile  rabbia.  E nel  momento  stesso 
in  cui  , dando  il  segnale  della  guerra , si  affrancava , ab- 
bandonollo  la  vita.  Le  sue  facoltà  mancavano  di  equilibrio, 
ed  in  ciò  stette  il  suo  male.  Mise  sossopra  il  mondo  attorno 
a lui,  c non  fabbricò  che  la  sua  propria  rovina  ; perchè 
egli  non  aveva  che  cognizioni  incompiute  con  ardentissime 
passioni,  ed  un  intelletto  mediocre  traviava  e sperdeva 
coli’ invilirla,  la  potenza  del  suo  cuore. 

Ma,  nei  disegni  della  Provvidenza  , un  uomo  simile  era 
utile  senza  dubbio  per  ischiudere  le  vie  alla  comunione 
dell’  Oriente  e dell’  Occidente.  Concorse  Mobmoud  — ed 
ignorava  probabilmente  la  portata  della  parte  che  rappre- 
sentava — a quell’  opera  moderna  di  unità  che,  facendo 
a poco  a poco  sparire  la  originalità  delle  razze  , la  differenza 
delle  tradizioni,  la  diversità  delle  usanze  e de’ costumi,  il 
contrasto  degli  interessi,  e persino  le  distanze,  tende  a 
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costituire  in  armonia  la  grande  umana  famiglia  sulle  ruine 
del  vecchio  mondo  pieno  cotanto  di  elementi  di  lotta,  e 
cotanto  diviso.  Spettacolo  unico  veramente  e maraviglioso  1 
In  un  paese  in  cui  i cambiamenti  di  regno,  non  avrvan 
dato  luogo  fino  allora  ad  altra  straordinaria  intervenzione 
da  quella  in  fuori  delle  congiure  di  eunuchi  ovvero  di 
pugnalate , egli  era  ad  un  giovinetto  di  diciassette  anni 
che  Mahmoud  lasciava  la  eredità  del  proprio  impero  crol- 
lato per  metà  . . . e , mercè  il  principio  di  universale  so- 
lidarietà introdotto  recentemente  nella  storia , ne  venne 
rhe  questo  giovine  ebbe  per  tutrice  la  Europa  intera. 

Il  24  giugno , data  della  battaglia  ili  Nezib , la  Camera 
dei  deputati  in  Francia  udito  aveva  un  lucidissimo  rap- 
porto di  Jouffroy  intorno  alla  necessità  di  accordare  dieci 
milioni  ai  ministri  perchè  fossero  aumentate  le  nostre  forze 
nel  Levante  : il  I.°  luglio,  data  della  morte  di  Mahmoud, 
si  aprì  la  discussione.  E giammai  non  v*  ebbe  dibattimento 
che  presentasse  un  simile  carattere  di  grandezza. 

Il  duca  di  Valmy  cominciò  il  primo.  Il  suo  discorso  non 
fu  che  una  amara  eritica  della  oondotta  del  governo  fran- 
cesi, e purtroppo  la  critica  era  ben  giusta.  Non  durò  fa- 
tica il  duca  a provare  che  il  governo  francese  si  era  posto 
fin  dapprincipio  in  Oriente  in  una  falsa  ed  equivoca  con- 
dizione ; cli’csso  aveva  creato  colla  convenzione  di  Kutava 
un  mortifero  provvisorio  ; che  perduto  aveva  ogni  credito 
nc’ consigli  della  Porta  coll’ aver  troppo  favorito  Mehmet- 
Alì , e che  erasi  compromesso  in  faccia  al  viceré  coll’  es- 
sere sialo  troppo  vacillante  nelle  sue  predilezioni  ; che  , 
in  una  parola  , era  giunto  a tale  di  aver  contro  di  sè 
Costantinopoli  senza  avere  Alessandri  propizia.  In  sostan- 
za , l' oratore  legittimista  avrebbe  voluto  , per  odio  alle 
rivoluzioni,  clic  il  bascià  d’Egitto  fosse  al  Sultano  im- 
molalo. E ciò  parimente  voluto  avrebbe  Denis  (del  Varo), 
convinto  che  la  Turchia  non  era  poi  tanto  esausta  come 
lo  si  voleva  far  credere , e che  nel  rialzarla  vi  stava  per 
noi  altrettanto  vantaggio  che  onore. 
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Ben  diverso  era  il  sistema  di  Carnè.  Alla  morta  legit- 
timità di  un  diritto  condannato  dalle  battaglie,  dallo  inci- 
vilimento e dal  destino,  la  vivente  e feconda  legittimità 
del  fatto  contrapponeva.  Salutava  in  Mehmet-Alì  il  rige- 
neratore di  una  stirpe  che  fuor  di  tempo  erasi  giudicata 
estinta.  Giusta  l’opinione  di  Carnè,  l’araba  nazionalità 
stava  per  risorgere  sotto  gli  auspici  del  viceré,  evidente- 
mente destinato  a tenere  lo  scettro  del  ringiovanito  Oriente. 
Faceva  d’uopo  adunque  di  nulla  frapporre  tra  la  fortuna 
di  lui  c Costantinopoli.  Dopo  la  giornata  di  Koniali,  venti 
giorni  di  marcia  condotto  lo  avrebbero  alle  porte  del 
serraglio!  E perchè  lo  si  era  trattenuto?  Se  agonizzante 
era  la  Turchia , da  che  più  non  poteva  interporsi  effica- 
cemente fra  i’  Europa  occidentale  e i Russi , perchè  un 
altro  potere  a lei  non  ccrcavasi  di  sostituire  ? Volevasi  la 
integrità  dell’  impero  ottomano,  e questa  non  era  possibile 
a mezzo  del  sultano  e de’  Turchi  : faceva  perciò  mestieri 
di  renderla  possibile  col  mezzo  degli  Arabi  e di  Mehmet- 
Alì.  Sedeva  un  fantasma  sul  trono  di  Costantinopoli  : era 
d'  uopo  collocarvi  un  uomo  armato.  Mchmet-Alì  d’altra 
parte  non  era  forse  amico  alla  Francia?  E l’Egitto,  dipen- 
dente dalla  nostra  influenza , non  faceva  forse  del  Medi- 
terraneo  un  lago  francese  , come  preveduto  lo  aveva  il 
genio  di  Napoleone? 

De  Lamartine  pronunciossi  or  contro  il  sistema  turco  , 
or  contro  il  sistema  arabo.  Sembravagli  un  sogno  la  inte- 
grità dell’  impero  ottomano  con  Mchmel-Alì  quanto  col 
Sultano.  In  qual  modo  sperare  che  Mehmel-Alì  ed  Ibrubiin 
potessero  giungere  a tenere  strette  in  loro  mani,  per  lorli 
ebe  si  credessero  , tante  popolazioni  disparate?  Dove  tro- 
vare quella  nazionalità  araba  di  cui  si  menava  tanto  ro- 
more?  Volevasi  forse  intendere  per  tale  lo  incoerente  e 
mostruoso  miscuglio  degli  Egiziani , de’  Drusi  idolatri , dei 
Maroniti  cattolici,  de’  Beduini  del  deserto?  Si  voleva  con- 
sacrare Mehinet-Alì  qual  fondatore  d’ impero  ! Ma  in  un 
paese  dove  non  esistevano  istituzioni , nè  leggi  regolari , 
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nè  costumi  politici , dove  non  vi  era  che  un  padrone  e 
schiavi,  poteva  forse  un  grand’  uomo  esser  altra  cosa  fuor- 
ché un  mero  accidente?  u In  un  simile  paese,  n 1’ oratore 
diceva , u un  grand’  uomo  porta  seco  morendo  il  proprio 
u genio  , nella  stessa  guisa  eh’  ei  trasporta  la  sua  tenda 
u lasciando  il  posto  vuoto  come  lo  era  dapprima , e altret- 
ii  tanto  nudo  e devastato,  n Indi  passando  al  sistema  adot- 
tato dal  governo,  quello  cioè  dello  slatu  quo : u Io  inten- 
ti do,  n esclamava  de  Lamartiue,  u il  sistema  dello  stato  quo, 
ii  per  la  intregrità  dell’  impero  ottomano , prima  del  trat- 
ti tato  del  1792  , io  lo  intendo  ancora  dopo  il  1813;  io  Io 
li  intendo  dualmente  prima  dell’  annientamento  della  ma- 
li rina  turca  a Navarino , di  queste  allo  di  follia  nazionale 
h della  Francia  e della  Inghilterra  a vantaggio  della  Rus- 
« sia.  Ma  , dopo  la  usurpazione  della  Crimea  e il  protet- 
ti torato  russo  nella  Valacchia  e nella  Moldavia  ; dopo  la 
« emancipazione  e la  occupazione  della  Grecia  colle  vostre 
u truppe , e i milioni  di  sussidi  che  a voi  toccherà  ancora 
« di  sborsare  per  la  sua  indipendenza  ; dopo  1’  assogget- 
u tamento  del  Mar- Nero  ai  Russi  c la  creazione  di  Seba- 
u stopoli  da  dove  le  dotte  russe  giunger  possono  in  ven- 
ti tiqualtr’  ore  a Costantinopoli  : dopo  infine,  i trattati  di 
i*  Adrianopoli , di  Unkiar-Skelessi , di  Kutaya,  c lo  smem- 
ii  bramento  della  metà  dello  impero  operato  da  Mchmet 
u e da  voi  che  il  proteggete,  lo  slatu  quo,  soffrite  che 
ii  il  dica , è una  derisione  che  cammina  del  pari  colla 
u derisoria  esistenza  della  nazionalità  polacca.  E che  ! voi 
« siete  per  armare  per  lo  stata  quo  dell’  impero  turco , 
u importante  , voi  dite  , per  la  sicurezza  della  Europa  , e 
ii  questo  slatu  quo  consiste  nello  smembramento,  nell’  on- 
u nientamento  e nell’  agonia  di  quell’  impero  che  voi  pre- 
ti tendete  di  voler  rialzare  ? Siate  adunque  conseguenti  : 
it  se  la  Turchia  vi  sta  a cuore,  come  Io  dite,  recate  soc- 
u corso  non  alla  ribellione  stabilita  nella  Siria  , ma  alla 
ii  legittimità  imperiale  a Costantinopoli  ! Sovvenite  co’  vo- 
li stri  consigli  , co’  vostri  ingegneri , cogli  ufficiali  vostri  , 
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u colle  vostre  flotte  ai  generosi  sforzi  dell’eroico  Mahmoud 
u per  incivilire  il  suo  popolo;  prestategli  mano  a schiac- 
« ciare  Ibrahim,  a riprendere  I’  Egitto  e tutte  quelle  parti 
u del  suo  impero  che  gli  sfuggono ...  Ma  invece  di  tuttocib 
h che  vi  si  viene  dicendo?  Armate  per  lo  stalu  quo;  unite 
u le  vostre  flotte  a quelle  della  Inghilterra  per  impedire  al 
u Gransignorc  di  ritogliere  le  sue  migliori  provincie  dalle 
u mani  dei  suo  ribelle  bascià.  Sapete  voi  clic  significa  tutto 
u questo?  Ecco  quanto  vuol  dire:  Prodigate  l’oro,  il  san- 
ti gue  ed  il  tempo  della  Francia  per  mantenere  . . . elio 
u cosa  ? La  Turchia  europea  c Costantinopoli  sotto  la  ma- 
li no  della  Russia;  la  Turchia  asiatica  sotto  la  sciabola  d’ I- 
u braim,  sotto  la  usurpazione  di  Mehinet.  n De  Lamartine 
veniva  in  seguito  sviluppando  c giustificando  con  una 
rara  c squisita  eloquenza  il  suo  proprio  sistema  : lo  spar- 
timento  dell’  Oriente  fra  le  principali  Potenze  in  nome  e 
per  conto  dello  incivilimento  (1).  » Un  congresso!  u di- 
ceva egli  terminando,  u E nel  caso  che  più  non  vi  fosse 
u dato  di  giungere  in  tempo,  prendete  immediatamente  in 
n Oriente  una  di  quelle  posizioni  marittime  c militari,  co- 
ti me  U Inghilterra  ne  possiede  a Malta  , come  una  ne  ha 
u la  Russia  nel  Mar-Nero  ; prendete  provvisoriamente  un 
ti  pegno  d’ influenza  c di  forza  che  vi  ponga  in  istato  di 
a»  predominare  il  negoziato  o gli  avvenimenti  ; e ricorda- 
ti levi  di  Ancona.  « 

Queste  parole  di  fuoco , 1’  arditezza  e lo  splendore  di 
tali  consigli,  i funerali  di  un  vasto  impero  suonali  in  certo 
modo  dall’  alto  della  tribuna  francese  , 1’  Europa  solenne- 
mente eccitata  alla  divisione  delle  spoglie  dell’  Islamismo.. ,y 
quale  argomento  di  emozione  per  una  assemblea  in  faccia 


(1)  Noi  esponemmo  le  idee  di  Lamartine  su  questo  rapporto 
nel  capitolo  XX.X.IV  di  questa  storia.  E noi  parimente  dicemmo 
in  qual  modo  avrebbe  fatto  mestieri , giusta  la  nostra  opinio- 
ne, di  cercare  di  scogliere,  Ono  dal  1830,  una  simile  quistion» 
lauto  difficile  ed  importante  ad  un  tempo.  , 
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all’ urna  entro  cui  stavano  per  essere  decisi  colali  inte- 
ressi ! 

Aveva  Villemain,  ministro  della  pubblica  istruzione,  nello 
t tatù  quo , una  causa  assai  difficile  da  difenderò,  e quindi, 
a luogo  di  perorarla , si  diede  piuttosto  a combattere  le 
idee  di  Laniartine  , e il  fece  con  una  eloquente  vivacità. 
« Qual  è , a diss’ egli , « la  soluzione  di  Lamartine  ? Ei 
» vi  offre  per  questa  la  difficoltà  stessa.  Sì  , o signori  , 
« egli  è difficile  di  sostenere,  di  conservare  l’impero  ot- 
ti tornano  ; ma  egli  è più  difficile  ancora  spartirlo  fra  le 
a principali  nazioni  della  Europa.  Ed  inoltre,  questa  fiata, 
a la  difficoltà  è una  iniquità , ed  io  preferisco  una  diffi- 
n coltà  ad  una  ingiustizia  ».  Yillemain  d’altra  parte  non 
conveniva  nella  sentenza  di  morte  da  cui  si  pretendeva 
colpita  la  Turchia  : « Il  preopinante  sa  egli  bene  quanto 
a vi  ha  di  vitalità  in  un  popolo  ? sa  egli  quanto  è maia- 
li gcvole  lo  sradicare  una  nazione  dal  suolo  che  occupa  , 
a quand’  anche  lo  abbia  conquistato?  Era  egli  a Varna  ? 
ii  Era  forse  a Chumla  ? ha  egli  veduto  in  qual  modo,  ab- 
u benché  inspirata  dal  genio  europeo , la  forza  guerresca 
a dell’  impero  russo  si  c affievolita  dinanzi  a deboli  mura 
« difese  da  intrepidi  musulmani  ?...  Il  giorno  in  cui  si 
u trattasse  di  cacciare  i Turchi  dal  suolo  da  essi  occupato, 
ii  il  giorno  in  cui  si  volessero  distruggere  le  tombe  dei 
ii  loro  padri  e le  loro  moschee,  un  insorgimento  nazionale 
ii  produrebbe  forse  un  immenso  incendio  su  d’  ambe  le 
ii  rive  del  Bosforo,  e forse  vi  verrebbe  trovalo  un  popolo 
ii  in  mezzo  a quelle  rovine  sotto  le  quali  Io  si  vorrebbe 
ii  seppellire.  » 

Dopo  il  discorso  di  Villemain  la  discussione  seguì  pre- 
cipitosamente. Senza  esporre  viste  particolari  e chiaramente 
definite  , de  Tocqueville  domandava  che  si  mostrasse  la 
Francia  , sulla  scena  imponente  che  le  si  parava  dinanzi , 
con  un  contegno  dignitoso  e forte  , in  modo  da  provare 
che  setto  la  sua  monarchia  sòrta  di  recente,  perduto  non 
avea  il  genio  dello  grandi  imprese.  Molto  maravigliava 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  LVII. 


503 

Bcrryer  che  prendere  non  si  sapesse  partito  interamente 
nè  pel  sultano  nè  per  Mehmet-Alì.  Specialmente  preoccu- 
palo di  un  imminente  intervento  russo  a Costantino- 
poli , Odilon  Barrot  scongiurava  il  governo  di  voler  pre- 
venire il  pericolo  con  ogni  sforzo  e col  mostrare  fermezza. 
Finalmente,  Guizol  riassumeva  in  questi  termini,  adottan- 
dola, la  politica  dello  »tatu  quo  : u Conservare  1’  impero 
u ottomano  per  mantenere  1’  equilibrio  europeo  ; ed  allor- 
n quando  per  la  forza  delle  cose , per  1’  andamento  nata- 
ti rate  dei  fatti,  si  operi  qualche  smembramento  o qualche 
u provincia  si  stacchi,  favorire  la  trasmutasene  di  questa 
u provincia  in  uno  Stato  indipendente  , che  entri  a far 
u parte  della  lega  degli  Stati  , e serva  un  giorno , mercè 
m la  sua  nuova  condizione , al  nuovo  equilibrio  europeo  ; 
u ecco  la  politica  che  alla  Francia  conviene,  a cui  è stata 
m naturalmente  condotta  , e che  noi  abbiamo  seguito,  n 

La  Camera  dei  deputati  si  dichiarò  per  questo  sistema 
che  era  quello  de’ministri  e della  maggioranza  della  Camera 
dei  pari , e i dicci  milioni  cui  il  gabinetto  addomandava 
gli  furono  accordati. 

Il  programma  orientale  adottato  dai  tre  polcri  in  Fran- 
cia era  adunque  : Integrità  dell’  impero  ottomano  combi- 
nato collo  statu  quo , vale  a dire  colla  conservazione  del 
dominio  di  Mehmet  nella  Siria. 

Il  programma  orientale  della'  Granbretagna  era  all’  op- 
posto : Integrità  dell’  impero  ottomano  colla  restituzione 
della  Siria  al  sovrano  di  Costantinopoli. 

Guardando  la  cosa  dal  Iato  delle  equità  la  Francia  aveva 
ragione.  Che  domandava  ella  infatti  ? Che  rispettato  fosse 
1’  accomodamento  di  Kutaya.  Ora  , questo  accomodamento 
era  stato  da  tutte  le  potenze  guarentito  , non  esclusa  la 
Inghilterra.  L’  Inghilterra  adunque  parlava  di  distruggere 
un  trattato  rivestito  della  sanzione  morale  della  Europa.  E 
perchè?  Aveva  forse  Mehmel-Ali  qualche  demerito?  aveva 
forse  sguainato  la  spada  per  altro  titolo  da  quello  in 
fuori  di  difendersi  contro  una  aggressione  brutale  e ben 
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riconosciuta  ? E,  qual  vincitore,  non  aveva  egli  offerto,  col 
fermarsi,  un  pegno  di  moderazione  del  quale  era  cosa  hen 
naturale  il  doverlo  ricompensare?  Ed  in  luogo  di  ciò,  esi- 
gevano gl’  Inglesi  che  lo  si  spogliasse,  che  a lui  6i  rapisse 
una  provincia  dopo  una  vittoria  riportata!  Era  questo  cer- 
tamente il  colmo  della  ingiustizia. 

Che  laddove  si  considerino  dal  lato  politico  , nè  il  si- 
stema della  Francia  nè  quello  della  Inghilterra  erano  tali 
da  potersi  con  buone  ragioni  sostenere. 

Nulla  di  più  contraddicente  quanto  la  politica  della  Fran- 
cio.  E che!  volevasi  al  colosso  russo,  che  minacciava  l’Oc- 
cidente , opporre  una  Turchia  forte  , compatta  ; e la  si 
smembrava  ! Che  significava  adunque  l’ integrità  di  uno 
Stato  diviso  in  due?  Al  sultano,  Costantinopoli  e 1’  Asia- 
Minorc  ; al  viceré,  il  Cairo  e la  Siria,  e fra  loro  , per  se- 
pararli, il  Tauro,  nientemeno  che  il  Tauro....  e ciò  si  ve- 
niva chiamando  F integrità  dell’  impero  ottomano  ! 

Ed  ecco  quanto  dicevano  gl’  Inglesi  nel  pronunciarsi  in 
favore  della  restituzione  della  Siria  al  sultano.  In  cotal 
guisa  avevano  per  essi,  sotto  il  rapporto  politico,  le  appa- 
renze della  logica  e della  buona  fede.  Polevasi  loro  rispon- 
dere, però,  die  era  incapace  la  Porta  di  governare  le  pro- 
varne in  quistione  ; che  dessa  ne  aveva  digià  offerto  le 
prove;  che  il  restituirle  al  sultano  era  lo  stesso  che  ritor- 
narle alla  sterilità  , al  disordine  , alle  sanguinose  liti  dei 
Drusi  co’  Maroniti , alla  permanenza  delle  ribellioni  nella 
Montagna.  E quando  si  volesse  sapere  ciò  che  la  Siria 
guadagnato  aveva  in  passando  dal  reggimento  dei  Turchi 
a quello  degli  Egiziani , non  faceva  d’  uopo  che  di  gettare 
uno  sguardo  sulla  pianura  di  Antiochia  coperta  di  ulivi  , 
sui  dintorni  di  Bcyroulh  pieni  di  vigne,  su  Aleppo  risorto, 
su  Damasco  cui  più  non  arricchiva  soltanto  il  passaggio  dei 
pellegrini.  Dura  certamente  crasi  data  a vedere  senza  dub- 
bio 1’  amministrazione  di  Mchemet-Alì  ; ma  finalmente  , 
sotto  questo  provvisorio  dispotismo,  necessario  là  dove  ol- 
trepassava ogni  limile  l’  anarchia,  aveva  ritrovato  la  Siria 
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l’ ordine  e la  via  delle  ricchezze.  Valeva  forse  meglio 
rimpiombarla  nella  confusione  , anziché  lasciarla  in  mano 
di  un  uomo,  musulmano  al  postutto,  e che,  soddisfatta  la 
sua  propria  ambizione,  cessato  avrebbe  di  essere  il  rivale 
dei  sultani  per  divenire  il  loro  sostegno  ? 

Tale  era  il  contrasto  tra  la  Francia  a 1’  Inghilterra.  Ed 
in  modo  evidente  ne  risultava  che  avean  torto  ambedue 
col  far  dipendere  la  integrità  dell’impero  ottomano,  Cuna 
dal  conservare  la  Siria  a Mchmet , l*  altra  dal  restituire 
la  Siria  al  sultano.  Imperciocché,  per  l’impero  ottomano, 
era  un  pericolo  la  Siria  data  a Mehmet,  era  la  Siria  data 
al  sultano  un  imbarazzo. 

Cosi , in  qualsiasi  modo  essa  fosse  intesa  , questa  inte- 
grità di  cui  tanto  si  parlava  esser  non  poteva  che  una 
chimera  od  una  vana  lusinga.  E non  era  punto  in  ciò  che 
stava  il  mezzo  di  proteggere  Costantinopoli  contro  i Russi. 
Il  vero,  l’unico  mezzo  di  guarentire  seriamente  il  Bosforo, 
scorto  lo  aveva  1’  Inghilterra  allorquando  ebbe  proposto 
alla  Francia  di  coprire  direttamente  Costantinopoli  coll’  al- 
leanza marittima  ed  armata  delle  due  nazioni  (I). 

Quando  i ministri  del  12  maggio  avessero  abbraccialo 
questa  proposizione,  domandando  alia  Inghilterra  per  pre- 
mio del  loro  appoggio,  che  fosse  permesso  al  sultano  e al 
viceré  di  appianare  fra  essi  le  loro  differenze,  il  giuoco 
era  vinto  per  la  Francia.  L’Inghilterra  che  più  non  avrebbe 
trovato  verun  pretesto  plausibile  per  colpire  Mehmet-Alì 
in  nome  del  serraglio  minaccialo  dai  Russi,  avrebbe  stor- 


ti) Il  governo  inglese  ha  fatto  pubblicare  con  questo  titolo  : 
■ Corresponilence  relative  lo  thè  affaire  of  thè  Levant  , la  colle- 
zione dei  dispacci  diplomatici  ai  quali  la  quisiione  di  Oriente  ha 
dato  luogo. 

Per  avere  la  prova  della  proposizione  fatta  dall’  Inghilterra  e 
rifiutata  dal  governo  francese,  non  fa  mestieri  che  di  osservare 
nella  collezione  che  abbiamo  indicalo,  un  dispaccio  di  lord  Pal- 
merslon  in  data  del  19  giugno,  e due  dispacci  di  lord  Cran- 
villt  del  24  e del  28  giugno. 
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nato  i suoi  sguardi  dalla  quistionc  egiziana  e sagrificato 
al  terrore  che  le  inspirava  Pietroburgo  il  suo  malumore 
contro  il  viceré  ; la  Russia  non  si  sarebbe  giammai  arri- 
schiata sul  Bosforo  in  vedendo  le  navi  francesi  e britanni- 
che pronte  a forzare  i Dardanelli  ; qual  vincitore,  Ibraim, 
avrebbe  ottenuto  dalla  Porta  sbigottita  il  diritto  eredita- 
rio per  1’  Egitto  e per  la  Siria  ; e tutto  sarebbe  terminalo 
in  cotal  modo  a vantaggio  e secondo  le  viste  della  Francia. 

Pur  troppo  i ministri  del  12  maggio  non  erano  adattati 
alla  circostanza.  Nel  Consiglio,  il  maresciallo  Soult  non  era 
che  un  nome.  Passy  era  dotato  di  un  retto  giudizio.,  pos- 
sedeva di  molte  cognizioni  , ma  1’  abitudine  gli  mancava 
de’  grandi  affari.  Membro  eminente  del  fóro  di  Parigi  ed 
oratore  valentissimo  , Teste  non  era  però  in  caso  di  con- 
durre il  gabinetto  , Dufaure  aveva  una  mente  più  chiara 
che  vasta  , Villemain  era  un  bel  parlatore  c Duchùtel  un 
ministro  assai  destro;  ma  non  avevano  nè  1’  uno  nè  l’al- 
tro le  viste  dell’  uomo  di  Stato. 

Rimaneva  il  re,  il  quale,  siccome  il  vedremo  nel  seguito 
di  questo  racconto,  non  seppe  volere  nè  prevenir  cosa  al- 
cuna ; nulla  previde  , c stette  addormentato  sino  alla  fine 
in  illusioni  appena  credibili. 

I ministri  francesi  avevano  interdetto,  a qualunque  co- 
sto , a Mchmet-Alì  il  passaggio  del  Tauro , e questo  fu  il 
loro  primo  errore.  Per  tal  modo,  dcs'i  indirettamente  pro- 
teggevano Costantinopoli , e dalla  briga  di  una  protezione 
diretta  l’Inghilterra  liberavano.  E che  ne  avvenne?  Che 
il  gabinetto  di  San-Giacomo  rassicurato  una  volta  relati 
vamente  alla  quistione  di  Costantinopoli , riportò  tutte  le 
sue  preoccupazioni  su  quella  di  Alessandria.  Lord  Palmer- 
ston , approfittando  della  imprudenza  con  cui  i ministri 
francesi  facevano  dipendere  la  prima  dalla  seconda  , non 
mancò  di  porre  soli' occhio  alla  Europa,  appoggiandosi  su- 
gli atti  dello  stesso  governo  francese,  che  giammai  no! 
sarebbe  Costantinopoli  in  sicuro  nè  tranquilla  I’  Europa 
finche  si  lasciasse  a Mehmct-Ali  la  facoltà  di  compromet- 


Digilized  by  Google 


Gir  ITO  LO  LVII. 


509 

tcrc  ogni  cosa  col  valicare  il  Tauro  , finché  gli  fosse  con- 
cesso di  tenere  in  mano  la  chiave  militare  della  Turchia 
Asiatica  , finché  rimanessero  esposte  alle  smodate  brame 
della  sua  ambizione  Bagdad  dalla  parte  del  mezzodì,  Diar- 
bekir  ed  Erzerun^  dalla  parte  dell’  est  , c dalla  parte  del 
nord  Koniah,  Drussa  e Costantinopoli.  In  un  dispaccio  in- 
dirizzato il  28  giugno  1859  (i)  a lord  Beauvale,  ambasciadore 
inglese  a Vienna,  erasi  di  già  lord  Palmerston  molto  chia- 
ramente spiegato  sulla  necessità,  secondo  lui,  europea  , di 
scacciare  dalia  Siria  il  bascià  d’  Egitto.  Ben  si  vede  quali 
armi  il  governo  francese  alia  inglese  politica  somministra- 
va , allorché  in  luogo  di  separare  la  quistionc  russa  dalla 
quistione  egiziana  avea  sembianza  di  riguardarle  come  del 
tutto  connesse  ; allorché , a luogo  di  porre  in  sicuro  di- 
rettamente Costantinopoli  , 'spediva  Caillé  ad  Ibrahirn  per 
richiedergli  , in  nome  dell’  equilibrio  europeo  , di  non  in- 
taccare in  verun  caso  i’  Asia-Minore.  E non  era  egli  lo 
stesso  che  riconoscere  che  la  salvezza  di  Costantinopoli  e 
la  pace  universale  dipendevano  da  un  cenno  di  Ibrahirn  ? 
Non  era  forse  lo  stesso  che  autorizzare  l’ Inghilterra  a do- 
mandare che  il  deserto  si  mettesse,  se  faceva  mestieri,  fra 
il  Tauro  e quell’  esercito  a cui  bastava  fare  un  passo  per 
turbare  la  pace  della  Europa  ? 

Del  resto,  i ministri  del  12  maggio  non  andarono  senza 
il  presentimento  che  dal  momento  che  si  tratterebbe  di 
regolare  la  6orte  di  Mebmct-A!ì,  si  dichiarerebbe  violente- 
mente 1’  Inghilterra  contro  di  essi,  e trarrebbe  dalla  pro- 
pria parte  il  rimanente  della  Europa.  Perciò  studiamosi  , 
nei  loro  primi  dispacci,  d’  Inviluppare  di  reticenze  la  loro 
opinione  sugli  accomodamenti  territoriali  da  stabilirsi  nella 
Siria  (2),  non  cessando  dal  ripetere  che  stava  fra  Pietro- 
burgo e Costantinopoli  il  nodo  gordiano,  e che  faceva  me- 
stieri tener  lo  sguardo  fisso  sul  nord. 

(1)  Correspondenee  rehtiue  to  thè  affaire  of  thè  Leonnt. 

(2)  leggasi , nella  colleziona  anzidetta,  il  dispaccio  del  mare- 
sciallo Soult  del  13  giugno  1839. 
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Ma,  per  una  fatale  inconseguenza  , nel  mentre  che  con 
una  mano  velavano,  come  meglio  il  potevano,  la  quistione 
egiziana  , gitlavano  coll’  altra  imprudentemente  le  basi  di 
un  concerto  europeo,  nel  quale  era  impossibile  che  questa 
stessa  quistione  non  fosse  messa  in  campo  e indi  decisa 
contro  di  essi.  Egli  è in  cotal  guisa  che  il  17  luglio  1839, 
rispondendo  alla  iniziativa  presa  dall’  Austria  , faceva  il 
maresciallo  Soult  la  seguente  dichiarazione  : 

u Tutti  i gabinetti  vogliono  la  integrità  e I’  indipen- 
u de n za  della  monarchia  ottomana  sotto  la  dinastia  regnante; 
« ognuno  d*  essi  è disposto  di  far  uso  de’ propri  mezzi  di 
u azione  e d’  influenza  per  assicurare  la  conservazione  di 
u questo  elemento  essenziale  dell’equilibrio  europeo,  e niuno 
u esiterebbe  punto  a dichiararsi  contro  una  combinazione 
u qualunque  che  fosse  per  portarvi  attacco.  Un  simile  ac- 
u cordo  di  sentimenti  e di  risoluzioni  dovendo  bastare , 

f 

u allorquando  niuno  potranne  più  dubitare , non  solo  a 
u prevenire  ogni  tentativo  contrario  a questo  grande  in- 
u (eresse,  ma  eziandio  a dissipare  inquietudini  che  costi* 
u luiscono  un  vero  pericolo  mediante  I*  agitazione  che 
« producono  negli  animi  , il  governo  del  re  stima  che  i 
« gabinetti  farebbero  qualche  cosa  d'  importante  pel  con* 
u solidamento  della  pace,  provando  con  documenti  scritti 
ii  che  si  comunicherebbero  reciprocamente,  e che  non  tar- 
li derebbero  ad  avere  una  pubblicità  più  o meno  cora- 
li piuta,  la  sposizione  delle  intenzioni  che  ho  testé  enun- 
m ciate.  n 

In  questa  celebre  dichiarazione,  non  v’  ha  riga  che  non 
sia  un  madornale  errore.  Per  vero  dire , la  parola  Siria 
non  eravi  pronunciata  ; ma  che  importa  dal  momento  che 
vi  si  riguardava  u l’ integrità  e la  indipendenza  della  mo- 
ti narchia  ottomana  come  un  elemento  essenziale  dell’  e- 
u quilibrio  europeo  ? « Non  equivaleva  ciò  forse  a colle- 
gare  strettamente  la  quistione  russa  e la  quistione  egi- 
ziana ? Ed  allora  , il  provocare  un  accordo  europeo  non 
era  egli  lo  stesso  che  sottomettersi  anticipatamente  alle  de- 
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cisioni  di  ud  concilio  politico  in  cui,  intorno  alla  quistione 
egiziana , rischiava  la  Francia  di  trovarsi  sola  nella  sua 
opinione?  Non  era  egli  esporsi  a udire  PInghilterra,  l’Au- 
stria, la  Russia  e la  Prussia  dichiarare  che  il  dominio  di 
Mehmet  nella  Siria  era  una  combinazione  atta  a portare 
attacco  all’  equilibrio  europeo  ? 

B persino  la  circospezione  usata  dai  ministri  del  12 
maggio , combinata  coi  loro  atti , era  un  errore.  Imperoc- 
ché , se  non  si  spiegavano  relativamente  alla  Siria  , lord 
Palmerston  spiegavasi  egli  all’  opposto  ed  in  modo  peren- 
torio, sendochè  non  cessava  di  gridare  alle  potenze:  u La 
u integrità  dell'  impero  ottomano  sta  nel  cacciare  Mehmet- 
a Ali  dalla  Siria,  e Ora,  della  opinione  del  governo  fran- 
cese che  tenuta  mezzo  celata  sembrava  condannarsi  da  sé 
stessa,  e di  quella  del  governo  britannico  che  apertamente 
enunciavasi  con  energia  ed  autorità,  era  ben  naturale  che 
la  seconda  prevalesse  alla  fine  nei  consigli  della  Europa,  e 
fu  infatti  quanto  seguì. 

Mclternich  , col  proporre  un  concerto  europeo  , altro 
scopo  non  aveva  da  quello  infuori  di  sottrarre  la  Turchia 
alle  invasioni  della  Russia  col  farla  rientrare  nel  cerchio 
detrattati  di  Vienna,  da’  quali  si  pentiva  di  averla  esclusa 
nel  1815;  ed  erasi  da  bel  principio  pronunciato  pel  siste- 
ma dello  etatu  quo  in  Oriente  per  amore  della  tranquillità 
e della  pace.  Ma  allorché  vide  con  quale  trasporto  l’ In- 
ghilterra perseguitava  il  viceré  , difeso  dalla  Francia  con 
una  tacita  protezione,  non  si  fece  scrupolo  Metternich  di 
adottare  gli  odii  di  lord  Palmerston,  in  questi  trovando  il 
duplice  vantaggio  di  castigare  in  Mehmet-Alì  lo  spirilo  di 
innovazione , e di  procacciare  disaccordo  fra  i due  Stali 
costituzionali  di  cui  il  1850  inaugurato  aveva  l’alleanza. 

La  Russia  doveva  decidersi  mercè  analoghi  motivi. 

Cosi , nel  momento  stesso  in  cui  il  Gabinetto  delle 
Tuilcries  si  annunciava  eon  orgoglio  qual  promotore  di  un 
concerto  europeo , lo  isolamento  cominciò  a manifestarsi 
intorno  a lui. 
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Statano  le  cose  in  questi  termini , quando  la  notizia 
della  vittoria  di  Nezib  si  diffuse  in  Europa  : fu  questa  un 
colpo  di  fulmine  per  lord  Palmerston.  Nezib  tutti  i suoi 
disegni  scompigliava;  Nezib,  sospingendo  Ibrahim  sulla  via 
di  Goslantinopoli,  poteva  render  ivi  necessaria,  inevitabile, 
la  presenza  de' Russi;  Nezib,  quando  il  Tauro  fosse  vali- 
cato, costringeva  l’Inghilterra  a romperla  più  apertamente 
clic  mai  colla  Russia  , c ad  appoggiarsi  di  bel  nuovo  su 
noi  contro  di  essa.  Quale  ammirabile  occasione  era  quella 
per  la  Francia  , se  fosse  stata  allora  in  caso  di  dire  agli 
Inglesi:  u II  pericolo  è immenso:  per  evitarlo,  dobbiam 
o noi  unire  le  nostre  bandiere  e le  nostre  spade  ? io  vi 
u acconsento,  ma  colla  condizione  che  fra  la  Porta  e il 
m vincitore  di  Nezib  sia  1’  accomodamento  diretto  e libero. 
« Quando  voi  vi  rifiutiate  , io  non  sarò  quella  clic  vorrà 
a fermare  la  marcia  d’ fbraim.  Or  tocca  a voi  di  preve- 
u derne  le  conseguenze  1 n Ad  un  simile  linguaggio  che 
mai  avrebbe  potuto  rispondere  lord  Palmerston?  Forsechè 
per  il  piacere  d’ impedire  un  accomodamento  diretto , fa- 
vorevole al  bascià  d’  Egitto , avrebb’  egli  potuto  lasciare 
Costantinopoli  stretto  fra  lo  avanzarsi  dell’esercito  egiziano 
o il  movimento  di  una  flotta  russa  ? Sarebbe  stato  certa- 
mente un  atto  di  demenza.  E quand’  anche  avesse  voluto 
commetterlo,  giammai  non  lo  avrebbe  1’  Inghilterra  con- 
sentito. Imperciocché,  ai  postutto  , la  politica  di  lord  Pal- 
merston aveva  contradditori  nel  gabinetto  persino  di  cui 
faceva  parte,  ed  il  popolo  inglese  attaccava  molto  maggiore 
importanza  a che  fosse  sottratto  il  Bosforo  alla  Russia,  di 
quello  che  si  togliesse  a M ehm  et- Ali  la  Siria.  Se  adunque 
il  governo  francese,  nella  previsione  della  vittoria  d’ibrahim. 
non  gli  avesse  assegnato  il  Tauro  per  confine,  l’accomo- 
damento diretto  diventava  la  legge  stessa  della  condizione 
delle  cose  ; e la  politica  della  Francia , i suoi  interessi  , 
le  sue  simpatie  , la  sua  influenza  sul  Mediterraneo , tutto 
si  trovava  confidato  in  Oriente  ad  un  negoziatore  che  era 
la  vittoria. 
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Ma  il  governo  francese  nella  carriera  delle  sue  follìe 
doveva  andar  ancora  più  oltre.  Chi  lo  crederebbe  ? Alla 
notizia  della  battaglia  di  Nezib,  prima  cura  del  maresciallo 
Soult  fu  quella  di  dichiarare  a lord  Granvillc  ambascia- 
dorè  d’Inghilterra  (1),  u che,  secondo  le  viste  del  governo 
u francese,  la  disfatta  dell’  annata  turca  non  doveva  punto 
u influire  sugli  andamenti  delle  cinque  potenze  ; che  , In 
u un  momento  in  cui  i consiglieri  del  sultano  troyavansi 
a dalla  paura  paralizzati  ovvero  cercavano  proditoriamente 
« di  far  valere  i loro  interessi  a spese  del  loro  signore , 
u tutti  gli  accomodamenti  conchiusi  fra  la  Porta  ed  bascià 
w dovevano  essere  considerati  come  nulli,  e che  una  di- 
ti chiarazione  in  proposito  dovevasi  spedire  a Mehmet- 
u AH.  » 

La  misura  era  colma:  e si  giungeva.,  in  cotal  modo,  a 
parlare  il  linguaggio  di  lord  Palmerston  1 

Egli  è vero  che  a lato  del  dispaccio  di  lord  Granvilie 
che  riferiva  le  parole  del  maresciallo  Soult,  un  altro  di- 
spaccio partiva  per  Londra  (2),  indirizzato  a de  Bourque- 
nry  che  portava:  dovere  il  risulta  mento  della  battaglia  di 
Krzib  ammcgliorare  fino  ad  un  certo  punto  la  sorte  di 
Mclimet.  * 

E qual  segreto  celava  adunque  una  sì  mostruosa  con- 
traddizione ? Faceva  egli  mestieri,  per  conoscere  il  vero 
pensiero  del  Gabinetto  delle  Tuilerics  , di  rapportarsene 
alla  conferenza  riprodotta  da  lord  Granvillc,  ovvero  al 
dispaccio  indirizzato  a de  Bourqueney  ? Ebbe  l*  ambascia- 
tore inglese  1’  incarico  di  rischiarare  il  fatto,  e il  mare-! 
sciallo  Soult  rispose  eh’  egli  u non  ritrattava  cosa  alcuna 
» del  seguito  abboccamento  , o che  persisteva  del  risguar- 
« dare  come  non  avvenuto  qualunque  accomodamento  di» 
it  retto  fra  il  sultano^ed  il  bascià.  » 

(1)  Veggasi,  nella  citata  raccolta,  un  dispaccio  di  lord  Gran- 
ville  a lord  Palmerston  in  data  del  29  luglio  1839. 

(ty  Veggasi  la  citata  raccolta. 
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Da  una  parte  il  maresciallo  Soult  era  1’  uomo  del  re  ; 
dall’  altro,  egli  è un  fatto  cbc  non  firmava  i dispacci  che 
per  mera  formalità  c sovente  senza  punto  intenderli.  Lice 
pertanto  credere  che  la  conferenza  esprimesse  la  opi- 
nione del  re,  quella  dei  ministri  il  dispaccio.  Ma  lord  Pal- 
merston  non  si  credette  obbligato  d’informarsi  se  le  forme 
del  reggimento  costituzionale  erano  state  osservate  in 
Francia.  Approfittando  della  dichiarazione  fatta  due  volte 
dal  presidente  del  Consiglio,  si  fece  premuroso  di  scrivere  a 
Vienna,  a Berlino,  a Costantinopoli  e a Pietroburgo , che 
la  vittoria  di  Nezib  non  aveva  alcun  peso  nella  bilancia, 
c che  u su  questo  punto  le  cinque  potenze  non  avevano 
a che  la  medesima  idea,  n 

Ebbene  , più  il  governo  francese  ostinavasi  e ne’  suoi 
errori  s’  imbarazzava,  più  cembrava  compiacersi  la  fortuna 
nell’  offrirgli  i mezzi  per  porvi  riparo. 

Non  ebbe  appena  chiuso  gli  occhi  Mahmoud  , che  at- 
torno all’  estinto  sultano  le  ambizioni  si  agitarono.  Abdul- 
Medjid,  suo  successore,  non  era  che  un  gentile  e debole 
giovanetto  : il  favore  di  lui  appartenne  a coloro  che , pa- 
droni delle  vie  oscure  che  fino  ad  esso  conducevano  , 
corsero  solleciti  i primi  co’  loro  omaggi  a sorprenderlo 
e ad  insinuarsi  nell’  animo  di  lui.  Nello  spartimento 
dei  potere,  toccò  ad  Halil  il  titolo  di  serrasebiere,  e l’au- 
torità  di  gran-visir  a Kosrew.  Era  Halil  uomo  di  mente 
debole  e presuntuoso  , accettato  per  genero  da  Mahmoud  y 
che  il  sapeva  e il  desiderava  mediocre.  Una  ambasciata  a 
Pietroburgo  avealo  reso  propenso  ad  alcune  innovazioni 
delie  quali  si  allegrava  la  Russia  siccome  quelle  che  pre- 
paravano i Turchi  a passare  senza  sorpresa  sotto  il  giogo 
di  essa.  Kosrew  era  un  vecchio  attivo , implacabile , sve- 
gliato per  natura  , non  meno  rotto  agli  intrighi  che  agli 
affari,  zelante  sommo  per  la  riforma  — cui  era  accusato 
dP  aver  sostenuto  con  procedimenti  pieni  di  mistero  e di 
sangue , — capace  infine  di  difendere  1’  impero  quando 
avesse  bastato  per  questo  di  colpire  fra  le  tenebre.  Nelle 
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mani  adunque  di  un  uomo  incapace  , e di  uno  screditalo 
ministro,  slava  1’  avvenire  della  vinta  Torchia  ! 

Ma  ciò  non  bastava:  si  trovò  che  Halil  e Kosrew  erano 
i nemici  di  Akmet-Fevzi-bascià  agli  ordini  del  quale  obbe- 
diva la  flotta  ottomana.  Favorito  di  Mahmoud , — in  uno 
stato  dispotico  era  il  merito  di  lui,  — Akmet  col  perdere 
il  suo  signore  tutto  perdeva.  Egli  fu  preso  da  spavento  nel 
vedere  Kosrew  alla  testa  dell’impero  ottomano.  Si  credette 
morto  se  rimaneva  fedele;  ed  incalzato  dalla  paura,  dai- 
1’  odio , da  una  volgare  speranza  e dalla  luminosa  prospe- 
rità di  Mehmet-Alì,  fece  uscire  la  flotta  ottomana  dai  Dar- 
danelli , premendo  in  cuore  un  tradimento.  Ma , a poca 
distanza,  stava  in  osservazione  l’ammiraglio  Laiaude  alla 
testa  di  una  piccola  squadra , troppo  debole  per  un  com- 
battimento, ma  però  forte  abbastanza  per  essere  rispettata 
mercè  il  nome  della  Francia.  Essendo  .seguilo  il  preveduto 
incontro,  fu  d’uopo  ingannare*  1’ ammiraglio  francese.  Fu 
spedito  pertanto  da  Akmet  a Lalande,  su  d’un  battello  a 
vapore , Osmano , contro-ammiraglio  della  flotta  turca  e 
complice  del  progetto  di  deserzione.  Osmano  fece  credere 
che  Mahmoud  era  morto  avvelenato  per  opera  di  Halil  c 
di  Kosrew  ; che , per  abbandonare  ai  Russi  le  porte  del 
serraglio,  Halil  e Kosrew  avevano  afferrato  il  potere;  che 
in  tali  estremi,  il  capitano-bascià  credeva  essere  suo  do- 
vere di  procurare  la  pace,  e che  nello  scopo  di  entrare  in 
negoziati  con  Mchmet-AIì  egli  moveva  colla  sua  flotta.  Forse 
l’ ammiraglio  Lalande  avrebbe  dovuto  entrare  in  qualche 
sospetto  ; forse  ancora  avrebbe  saggiamente  operato  coll’ in- 
viare qualcuno  a prendere  informazioni  dall’ ambasciator 
francese  a Costantinopoli , c col  fermare  la  flotta , aspet- 
tando una  risposta.  Ma  le  istruzioni  dell’ ammiraglia  gli  in- 
giungevano d’ impedire  la  guerra  e non  la  pace  ; ed  alla 
sua  lealtà  si  può  condonare,  se  non  ammise  facilmente  la 
ipotesi  di  una  tradizione.  Akmet  adunque  ebbe  libero  il 
passaggio. 

Fu  un  giorno  ccrlamcnte  incomparabile  per  Mehmet-Alì 
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quello  in  cui,  sotto  gli  ocelli  di  una  innumerevole  moltitu- 
dine tratta  dalla  splendidezza  e dalla  singolarità  delio  spet- 
tacolo, la  flotta  turca  venne  ad  unirsi  nel  porto  di  Alessan- 
dria alla  flotta  egiziana.  Che  mancava  oramai  alla  fortuna 
del  viceré?  Il  figlio  Ibrahim  aveva  riportato  una  segnalata 
vittoria , il  suo  nemico  era  morto  disperalo , ed  ora  otto 
vascelli,  dodici  fregate  c due  brick,  uniti  alle  sue  navi, 
venivano  schiudendo  a lui  le  vie  del  mare!  Imponente  fu 
la  Sua  gioja  siccome  ia  sua  sorte.  Radiante,  ma  sereno, 
coprì  con  un  paterno  abbracciamento  la  vergogna  di  Ak- 
met,  curvato  sino  a terra;  indi,  voltosi  agli  ufficiali  turchi, 
loro  diresse  commoventi  parole  di  concordia , e fece  loro 
sperare  che  all*  ombra  del  suo  ascendente  rivivcrebbe  la 
grande  unità  dell’  impero. 

Così,  la  propizia  stella  del  viceré  la  vince,  e la  Turchia, 
in  forza  della  deserz.ione  della  flotta , perde  il  suo  ultimo 
appoggio:  fa  mestieri  cedere,  c il  Divano  vi  si  rassegna. 
Mehmct-Alì  ha  dettato  le  condizioni  della  pace,  e sono  ac- 
cettate; gli  si  accorda  l’eredità  dell’ Egitto  c l’ eredità  della 
Siria;  e,  per  recare  a lui  il  pegno  tanto  bramalo  della  ri- 
conciliazione de’  Turchi,  sono  destinati  Iladji-Saib-efTendi  e 
Tefik-effendi. 

In  cotal  guisa,  quell' accomodamento  diretto  cui  doveva 
pretendere  il  governo  francese  , c che  aveva  fino  allora 
evitato,  la  Provvidenza,  per  uno  special  favore,  sembrava 
che  ad  e?sa  lo  imponesse  nel  suo  interesse  e suo  malgrado. 

I due  personaggi  destinali  erano  intanto  sul  punto  di 
partire,  allorché  l’ internunzio  austriaco  de  Sturmer  rice- 
vette un  dispaccio  con  cui  Mettermeli  ingiungevagli , in 
nome,  diceva  egli,  c secondo  le  viste  delle  cinque  potenze, 
di  agire  in  modo  da  porre  sull’ accomodamento  diretto  il 
veto  dell’  Europa.  Deplorevole  cosa  invero  ed  incomprensi- 
bile! perchè  fu  l’ambasciailorc  francese  quegli  che  maggior- 
mente contribuì  a respingere  la  soluzione  che  poneva  fine 
alla  guerra  con  grande  guadagno  per  Mehmct-Alì , il  pro- 
tetto della  Francia  ; fu  1’  ammiraglio  Roussin  che,  di  con- 
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certo  con  de  Sturmer,  stese  il  28  luglio  1839  una  nota  che 
fu  in  seguito  presentala  dall’internunzio  a lord  Ponsonby, 
a de  BouteniefT,  a de  Koenigsmark,  ambasciatori  d’Inghil- 
terra, di  Russia  e di  Prussia,  acciò  vi  apponessero  la  loro 
firma.  Ecco  qual  era  questa  noto  famosa: 

u I cinque  ambasciatori  qui  sottoscritti,  conformemente 
u alle  istruzioni  ricevute  dalle  loro  rispettive  corti,  si  ra  1- 
u legrano  nel  dover  annunciare  ai  ministri  della  sublime 
a Porta  che  l’accordo  delle  cinque  Potenze  rapporto  alla 
ii  quistione  orientale  è certo,  c pregano  la  Sublime  Porte, 
u in  attenzione  dei  frutti  delle  loro  benevoglienti  disposi- 
li zioni , di  non  decider  assolutamente  cosa  alcuna  intorno 
ti  alla  suddetta  quistione  in  un  modo  defili  ili  vo,  senza  il 
« loro  concorso.  « 

In  qual  modo  esprimere  si  potrebbe  il  sommo  contento 
di  lord  Ponsonby?  Era  la  rivincita  di  Nezib  che  a lui  si 
offeriva,  c tale  che  giammai  sognata  non  l’ avrebbe  luminosa 
cotanto  ! Egli  firmò.  De  BouteniefT  non  aveva  però  altret- 
tanti motivi  di  soddisfazione  ; imperciocché , se  nella  nota 
del  27  luglio  s’ascondeva  il  futuro  abbassamento  del  bascià 
d’Egitto,  essa  conduceva  d’altra  parte  all’annientamento 
del  trattalo  di  Unkiar-Skclessi.  Ma  che  fare  ? Un  rifiuto 
avrebbe  svelato  all’  Europa  le  occulte  ed  ambiziose  mire 
della  Russia.  Metternich,  del  resto,  non  aveva  temuto  di 
entrar  mallevadore  dell’approvazione  dell’imperatore  Nico- 
lao.  BouteniefT  adunque  sottoscrisse  c de  Koenigsmark  ne 
fece  altrettanto.  La  Turchia  era  dichiarata  in  istato  di  mi- 
norità, e 1’  Europa  se  nc  appropriava  la  tutela. 

Quando  le  Potenze  fossero  state  unite  da  un  elevato 
sentimento  di  giustizia  e di  diritto,  certamente  il  loro  in- 
tervento in  Oriente  sarebbe  stato  un  fatto  augusto.  E 
ristretta  eziandio  nei  limili  che  le  assegnavano  e l’ egoismo 
delle  corti  e le  loro  meschine  rivalità  , era  grandiosa  sic- 
come un  involontario  omaggio  reso  al  principio  dell’ umana 
solidarietà.  Ma  non  è men  vero  che  dal  Iato  dell’ interesse 
Voi.  IV.  41* 


Digilized  by  Googte 


CAPITOLO  LVII. 


318 

francese,  che  è quello  dell’ incivilimento  e della  libertà,  la 
nota  del  27  luglio  fu  un  errore  ed  una  sciagura. 

E ne  dovremmo  far  ricadere  il  biasimo  sull’ammiraglio 
Roussin  ? No , sarebbe  ingiusto , da  che  egli  non  fece  che 
ottemperare  alle  sue  istruzioni.  Solamente  che,  laddove  altri 
avrebbe  forse  esitato,  egli,  nemico  al  bascià  d’Egitto,  punto 
non  esitò. 

La  nota  del  27  luglio  fu  accolta  a Pietroburgo  con  molto 
dispiacere  e quasi  con  isdegno.  L’ imperatore  di  Russia 
trovò  strano  e sconveniente  che,  senza  averlo  consultato  e 
facendosi  suo  mallevadore,  avesse  Metlernich  impegnato  la 
firma  della  Russia  in  un  atto  che  tendeva  implicitamente 
a sottrarre  dal  protettorato  de’ Russi  la  ^Turchia.  Poco  abi- 
tuato a dissimulare  i suoi  dispiaceri,  Nicolao  se  ne  dolse 
assicurasi  , con  un'  autocratica  veemenza  con  de  Fiquel- 
mont,  ambasciadore  d’Austria  a Pietroburgo.  E dal  canto 
suo  scriveva  Nesselrode  a de  Médem  : u L’ imperatore  dj 
ti  Russia  punto  non  dispera  della  salvezza  della  Porta, 
u purché  le  Potenze  dell’  Europa  rispettar  sappiano  il  suo 
u riposo,  e che  con  una  intempestiva  agitazione  non  la  fac- 
u ciano  crollare  mentre  vogliono  consolidarla.  0 E all’ am- 
basciator  francese  diceva:  ••  Poco  c’importa  di  un  po’ piò 
u o di  un  po' meno  di  Siria  data  al  bascià;  la  nostra  sola 
u condizione  si  è che  la  Porta  sia  libera  nel  consenso  che 
u ella  darà,  u Finalmente  faceva  scrivere  a d*  Boutenieff  : 
ii  Noi  non  dobbiamo  nè  possiamo  erigerci  in  arbitri  di  cose 
u che  si  riferiscono  a cotal  segno  agli  interessi  della  Porta: 
ii  ad  essa  tocca  di  decidere.  L’imperatore  vi  accorda  tutta 
ii  la  latitudine  per  aprire  ogni  via , d’  accordo  coi  vostri 
ii  colleghi , ad  un  accomodamento  pacifico  fra  la  Porta  c 
u l’Egitto,  salva  la  libera  adesione  del  sultano,  n Era  egli 
possibile  di  potere  più  chiaramente  disapprovare  la  nota 
del  27  luglio  (1)? 

(I)  Dalla  collezione  diplomatica  pubblicata  da  lord  Palmerston, 
Leone  Faucher  ha  ricavalo  uu  vero  atlo  di  accusa  contro  la  di- 
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Non  si  era  punto  aspettato  Metternich  una  simile  disap- 
provazione. La  sua  vanità  aveva  vagheggiato  la  speranza 
di  una  prossima  conferenza  in  cui,  all’ombra  della  sua  espe- 
rienza, sarebbe  slato  sciolto  il  problema,  vero  tormento 
della  diplomazia.  Il  contegno  della  Russia  gli  fu  cagione  di 
umiliazione  e di  turbamento.  Metternich  cadde  malato.  Era 
forse  la  sua  malattia  un  giuoco?  Non  si  allontanava  egli 
forse  momentaneamente  dalla  scena  per  eludere  l’imbarazzo 
di  una  decisione  che  poteva  farlo  mancare  di  circospezione 
una  seconda  volta  ? I ministri  francesi  furono  di  questa 
opinione. 


plomazia  delie  Potenze  straniere.  Il  lavoro  di  Leone  Faucher , 
abbenchè  notevole,  ci  è sembrato  però  qualche  volta  spingere 
troppo  oltre  l’accusa. 

L’  autore,  per  esempio,  riguarda  e denuncia  quale  una  com- 
media la  disapprovazione  della  Russia  per  la  nota  del  27  luglio. 
Un'attenta  lettura  dei  dispacci  ci  ha  dato  una  contraria  opinione. 
E siccome  una  parte  della  nota  del  27  luglio  è manifestamente 
diretta  contro  l’ambizione  del  gabinetto  di  Pietroburgo,  egli  è 
ben  naturale  che  ia  Russia  se  ne  sia  data  a vedere  offesa. 

Leone  Faucher  rimprovera  parimente,  e con  molta  amarezza, 
a lord  Palmerston  la  perfidia  della  sua  politica.  Non  v’  ebbe  per- 
fidia, per  parte  di  lord  Palmerston,  cha  nelle  mene  soltanto  le 
quali , come  vedremo  più  innanzi , fomentarono  la  insurrezione 
della  Siria,  e nel  segreto  serbato  intorno  al  trattato  che  doveva 
rompere  definitivamente  l’alleanza  anglo-francese.  Ma  egli  è certo 
che  all’  epoca  in  cui  ebbero  origine  i negoziati , la  condotta  di 
lord  Palmerston  fu  naturalissima,  e franco  oltremodo  il  suo  lin- 
guaggio. Fin  dal  principio , parla  della  necessità  di  togliere  ia 
Siria  al  bascià  ; fino  dal  mese  di  maggio , proclama  la  restitu- 
zione delia  Siria  al  sultano  siccome  un  essenziale  elemento  del- 
l’equilibrio europeo.  E se  vi  ebbe  da  qualche  parte  mancanza  di 
franchezza,  fu  nel  gabinetto  delle  Tuileries , che  non  fece  cono- 
scere officialmente  la  propria  opinione  sulla  quistione  egiziana 
se  non  che  verso  la  fine  di  settembre. 

Infine,  Leone  Faucher  ci  sembra  aver  un  po’ troppo  ceduto  al- 
F onorevole  trasporto  di  una  patriottica  indignazione , mettendo 
qualche  volta  a carico  della  perfidia  altrui  quanto  non  era  che 
il  risultamento  degli  errorilde*  nostri  ministri.  E questo  ci  è ben 
doloroso  il  dirlo,  ma  la  verità  ce  lo  impone. 
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Quanto  ad  essi>  se  non  approvarono  senza  riserva  la  noia 
del  27  luglio,  fu  non  già  perche  impediva  l’accomodamento 
diretto,  ma  perchè  lasciava  fuori  troppo  compiutamente  la 
Turchia  dalle  deliberazioni.  Imperciocché,  non  meno  viva- 
mente del  principe  di  Mettermeli,  Passy  ed  i colleghi  suoi 
desideravano  di  far  rientrare  1*  impero  ottomano  nel  diritto 
pubblico  europeo  stabilito  nel  1815. 

Ed  è inutile  aggiungere  che  lord  Palmerslon  trionfava. 
La  nota  del  27  luglio  a lui  rendeva  la  sua  preda,  cui  era 
stato  in  procinto  di  vedersi  rapire,  perciò  non  ebbe  più 
limiti.  Fino  dal  l.°  agosto  1839,  si  faceva  a proporre  al 
governo  francese  di  esigere  imperiosamente  da  Mehmet-Alì 
la  restituzione  della  flotta  ottomana,  e,  quando  il  v icerò  vi 
si  rifiutasse,  di  catturare  la  flotta  egiziana:  proposizione 
brutale,  che  fu  respinta  dai  ministri  francesi  con  molta  forza 
e ragione,  e questa  fiala  eon  molta  dignità  (1). 

Punto  sul  vivo , lord  Palmerston  però  non  si  sgomentò. 
Insistè  sull’  adottamento  di  alcune  misure  coercitiva  desti- 
nale a fiaccare,  in  caso  di  bisogno,  la  resistenza  del  viceré, 
e delle  quali  minutamente  tracciava  e con  compiacenza  il 
programma:  si  dovevano  interrompere  fra  la  Siria  e l’E- 
gitto le  comunicazioni  per  mare  ; si  dovevano  bloccare  i 
porti  di  queste  due  provincic;  si  dovevano  catturare  i ba- 
stimenti che  navigavano  con  bandiera  egiziana , e Candia 
dovevasi  prendere  di  inauo  al  viceré  e restituirla  al  sultano  ! 

E,  inveca  d’ inalberare  la  sua  volta,  alla  perfine,  il  ves- 
sillo della  politica  «he  ad  esso  spettava,  il  governo  francese 
mantcnevasi  nell’  esitazione  ; in  una  molle  inerzia  si  con- 
centrava; passava  il  suo  tempo  a discutere  sul  valore  delle 
misure  coercitive  che  gli  si  venivan  proponendo.  E che 
dico  io  mai  ? con  una  puerile  dissimulazione  c che  non 
poteva  certamente  illudere  alcuno,  giungeva  persino  a di- 
chiarare che  u la  Francia  non  prendeva  alcun  interesse 

(t)  Dispaccio  del  maresciallo  Soult  a de  Bourqueney,  G ago- 
sto 4839. 
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u per  il  bascià;  che  l’acconiodaraenlo , mercè  il  quale  gli 
u verrebbe  tolta  la  Siria,  sarebbe  il  migliore,  quando  esi- 
ti stessero  sufficienti  mezzi  coercitivi,  it 

Lord  Palmerston  si  guardò  bene  dal  lasciar  cadere  di  sì 
temerarie  parole.  Fece  d’  ogni  sua  possa  per  giungere  ad 
una  conclusione,  ben  sapendo  che  il  gabinetto  delle  Tuile- 
ries  noi  seguirebbe;  a ben  presto , lacerando  ogni  velo, 
scrisse  a Bulwer  a Parigi,  a lord  Giorgio  Hamilton  a Ber- 
lino, a lord  Bcauvale  a Vienna,  a lord  Clanricard  a Pie- 
troburgo, che  il  momento  era  giunto  di  agire  contro  il 
bascià,  che  faceva  mestieri  di  prendere  una  risoluzione,  e 
di  abbandonare  in  sui  cammino  quella  Potenza  che  rifiu- 
tasse di  andare  innanzi. 

La  Russia  non  intese  che  troppo  bene  questo  linguaggio. 
Vide  la  Francia  e l’ Inghilterra  alla  vigilia  di  una  rottura, 
e sul  momento  stesso  la  sua  politica  orientale  mutò  d’  a- 
spetto  per  quanto  riguardava  Mehmet-Alì  e lo  slatu  quo. 
La  occasione  di  sciorre  l’ alleanza  anglo-francese  era  per 
l’imperatore  di  Russia  una  insperata  fortuna,  un  vantaggio 
immenso  il  coglierla,  e Brunow  fu  tosto  spedilo  a Londra 
ove  giunse  il  15  settembre  1839. 

Le  proposizioni  di  Brunow  erano  che,  arrendendosi 
alle  viste  dell’ Inghilterra , la  Russia  impegnavasi  a secon- 
darle; ma  che  nel  easo  in  cui  Ibrahim  si  avanzasse,  spettare 
dovesse  alia  Russia  di  proteggere  il  sultano  minacciato , 
mentre  le  flotte  agirebbero  sulle  coste  dell’  Egitto  c della 
Siria.  Egli  era  lo  stesso  che  dire  a lord  Palmerston:  « Date 
« in  mano  nostra  Costantinopoli,  e noi  vi  lascieremo  Ales- 
u sandria.  •>  Per  quanto  il  mercato  fosse  mostruoso,  lord 
Palmerston  lo  ebbe  accettato.  Ma  i ministri  francesi,  infor- 
mati, protestarono  energicamente  contro  una  sì  scandalosa 
consacrazione  del  trattato  di  Unkiar-Skelessi.  a Giammai,  « 
essi  scrissero , a giammai  colla  nostra  approvazione  una 
a squadra  da  guerra  straniera  potrà  presentarsi  dinanzi 
u Costantinopoli,  senza  che  la  nostra  vi  si  mostri  immedia- 
Fol.  1F.  42 
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n lamente  (I).  « Da!  canto  loro,  i colleglli  di  lord  Palmer* 
*»ton,  meno  violenti  di  lui,  rifiutarono  di  lasciarsi  sedurre. 
Il  gabinetto  britannico  per  conseguenza  domandò,  ed  in  via 
di  ammendamento , che  se  lo  avanzarsi  delle  truppe  di 
Ibrahim  conducesse  i vascelli  russi  nel  Bosforo , potessero 
alcuni  vascelli  alleati  entrare  nei  Dardanelli.  Brunow  ac- 
cettò l’ammendamento  ad  referendum,  e riprese  la  strada 
di  Pietroburgo  per  ivi  ricercare  una  definitiva  risposta. 

Fu  allora  soltanto  che  i ministri  del  12  maggio  a prò* 
nunciare  1’  ultima  loro  parola  si  decisero.  Il  15  settembre 
4839,  nominarono  de  Pontois  ambasciatore  a Costantinopoli, 
in  sostituzione  dell’  ammiraglio  Roussin  già  conosciuto  poco 
favorevole  al  viceré,  e il  21  settembre  fecero  conoscere  al- 
l’Europa il  loro  disegno,  il  quale  consisteva  nell’ accordare 
a Mehmet  l’Egitto,  la  Siria  e l’Arabia  ereditariamente,  e 
l’ isola  di  Candia  a vita.  Finalmente  prendevan  essi  la  pa- 
rola nel  dibattimento!  Ma  era  già  troppo  tardi.  Il  patto 
ordito  contro  il  governo  francese  fra  la  Russia  e l’ Inghil- 
terra era  sul  punto  di  essere  conchiuso. 

E per  colmo  di  sciagura,  la  riuscita  della  politica  dichia- 
rata dai  ministri  francesi  trovavasi  combattuta  a Londra 
dal  loro  proprio  ambasciatore,  imperturbabile  agente  di  una 
politica  clandestina.  Imperciocché , nel  mentre  che  il  mini- 
stero del  12  maggio  pubblicava  il  proprio  divisamento,  ecco 
il  sbtema  che,  in  un  abboccamento  officiale  c parlando  in 
qualità  di  ambasciatore,  sottometteva  a lord  Palmcrston  il 
generale  Sebastiani  : doversi  la  Siria  dividere  in  due  parti 
con  una  linea  tirata  dall’  ovest  all’  est  dalla  parte  di  Bey- 
routh  o di  Damasco  ; e doversi  dare  la  parte  del  nord  al 
sultano , ed  al  bascià  quella  del  sud.  Aggiungeva  il  gene- 
rale Sebastiani  che,  quando  l’Inghilterra  acconsentisse  a 
questo  accomodamento  , avrebbe  concorso  la  Francia  nelle 
misure  coercitive  da  adoperarsi  per  assicurarne  l’ esegui- 
ti) Dispaccio  del  maresciallo  Soult  al  generale  Sebastiani,  56 
•ettembre  1839. 
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mento.  Grande  certamente  esser  dovette  la  sorpresa  del 
ministro  inglese  allorché  ricevette  da  Parigi  dispacci  che  fa- 
cevano conoscere  nei  ministri  francesi  viste  ben  diverse  da 
quelle  che  erano  enunciate  dall’  ambasciatore.  Ne  scrisse 
lord  Palmerslon  a Butwer,  ed  acquistò  la  certezza  che  il 
generale  Sebastiani  era  l’  ambasciatore  non  già  di  un  ga- 
binetto, ma  di  un  solo  uomo  (1).  Ed  in  seguito  ad  una 
simile  convinzione,  al  ministro  inglese  fu  dato  di  accrescere 
la  propria  insolenza.  Animato  contro  Luigi  Filippo  da  un 
odio  cui  si  compiaceva  di  rivestire  colle  forme  del  disde- 
gno, andava  incessantemente  ripetendo  che  il  re  de’  Fran- 
casi non  si  deciderebbe  giammai  ad  un  atto  di  vigore;  che 
contro  un  simile  monarca , finché  dirigesse  egli  gli  affari 
della  Francia,  nulla  eravi  che  non  fosse  permesso  di  osare. 

Cionondimeno,  e per  circondarsi  delle  apparenze  della  mo- 
derazione, aveva  lord  Palmerston  fatto  un’ultima  offerta: 
aveva  proposto  di  accordare  al  viceré , indipendentemente 
dall’Egitto,  l’ ereditario  possesso  del  hascialato  d’Acri,  meno 
la  fortezza.  11  ministero  francese  trovò  naturalmente  insuf- 
ficiente la  concessione  ; ed  allora  con  un  laconismo  ingiu- 


(t)  Più  tardi  lord  Palmerston  prese  argomento  dalla  proposi- 
zione del  generale  Sebastiani  per  accusare  d’ instabilità  la  poli- 
tica francese;  e siccome  Guizot  facevagli  osservare  che  il  generale 
aveva  senza  dubbio  parlato  di  suo  proprio  moto  e senza  essere 
a ciò  autorizzato,  da  che  non  eravi  la  menoma  traccia  di  un  si- 
mile divisamento  negli  archivi  dell’ ambasciata  francese,  il  mini- 
stro inglese  gli  rispose  : u Essere  cosa  ben  nota  che  il  conte 
u Sebastiani  aveva  comunicazione  diretta  e confidenziale  col  re 
it  dei  Francesi , e che  quand’  anche  non  vi  fosse  traccia  alcuna 
u di  questo  disdegno  ne’  pubblici  archivi  deli’  ambasciata  fran- 
ti cese,  non  sarebbe  una  prova  concludente  che  avesse  il  conte 
ii  parlato  senza  esservi  autorizzato.  » 

La  frase  fra  le  virgolette  è di  lord  Palmerston  stesso,  e tro- 
vasi in  un  dispaccio  da  lui  indirizzato  a Bulwer,  il  22  luglio 
1840. 

Veggasi  l’opera  intitolala:  Corrcfpondtnce  relative  lo  ihe  af- 
faire of  thè  Levant. 
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rioso,  non  temè  lord  Palmerston  di  dire:  « Ebbene,  or  più 
ii  non  si  parli  di  questa  concessione.  « 

In  questo  mentre,  si  seppe  che  il  governo  russo  l’am- 
mendamento accettava , che  ad  esso  aveva  partecipalo  de 
Brunow.  Che  importava  infatti  al  governo  russo,  giusta  il 
modo  di  esprimersi  di  Nesselrode , che  il  baseià  avesse 
un  po’  più  od  un  po’  meno  di  possesso  nella  Siria  ? E che 
gl’  importava  eziandio  che  il  trattato  d’  Unkiar-Skelessi  ri- 
cevesse un  lieve  eolpo  coll’ ammettere  momentaneamente  la 
bandiera  di  San  Giorgio  nel  mar  di  Marmara , purché  a 
questo  prezzo  fosse  umiliata  la  Francia,  e dalle  sue  alleanze 
staccala  ; purché  a questo  prezzo  un  geloso  rancore  per 
lungo  tempo  separasse,  e forse  per  sempre,  i due  gabinetti 
de'quali  le  corti  del  nord  avean  tanto  paventato  l’accordo? 

Una  lega  crasi  adunque  formata  contro  la  Francia:  l’Au- 
stria e la  Prussia  vi  furon  chiamate,  e desse  si  affrettarono 
a farne  parte.  De  Fiquelmont  che,,  durante  la  malattia  del 
principe  de  Mettermeli,  era  stato  a Vienna  al  timone  degli 
affari,  crasi  per  un  istante  dato»  a vedere  d’ accordo  col  go- 
verno francese  ; ma  il  dispaccio  che  conteneva  l’  adesione 
di  Fiquelmont  alle  viste  dei  ministri  del  12  maggio  era 
passato  da  Johannisbcrg , dove  Mettermeli  il  ritenne  c 
1’  annullò.  Per  tal  modo  in  faccia  alle  grandi  corti  da  lei 
tessa  ravvicinale  e riunite,  rimaneva  la  Francia  isolata! 

E poco  mancò  che  i ministri  del  12  maggio,  nell'eccesso 
del  loro  acciecamento,  punto  non  se  ne  avvedessero.  Nella 
fiducia  che  il  giuoco  potevasi  vincere  ancora,  richiamarono 
da  Londra  il  generale  Sebastiani  sostituendogli  Guizot,  non 
meno  opposto  dell’  ammiraglio  Roussin  alle  pretensioni  del 
viceré,  e persistettero  ad  invocare  per  Mehmet-Alì  il  pos- 
sesso ereditario  dell’Egitto  c della  Siria.  Ma  l’Inghilterra 
conosccvasi  oramai  padrona  de!  campo,  ed  irrevocabil- 
mente. A viemeglio  colorir»;  l’intervento  delle  quattro  Po- 
tenze collegato,  essa  desiderò  che  il  sultano  prendesse  parte 
nella  conclusione  del  trattalo,  e che  fino  all’arrivo  di  un 
plenipotenziario  turco  sospesi  rimanessero  i negoziali. 
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Frattanto,  l’anno  1840  era  incomincialo;  e radunate  le 
Camere  francesi,  ad  essa  veniva  sottoposta  la  quistionc  del- 
l’ intera  Europa.  Viva  c brillante  fu  la  discussione , ma 
questa  suscitò  di  nuovo  senza  ringiovanirla  una  lotta  che 
noi  digià  abbiamo  descritta.  Vi  furono  dibattuti  prò  c con- 
tro noti  sistemi  a mezzo  di  considerazioni  dette  e ridette. 
Thiers  solamente  vi  pronunciò  un  discorso  di  una  natura 
da  modificare  l’andamento  delle  cose.  Non  era  Thiers  pre- 
cisamente contrario  a Mehmet-Alì  ; ma  spiacevagli  incon- 
trarlo attraverso  dell’  alleanza  inglese.  Qualunque  vantag- 
gio egli  scorgesse  nel  sostenerlo , il  guadagno  scmbravagli 
al  pericolo  di  molto  inferiore.  D’altra  parte,  l’opinione  in 
Fraucia  crasi  dovunque  dichiarata  in  favore  del  bascià 
d’ Egitto  con  uno  slancio  che  avea  le  sembianze  di  un  vero 
entusiasmo  ; e Thiers  da  molto  tempo  prendevasi  grande 
pensiero  della  propria  popolarità  ; da  ciò  procedette  il  suo 
discorso  che  era  in  doppio  senso.  Thiers  non  niegava  punto 
che  si  dovesse  venir  in  ajuto  del  viceré,  e che  conservare 
gli  si  dovesse  quanto  procacciato  gli  avevano  lo  sue  fatiche 
e la  vittoria.  Analizzava  inoltre  con  termini  pieni  di  giu- 
stezza e di  splendore  i diversi  errori  in  cui  erano  incorsi 
ministri;  la  sorgente  ne  deplorava;  e indicava  i mezzi  atti, 
secondo  lui , a prevanirne  le  conseguenze.  Ma  in  seguito 
facendosi  a parlare  intorno  alla  quisliune  dell’  alleanza  in- 
glese: u lo  sono,  il  confesso,  w diss’  egli , u partigiano 
« dell’  alleanza  inglese , partigiano  come  uomo  che  non 
u iscorda  giammai  la  dignità  del  proprio  paese.  No,  io  non 
u posso  ancora  rinunciare  a questa  bella  e nobile  alleanza 
u che  è fondata  non  solamente  sulla  potenza  materiale,  ma 
u sulla  forza  morale  eziandio  dei  principi!.  Imperciocché  , 
« allorquando  noi  siamo  coll’ Inghilterra,  non  siamo  obbli- 
u gati  di  celare  il  nostro  vessillo.  D’accordo  coll’ Inghilter- 
ii  ra , noi  possiamo  innalzare  ambedue  le  nostre  bandiere 
ii  sulle  quali  sta  scritto:  libertà  moderata  e pace  del  mon- 
ti do  E dove  sono  le  ragioni  per  combattere  con 

u fondamento  l’ alleanza  inglese  ? Quale  è stata  la  causa 
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« dell’  odio  profondo,  dell’  accanita  lotta  con  cui  »i  manieri- 
ti nero  separate  la  Francia  e l’Inghilterra?  Permettete  che 
« io  vel  rammenti  con  due  parole.  La  democrazia  francese 
tt  ha  fatto  grande  strepito  nella  nostra  Rivoluzione,  ora  con- 
ti un  comitato  sanguinario  alla  sua  testa,  ora  con  un  gran- 
ii d’uomO,  Napoleone.  Essa  ha  fatto  meravigliare  il  mondo, 
« ma  lo  ebbe  spaventato , e , come  accade  ogniqualvolta 
ii  che  la  libertà  incute  timore,  dando  una  possanza  enor- 
a me  ai  nemici  della  libertà.  Chi  ha  sostenuto  hi  lotta  cui 
u la  libertà  francese  aveva  provocato?  Quella,  naturalmente, 
m di  tutte  le  aristoorazie  ohe  era  la  più  possente , la  più 
■ ricca , la  più  svegliata.  L’ aristocrazia  parimente  ha  tro- 
ll vate  un  grand’uomo  in  Pitt;  l’aristocrazia  inglese,  per 
ii  conto  del  mondo  sbigottito,  ha  lottato  con  un  grand’  uo- 
ii  mo  alla  sua  lesta  contro  !a  domnoraaia  francese  e contro 
a il  grand’  uomo  di  essa.  La  lotta  è stata  terribile,  Napo- 
li leone  disse  sovente:  Ho  commesso  in  miavita  un  graude 
<i  errore,  errore  comune  all’Inghilterra  e a ma:  noi  pote- 
« ramo  essere  alleati  e fare  al  mondo  un  gran  bene  : lo 
a avrei  potuto  se  Fox  si  fosse  trovato  al  timone  degli  af- 
» fari.  — Ebbene,  che  altro  significava  tuttocib,  se  non  che 
a ella  era  l’aristocrazia  inglese  che  sostenuto  aveva  la  lotta 
a contro  Napoleone?  Eravi  inoltre  dopo  questa  quislione 
a di  principio  un  interesse  immenso.  La  Francia  allora  non 
a avea  punto  rinunciato  a voler  essere  una  Potenza  ma- 
li ritiima  e coloniale  di  prim’ ordine;  rinunciato  non  aveva 
u al  pensiero  brillanto  di  lontani  possessi  ; avea  voluto 
ii  prendere  la  Luigiana , San  Domingo , ed  eziandio  fare 
ii  sull’  Egitto  un  maraviglioso  tentativo , meno  solido  che 
« luminoso , ma  lo  scopo  manifesto  del  quale  era  di  mi- 
» nacciare  gl’  Inglesi  nelle  Indie.  La  nostra  potenza  allora 
a a che  la  facevamo  servire  ? A collegare  tutte  le  marine 
« dell’  Europa  sotto  la  nostra  bandiera.  Ebbene,  in  ciò  sta- 
li vano  appunto  ragioni  per  una  lotta  accanita.  Ma,  per 
» buona  ventura , nulla  più  esiste  di  lutto  questo.  Ella  è 
» la  rivoluzione  moderata  che  oggidì  governa  la  Francia  ; è 
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« la  rivoluzione  moderata  del  pari  che  governa  l’ Inghil- 
« terra , e la  lotta  d’ interesse  è tanto  impossibile,  quanto 
« quella  di  principio.  La  Francia  si  è bene  illuminala  io- 
ti torno  alla  vera  strada  della  sua  propria  grandezza.  E 

« chi  pensa  oggigiorno  fra  noi  a lontani  possessi? Egli 

« è che  lo  spirilo  della  Francia  ha  cangiato  ; egli  è che 
ti  ognuno  è convinto  la  nostra  vera  grandezza  consistere 
h sul  continente,  » 

Nè  Thiers  punto  andava  errato  allorquando  diceva  che 
la  Francia  non  poteva  conservare  l’alleanza  inglese,  se  non 
se  tenendosi  inerte  sui  propri  lidi.  Ma  con  quale  diritto 
condannava  egli  la  propria  patria  a questo  umiliante  c 
vergognoso  contegno  ? Appoggiata  sull*  Oceano,  appoggiata 
sul  Mediterraneo,  è la  Francia  una  nazione  marittima.  La 
Francia,  dotata  di  un  genio  cosmopolita,  è stata  chiamala 
da  Dio  medesimo  al  dominio  sui  mari.  Da  ciò  dipende  il 
compimento  della  parte  che  rappresenta  nella  storia , e 
fors’anco  la  propria  esistenza  quale  potenza  di  prim’ ordine, 
imperocché,  giusta  il  ditto  di  un  grand’uomo  di  Stato,  le 
migliori  fortezze  sono  1 bastimenti  da  guerra.  Ed  inoltre , 
in  qual  modo  non  comprendeva  Thiers,  egli  che  voleva  la 
conservazione  della  concorrenza  nel  nostro  paese,  che  a 
questa  borghesia  oltremisura  induslre  faceva  mestieri  di 
sfogo  per  la  soverchia  .produzione,  di  banchi,  di  nuovi 
consumatori,  di  un  mercato  nobile;  c che  senza  una  rivo- 
luzione sociale,  profonda,  incommensurabile,  più  non  ci  ri- 
maneva oramai  che  dominare  l’Oceano,  ovvero  perire? 

Ma  la  classe  media  era  in  generale  troppo  scarsa  di  lumi 
per  conoscere  fino  a qual  punto  il  sistema  che  si  veniva 
innanzi  a lei  esponendo  di  portata  mancasse  e di  profon- 
dità. E perdo  ella  si  diede  ad  applaudire.  Il  Costituzionale 
chiamò  ,il  discorso  di  Thiers  un  discorso-ministro.  Ed  in 
realtà  Thiers  aveva  dato  origine  alla  sua  candidatura  dal- 
l’alto della  tribuna. 

Tale  era  la  condizione  delle  cose,  allorché  in  Francia  uu 
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voto  della  Camera , temerariamente  provocato , rovesciò  il 
ministero. 

Certamente  giammai  un  re  di  Francia  non  era  stato 
chiamato  dalla  fortuna  su  di  una  scena  sì  imponente  ed 
in  mezzo  di  sì  vasti  avvenimenti.  Un  gran  popolo  da  man- 
tenere al  disopra  dei  trambusti,  odi!  ardenti  da  stornare  o 
da  estinguere,  l’Occidente  da  proteggere,  c l’Oriente  da 
calmare,,  ecco  quanto  a Ini  si  offeriva.  E che  mai  di  più 
atto  ad  assorhere  le  preoccupazioni  di  un  capo  dello  Stato  ! 
Cionullameno,  in  mezzo  a tante  complicazioni  che  tenevano 
nell'ansia  l'Europa  e dalle  quali  forse  dipendevano  i de- 
stini del  mondo,  Luigi  Filippo  era  tutto  intento  a vagheg- 
giare la  dotazione  di  uno  dc’suoi  figli.  Non  è già  che  egli 
ignorasse  quanto  il  domandar  denaro  era  co<a  odiosa  per 
una  Camera  borghese;  ma  egli  sperava  di  vincerla  a forza 
di  perseveranza.  E che  arrischiava  egli?  Lo  scadimento 
morale  della  monarchia?  il  suo  carattere  non  era  fatto  per 
tenere  in  conto  i risultamcnti  lontani.  La  caduta  del  ga- 
binetto? poco  se  ne  prendeva  pensiero,  da  che  il  richiamo 
del  generale  Sebastiani,  suo  confidente,  gli  aveva  fatto 
scorgere  nei  ministri  qualche  inspirazione  di  indipendenza. 
D’altra  parte,  Passy  aveva  un  orgoglio  molto  suscettibile; 
Duf.turc  nella  vita  pubblica  era  ruvido  e cupo;  Teste  sem- 
brava aver  serbato  dal  suo  esiglio  in  gioveulu  un  certo 
fondo  di  liberalismo  : e tuttociò  non  bastava  forse  perchè 
il  re  senza  rammarico  sagrifìeasse  i suoi  ministri  alla  spe- 
ranza di  vedere  il  duca  di  Nemours  riccamente  dotato  ? 

11  gabinetto  non  credè  di  dover  resistere  alle  brame  di 
questo  re,  padre  di  famiglia , e fabbricò  la  propria  caduta. 
Non  appena  il  pubblico  ebbe  sentore  della  dimanda  che 
tendeva  a far  accordare  al.  duca  di  Nemours  una  rendita 
annuale  di  500,000  franchi , oltre  500,000  franchi  per  le 
spese  de’  suoi  sponsali  colla  principessa  Vittoria  di  Sasso- 
nia Coburgo,  che  da  tutte  parti  la  pubblica  opinione  levò 
un  grido  di  disapprovazione  c di  dispetto.  Il  re  era  forse 
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tanlo  povero  dia  non  potesse  egli  stesso  dotare  i propri 
figli  ? E dove  e quando  avrebbero  fine  tali  domando?  Dopo 
il  duca  d’  Orleans  erg  venuto  il  duca  di  Nemours  : dopo 
il  duca  di  Nemours  verrebbero,  e il  principe  di  Joiuville,  e 
il  duca  d’  Aumale,  c il  duca  di  Montpcnsiér.  In  verità  troppo 
costava  l’avere  una  Corte.  Eravi  forse  insufficienza  di  pa- 
trimonio privato?  Questo  rimaneva  da  provare.  Il  patri- 
monio privato  ! perchè  non  erasi  voluto  unirlo  con  quello 
dello  Stato,  secondo  1’  antica  legge  della  monarchia  ? Eceo 
quanto  si -andava' ripetendo,  c mille  commenti  aggiungevano 
offensivi  per  la  reale  niacslà.  Dal  nord , dal  mezzogiorno, 
dall’est  e dall’ ovest  affluirono  a Parigi  lettere,  petizioni  e 
circolari  , che  avena  l’ impronta  di  un  vivo  sentimento  di 
ostilità.  In  un  libello  intitolato  Domande  scandalose  di  ua 
giacobino  intorno  ad  una  dotazione,  de  Cormenin  profuse 
lutlociò  che  conteneva  la  sua  penna  di  amari  tesori.  Infine 
nulla  mancò  di  tuttoeiò  che  poteva  addimostrare  che  la  bor- 
ghesia non  aveva  nè  la  inclinazione  aèdo  spirito  del  reg- 
gimento monarchico  , e che  se  essa  attaccava  importanza 
alla  dignità,  reale  era  unicamente  come  ad  un  usbergo.  La 
Camera  avea  nominato  commissarj  per  esaminare  la  insuf- 
ficienza del  patrimonio  privato  : fatto  1’  esame  si  conobbe 
che  la  rendita  di  questo  patrimonio  sommavi  a più  di  un 
milione.  E la  cifra  sembrava  molto  attenuata  ad  alcuni 
membri  delta  commissione,  e fra  gli  altri  a Lbcrbetlc,  che 
non  temè  di  esclamare  in  pieno  parlamento  : u Io  ho  vc- 
u duto  cifre,  ma  non  i documenti  comprovanti!  a Arrivato 
il  giorno  del  volo , il  20  febbrajo  1810 , il  solo  Couturier 
pronunciò  contro  il  progetto  di  legge  alcune  gravi  e degne 
parole.  Indi,  fredda  , taciturna,  procedette  lo  Garacra  al!» 
squittiniti,  e nc  uscirono  220  palle  bere  : era  una  maggio- 
ranza di  20  voli  quella  che  rigettava  la  legge  di  famiglia. 
! ministri  del  12  maggio  si  diedero  per  vinti,  csi  ritirarono. 

Questo  ministero  ebbe  nel  suo  corso  alcune  lodevoli 
inspirazioni , e,  per  esempio  , i suoi  membri  avevano  di- 
-cbior.ito  fin  da  principio  che  sarebbe  tolto  oramai  lo  scan- 
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dalo  di  una  stampa,  prezzolala.  Parimente  egli  è giusto  ram- 
mentare che  fu  Teste  il  primo  clic  fece  un  gagliardo  sforza 
contro  1’  abbominevole  abuso  della  venalità  degli  uffizj.  Era 
lo  stesso  che  assalire  uno  ile’  privilegi  del  danaro  sur 
quali  è stabilito  il  regno  della  borghesia.  Questa  infatti 
mandò  un  furibondo  grido,  e gl’interessi  che  si  veni  vai* 
allarmando, erano  si  forti  elio  tranne  tre  o quattro  foglr 
pubblici  che  sagrificarono  la  loro  esistenza  al  rispètto  per 
la  verità,  la  stampa  della  opposizione  serli&  un  colpevole 
silenzio.  L’  impresa  adunque  andò  a vuoto  ; ma  «lessa  no» 
merita  meno  per  ciò  una  onorevole  menzione  nella  storia, 
siccome  quella  che  fu  nobile  , integra  c coraggiosa.  Per 
quanto  risguarda  1*  esterne  nulla  vi  fu  mai  di  più  deplore- 
vole della  politica  de' ministri  del  12  maggio.  La  fortuna 
avea  loro  concesso  la  trattazione  di  tale  affare , da  po- 
tervi  guadagnare  una  gloria  immortale.  Consolidata  una 
volta  la  nostra  influenza  nell’  Egitto,  nostro  era  il  Mediter- 
raneo , c noi  battevamo  alle  porte  dell*  Asia.  Pur  troppo  f 
lungi  dalla  innalzare  i ministri  del  12  maggio,  la  grandezza 
della  impresa  li  oppresse.  In  Europa,  avrebber  essi  dovuta 
con  una  alleanza  stretta  e comminatoria  colla  Inghilterra, 
coprirò  Costantinopoli  dalla  porte  dei  Russi  ; ed  in  Oriente, 
lasciar  fare  al  genio  di  Mehmet  e alla  vittoria.  Dessi  ope- 
rarono tutto  all’  opposto.  Collegando  due  questioni.  cui  it 
nostro  interesse  richiedeva  di  separare  , fecero  dipender© 
dalla  immobilità  d’  lbrahim  vittorioso  la  indipendenza  del 
Bosforo,  ed  imprudentemente  chiamarono  l’Europa  a rego- 
lare lo  spartimento  dell’  Oliente  , allorquando  egli  era  ma- 
nifesto elle  lo  avrebbe  senza  noi  e contro  noi  regolato.  In- 
vano v*  ebbe  per  la  Francia  e pel  viceré  un  cumulo  di 
favorevoli  circostanze,  cioè  : la  morte  del  sultano,  la  disfatta 
del  suo  esercito , la  deserzione  della  sua-  flotta , cito  i mi- 
nistri del  12  maggio  si  posero  in  aperta  ribellione  contra  . 
la  toro  stessa  for.tuna  e contro  gli  apparenti  decreti  del 
destino.  Fermarono  lbrahim  pronto  a valicare  il  Tauro  - 
lieojiohbcro  che  si  doveva  api  ma  tener  conio  della  vittoria 
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di  Nczìb:  pretesero’  da  Mchmcl-Alì  la  restiluzionc  della 
flotta  ottomana;  poserò  finalmente  all’ accomodamento  di- 
retto, già  concluso  a vantaggio  del  viceré,  il  velo  della  Francia. 

E die  ne  avvenne?  Mirando  la  Francia  e 1’  Inghilterra  di- 
scordi intorno  la  questione  egiziana,  la  Russia  si  uni  alla 
Inghilterra  per  umiliarci  e indebolirci.  Animate  da  passioni 
contro  rivoluzionarie,  ritornate  ai  loro  vecchi  risentimenti, 
l’Austria  e la  Prussia,  1’ esempio  della  Russia  seguirono. 
L’ Europa  intera  si  trovò  da  una  parte,  la  Francia  sola 
rimaneva  dall’  altra!  In  mezzo  a tanti  argomenti  di  affli- 
zione, l’Africa  almeno  qualche  consolante  notizia  ci  som- 
ministrava. Colà  seguirono  parecchi  luminosi  combattimenti,  • 
e,  nè*  primi  giorni  del  mese  di  febbrajo  i 8 40  , Mazagran 
difeso  da  una  mano  di  francesi  contro  migliaja  di  Arabi 
avea  gii  tato  sulle  afflizioni  della  patria  un  raggio  di  gloria 
e di  eroismo.  ' f 
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. Qui  fìnisce  la  prima  parte  dell’  opera  clic  abbiamo  in- 
trapreso, imperciocché  ella  è nostra  intenzione  quella  di 
scriver*  la  storia  compiuta  di  lutto  il  regno  attuale. 

Tuttociò  che  .fin  qui  ne  conosciamo  è ben  sufficiente  t 
del  resto,  per  saper  quanto  vale  ; c a dire  il  vero  non  è 
stato  che  il  regno  della  borghesia. 

E .primieramente  che  cos’  6 la  borghesia  ? Egli  è assai  im- 
portante di  richiamar  qui  la  definizione  che  ne  abbum  data 
altrove,  imperocché,  qtiando  si  volesse  dar  ascolto  a molte 
menti  superficiali,  non  formerebbe  la  borghesia  una  classe 
distinta  e si  confonderebbe  necessariamente  col  popolo. 

La  borghesia  è la  somma  de’  cittadini  i quali  possedendo 
stromenti  di  lavoro  o un  capitale,  possono,  senza  assogget- 
tarvi, sviluppare  le  loro  facoltà,  e non  dipendono,  se  non 
fino  a un  certo  punto,  da  altrui. 

Il  popolo  c la  somma  de’  cittadini  i'  quali , non  posse- 
dendo nè  stromenti  di  lavoro,  né  capitali,  dipendono  da 
altrui,  interamente,  c per  ciò  che  concerne  le  prime  ncecs" 
sita  della  vita, 

Appartengono  adunque  al  pbpolo,  per  conseguenza,  qua- 
lunque sia  il  loo  sapere,  la  loro  educazione,  le  loro  rela- 
zioni sociali,  tutti  quelli  di  cui  non  è assicuralo  nè  1’  ali- 
mento, né  il  vestiario,  nè  1’  abitazione. 

Ciò  [«osto  proseguiamo. 
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Nelle  monarchie  miste,  dove  la  società  punto  non  è il 
patrimonio  del  principe,  vi  ha  questo  vìzio  fondamentale 
che  i doveri  del  capo  possono  esservi  contrastati  da  quelli 
del  padre  di  famiglia.  Perchè  le  virtù  domestiche  non  sono 
necessariamente  le  virtù  dell’uomo  di  Stato.  Ed  inoltre,  la 
scienza  politica  ha  leggi  alle  quali  propende  a resistere  il 
sentimento  paterno,  sì  rispettabile  d‘  altra  parte  nella  con- 
dizione privata.  Risiede  la  prudenza  dell’  uomo  di  Stato  in 
quel  ben  inteso  ardimento  con  cui  si  giunge  ad  uno  scopo: 
esser  non  deve  adunque  nè  meschina,  nè  servile.  In  qual 
modo  la  spia  cura  di  provvedere  ad  una  famiglia  esser  po-* 
trebbe  sufficiente  per  l’uomo  di  genio?  Le  facoltà  distinte 
hanno  d’  uopo  di  voler  grandi  cose , come  fa  mestieri  di  • 
tutto  lo  stadio  all’  agile  corridore , e agli  occhi  dell’  aquila 
il  sole.  Primo  console,  capo  supremo  senza  figli , fu  quasi 
semideo  Napoleone.  Padre  del  re  di  Roma,  su  di  una  culla 
si  fermò  e limitossi  il  suo  sguardo  che  avea  in  costume  di 
tener  Hvolto  al  mondo  intero.  A lato  del  guerriero,  sempre 
incomparabile,  v’ebbe  il  fondatore  di  dinastia,  di  cui  pue- 
rile fu  l’opera  e vana.  E si  diè  paggi,  e creò  di  molti  no- 
bili, c che  so  io  ?...  Dall’  alto  delta  sua  parte  originale , 
unica,  lasciossi  volonterosamente  cader»  nella  plebe  dei  re 
da  che  avevano  sfibrato  il  suo  genio  le  cure  paterne. 

Ora,  non  f’  ha  luogo  adunque  di  maravigliare  se  un  re 
di  una  mente  non  vasta  ha  piegato  sotto  simili  preoccu- 
pazioni, Unto  più  che  vi  era  incoraggiato  dal  contegno  della 
borghesia. 

In  Europa  , generalmente  si  crede  eh’  egli  è per  opera 
di  Luigi  Filippo  che  alla  rivoluzione  fu  posto  il  freno  , e 
che  la  sua  personale  abilità  seppe  formare  la  presente  con- 
dizione dalle  cose.  Sia  che  gli  venga  imputato  a biasimo  o 
attribuito  a lode,  egli  è un  errore.  11  re  ha  dato  a vedere 
qualità  di  second’  ordine , e sarebbe  difficile  il  trovare  ne’ 
tempi  andati  un  principe  che  sia  stato  più  di  lui  sprovvi-' 
sto  di  iniziativa,  e che,  avendo  preso  gran  parte  negli  affari, 
meno  contrassegnati  IL  abbia  colla  sua  impronta. 
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Agli  uomini  di  Stato  di  alta  capacità  spelta  di  dare  l’im- 
pulso alle  cose,  di/  nobilitarne  ogni  condizione,  a rischio  di 
farne  sorgere  per  essi  medesimi  ostacoli  o pericoli.  Senza 
dimenticare  di  saperne  scerre  1’  ora  propizia  , h grand’  uo- 
mini rendono  fecondo  il  presente  ; dessi  illustrano  la  storia. 
Nulla  di  somiglievola  fu  compiuto  a’  di  nostri  in  Francia. 

Si  è fatto  onore  a Luigi  Filippo  di  quanto  non  era  che  un 
risultamento  certo  della  possanza  degli  interessi  della  bor- 
ghesia, regolati  ed  intesi  malamente. 

Soddisfatta^  della  sua  sorte,  non  voleva  la  borghesia  che 
patimenti  non  suoi  svelati  le  fossero  dal  fragore  del  tam- 
buro d’allarme:  da  ciò  sorse  il  sistema  dell’ordine  definito 
dal  silenzio  imposto  alla  sventura  e sostenuto  colle  can- 
nonate ! .'*•  . • 

Acciecata  da  meschine  preoccupazioni  di  benessere,  la 
borghesia  non  iscorgeva  che  perdite  di  danaro  nelle  agita- 
zioni possibili  delia  Europa,  cd  ecco  la  sorgente  delia  pace 
implorata  ! 

Ora,  1’  antico  ordine,  una  pace  senza  nerbo,  convenivan 
del  pari  alla  dignità  reale  che  abbisognava,  per  consolidarsi, 
dell’  eccesso  della'  calma  aj,  di  dentro  e al  di  fuori. 

Questa  concordanza  spiega  i prosperi  eventi  del  regno, 
e tenne  luogo  di  abilità  in  Luigi  Flippo.  Qual  principe  a 
cui  era  stala  posta  sui  capo  una  corona  borghese,  la  pre- 
ponderanza della  sua  classe  adottiva  dal  creare  un  sistema 
il  dispensava.  La  sua  inclinazióne  per  la  mediocrità  piacque 
alla  classe  dominante , e la  forza  al  proprio  seguito  lo 
trasse.  * 

Egli  è da  notarsi,  tuttavia,  che  paralellamcntc  all’ac- 
cordo che  noi  qui  abbiamo  indicato,  la  storia  de’  dieci  ul- 
timi anni  ci  offre  lo  spettacolo  di  una  lotta  ostinata  fra  il 
governo  della  borghesia  col  mezzo  della  Camera  elettiva,  e * 
il  governo  personale  del  re. 

Sembra  che  v’  abbia  in  ciò  qualche  cosa  di  contrad- 
dittorio, ma  apparente  soltanto  è la  contraddizione. 

Fra  la  borghesia  e la  dignità  reale  I’  accordo  ha  esistito 
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nel  sistema  da  seguire  c negli  interessi  da  far  prevalere; 
kt  lotta  è avvenuta  intorno  a questioni  di  preminenza  c di- 
prerogativa, ' • 

In  colai  modo , il  principio  monarchico  c il  principio 
parlameniare  si  sono  abbandonati  ad  accanili  combattimenti, 
abbcnchè  sulla  bandiera  della  dignità  reale  c su  quella 
della  borghesia  stesse  scritto  un  identico  motto.  Risulta» 
mento  ben  significante,  c che  vale  la  pena  di  essere  ana- 
lizzato ! x 

li  giorno  in  cui  la 'dotazione  del  duca  di  Nemours  fu 
tanto  ingiuriosamente  rifiutata  al  vivo  desiderio  del  re,  sì 
rese  manifestò  che  di  sentimento  monarchico  mancava  la 
borghesia.  Perchè,  quando  al  principe  si  contrasta  il  diritto 
di  agire,  è vie  più  necessario,  se  \uolsi  eli’  ei  si  mantengo, 
di  accordargli  i mezzi  per  vivere  splendidamente.  Il  fasto 
è più  molto  necessario  ad  un  re  costituzionale  di  quanto 
lo  fosse  a Luigi  XlV  che  poteva  dire  u-Vogfio  m. 

Da  che  proviene  adunque  che  altrimenti  la  intenda  la 
borghesia  ? Proviene  da  ciò , che , per  essenza  cd  a sua 
propria  insaputa,  la  borghesia , che  non  ha  il  sentimento 
democratico,  è cionullamcno  repubblicana.  . . ~ 

Dessa  , facendo  violenza  alla  propria  natura  * non  ha 
adottato  la  monarchia  se  non  che  per  egoismo.  Ha  creduto 
che  i’  ajuterebbe  la  dignità  reale  a contenere  il  popolo; 
che  H trono  sarebbe  come  uno  di  que’  bastoni  vestiti  cho 
si  piantino  affine  di  impedire  agli  uccelli  di  calarsi  sui  campi. 

Ma  era  egli  possibile  che  la  dignità  reale  di  una  parte 
automatica  si  contentasse  ? Era  follia  lo  sperarlo.  I dottori 
della  borghesia  avevano  bel  dire;  Regna  • il  re  ^ ma  non 
governa , imperocché  non  è già  con  sottiliezzc  che  si 
guida  il  mondo.  Ecco  perchè  il  governo  personale  è stalo 
sì  violentemente  assalito  dalla  borghesia,  di  cui  però  scr- 
- viva  allo  scopo;  ceco  perchè  il  duello  delle  due  proroga* 
Uve  insorgo  ogni  qualvolta  che  comuni  pericoli  non  so- 
pravvengono per  rinovare  fra  la  borghesia  c la  dignità  reale 
una  effimera  alleanza. 
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E quale  scioglimento  avrà  una  tale  condizione  di  «ose  ? 
Troppo  profonde  radici  ha  il  governo  parlamentare  perchè 
possa  succumbere  II  18  brumajo  è,  una  data,  una  minaccia 
fors’  anche  ; ma  quando  si  - volesse  ripeterlo  , punto  non 
riuscirebbe;.  * • - 

r 

Ciò  che  importa  adunque  di  studiare  in  Francia  nella 
storia  cuntemporanca,  non  è la  viia  della  dignità  reale,  ma 
bensì  il  governo  della  borghesia. . 

Questo  governo  prende  la  sua  origine  dal  1850,  e noi 
non  abbiamo  scritto  che  la  sola  sua  storia. 

La  borghesia,  siccome  classe  militante,  ha  molto  meritato 
dello  incivilimento,  e possiede  d'altra  parte  parecchio  doli, 
quali  I’  amor  del  lavoro,  il  rispetto  delle  leggi,'  l’odio  del 
fanatismo  c da’ suoi  trasporti,  dolci  i costumi,  la  economia, 
ciò  che  il  fondamento  compone  delle  domestiche  virtù.  Ma 
all’  incontro  dessa-  manca  in  generale  di  profondità  nelle 
idee,  di  elevatezza  di  sentimenti , c non  ha  alcuna  vasta 
credenza.  Da  ciò  la  sua  mancanza  di  attitudine  ai  pubblici 
affari.  Il  censo  elettorale,  di  cui  non  v* ha  peggiore  siste- 
ma, ha  trovato  difensori  ! Quando  alla  sola  proprietà  si 
domandano  i reggitori  dei  popoli  e i legislatori  , egli  è lo 
•lesso  che  trasportacela  politica  degli  affari  dj  casa  nella 
condotta  degli  statit  egli  è lo  stesso  che  dare  i destini  di  un 
impero  in  balla  ad  una  saggezza  che  ha  per  misura  la  esten- 
sione di  un  podere.  Lo  si  niegherebbe  indarno  jl’inconvpnienle 

dell’ordinamento  elettivo  che  non  si  estende  se  non  su.  di  una 

>»  * ' • 

jjiccola  scala,  quello  è di  far  cadere  il  timone  degli  affari  in 
mano  d’  uomini  insufficienti  i quali  non  ponno  che  per- 
dere ló  Stato,  se  qualche  nobile  passione  non  oompensa  in 
essi  la  ignoranza  delle  tradizioni  e il  difetto  di  studi.  Il 
sentimento  della  conservazione  sarà  forse  questa  nobile 
passione  ? Farebbe  mestieri  almeno  che  fosscgli  dato  un 
contrappeso.  Imperocché  , senza  questo,  a guisa  di  tutlociò 
che  è esclusivo , ,cicep  diverrà  e suicida.  E la  politica , in 
tal  modo,  renderà  meschina  e falsa  ad  un  tempo.  Nell’ in- 
terno, rispingerà  riforme  che  avrebbero  prevenuto  ribel- 
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Iioni  ; e quanto  all’  esterno,  consiglierà  persino  quella  aperta 
abdicazione  del  coraggio,  eh*  di  ogni  rischio  è il  maggiore. 

F.d  ecco  precisamente  rii»  che  ha  caratterizzato  il  go- 
verno della  borghesia. 

Per  ciò  che  risguarda  P interno,  noi  abbiamo  inteso  pre- 
dicare la  morale  degli  interessi  ron  odiosa  riuscita.  Scene 
da  mercato  hanno  più  d'  una  Hata  il  palazzo  delle  delibe- 
razioni riempito  di  tumulto  e di  scandalo.  Purché  ingran- 
dir si  potesse  la  sfera  dei  favori  di  distribuirsi  o dar  pa- 
scolo alle  anime  venali  , la  direzione  de’ pubblici  lavori, 
tolta  allo  Stalo , si  è fatta  stromento  di  aggiotaggio  pei 
banchieri,  di  mezzo  traffico  elettoraie  pe’ ministri.  11  po- 
tere è stato  messo  al  saccheggio.  E ciò  che  vi  ebbe  più 
molto  disastroso  di  provincic  invase  dal  nemico,  di  città 
perdute,  di  patite  disfatte,  e di  migiiaja  di  cittadini  soffo- 
cati nel  sangue,  fu  l’alterazione  del  carattere  , nazionale. 
Governare , significa  consacrarsi  al  bene  altrui  ; ma  che 
puossi  aspettare  da  un  sistema  che  fa  precisamente  dello 
interesse  privato  la  sorgente  dei  poteri  ? Se  noi  dovessimo 
definire  il  genio  politico,  certamente  il  definiremmo  una 
devozione  somma,  armata  di  grande  forzi  e posta  ai  serf 
vigi  di  un  grande  scopo.  La  Convenzione  non  annoverava 
forse  un  numero  d’  uomini  d’ ingegno  superiore  a quello 
delle  nostre  assemblee  d’  oggidì  ; ma  era  un’  assemblea 
disinteressata  e piena  di  annegazione,  c qui  stette  il  genio 
di  essa.  Alla  sola  generosità  delle  sue  passioni  andò  debi- 
trice, malgrado  i suoi  errori  ed  i suoi  eccessi,  di  aver  oU 
trapassato  i calcoli  di  Richelieu.  Dessa  impunemente  portò 
la  propria  bandiera  nella  regione  delle  tempeste  ; e alla 
fine  dei  conti  è morta  in  piedi. 

Quanto  all’  ordine  sociale;  voluto  e mantenuto  dalla  bor- 
ghesia, è stato  contrassegnato  da  un  compiuto  abbandono 
del  povero.  « Ciascuno  per  sè  stesso,  ciascuno  per  la  pro- 
pria casa  Vi,  hanno  dello  i capi:  schifosa  massima  c vile 
che  in  sè  le  operazioni  tutte  racchiude  fintantoché  parto- 
risca ogni  sorta  di  disordine!  L’  errore  della  borghesia  è 
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stato  quello  di  credere  che  là  dove  non  vi  ha  uguaglianza 
ne*  mezzi  di  Sviluppo,  basti  la  libertà  al  progresso  e alla 
giustizia.  Ma  a che  mouta  il  diritto  di  arricchirsi  concesso 
a tutti,  quando  gli  stromenti  di  lavoro  ed  il  credito  non 
appartengono  che  ad  alcuni  ? A che  il  diritto  alla  prospe- 
rità, senza  la  possibilità  di  raggiungerla  ? A clic  una  strada 
spaziosa  e piana  dinanzi  all’infelice  che  non  può  muover 
passo?  La  vera  libertà  consiste,  non  già  nel  diritto,  ma 
nel  poterà  dato  a ciascuno  di  sviluppare  le  proprie  facoltà. 

La  libertà  non  è pertanto  se  non  un  vano  inescamento, 
se  non  l’  ipocrisia  del  dispotismo,  ovunque  il  possesso  degli 
stromenti  di  lavoro  costituisce  un  monopolio  ; ovunque  i 
particolari  sono  i dispensatori  del  credito  che  non  prestano 
se  non  ai  ricchi,  invece  di  esserne  lo  Stato  che  ai  poveri  preste- 
rebbe; ovunque  la  concorrenza  il  piccolo  capitalista  al  capitali- 
sta opulento  abbandona  ; ovunque  le  transazioni  industriali 
accadono  fra  la  ricchezza  e la  fame  ; ovunque  la  vita  dei 
cittadini  dipende  , non  dalla  loro  buona  condotta  c dalla  ' 
previdenza  loro,  ma  dal  sopravvenire  di  una  malattia , da 
una  ordinazione  che  cessa,  da  qualche  nuovo  travato  ; 
ovunque  il  figlio  del  povero  c forzatamente  strappato  alla 
scuola  dove  sarebbe  istruito  , per  essere  sepolto  vivo  nel- 
1’  opificio  ove  si  snerva  e si  strugge  ; ovunque  lo  libertà 
delia  stampa  non  esiste  che  a prò  di  coloro  che  possono 
offrire  una  mostruosa  malleveria  ; ovunque , infine , sono 
fanciulli  di  sette  anni  che  lavorano  dodici  ore  ogni  giorno  per 
vivere,  giovinette  di  sedici  anni  che  per  vivere  si  prostitui- 
scono, vagabondi  che  sono  raccolti  addormentati  sugli  scalini 
di  un  palazzo  disabitato,  infanticidi  per  miseria,  giornalieri 
cui  la  scoperta  di  una  macchina  getta  o damati  sulla  pub- 
blica via,  e miglia ja  di  lavoratori  che  s’alzano  un  giorno, 
col  pallore  in  volto,  colla  rabbia  entro  il  cuore,  c che  cor- 
rono a cimentare  il  combattimento  con  questo  terribile 
grido  : Vivere  lavorando  o morire  combattendo! 

Ed  in  luttociò  la  colpa  non  istà  negli  uomini,  ma  sibbene 
nelle  cose.  La  tirannia  feudale  era  composta  di  nomi  prò* 
prj  ; la  si  mirava  in  faccia  ; la  si  toccava  colla  maoo.  Nulla 
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V ha  di  somigliante  in  questa  tirannia  che  altro  non  è se 
non  la  libertà  male  intesa.  Misteriosa,  impersonale,  invisi- 
bile, (lessa  inviluppa  il  povero,  lo  stringe,  il  soffoca,  e non 
gli  permette  nemmeno  di  conoscere  le  cagioni  del  malo 
setto  eoi  si  dibatte  miseramente  c succumbe. 

Perciò,  la  distruzione  di  un  simile  dispotismo  è un  af- 
fare di  scienza,  non  di  rivolta.  Egli  è il  principio  che  è 
empio:  sta  nella  condizione  delle  cose  la  colpa.  .Non  si 
preude  vendetta  di  un  principio , ma  fa  mestieri  sostituirne 
un  altro;  non  si  punisce  una  condizione  di  cose,  ma  fa 
d’uopo  cangiarla.  I feroci  appelli  alla  collera  degli  oppressi 
sarebbero  adunque  altrettanto  frivoli  che  funesti.  E tanto 
più  ohe  la  somma  del  popolo  non  è oggidì  illuminata  ab-  ' 
bastanza  per  avere  una  esatta  idea  di  quanto  deve  volere, 
e di  quanto  è possibile.  Ma  il  dovere  di  ricercare  il  rimedio 
a tanti  mali  non  è appunto  per  questo  che  maggiormente 
imperioso.  E,  per  la  borghesia,  i’ interesso  è stringente. 
Essa  parimente  è minata  dalla  concorrenza  , che  a poco  a 
poco  le  esistenze  modeste  distrugge  col  sommergere  le 
mezzane  sostanze  nella  opulenza  dei  grandi  capitalisti.  Di 
quale  sicurezza  può  essa  godere  la  borghesia  fra  il  pericolo  - 
de’  popolari  trambusti  e il  giogo  oligarchico  lentamente 
apparecchiato  per  lei  ? Prova  luminosa  e nuova  della  ine- 
vitabile solidarietà  degli  interessi  ! La  borghesia  , quando 
non  vi  ponga  mente  , alla  propria  ruiaa  si  avvia  per  lo 
stesso  cammino  sul  quale  il  popolo  geme.  Per  disavven- 
tura, e’  sembra  che  dessa  fin  qu  i non  se  ne  sia  fatta  ac- 
corta. a II  lavoro  è un  freno  »,  diceva  un  giorno  Guizot, 
o,  più  tardi,  dal  seggio  presidenziale  veniva  Sauzet  affer- 
mando che  non  spettava  alla  Camera  di  procacciare  lavoro 
agli  operai! 

Almeno  che  la  nazionalità  non  avesse  piegato  ! Ma  nella 
politica  esterna  non  meno  clic  nella  interna  non  ha  avuto 
la  borghesia  nè  vera  prudenza,  nè  un  giusto  modo  di  ve-» 
dere.  Decisa  di  volere  la  pace  con  un  violento  ardore,  ha 
avuto  la  balordaggine  di  nou  farne  mistero.  Nello  umiliarsi, 
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desso  adoperò  uno  stolta  affettazione.  Perciò,  lo  occasioni 
di  far  la  guerra  si  sono  eccessivamente  moltiplicate.  E 
quante  provocazioni  ! qu  inti  insulti  ! Fuyvi  un  tempo  in 
cui , su  ciascun  punto  del  globo  , il  nostro  paese  faceva 
nell’ infimo  de’ suoi  cittadini  rispettare  la  propria  grandez* 
za:  in  qualunque  luogo  sj  fossero  condotti  i figli  di  questa 
terra  francese  pc’  loro  affari  o sospinti  dal  caso,  la  maestà 
della  nostra  madre  comune  vi  si  trovava  per  proteggerli , 
c la  patria,  per  modo  di  dire,  viaggiava  con  essi.  Quanto 
disastroso  e quanto  rapido  fu  purtroppo  il  cangiamento  1 
Ècco  che  la  Francia  non  può  più  fare  un  passo  all’estero 
senza  trovarsi  esposta  all’oltraggio.  Bustamcnto  jeri  la  sfi- 
dava  , e Rosas  insulteralla  domani.  Dove  sono  gli  amici 
nostri?  Quali  opposizioni  ci  rimangono  in  Europa?  La 
Polonia  è in  csiglio,  abbiamo  frustrato  1’  Italia  ed  oppresso 
la  Svizzera  : la  Russia  ci  minaccia , 1’  Olanda  ci  odia  , il 
Belgio  e’  invidia,  1’  Alemagna  ci  evita,  il  Portogallo  non  cà 
conosce,  la  Spagna  ci  sfugge,  l’Inghilterra  ci  padroneggia, 
e la  congiura  delle  Potenze  ci  ha  chiuso  l’Oriente.  E che  ! 
faceva  egli  mestieri  di  possedere  sì  alto  intendimento  per 
comprendere  che  1’  onore  nazionale  prodace  un  interesso  ; 
che  il  coraggio  scema  il  pericolo  ; che  lo  affrontare  la  guerra 
per  virtù  c giustizia  dii  comperare  la  pace  dispensa  e la 
rende  sicura  ; clic  il  valore  della  merce  guadagna  eolia 
inviolabilità  della  bandiera  ? Gettate  uno  sguardo  sulla 
storia  di  Cartagine,  di  Venezia,  di  Genova,  dell'.  InghiL 
terra,  di  tulle  le  nazioni  celebrate  pel  commercio,  e vai 
vedrete  se  ne  andarono  debitrici  alle  inspirazioni  della 
paura  della  prodigiosa  loro  opulenza!  Non  è già  che  si  debba 
fra  noi  destaro  lo  spirito  di  conquista.  La  Francia  non 
vuole  i popoli  per  sudditi.  Spetta  al  suo  genio , secondato 
da  poteri  che  lo  adottino,  di  salvare  il  mondo  non  già  di 
assoggettarlo.  Là  dove  gli  Inglesi  aggravano  la  mano , noi 
gilliamo  i semi  delle  idee.  Piena  di  gloria , ma  incapace 
di  fermar  stanza,  la  Francia  è come  il  Nilo;  tuttociò  che 
sommerge  essa  lo  feconda  e passa  : una  ragione  di  più- 
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perchè  essa  vegli  sulla  propria  forza  , sendochè  i popoli 
avviali  verso  la  libertà  avrebbero  a soffrire  del  nostro  in- 
debolimento, e la  civiltà  scapiterebbe  nei  nostri  rovesci.  ■* 

Dal  suo  vero  genio  risulta  parimente  per  la  Francia  il 
dovere  di  spandersi.  Per  la  sua  indole  ancor  più  che  per 
la  sua  posizione  geografica,  è la  Francia  una  potenza  ma- 
rittima. 11  suo. carattere  comunicativo,  le  sue  passioni  co- 
smopolite hanno  bisogno  di  sfogo.  Incatenata  ne’ suoi  porti, 
ricalcata  nelle  sue  città,  ripiegata  sopra  sè  stessa,  forzata 
a reprimere  nel  suo  seno  il  suo  calore  esuberante  e l’ine- 
stinguibile focolare  deila  sua  devozione,  dessa  terribile  di- 
verrebbe pe’suoi  vicini  e per  sè  stessa.  Quanto  a lei  fosse 
rapito  in  eroiche  avventure,  le  sarebbe  reso  in  sollevazioni. 
A salvarla  dalle  agitazioni  interne,  la  sua  navale  prosperità 
è necessaria.  E certamente  non  è una  delle  più  piccola 
prove  della  politica  incapacità  della  borghesia , che  un  si- 
mile complesso  di  viste  le  àia  sfuggito. 

Ma  che  diremo  deU’accieaamenlo  che  fece  andare  in  cerca 
dell’  alleanza  inglese,  allorquando  si  faceva  studio  di  man- 
tenere in  Francia  un  ordine  sociale  fondato  sul  principio 
della  illimitata  concorrenza  ? Egli  era  lo  stesso  che  volere 
due  cose  assolutamente  inconciliabili.  La  concorrenza  so- 
spingendo ad  una  indefinita  produzione,  la  sua  logica  con. 
duce  a stabilire  un  vasto  sistema  marittimo  e commerciale, 
a possedere  l’Oceano.  L’Inghilterra  poteva  essa  acconsentire 
allo  spartimcnlo  del  possesso  dei  mari?  Dessa  sarebbe  stata 
perduta.  L’  alleanza  inglese  adunque  ci  «ondanna  a non 
essere  che  una  nazione  continentale  ; e per  poco  che  noi 
vi  acconsentiamo  la  concorrenza  riuscirà  a soffocarci. 

Ecco  da  quali  cause  generali  è derivata  la  nostra  pre- 
sente condizione.  Dura  per  gli  uni , per  gli  altri  incerta  , 
dessa  è piena  di  illusioni  ad  un  tempo  stesso  c di  pericoli. 
A coloro  che  non  seppero  penetrarvi  addentro  essa  pub 
sembrare  tranquillante;  e ciononpertanto  sotto  il  disonore 
v’ha  il  germe  della  morte.  Questo  silenzio  è fatale,  questo 
riposo  di  sinistro  presagio.  La  nostra  calma  quella  è dello 
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sfinimento.  Ma  come,  accadde  negli  imperi  che  minacciano 
rovina,  noi  siamo  giunti  a tale  di  prendere  per  pegni  di 
durata,  per  promesse  di  prosperila  , lo  snervamento  degli 
animi  c dei  caratteri  l’ inviiimcnto  ! Dieci  anni  di  pace  ci 
hanno  fiaccata  ben  più  di  quanto  fatto  lo  avrebbe  un  mezzo 
secolo  di  guerre  ; e noi  non  abbiamo  nemmeno  sembianza 
di  essercene  addati. 

Ci  guardi  ài  cielo  però  dal  disperare  della  patria  nostra  ! 
liannovi  talora  società,  per  modo  di  dire,  assiderale,  in- 
flessibili , e che  si  possono  ben  paragonare  a*  qne’  pesanti 
cavalieri  del  medio-evo  guarniti  di  ferro  : difficilmente  po- 
levansi  ferire  al  tra  verso  delia  loro  spessa  armatura,  ma 
una  volta  atterrati,  loro  più  non  era  dato  di  rialzarsi. 
Tuli’  altro  è la  Francia,  società  dotata,  nella  sua  forza,  di 
una  elasticità  maravigliosa,  e che  sembra  eternamente  gio- 
vine. A quante  e quali  fatiche  senza  esempio  e senza 
nome  non  ebbe  ella  resistito  ? Dal  4789  al  4818  dèssa 
ha  avuto  trasporti  c sopportalo  patimenti  e compiuto  im- 
prese da  snervare  la  nazione  più  vigorosa.  Eppure,  non 
peri  per  questo,  e nel  1850,  dopò  quindici  anni  di  appa- 
rente languore,  si  vide  che  aveva  rimesso  tutto  il  sangue 
pelle  proprie  vene.  Sì,  la  Francia  è fatta  per  vivere  di 
molte  vite.  Dessa  racchiudo  in  sé  medesima  di  che  sbalor- 
dire il  móndo  sotto  non  preveduti  c differenti  aspetti. 
Giammai  non  ebbe  vcrun  popolo,  giusta  il  modo  di  espri- 
mersi di  Montaigne,  allorché  purla  di  Alessandro,  una  bel- 
lezza celebre  per  tante  forme.  La  Francia  non  fu  ella  forse 
capace  di  rappresentare  le  parli  più  diverse  e più  lumi- 
nose? Non  conta  ella  forse  successivamente  la  rivoluzione 
C l’itppero?  >. 

E perchè  adunque  dovremmo  noi  perderci  di  coraggio? 
11  male  deriva  da  un  errore  a cui  non  è difficile  porre  ri- 
paro I In  qual  modo  puossi  credere  che  la  borghesia  ostinare 
si  voglia,  nel  proprio  accecamento  ? Naturale  tutrice  del 
popolo,  è egli  possibile  che  persista  a diffidare  di  cs:o  come 
di  nemico  ? Coloro  che  a ciò  la  sospingono  , la  ingannano 
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« prcparansi  ad  assoggettarla;  mercè  lo  infonderle  timore 

degli  uomini  del  popolo,  le  si  toglie  de’  veri  suoi  pericoli 

la  coscienza.  E questi  pericoli,  anzich  i essere  a’  suoi  piedi, 

Ip  stanno  a’ fianchi  e sul  capo!  Piaccia  a Dio  che  alla  per- 
fine dessa  vi  pensi  1>  . 1 ‘ 1 ‘ 

■ Ove  la  borghesia  sia  nobilmente  inspirala  , tutto  essa 
potrà  per  la  rigenerazione  di  questo  paese.  Inceppata  nei 
suoi  monopolii , consacrata  alle  meschine  passioni  a cui 
l'egoismo  del  suo  principio  la  condanna  , la  borghesia  per- 
derebbe la  Francia  • perderebbe  sè  stessa  , non  avendo 
che  la  menoma  parte  delle  qualità  cui  la  politica  grandiosa 
esige.  Fa  mestieri  adunque  che  in  luogo  di  tenersi  dal 
popolo  discosta,  dessa  a lui  si  unisca  in  modo  indissolubile 
col  prendere  la  iniziativa  di  un  si>te  ma  che  faccia  passare 
l'industria  dall’ordinamento  della  c oncorrcnza  a quello  della 
associazione  , sistema  che  renderebbe  generale  il  possesso 
degli  slromenti  da  lavoro  , che  istituirebbe  il  potere  ban- 
chiere de’ poveri,  che,  in  una  parola,  abolirebbe  la  schia- 
vitù del  lavoro.  In  una  simile  impresa  vi  starebbe  equità 
e saggezza  intelligenza  e carità.  Ritemperata  nel  popolo  e 
consolidata  col  suo  concorso,  trarrebbe  la  borghesia  della 
propria  riconquistata  tranquillità  incalcolabili  vantaggi. 
Secura  e forte,  vinto  per  sempre  lo  spirito  di  sedizione , 
dessa  punto  non  temerebbe,  rivolta  all’  Europa  dei  re  , di 
restituire  alla  Francia  la  parola,  e il  tuono  imponente  che 
le  si  addice.  E identificandosi  colla  nazione,  acquisterebbe 
d’altra  parte  tutte  quelle  virtù  che  le  mancano.  Imperocché, 
se  la  borghesia  ha  molto  da  dare  al  popolo  , ha  benanche 
altrettanto  da  ricevere  da  esso.  Quella  può  dargli  la  istru- 
zione, la  vera  libertà  c i tesori  che  ne  derivano  ; ricevérà 
da  questo  in  concambio  la  energia , la  potenz  i de’  maschi 
istinti,  la  inclinazione  alla  grandezza,  la  disposizione  al  sa- 
grificio.  Prezioso  scambio  che  farebbe  salvo , ^rialzerebbe 
il  nostro  paese  coll’  adoperamento  concorde  delle  volontà  c 
delle  virtù  di  tutti  i suoi  figli  ! 

Quanto  a noi,  non  abbiamo  cessalo  dal  nodrire , c tut- 
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torà  vagheggiamo  questa  virile  speranza.  Dessa  valse  a 
sorreggerci  in  un’  opera  piena  di  cotanta  tristezza  e si 
amara.  Mentre  per  noi  si  tracciava  il  quadro  di  tante  scia* 
gure,  ci  confortava  il  pensiero  che  non  erano  irreparabili  ; 
che  n porvi  un  termine  faceva  d’  uopo  rassegnarsi  al  doloro 
di  indagarne  le  cause  e di  misurarne  la  estensione  ; che 
giorno  verrebbe  in  cui  avrebbe  fine  la  longn  follia  delle 
nostre  Intestine  contese  , che  alle  nostre  discordie  sotten- 
trerebbe la  fraternità,  sorgente  d’ogni  forza  durevole  e di 
ogni  giustizia  ; che  ripiglierebbe  alfine  la  Francia  , a prò 
dello  incivilimento  e della  salvezza  de’  popoli  oppressi  , la 
sua  influenza  negli  aiTari  del  mondo.  Noi  non  avremmo 
scritto  questo  libro,  quando  per  noi  si  fosse  credulo  che 
esser  dovesse  l’orazione  funebre  della  Patria. 
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Decreto  di  procedere  contro  Rii  Impalali  di  aprile.  — Elenco  del 
pori  che  annuirono  a questo  decreto.  — Elenco  dei  difensori  scelti 
dagli  accusati  d’  aprile.  — Elenco  dei  pari  che  risposero  all’  ap- 
pello ; eleneo  dei  pari  che  non  vi  risposero.  — Elenco  degli  accu- 
sati. — Protesta  del  difensori.  — Decreto  del  16  luglio  1835.  — 
Nota  indirizzata  dal  Direttorio  al  duca  di  Monteboilo,  ambasciatore 
di  Francia  presso  la  Confederazione  Svizzera.  — Nota  indirizzata 
' dall’  ambasciatore  di  Francia  alle  LI.  EE.  glt  atoyer  o Consiglieri 
di  Stato  della  repubblica  di  Berna,  Direttorio  federale.  — Risposta 
alla  nota  dell'  ambasciatore  del  re  dei  Francesi,  adottata  dalla  Dieta 
nella  seduta  del  SO  agosto.  — Nota  indirizzata  dall’  ambasciatore 
di  Francia  alle  LL.  EE.  gli  avoyer  e Consiglieri  di  Stato  della  re- 
pubblica di  .Berna,  Direttorio  federale.  — Risposta  al  signor  de 
Moniche! lo  della  Dieta  elvetica.  «—  Trattato  di  pace  fra  il  generale 
Desraichels  e Abd-ei-Kader.  — Trattato  della  Tafna  fra  il  luogo- 
tenente-generale Bugeaud  e l’emiro  Abd-el-Kader. 

DECRETO 

• ■ ' . - . . " < 

DI  PROCEDERE  CONTRO  GLI  IMPUTATI  DI  APRILE. 

. ’ . ’ i . 

La  Corte  del  Pari  : 

Udito  nelle  sedute  del  24,  25,  26,  27,  28,  29  novembre,  i,le 
3 dicembre  1834,  11  rapporto  di  Girod  (de  l’Ain)  sulla  informa- 
zione ordinata  coi  decreti  del  16,  12  e 30  aprile  precedente: 
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Udite,  nelle  sedute  degli  8,  9,  IO,  12  e 15  dicembre  1831 , le 
conclusioni  e domande  del  procuratore-generale  del  re....; 

Lette,  da!  cancelliere  in  capo  e dal  suo  aggiunto,  le  tavole 
processuali  e le  memorie  presentate  dagli  imputati;  e dopo  aver 
deliberato  assente  il  procurator-generale  nelle  sedate  del  19,  20, 
92,  93,  24  e 2«  dicembre  1834,  5,  6,  7,  8,  9,  IO,  19,  13,  14,  15, 
16,  17,  19,  20,  li',  93,  21,  26,  27,  38,  19,  30  e 31  gennajo  1835, 
3 e 6 del  presente  mese; 

Per  ciò  che  concerne  la  quistione  di  cozpetesza  ; 

Riguardo  ai  fatti  denunciati  alla  corte  con  decreto  reale  del 
15  aprile  1834,  come  riguardo  a quelli  su  cui  la  corte,  ne’ suoi 
decreti'del  16,  21  e 30  dello  stesso  mese,  ha  stabilito  che  si  do- 
vesse istituire  processo  ; 

~ Considerando , risultare  dall’  istruzione  che  questi  fatti  sono 
collegati; 

Considerando  che,  quando  fossero  provali,  costituirebbero  il 
delitto  di^attentato  alla  sicurezza  dello  Stato,  definito  dal  codice 
penale; 

Considerando,  che  spetta  alla  corte  di  valutare  se  le  circo- 
stanze di  questi  falli  li  classifichino  nel  numero  di  quelli  che 
costituiscono  4 delitti  indicati  nell’  articolo  28  della  Carta  co- 
stituzionale ; 

Considerando,  che  la  simultaneità  di  questi  fatti  medesimi  su 
punti  diversi  del  regno,  la  natura  delle  provocazioni  che  li  hanno 
preceduti  e prodotti,  il  concerto  che  è esistito' fra  i loro  autori, 
fautori  e complici,  il  fine  comune  e pubblicamente  confessato  di 
rovesciare  la  costituzione  dello  Stato  colla  violenza  e la  gherra 
civile,  danno  a questo  attentato  quel  carattere  di  gravità  e di 
generalità  che  deve  determinare  la  corte  a riservarsene  la  in- 
vestigazione giuridica; 

In  ciò  che  risguarda  i fatti  che  avvennero  a Luneville  il  15  e 
16  aprile  1834  e giorni  precedenti; 

Considerando,  che  dalla  istruzione  risulta  essere  questi  fatti 
collegati  con  quelli  che  abbiamo  testé  annunciati,  e che  presen- 
tano gli  stessi  caratteri  ; f 

In  ciò  che,  in  fondo,  risguarda: 

Abeille , Aberjoux  , Albran , Araand,  Anfroy,  Arago,  Auclaire, 
Auzart,  Ayel;  . , • . 

Bartei,  Barthélemy,  Bayle  detto  il  Chimbonnaire,  Bérard,  Bé- 
rardier,  Berlié,  Bernard,  Berroyez,  Berthelier,  Berlholon,  6er- 
trand,  Bicon,  Billecerd,  Billet,  Bith,  Blancafort,  Blancart,  Breuf, 
Boissier,  Bonnefonds,  Bossu,  Boucher,  Boudet,  Bouilleret,  Boula- 
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don,  Bouqtlin,  Bourdon,  Bourgcois,  Bourseaux,  Bregand,  Bremant, 
Bressy,  Broigniac  detto  L'iltr» ulte,  Buror; 

Cailleux  , Camus,  Cathelin  , Chapuis  , Charles , Charpenticr , 
Charrié,  Chauvel,  Chiret , Choublan,  Clément  ( Giovati-Battista- 
Giuseppe),  Ciément  (Pietro-Franceseo),  Clocher,  Corbière,  Cou- 
cboud  (Luigi),  Couchoud  (terzo  dei  fratelli  di  questo  nome),  Cou- 
dreau,  Crépu,  Crouvlsier,  Curia; 

Danis,  Decoeur,  De  Berot,  Defrance,  Dégly,  Delacroix,  Delor- 
nte,  Delsériès,  De  Murard  de  Saint-Romain,  Denfer,  Desgenetais, 
Desgranges,  Desiste,  Desmard,  Dessagne , Diano,  Drevet,  Drin 
figlio,  Drulin,  Duchesne,  Duffet,  Dufour,  Dumas,  Durand  (Napo- 
leone), Durand  (Giuseppe  Antonio),  Durand  (Onoralo  o Giovanni), 
Durdan,  Durriere,  Dusségné,  Duval  ; 

Édouard,  F.scoffier,  Esselinger; 

Faillon,  Faivre,  Farcassin,  Favier,  Fayard-minore,  Ferton , 
Fontaine,  Forgeot,  Fortunat  figlio,  Fouet  detto  Offro y,  Fournier 
Frandon,  Fumey; 

Gaignaire , Garcin,  Gardet,  Carnet,  Gaud  de  Roussillac , Gau- 
delet,  Gaudry  padre,  Gauthier,  Gautié,  Genin,  Gerbet,  Gervaise, 
Gervasy,  Gille,  Girard  (Giuseppe),  Girard,(Rietro-Antonio),  Girod, 
Godard,  Gossent,  Granier,  Gros  detto  Burbefint,  Gros  (France- 
sco), Gros  (Luigi),  Guélard,^Guerpillon,  Guibaud,  Guigues,  Guil- 
lemin,  Guìllot,  Guy,  Guyat,  Guydamour; 

Ilamel,  Hance,  Ilardouin,  Hebert,  Ileer,  Hervé,  llettinger; 

Jacquiiliard,  Jour,  Journet,  Joyard,  Jullard  ; 

Kolmerchelac,  Krug  (Adele)  detta  femme  Jomardj 

Labrousse,  Lacambre,  Langlois,  Lapointe,  Laporte,  Lardin, 
Lasalle,  Laurenceot,  Lavai,  Lechalier,  Lecouvey,  Ledoux,  Lefè- 
vre,  Léger,  Legoff,  Leroux,  Levraud,  Lhérilier,  Livonge,  Liziez, 
Loret,  Loriot;  ^ 

Dlamy,  Manin,  Marrel-maggiore,  Marquet,  Martinault,  Martinier 
detto  Lnndatj  Matrod,  Maurice,  Mazille,  Mazoyer,  Medal,  Mercrer, 
Merieux , Meyniel,  Miliet,  Minet,  Mollon  (Giovan-Francesco),  Mol- 
lon  (Giovan-Pietro),  Morat,  Moriencourt,  Moulin,  Mouton,  Muzard; 

Obry,  Odèon,  OGuillet,  Olagnet,  Olanier; 

Pacrat,  Panier,  Papillard,  Paquet,  Paret,  Parize,  Paulandré. 
Pellegrin,  Perin,  Petavy,  Petétin,  Petit,  Petot,  Peyrard,  Picard, 
Prchat,  Pichot,  Pillot,  Piroutet,  Poncet,  Poujol,  Prieur,  Pailloud; 

Raggio,  Raison , Ramondetti,  Ranco»,  Raynaud,  Regnier,  Re- 
nard, Renault,  Renaux,  Rennevier,  Reinhard,  Rey,  Raymond  figlio, 
Rlionat  detto  Rénatj  Richard,  Risbey,  Rocatty,  Romaud-Lacroix, 
Rousset,  Roustan,  Roux,  Ruand  ; 
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Saffray,  Sailliet,  Salles,  Sans,  Saublin,  Séchaud,  Séguin,  Sicard, 
Simon,  Siraonet,  Sobricr,  Spilment  ; ' s 

Tabey,  Taxil,  Terrier,  Thibaudier,  Thiver,  Touvenin,  Tournet, 
Tournier,  Toyé  o Troilliet,  Trèvez,  Trono  ; 

Valin,  Verpillat,  Vigoerte  (Pietro-Beniamino),  Vincent,  Vour- 
pes  o Vourpy-minore  dello  firot  ; 

Considerando,  che  dall’ istruzione  non  risultano  prove  sufficienti 
di  colpabilità;  " . 

In  ciò  che  concerne  : 

Adam,  Albert  ; 

Bastien,  Baurne  figlio  d^tto  Royuet , Bertholat , Bérard,  Bilie 
detto  Y Algerino,  Bilie  (Pietro)  , Billon  , Blanc,  Bocquis,  .Boura, 
Bouvard,  Boyet,  Breiibach,  Brunet,  Butet,  Buzelin; 

Cacho , Cahuzac,  Caillet , Carrey,  Carrier,  Catin  detto  Dau- 
j dune,  Caussidière,  Chagny  secondo,  Chancel,  Charles,  Charmy, 
Chatagnier,  Chéry,  Cocher,  Corréa,  Court  ; 

Daspré,  Delaquis,  Depassio-maggiore,  Depassio-minore,  Despl- 
nas,  Desvoys,  Didier/  Drigeard,  Desgarnier; 

Fouet,  Froideveaux; 

Gayet,  Genets,  Girard,  Giraud  o Girod,  Goudot,  Gouge,  Gran- 
ger,  Guéroult,  Guibier  o Dibier  detto  Biale,  Guichard,  Guillebeaa 
figlio  ; 

Hugon,  Huguet; 

Jobely,  Julien; 

Lafont,  Lagrange,  Lambert,  Lange,  Laporte; 

Marcadier,  Margot,  Ularigné,  Marpelet,  Martin,  Mathon,  Mazoyer, 
Mercier,  Mollard LefAvre,  lUollon,  Morel,  lUuguet; 

Nicot,  Nolr; 

’ Offroy,  Onke  de  Wurth; 

Pacaud.  Pirodon,  Poiumier,  Pratel , Prost  (Giuseppe),  Prost 
(Gabriele),  Pruvost;  * . 

Raggio,  Ratignié,  Regnauld  d’Epercy,  Reverchon  (Marco-Stefano)* 
Reverchon-minore  (Pietro),  Riban  figlio,  Rockzinsky,  Roger,  Rossy, 
Roux  detto  Saru-Peurj 

Saunier,  Servietes,  Sibille  maggiore,  Sibille-minore,  Souillard 
detto  Chirtt;  ' 

Thion,  Tourrès;  ' , 

Varé,  Veyron,  Villain,  Vllliard,  Vincent; 

Considerando,  che  dall'istruzione  risultano  contro  di  loro  prove 
sufficienti  di  aver  commesso  e tentato  di  commettere  un  atten- 
tato che  aveva  per  (scopo  sia  di  distruggere,  sia  di  cangiare  11 
governo,  sia  di  eccitare  i cittadini  o gli  abitanti  ad  armarsi  con- 
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tra  l’autorità  reala,  aia  di  eccitare  la  guerra  civile,  armando  o 
portando  I cittadini  o gli  abitanti  ad  armarsi  gli  uni  contro 
gli  altri  ; 

Delitti  previsti  dagli  art.  87,  88,  89  e 91  del  codice  penale; 

In  ciò  che  concerne  : , 

a 

Albert,  Baune,  Beaumont,  Bèrrier-Fontaine,  Cavaignac,  Court, 
Delente,  De  Ludre,  Gai  Hard  de  Kersausie,  Guinard,  Hugon,  Le- 
bon,  Marrast,  Martin,  Recurt,  Rivière,  Vignerte  ; 

Considerando,  che  dall’  istruzione  risultano  contro  di  loro  prove 
sufficienti  di  essersi  resi  complici  dei  detto  attentato  provocando 
i loro  autori  a commetterlo  con  iscritti  o libri  venduti  o distri* 
buiti,  la  quale  provocazione  fu  seguita  dal  fatto; 

Delitti  previsti  dall’articolo  59  del  codice  penale,  e dall’arti- 
colo i.°  della  legge  del  17  maggio  1819; 

In  ciò  che  concerne:  , . ' ' , 

Albert  , Arnaud  , Auber,  Baune,  Beaumont,  Béchet,  Bernard, 
Berrier-Fontaine,  Caillé,  Candre,  Carrier,  Caussidière  (Giovanni), 
Caussidière  (Marco),  Cavaignac,  Chilman,  Court,  Crevat,  Delayen, 
Deiente,  De  Ludre,  De  ltegnier,  Faro  le  t,  Fournier,  Gilbert  detto 
Miran , Girard,  Guibout,  Gtiillard  de  Kersausie, Guinard,  Herbert, 
Hubin  de  Guer,  iiugon,  Imbert,  Lally  della  Neuville  sedicentesi 
Lally-Tollendal , I.andolpbe,  Lapntaire,  Lebon,  Leconte,  Lenor- 
mand,  Maillefer,  Marrast,  Martin,  Maihé,  Mathieu,  Ménaud,  Mon- 
taxier , Nicol , l’ichonnier , Poirotte,  Pornin,  Pouiard,  Ravachol, 
Recurt , Hegnault  d’  Épercy,  Rosières,  Rostary,  Sauriac,  Miller, 
Tassili,  Thomas,  Tiphaine,  Tricotel,  Vignerte,  Yvon  ; 

Considerando,  che  dall’istruzione  risultano  prove  sufficienti  di 
essersi  resi  complici  dello  stesso  attentato,  sia  col  concertarne  o 
ritardarne  la  risoluzione,  sia  col  dare  istruzioni  per  mandarlo  a l 
effetto,  sla  colle  provocazioni  per  mezza  di  trame  o artifici!  col- 
pevoli, sia  col  procurare  a’suoi  autori  armi  od  altri  mezzi  qua- 
lunque allo  scopo  di  effettuarlo,  sapendo  che  dovevano  servire  a 
lai  fine,  sia  coll’ajutnre,  o coll’  assistere,  c»n  cognizione  di  causa, 
autori  del  suddetto  attentato  nei  fatti  da  loro  preparati,  o 
dando  mano  a quegliuo  che  1’  hanno  consumato  ; 

Delitti  preveduti  dagli  articoli  59,  60,  87,  88,  89  e 91  del  co- 
dice penale  ; 

La  corte  si  dichiara  competente  ; 

Ammésso  negli  atti  essersi  il  procurator  generale  riportato  alla 
prudenza  della  corte  per  riguardo  agl’  incolpati ....  (Seguono 
nomi  ) ; . ’ • • 

Dichiara  che  non  dossi  luogo  a conseguire  conno (Qui si 
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riproduce  la  lista  anzidetto  cominciando  da  Abeille,  e terminando 
con  Vourpcs  o Vourpy  detto  Vjirot , che  comprende  gl  imputati 
assolti  dal  procurator-generale  ) ; 

Ordina  che  siano  messi  in  libertà,  qualora  non  siano  detenuti 

per  altra  causa. 

Le  dette  liberazioni*  provvisoriamente  eseguite  il  50 , 22, 
23,  2i,  26  dicembre  1834,  e li  7,  9,  10,  12,  13,  là,  15,  16,  19, 
20,  21,  23,  21,-26,  *7,  28,  29  e 31  gennai»  scorso,  e il  2 del  mese 
corrente,  in  virtù  della  decisione  presa  dalla  corte  il  20  dicembre  ; 

Ordina  che  si  proceda  contro  i sunnominati....  (Seguono  i nomi 
.degli  accusati  contro  i quali  esistono  prove  o indizi  ) ; 

Ordina  inoltre  che  saranno  arrestati  e condotti  in  una  delle 
carceri  di  Santa-Peiagia  , della  Conciergerie , dell’  Abbaye , o in 
qualsivoglia  altra  prigione  che  la  corte  lascia  da  determinarsi 
dal  presidente  ulteriormente  per  servire  come  le  anzidette,  di 
casa  di  giustizia  a disposizione'  di  essa;  < 

Ordina  che  il  presente  decreto  sarà  notificato,  dietro  richiesta 
del  procurator-generale,  a ciascuno  degli  accusati  ; 

Ordina  egualmente  che  1’  atto  di  procedere,  il  quale  vien  sta- 
bilito in  virtù  del  presente  decreto,  sarà  notificato,  dietro  la 
medesima  richiesta,  a ciascuno  degli  accusati  ; 

Ordina  che  i dibattimenti  avranno  luogo  nel  giorno  che  verrà 
ulteriormente  indicato  dal  presidente  della  corte,  e che  sarà  fatto 
conoscere  almeno  quindici  giorni  prima  a ciascuno  degli  accusati; 

Ordina  che  il  presente  decreto  venga  confidato  alla  premura 
del  procurator-generale  del  re  per  la  esecuzione. 

LISTA  DEI  PARI 

i 

Che  hanno  votalo  affermativamente  per  procedere 
contro  gli  imputali  d’  aprile. 

(Noi  scriviamo  in  carattere  corsivo  » nomi  di  quelli  cli’eransi 
pronunciati  contro  ia  competenza  delia  corte.  ) - 

Il  barone  Pasquier,  presidente  della  corte,  il  duca  di  Choiseuf, 
il  duca  di  Broglio,  il  duca  di  Montmorency  , il  duca  di  Maillé, 
il  duca  de  la  Force,  il  maresciallo  duca  di  Taranto,' il  conte 
Klein,  il  marchese  de  Sémohrille,  il  duca  di  Castro,  il  ducaci 
Latrémouille,  il  duca  di  Caraiuan,  il  coni?  de  d’  Haussonvillc,  U 
conte  M dé,  il  conte  Ricard,  il  barone  Scguier,  il  conte  de  Noè, 
il  coulc  della  Roche-Aymon,  il  duca  di  Massa,  il  duca  Dècazes, 
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‘ il  conte  Claparède , il  visconte  d’  Houdetof,  il  barone  Mounier,  il 
come  Mollien,  il  conte  de  Pontécoulant,  il  conte  Pelei  (della  Lo- 
zère),  il  conte  Reille,  il  conte  Rampon,  il  marchese  de  Talhouet, 
l’ammiraglio  conte  Truguet , il  vice- ammiraglio  conte  Verhuell, 
il  marchese  d’ Angosse,  il  marchese  d’  Aramon,  il  conte  de  Ger- 
miny,  il  conte  d’IIunolstein,  il  conte  della  Villegontier,  il  barone 
Duhreton,  il  conte  Portali»,  il  duca  di  Praslin,  il  duca  di  Crii- 
lon,  il  duca  di  Valmy,  il  conte  Siméon,  il  conte  Roy,  il  conte  de 
Tascher,  il  maresciallo  conte  Molitor,  il  conte  Guilleminot,  il  conte 
Bourke,  il  conte  de  Fougue,  il  conte  Dejean,  il  conte  de  Riche- 
bourg,  il  duca  di  Piacenza,  il  visconte  Dode,  il  visconte  Duboii- 
ehoge  , il  conte  Daveust,  il  conte  Montalivet,  il  conte  de  Sussy, 
il  conte  Cholet,  il  conte  Lanjuinais,  il  marchesi  de  La  Tour- 
du-Pin-Montauban,  il  marchese  de  Laplace,  il  duca  della  Roche- 
foucauld,  il  conte  Clément  de  Ris,  il  visconte  de  Ségur-Laraoignoo, 
il  duca  d' Istria,  il  conte  Abrial,  il  marchese  Laurislon,  il  mar- 
chese de  Crillon,  il  conte  di  Ségur,  il  marchese  Boisgelin,  il  duca 
di  Rassano,  il  conte  de  Bondy,  il  eonte  de  Cessac,  il  barone  Da- 
viliiers,  il  conta  Gilbert  di  Voisins,  Il  conte  de  TurOnne,  il  conte 
ri'jinthouard , il  conte  Mathieu-Dumas , il  conte  F.xcelmans , il 
conte  di  Flnliaut,  il  vice-ammiraglio  conte  Jacob,  il  conte  Pajol, 
il  visconte  Rogniat,  Il  conte  de  Saint- Sulpice,  il  conte  Philippe 
de  Ségur,  il  conte  Perregaux,  il  duca  de  Grammont-Caderousse , 
il  barone  de  Lascours,  il  conte  Roguet,  il  conte  della  Rochéfou- 
cauld,  Girod  ( de  l’Aia),  il  barone  Athalin,  Aubernon,  Bertin  d® 
Vaux,  Besson,  il  presidente  Boyer,  il  visconte  de  Caux,  Cousi  a, 
H conte  Drsroys,  Devaines,  il  conte  Dutaillis,  il  duca  di  Fezen- 
»ac,  il  barone  de  Fréville,  Gautier,  il  conte  Heuddet,  Humblot- 
Conte,  il  barone  Louis,  il  barone  Malouet,  il  conte  de  Montguyon, 
il  conte  de  Montlosler,  il  conte  Ornano,  il  conte  Roederer,  il  ca- 
valiere Rousseau,  il  barone  Silvestro  de  Sacy,  il  barone  Thénard» 
Tripier,  Villemain ,-  il  conte  larquenànot , il  conte  Eduardo  de 
Colbert,  il  conte  Carlo  de  Lngrnnge,  il  conte  de  Nicolai’,  il  pre- 
sidente Faure,  il  maresciallo  marchese  de  Grouchy,  il  conte  de 
Labrifle,  il  conte  Baudrand,  il  barone  tVeigre,  il  maresciallo  conte 
Gerard,  il  barone  Ilaxo , il  barone  di  Saint  Cyr-Nugues,  il  ma- 
resciallo conte  Lobau,  Il  barone  de  Reinach,  Barthe  e-  LI  conte 
d’  Astorg. 

È da  notarsi  che  de  S-'Smaisons,  de  Biron  e Bércnger  si  sona 
rifiutati  di  firmare. 
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' . ' LISTA  DEI  DIFENSÓRI. 

Scelti  degli  accusati  d’ aprile 
Parigi. 

Arago  (Stefano).  — Audry  de  Puyraveau.  — Barbès.  — Baslide 
(Giulio).  — Baude.  — fiergeron.  — Bernard  (Giulio).  — Bernard 
(Martino).  — BlanquiT(  Augusto).  — Bnuquin  — Boussi.  — Briquet, 

— Buonarroti.  — Carnot.  — Carrel  (Armando).  — Caunes.  — 
Caylus.  — Chamaillaré.  — Charton.  — Chas.  — Corate  (Augu- 
sto). — Desjardins.  — Dolley.  — Dufraisse  (Marco).  — Dupont.  — 
Dussart.  - Fabas  (Teodoro).  — Fenet.  — Franque.  — Flocon.  — 
Fortoul  (Ippolito).  /—  Froussart.  — GarnierPagès.  — Girard 
(Fulgenzio).  — G rouvelle.  — Iladot-Desages.  -r  Lainennais  (F.  de) 
— ■ Landon.  — Landrin.  — Laponneraye.  — Latrade.  — Lebroton 
( Emilio).  — Ledru  (Carlo).  -^Ledru-Rollin.  — Legendre.  — L^roux 
(Piétro).'—  Lhérilier.  — Marie.  — Morand.  — Moulin.  — Nain- 
iré  (Lodovico).  — Plocque.  — Baspail.  — Reynaud  (Giovanni), 

— R’odières.  — Rouet.  — Sauuières.  — Savary.  — Sirot.  — Ster- 
lin.  — Teste  (Carlo).  — Thibeaudeau.  — Thomas.  — Vervoort.  — 
Vignerte  (Beniamino).  — Virmaitre.  — Voyer-d’  Argenson. 

Dipartimenti. 

Aiguebelles  (d’Auch).  — Bidault  (di  Saint-Amand). — Bouchotte 
(di  Metz).  — Boveron-Desplnce8  (di  Valenza).  — Caillé  (di  Poi- 
tiers).  — ' Chanay  eCharassonf  di  Lione).  — Copens  (di  Beaune). 

— Coralli  (di  Limoges).  — Corbière  (di  Perpignano).  — Couture 
(d’Amiens).  — Crépu  (di  Grenoble).  — David  (di  Poitiers).  — 
Dédouis  (di  Coutance).  — Degeorge  (d’Arras).  — Delamarre  (di 
Dieppe).  — Demay,  officiale  (di  Dijon).  — Dornez  (di  Metz).  — ■ 
Due  (di  Romans).  — Duteil  (della  Cliàtre).  — Farconnet  (di  Gre- 
noble). — Favre  Giulio  (di  Lione).  — Femy  (di  Lilla).  — For- 
toul G.  G.  (di  Marsiglia).  — Gadon  (di  Gucret).  — Gillart  (di 
Tarbes).  — Girard  (di  Nevers).  — Guicheni  (di  Bajonai.  — Im- 
berbis  (d’Araberl).  — Ilauterive  (di  Lilla).  — Joly  (di  Carcas- 
sona).  — James-Demontry  (di  Dijon).  — KaulTinann  (di  Lione). 

— Laflise  (di  Nancy)  — Laissac  (di  Montpellier).  — Lamiet  (di 
Guéret).  — Laurent  (di  Grenoble).  — Ledile  (d’Arras).  — Lereuil 
(di  Semur).  — Leroux  Giulio  (di  Marsiglia).  - Lictenberger  (di 
Strasburg).  — Michel  (di  Bourges).  — Mithiers  (d'Aurillac).  — 
Pance  (di  Troyes).  — Périer  M.  A.  (di  Lione).  — Pesanti 
(di  Tours).  — Pontois  (di  Poitiers).  — Ritiez  (di  Muulim). 
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Robert  (d’Auxerre).  — Saiut-Ouen  (di  Nancy).  — Saint- 
Romme  (di  Grenoble).  — Sénardl(di  Rouen).  — Séguin  (di 
Lione).  — Sévin  (du-Mans).  — Sigaud  (di  Villefranche).  — Il 
generale  Tarrayre  (di  Rhodez).  — Thouret  Antonio  (di  Douai). 
-»  Thouvenel  (di  Nancy).  Titot  (di  Colmar)  — Trélat  (di 
Ctermnnt).  — Trinchan  (di  Carcassona).  — Vasseur  (di  Grenoble). 
— Vergerà  (di  Dar).  — Voiiquin  (di  Saint-Etienne).  — Werner 
(di  Strasburgo).  — Woirhave  (di  Slefz). 

Questo  catalogo  si  accrebbe  più  tardi  di  parecchi  nomi- 


. a, - 

LISTA  DEI  PARI. 

Che  rispondono  all'  appello . 

Duca  di  Mortemart,  duca  di  Choiseul , duca  di  Clermont -Ton- 
nerre,  duca  di  Montmorency,  duea  di  Laforce,  duca  di  Taranto, 
marchese  de  Barbé-Marbois,  conte  Klein,  conte  Lemercier,  mar- 
chese de  Sémonviile,  duca  de  Latrémouiile,  duca  di  Caraman, 
conte  d’  Ossonville,  duca  di  Reggio  , conte  Molé,  marchese  de 
Mathan,  conte  Ricard,  barone  de  Séguier,  conte  de  Noó,  visconte 
Laroche-Aytuon,  duca  di  Massa,  duca  de  Decazes,  conte  d’Argout, 
barone  de  Barante,  barone  de  Beker,  conte  Claparède,  marchese 
d'Houdetot,  conte  Laforest,  barone  Mounier. 

Conte  Mollicn,  conte  Retile,  conte  Rampon,  conte  de  Sparre, 
duca  di  Treviso,  marchese  de  Talhouet,  ammiraglio  Truguet , 
ammiraglio  Verhuell,  marchese  d’Aramon  , conte  de  Germiny , 
conte  Hunolstein,  conte  La ville-Goulhier,  marchese  d’Arr8gon,  ba- 
rone Dubreton,  barone  Bastard,  marchese  de  Pange,  conte  Portalis, 
duca  di  Crillon,  duca  di  Coigny,  marchese  de  Vaudreuil,  conte  de 
Tascher,  conte  de  St-Priest,  conte  Guilleminot,  conte  Bourke,  conte 
deVougué,  maresciallo  Molitor,  conte  Dejean,  conte  de  Richebourg, 
duca  di  Piacenza,  visconte  Dode  Delabrnnerie,  visconte  Dubon- 
i hage,  conte  Davonst, conte  Montali vet,  comode  Stissy, conte  Cholet, 
conte  Boissy-d’Anglas,  duca  di  Montebello,  duca  di  Praslin. 

Duca  di  Noailie3,  conte  Latour-Dupin-Montauban  , marchese 
Delaplace,  duca  de  Larochefoucaulr,  conte  Clément  de  Bis,  vi- 
sconte Sègur  Lamoignon,  duca  d’  Istria  , barone  Abrial,  duca 
di  Périgord,  conte  Saint-Aulaire , marchese  de  Crillon,  conte 
Ségttr,  barone  d’Aux,  Aubernon,  conte  de  Bondy,  duca  di  Gas- 
sano, conte  Latour-Maubourg,  barone  Davillers  , conte  Gilbert 
l o/.  IV. 
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Devoisins,  conte  de  Turenne,  conte  d'Anthouard,  conte  Mathieu- 
Dumas,  conte  Flahaut,  conte  Pajol,  ammiraglio  Jacob,  conte  Ro- 
gniat,  conte  Filippo  de  Ségur,  come  Montlosier,  barone  Lascours. 

Conte  Roguet,  conte  Larochefoucs  t,  Girod  (de  l’Ain),  barone 
Athalin,  Bertin  de  Vaux,  Besson,  Royer,  conte  de  Caux,  Cousin, 
conte  Desroyes,  conte  de  Vaisnes,  conte  Dutailly,  conte  Lagrange 
(Carlo),  duca  di  Fezenzac,  marchese  de  Lamoignon , Gauthier, 
barone  Heudelet,  barone  Malbouet,  Humblot  Conté  , barone  Or- 
nano, conte  Roederer,  cavaliere  Rousseau , barone  Silvestro  de 
Sacy,  barone  Thénard,  Tripier,  marchese  de  Turgot,  Villemain, 
conte  Jacqueminot  di  Ham,  Durand  de  Mareull,  visconte  Julien 
Lagraviére,  come  Bérenger,  barone  Berlhezène , conte  Colbert, 
conte  Gueheneueg:  marchese  de  Nicolai,  Felice  Faure,  conte  La- 
briffe,  barone  Baudrand,  barone  Haxo,  barone  Neigre  , barone 
Saint-Cyr  Nugues,  barone  Lallemant,  Maurizio  Duval,  Rainhard, 
barone  Brayer,  conte  Lobau,  barone  Louis. 

Barone  Reinach,  conte  de  Rumigny , barone  de  Saint-Cricq, 
Barthe,  barone  Pasqui>*r,  conte  d'Astorg,  conte  Bonnet,  conte  de 
Cessac,  duca  de  Crussol,  barone  Freville  , conte  Gazan,  duca  de 
Grammont-Caderousse,  conte  Montguyon,  conte  Perregaux,  barone 
Zangiacomi,  il  marchese  Loncour,  duca  di  Castro,  conte  Sirnéon, 
conte  d'Haubersaért,  principe  di  Beauveau,  conte  Morand. 

In  tutto  164  membri  presenti. 

«*•' 


LISTA  DEI  PARI. 

Che  non  rispondono  all’  appello. 

Duca  di  Grammont,  duca  di  Valentinois,  principe  di  Talley- 
rand,  duca  di  Broglio,  duca  di  Maillé,  conte  Destutt  de  Tracy, 
duca  di  Montbazon. 

Conte  Vaubois,  maresciallo  Maison,  duca  di  Brissac,  conte  di 
Aligrc,  barone  Boissy  de  Coudray , duca  di  Belluno , marchese 
de  Castellane,  conte  de  Compana,  marchese  de  Biron,  marchese 
de  la  Guiche,  marchese  de  Louvois,  marchese  de  Mun,  de  Gaspa- 
rin,  barone  Bernard,  Le  Poitevin  , conte  Giuseppe  Lagrange, 
conte  Drouet  d'Erlon,  conte  Franyais  de  Nantes,  barone  Émériau» 
Alimi,  maresciallo  Crouchy. 
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Conte  Saint- Sulpice,  barone  Roussin,  visconte  Sercey,  barone 
Grenier,  Causon,  maresciallo  Gérard,  conte  de  Pressac  , conte 
Duchàtel,  Saint-Aignan,  barone  Cassaignolles , Baiilot , conte  de 
Cayla,  conte  Lanjuinais,  marchese  de  Chabrillant,  marchese  de 
Lauriston,  marchese  de  Dreux-Brézé,  duca  di  Dalmazia , conte 
de  Saismaison  , duca  de  Richelieu , ammiraglio  Duperré,  mar- 
chese de  Barthélemy,  conte  d’  Aubusson-Lafeuillade  , marchese 
de  Boisgelin,  conte  Caflarelli,  conte  Excelntans. 

Marchese  d’Angosse,  duca  Conegliano  duca  di  Valmy,  barone  Por- 
tai, conte  Roy,  conte  Bordesoulle,  conte  di  Puy-Ségur,  conte  di  Cha- 
brol,  conte  Emery,  marchese  de  Breteni,  conte  de  Couriavel,  visconte 
Lainui,  conted’Ambrugeac,  marchese  de  Talaru, marchese  de  Verac, 
conte  Lynch,  marchese  d’Osmond,  duca  di  Sabran  , conte  Chui- 
seul-GoufGer  , conte  Raimondo  de  Bérenger,  barone  Morel  de 
Vindé,  marchese  de  Catelan,  marchese  de  Dampierre  , conte  de 
Pontécoulant,  conte  Pelet  (della  Lozère),  marchese  de  Saint-Si- 
mon,  conte  liervrin,  conte  di  Uédouville,  conte  Daru,  marchese 
Coislin,  conte  de  Beaumont,  duca  di  Brancas. 

In  tutto  8G. 

«t>  <1» 


LISTA  DEGLI  ACCUSATI. 

• * • i ? * • 

(Vcggasi  il  decreto  di  procedere  contro  gli  imputali  di 
Aprile). 

PROTESTA 

Dei  difensori  scelti  dagli  accusati  d’  aprile  contro 
la  violazione  del  diritto  di  difesa. 

Lo  scopo  del  governo  fu  sempre , come  risulta  dai  titoli  di 
processura  stesi  sotto  la  sua  influenza,  non  solamente  di  proce- 
dere contro  un  certo  numero  d'  uomini  pei  loro  atti  individuali, 
ma  di  far  condannare  in  questi  uomini  l’ insieme  dei  principii 
e delle  speranze  della  opinione  alla  quale  appartengono.  In 
questa  situazione  gli  accusati  avevano  due  partiti  a scegliere  : 
o protestare  col  silenzio  più  assoluto  contro  una  commissione 
politica  che  poteva  condannarli  ma  non  giudicarli,  o imposses- 
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sarsi  della  tribuna  che  la  stessa  commissione  politica  offriva  loro 
per  difendere  e far  conoscere  compio  tamente  al  paese  le  opinioni 
che  in  essi  si  volevano  colpire. 

Per  raggiungere  questo  scopo  era  loro  necessario  di  runire 
intorno  ad  essi  da  tutte  le  parti  della  Francia  un  concorso  d’uo- 
mini che  agli  occhi  loro  ed  agli  occhi  del  paese  rendesse  coni- 
piuta  la  esposizione  del  pensiero  repubblicano. 

Tale  risultamento  fu  reso  impossibile  dalle  misure  che  hanno 
inpedito  la  comunicazione  degli  accusati  f ra  loro  e coi  loro 
consiglieri , e finalmente  in  forza  del  decreto  dell  a corte  dei 
pari,  col  quale  vengono  respinti  i difensori  che  non  sono  avvocali. 

In  questa  circostanza,  i difensori  sottoscritti  , avvocati  e non 
avvocati,  considerando  che  il  diritto  di  difesa  è stato  oltraggio- 
samente violato,  ed  approvando  altamente  la  risoluzione  degli 
accusati  che  hanno  diffamato  col  loro  silenzio  ogni  principio  di 
giurisdizione  straordinaria,  prova  no  il  bisogno  di  esprimere  pub- 
blicamente il  loro  dolore  di  nen  aver  potuto  essere  utili  ai  loro 
amici,  e protestano  con  tutta  l’energia  della  loro  coscienza  contro 
1'  abbominevole  iniquità  che  sta  per  essere  consumata  in  faccia 
alla  nazione  !!! 

(Feggansi,  per  le  firme,  i nomi  dei  difensori  nel  surriferito 
elenco). 


SENTENZA  DEL  15  GIUGNO  1835. 

La  Corte  dei  Pari  : udito  il  procurator  generale  nelle  sue 
conclusioni  : 

Viste  il  processo  verbale  steso  dall’  usciere  Sajou,  il  giorno  1 1 
di  questo  mese,  comprovante  la  ribellione  di  parecchi  fra  gli  ac- 
cusati, ed  il  loro  rifiuto  di  presentarsi  alla  udienza  ; 

Visto  la  sentenza  pronunciata  dalla  Corte  il  9 del  mese  passato; 

Considerando  che  gli  accusati  denominati  in  questa  sentenza 
furono  messi  a confronto  coi  testimonii  tanto  a loro  carico  che 
a loro  sgravio  ; che  hanno  udito  le  deposizioni  dei  suddetti  te- 
stimoni ; che  hanno  discusso  o potuto  discutere  intorno  a ciò 
che  gli  riguardava  ; che  hanno  presentato  e potuto  presentare 
i loro  mezzi  di  difesa  sopra  i fatti  dell’  accusa  ; 

Che  perciò  la  domanda  del  ministero  pubblico,  tendente  a con- 
tinuare i dibattimenti  assentì  gli  ac  cusati  ribelli  che  rifiutano 
di  presentare  i loro  mezzi  di  difesa , può  essere  ammessa,  senza 
verun  loro  pregiudizio,  da  che  gli  accusati  potranno  sempre 
essere  ascoltati; 
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- Considerando  rhe  la  ribellione  degli  accusati  ed  il  loro  rifiuto 
di  prender  parte  ai  dibattimenti,  e di  produrre  i loro  mezzi  di 
difesa  non  può  sospendere  il  corso  delia  giustizia  ; 

Ordiniamo,  che  il  procurator  generale  dopo  aver  fatto  avverare 
il  rifiuto  degli  accusati  di  presentarsi  all’  udienza,  debba  pre- 
sentare, anche  assenti  gli  accusati,  le  sue  conclusioni,  che  saranno 
deposte  negli  uffici  della  Corte  e comunicate  ad  ogni  accusato; 

Ordiniamo,  che  allorquando  le  cou  clusioni  del  ministero  pub» 
blico  saranno  state  udite,  gli  accusati  assenti  siano. di  nuovo  citati 
a presentarsi  innanzi  alla  Corte,  e qualora  non  obbedissero  a 
tale  citazione,  ordiniamo  che,  quantunque  assenti,  sia  pronunciato 
il  giudizio; 

Ordiniamo  inoltre,  che  quando  la  ribellione  si  rinnovi,  ed  of. 
fra  ancora  il  grado  di  gravità  di  cui  fu  dato  lo  scandalo,  ne 
sarà  steso  processo  verbale,  perchè  la  Corte  deliberi  quanto  ere» 
derè  opportuno; 

Notando  negli  atti  le  riserve  del  procurator  generale  rapporto 
ai  fatti  di  ribellione  che  sono  stati  comprovati. 


NOTA 

' i 4 , i 

Indirizzala  dui  Direttorio  al  duca  di  Monicbello,  amla- 
sciadorc  di  Francia  presto  la  Confederazione  Svizzera. 
, ■ Berna,  24  giugno  1836. 

Informati  che  molti  rifugiati  politici,  espulsi  della  Svizzera  per 
aver  partecipato  nel  1834  all’attentato  contro  la  Savoia,  sono  ri- 
comparsi nella  Svizzera,  e che  un  certo  numero  di  m uggiti 
hanno  tramato  negli  ultimi  tempi  il  disordine,  ed  anche,  per 
quanto  pare,  una  invasione  a mano  armata  nel  gran  ducato  di 
Baden  limitrofo  alla  Svizzera,  gli  avoyer  e Consiglio  di  Stato 
della  Repubblica  di  Berna,  Direttorio  attuale  della  Confederazione 
Svizzera,  hanno  creduto  di  loro  do\ere,  tanto  verso  la  Svizzera 
che  versogli  Stati  limitrofi,  coi  quali  la  Svizzera  stessa  mantiene 
con  piacere  i rapporti  di  buon  vicinato,  di  prendere  le  misure 
che,  nei  limiti  di  loro  competenza,  sono  sembrate  le  più  atte  a 
porre  un  termine  a mene  che  mollo  compromettono  la  Confede- 
razione non  meno  eh*  i suoi  vicini.  Essi  hauno  pertanto  invitato 
Voi.  IV.  44* 
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nella  maniera  più  pressante  tutti  i governi  cantonali  a far 
arrestare  e tenere  a loro  disposizione  tutti  i rifugiali  politici' 
che  hanno  preso  parte  alla  spedizione  della  Savoia,  e che, 
espulsi  dalla  Svizzera  per  questo  attentato,  vi  sono  ricomparsi, 
come  del  pari  tutti  quelli  che  hanno  compromesso  o che  potreb- 
bero compromettere  ancora  gl’  interessi  della  Svizzera  immi- 
schiandosi negli  affari  interni  della  Confederazione  o dei  Cantoni, 
o turbando  con  imprese  sovversive  4 rapporti  di  buona  intelli- 
genza felicemente  esistenti  tra  la  Svizzera  e fotti  gli  altri  Stati. 

11  Direttorio  federale  è deciso  di  far  sgomberare  la  Svizzera 
da  tutti  i rifugiati  che  si  trovano  nelle  indicate  categorìe;  ma 
per  potere  efficacemente  mandare  ad  effetto  misure  così  salutari 
pel  riposo  degli  Stati  vicini  e della  Confederazione  stessa  e cosi 
conformi  alle  relazioni  internazionali,  egli  ha  d’  uopo  dell’  assi- 
stenza di  una  delie  potenze  limitrofe. 

Rammentando  con  viva  gratitudine  le  maniere  di  agire, 
piene  dì  benevolenza,  che  il  governo  reale  di  Francia  non  ha 
cessato  di  usare  a prò  deila  Svizzera  ogniqualvolta  che  si  è 
trovata  in  imbarazzi  dai  quali  essa  non  poteva  disbrigarsi  da  sè 
medesima  a cagione  della  sua  situazione  intermediaria,  gii  avoyer 
e consiglio  di  Stato  dei  direttorio  federale  hanno  1’  onore  d’ in* 
dirizzarsi  all'ambasciadore  di  Francia  in  (svizzera,  eolia  domanda 
la  più  pressante  di  voler  ordinare  ai  suoi  alti  committenti  di 
ricevere  sul  territorio  francese  tutti  i rifugiati  politici  che  il 
direttorio  federale  od  i governi  cantonali  saranno  nel  caso  di 
far  tradurre  sulla  frontiera  di  Francia. 

Il  direttorio  ha  1’  onore  di  unire  a questa  nota  una  lista  degli 
individui  più  complicati  negli  intrighi  che  si  sono  scoperti, 
come  pure  di  quelli  che,  per  aver  presa  parte  nella  spedizione 
della  Savoia,  erano  stati  espulsi  dalla  Svizzera  e vi  sono  ricomparsi. 

Pregando  il  duca  di  Montcbello  di  voler  appoggiare  la  loro 
domanda  con  tutta  la  sua  infiuenza  , gli  avoyer  e Consiglio  di 
Stato  del  direttorio  federale  di  Berna  hanno  i’  onore  di  rinno- 
vare a S.  £.,  le  assicurazioni  delia  loro  profondissima  conside- 
razione. 

Gii  avoyer  e Consiglio  di  Stato  del  Direttorio  federale  di 
Berna» 

(St'juow  I*  firmi.) 
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Indirizzala  dall'  ambasciadore  di  Francia  alle  LI.  EE. 
gli  avuyer  e Consiglio  di  Sialo  della  Repubblica  di 
Berna,  Direttorio  federale. 

Il  sottoscritto,  ambasciadore  di  S.  M.  il  re  dei  Francesi  presso 
la  Confederazione  Svizzera,  ha  ricevuto  la  nota  che  S.  E.  il  pre- 
sidente del  Direttorio  federale  gli  ha  fatto  l’onore  d’  indiriz- 
zargli, il  S9  giugno,  intorno  alle  misure  che  il  Vorort  ha  cre- 
duto dover  adottare  per  espellere  dal  territorio  della  Confede- 
razione i rifugiati  che , digiè  colpiti  da  una  simile  decisione, 
dopo  aver  partecipato  nel  1834  alia  spedizione  tentata  contro  la 
Savoia,  hanno  osato  ricomparire  in  Isvizzera  , e quelli  che  più 
recentemente  hanno  abusato  delia  ospitalità  elvetica  associandosi 
a cospirazioni  contro  la  tranquillità  degli  Stati  limitrofi.  Il  pre- 
sidente del  Direttorio , sollecitando  in  questa  occasione  una 
nuova  testimonianza  dell’  interesse  amichevole,  di  cui  la  Francia 
si  i digià  compiaciuta  di  offerire  tante  prove  alla  Confederazione, 
ha  espresso  in  nome  del  Vorort  il  desiderio  di  vedere  il  governo 
del  re  assecondare  le  sue  intenzioni,  dando  passaggio  a traverso 
il  regno  ai  rifuggiti  che  dovranno  abbandonare  la  Svizzera. 

Il  sottoscritto,  essendosi  dato  premura  di  porre  sotto  gli  occhi 
del  proprio  governo  questa  comunicazione,  ha  ricevuto  1’  ordine 
di  rispondere  nei  modo  seguente: 

Il  governo  del  re  ha  veduto  con  piacere  un  modo  di  procedere 
tanto  conforme  alla  tranquillità  interna  [della  Svizzera,  quanto 
all'Interesse  ben  Inteso  de’  suoi  rapporti  di  diritto  internazio- 
nale, e non  è stato  meno  soddisfatto  di  ritrovare  nel  discorso 
pronunciato  dal  presidente  del  direttorio  all’  apertura  della 
dieta  federale  i prìncipi!  della  sana  e leale  politica  che  hanno 
inspirato  questa  saggia  risoluzione.  Costantemente  animato  dai 
sentimenti  della  più  sincera  amicizia  per  la  Svizzera,  e sempre 
pronto  ad  offrirne  nuove  prove,  il  governo  di  Sua  Maestà  non  ha 
esitato  a prendere  in  considerazione  la  domanda  che  forma  l’og- 
getto della  nota  di  S.  E.  1*  avoyer  Tscbarner,  e il  direttorio  può 
fare  assegnamento,  in  questa  occasione,  sul  concorso  benevogliente 
che  l’amministrazione  francese  a’ è già  fatta  un  dovere  di  pre- 
starle in  circostanze  analoghe.  Il  sottoscritto  è d’  altronde  auto- 
rizzato o dichiarare  che  il  governo  del  re,  per  rendere  più  facile 
alla  Svizzera  l’adempimento  di  un  dovere  imperioso,  acconsente 
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od  accordare  ai  rifugiai»,  di  cui  accadrà  la  espulsione , i mezzi 
pecuniari  necessari  affine  di  provvedere  alla  loro  sussistenza  per  un 
cerio  tempo,  cominciando  dal  giorno  del  loro  imbarco  in  uno  dei 
porti  del  regno. 

Egli  importa  pertanto  che  le  misure  ordinate  dal  Vorort  si 
eseguiscano  puntualmente.  Non  si  potrebbe  d’  altra  parte  pre- 
sumere che  possano  rinascere  , su  qualche  punto  drlla  Confede- 
razione, suscettibilità  somiglievoli  a quelle  che  si  destarono  nel 
1834  intorno  al  diritto  d'  asilo.  Tali  scrupoli  sarebbero,  è forza 
il  dirlo,  meno  fondati  che  mai,  e indicherebbero  una  poco  pon> 
derata  considerazione  su  di  una  quistione  senza  dubbio  delica- 
tissima, ma  deila  quale  i termini  non  potrebbero  qui  avere,  e 
non  hanno  sicuramente  nulla  di  equivoco. 

, Infatti,  non  è già  il  governo  del  re  che  potrebbe  disconoscerò 
quanto  il  diritto  d’  asilo  ha  di  reale  e di  sacro.  La  Francia  e 
F Inghilterra  non  F esercitano  meno  generosamente  della  Svili 
zero,  e certissimamente  è ben  lungi  dal  loro  pensiero  di  volerlo 
ad  essa  contrastare,  ila,  come  ogni  altro,  questo  diritto  ha  i 
suoi  limili,  e suppone  parimenti  alcuni  doveri  da  adempiere.  Egli 
non  può  nè  deve  esistere  che  colla  condizione  indispensabile  che 
dalla  applicazione  non  ne  venga  cosa  alcuna  di  contrario  allò 
regole  non  meno  sacre  d*-l  diritto  delle  genti,  vale  a dire  alla 
sicurezza  degli  altri  Stati,  la  quale  ha  esigenze  più  o meno  le- 
gittime, più  o meno  imperiose,  secondo  la  situazione  geografica 
dei  paesi  interessali  a non  veder  compromesso  il  loro  riposo,  o 
secondo  F organizzazione  interna  di  quelli  ne’  quali  si  tiene  in 
conto  il  diritto  d’  asilo.  Cosi,  per  esempio,  è evidente  che  l’In- 
ghilterra, isolata  dal  continente  per  la  sua  posizione  insulare  j 
può  dare,  senza  pericolo  per  gli  altri  Stati,  una  più  larga  esten- 
sione a questo  diritto  ; e che  un  paese  costituito  come  la  Fran- 
cia, colla  sua  possente  organizzazione  amministrativa  , colla  sua 
forza  militare  e coi  mezzi.di  polizia  dei  quali  dispone,  può  of- 
frire, sotto  lo  stesso  rapporto,  guarentigie  egualmente  rassicu- 
ranti ; nel  mentre  che  queste  guarentigie  non  esistono  abitual- 
mente per  la  Svizzrra , non  già  che  le  sue  intenzioni  possano 
essere  messe  in  dubbio,  ma  perchè  la  sua  costituzione  federativa, 
la  sua  divisione  di  ventitue  Stati  sovrani , retti  con  differenti 
legislazioni,  e con  diversi  principii  d’amministrazione,  non  pos- 
sono permettere  che  essa  abbia  nello  stesso  grado  i mezzi  di 
sopravveglianza  e di  repressione  contro  i rifugiati  che,  accolti 
nel  suo  territorio,  ossssare  abusare  del  benefizio  della  ospitalità 
a danno  degli  Stati  coi  quali  è in  pace  la  Confeder«zione  el- 
vetica. 
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Coll  adunque,  nelle  misure  adottale  dalla  saggezza  del  Diret- 
torio e delle  quali  il  governo  del  re  consente  a facilitare-,  per 
quanto  da  esso  dipenderà  , l’  adempimento,  non  si  tratta  in  al- 
cun modo  di  portare  attacco  al  diritto  d’  asilo,  ma  di  renderne 
1’  esercizio  compatibile  col  diritto  internazionale,  col  riposo  del 
paesi  vicini  alla  Svizzera,  coll’  onore  e cogl’  interessi  della  in- 
tera Confederazione. 

Queste  incontrastabili  verità  ritroverebbero , quando  abbiso- 
gnasse, una  dimostrazione  ancora  più  luminosa  negli  insegna- 
menti del  passato  e nell’  autorità  di  freschi  esempi , o,  per  dir 
meglio,  nella  testimonianza  dei  falli  attuali.  Basterebbe  a que- 
sto riguardo  il  richiamare  la  spedizione  tentata  nel  1834  contro 
la  Savoia  dai  rifuggiti  tollerati  nella  Svizzera  ; la  funesta  in- 
fluenza che  questa  impresa,  altamente  condannata  dal  Direttorio 
senza  essersi  trovato  in  grado  di  prevenirla , esercitò  sulle  re- 
lazioni esterne  della  Confederazione,  le  numerose  e gravi  com- 
plicazioni delle  quali  fu  la  sorgente.  Basterebbe  del  pari  il  ri- 
chiamare le  macchinazioni  anche  più  di  recente  ordite  contro 
la  tranquillità  di  parecchi  Stati  dell'  Alemagna  , macchinazioni 
scoperte  da  uno  dei  governi  della  Svizzera,  officialmente  denun- 
ciate dal  Direttorio  federale  , e delle  quali,  per  questo  motivo, 
la  Svizzera  deve  a sò  medesima  di  non  Tollerare  gli  autori  od  1 
compiici  sui  suo  territorio.  Il  sottoscritto  non  ha  parlato  Ano 
ad  ora  che  delia  Sardegna  e dell’  Alemagna  , di  cui  questi  at- 
tentati a queste  cospirazioni  minacciavano  la  sicurezza.  Ma  la 
Francia  non  è ella  stessa  eminentemente  interessata  in  questa 
importante  questione  di  diritto  internazionale , da  che  è notorio 
che  i rifugiali  in  Isvizzera  sono  in  relazione  cogli  anarchisti 
francesi , da  che  le  loro  imprudenze  provano  sì  evidentemente 
che  essi  conoscono  gli  abominevoli  progetti  del  regicidi , da 
che  infine  è dimostrato  che  i loro  disegni  sono  collegati  almeno 
per  intenzioni  e per  isperanze  coi  delitti  tentati  recentemente 
in  Francia  ! Egli  è chiaro  che  un  simile  stato  di  cose  non  po- 
trebbe più  lungamente  durare , tanto  per  la  Svizzera  stessa  , 
quanto  per  le  altre  potenze.  Non  havvi  alcun  dubbio  ancora  che 
quando  gli  stranieri,  de' quali  le  trame  rivoluzionarie  tendono  a 
perpetuarlo , non  venissero  allontanati  dal  suolo  elvetico , i go- 
verni minacciati  dai  loro  colpevoli  disegni  si  vedrebbero  nella 
necessità  di  prendere  alcune  misure  dettate  dal  sentimento  im- 
perioso della  loro  propria  sicurezza,  e quindi  la  Confederazione 
aver  debbe  certamente  il  maggiore  interesse  a prevenire  queste 
inevitabili  determinazioni. 
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L’  Alemagna  e 1’  Italia  hanno  certamente  il  diritto  di  lusin- 
garsi che  gli  uomini  che  cospirano  contro  il  loro  riposo  cessino 
dal  ricevere  un  asilo  di  cui  si  sono  resi  indegni.  Ma  la  Fran- 
cia , interessata  a domandarlo  per  lo  stesso  titolo , è ancora  in 
diritto  di  pretenderlo  in  nome  di  quell’  interesse  politico  che  la 
unisce  alla  Svizzera,  e che  la  porta  sinceramente  a desiderare 
che  la  Confederazione  elvetica  sia  tranquilla,  che  essa  non  man- 
tenga che  relazioni  di  buona  armonia  con  tutte  le  potenze;  che 
in  una  parola,  la  sua  situazione  in  faccia  all’  F.uropa,  sia  quale 
dev’  essere,  facile  , regolare  e conforme  alla  benevolenza  di  cui 
l’Europa  non  ha  mal  cessato  di  essere  animata  verso  i Cantoni. 
Egli  è dunque , per  dir  vero , dell’  interesse  della  Svizzera  che 
si  tratta  qui  precipuamente,  ed  il  governo  del  re  gode  di  tro- 
vare nella  nota,  a cui  il  sottoscritto  ha  1’  onore  di  rispondere, 
come  anche  nel  linguaggio  delia  Dieta,  la  prova  che  niuna  di 
quelle  gravi  considerazioni  è sfuggita  alla  penetrazione  del  Di- 
rettorio federale.  D’  ora  in  poi  non  resta  più  al  governo  di 
S.  M.  se  non  a desiderare  che  dichiarazioni  così  rassicuranti 
non  rimangano  infruttuose,  e che  i risultati  che  esse  promettono 
non  si  facciano  aspettare.  La  riunione  della  Dieta  gli  pare,  sotto 
questo  rapporto  , la  circostanza  più  propizia,  ed  il  governo 
federale  sarà  senza  dubbio  sollecito  di  profittare  della  occasione 
per  ottenere  da  quest’  alta  assemblea  i mezzi  per  assicurare,  in 
ciascuno  dei  Cantoni,  la  pronta  e compiuta  esecuzione  delle 
misure  delle  quali  ha  decretato  1’  adozione. 

Il  Direttorio  comprenderà  del  pari  senza  dubbio  che  se  que- 
sta speranza  fosse  delusa  , che  se  le  guarentigie  che  1’  Europa 
si  ripromette  da  esso  dovessero  limitarsi  a dichiarazioni,  senza 
che  alcuna  misura  coercitiva  concorresse  ad  appoggiarle  al  bi- 
sogno, le  potenze  interessate  a che  ciò  avvenga,  sarebbero  pie- 
namente in  diritto  di  non  più  contare  che  sopra  sè  stesse  per 
far  giustizia  dei  rifugiati  ohe  cospirano  nella  Svizzera  contro 
la  loro  tranquillità,  e per  mettere  un  termine  alla  tolleranza  di 
cui  questi  incorreggibili  nemici  del  riposo  dei  governi  conti- 
nuassero ad  esser  1’  oggetto.  Egli  è non  meno  evidente  che  la 
Francia  , dopo  avere  inutilmente  tentato  ogni  sforzo  con  consi- 
gli ed  avvertimenti  ripetuti  onde  premunire  la  Svizzera  contro 
il  pericolo  di  costringere  gli  Siati  d’  Alemagua  e d’Italia  a dar 
corso  a risoluzioni  eventualmente  da  essi  decretate  nel  modo 
più  positivo  , non  avrebbe  più  che  a provvedere  , nello  stesso 
scopo,  per  quanto  la  riguarda,  a tutto  ciò  che  le  prescriverebbe 
1’  interesse,  non  meno  legittimo,  della  sua  propria  sicurezza. 
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Ma  il  sottoscritto  si  compiace  nel  ripetere  che  il  governo  del 
re  ha  la  fiducia  che  il  Direttorio,  lungi  dall’  illudersi  sul  ca- 
rattere francamente  amichevole  di  una  comunicazione  si  perfet- 
tamente in  armonia  coi  principi!  eh'  egli  ha  di  recente  procla- 
mati, non  esiterà  ad  invocare  dalla  Dieta  , e sopratutto  a met- 
tere in  opera  i mezzi  più  acconci  ad  assicurare  , mediante  la 
pronta  espulsione  di  lutti  i rifugiati  che  si  trovano  nel  caso  di 
essere  colpiti  da  questa  misura , il  mantenimento  dei  rapporti 
di  buona  intelligenza  che  la  Confederazione  Elvetica  è interes- 
sata a conservare  con  tutte  le  potenze  ad  essa  vicine.  La  bene- 
vogliente  amicizia  della  Francia  le  apre,  sotto  questo  rapporto, 
quelle  vie  senza  delle  quali  sarebbe  difficile  alla  Svizzera  di 
raggiungere  uno  scopo  sì  desiderabile.  L’alta  saggezza  del  go- 
verno federale  offre  malleverìa,  che  vorrà  adoprarsi  con  zelo  per 
approfittarne  e per  acquistare  in  colai  modo  nuovi  titoli  alla 
stima  della  Europa. 

Il  sottoscritto  approfitta  di  questa  occasione  per  offrire  alle 
LL.  EE.  i sig.ri  avoyer  e Consiglio  di  Stato  della  Repubblica 
di  Berna,  Direttorio  federale,  le  assicurazioni  della  propria  alta 
considerazione. 

Beru a,  il  18  luglio  1836. 

Firmato  : Duca  nt  Mostebello. 


— »mp- - 

RISPOSTA 

Alla  itola  dell'  ambasciatore  del  re  dei  Francesi  adottala 
dalla  Dieta  nella  seduta  del  29  agosto. 

La  Svizzera,  compromessa  da  rifugiati  che  hanno  abusato  della 
sua  ospitalità,  aveva  da  adempire  a un  dovere  col  soddisfare  alle 
esigenze  del  diritto  internazionale.  Fedele  alle  sue  relazioni  co- 
gli altri  Stati , si  è resa  sollecita  di  prendere  per  regola  i suoi 
propri  obblighi. 

Dal  Vofort  e da  parecchi  Cantoni  si  è agito  con  altrettanta 
attività  che  buon  successo  contro  agitatori  stranieri.  L’  azione 
della  giustizia  e quella  dell’  alta  polizia  hanno  avuto  il  loro  corso 
regolare,  e di  già  un  gran  numero  di  stranieri  perturbatori  sono 
stati  tradotti  fuori  delle  frontiere. 
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Affiti*  di  rinforzare  questa  aziono  con  quella  della  Confedera- 
zione, il  Direttorio  ha  sottomesso  quest’  oggetto  aita  Dieta.  Que- 
sta, procedendo  colle  formalità  che  esigevano  la  natura  delle  sue 
deliberazioni  e 1’  importanza  della  materia  , ha  fatto  un  decreto 
mediante  il  quale  il  concorso  delle  autorità  federali  e cantonali 
sbarazzerà  la  Svizzera,  entro  un  breve  intervallo,  da  que’  stra- 
nieri, la  di  cui  presenza  potrebbe  ancora  compromettere  fino  ad 
un  certo  punto  la  sua  tranquillità  interna  e le  sue  relazioni  cogli 
altri  Stati. 

Questa  determinazione  è stata  presa  co  nformemente  al  diritto 
internazionale,  di  cui  la  Svizzera  riconosce  e vuole  far  rispettar* 
i principii.  La  fedeltà  nell’ adempiere  ai  propri  doveri  fa  parte  di 
quell’  onore  elvetico  cui  la  Confederazione  è gelosa  di  conservare. 

Ma  essa  non  è meno  gelosa  di  conservare  i sua!  diritti,  ed 
entra  in  questo  novero  il  diritto  della  ospitalità.  Il  suolo  de’  suoi 
Cantoni  è stato  in  ogni  tempo  una  terra  ospitale:  tutte  le  scia* 
gure  vi  hanno  trovalo  un  rifugio  ; tutti  gli  eminenti  personaggi 
decaduti , le  speranze  deluse,  un  ricovero  e sovente  11  riposo. 

Nessuno  Stato  è più  interessato  della  Svizzera  stessa  a che 
ques'o  titolo  d'  onore  si  conservi  puro  da  ogni  macchia.  Così  si 
può  giudicare  da  questo  suo  interesse  che  farà  uso  di  tutta  la 
sua  vigilanza , e che  non  trascurerà  alcun  mezzo , per  impedire 
che  gli  stranieri  non  abusino  della  sua  ospitalità. 

Essa  lo  ha  comprovato  rompendo  le  trame  ordite  da  alcuni  ri- 
fugiati. Il  Direttorio,  organo  dei  sentimenti  che  uniscono  la  Con- 
federazione agli  Stali  coi  quali  ama  di  mantenere  relazioni  di 
buon  vicinato,  si  è fatto  sollecito  d’informare  la  Francia,  colla 
sua  nota  del  22  giugno , della  scoperta  fatta  e delle  misure  di 
polizia  digià  in  azione. 

La  Svizzera  intera  ha  dunque  dovuto  provare  un  sentimento 
di  sorpresa,  allorché  il  Direttorio  ha  ricevuto  in  risposta  ad  una 
amichevole  comunicazione,  una  nota  nella  quale  il  tuono  del  rim- 
provero è appena  raddolcito  dalle  frasi  della  benevogliente  ami- 
cizia di  cui  la  Francia  viene  ancora  assicurando  la  Svizzera,  e 
di  cui  la  espressione  sincera  è il  solo  linguaggio  alla  quale  la 
Confederaz;one  sia  stata  accostumata  djlla  parte  di  questo  Stato 
suo  possente  vicino 

La  nota  dell’ambasciatore,  in  risposta  alla  comunicazione  delle 
misure  prese  contro  i rifugiati  di  cui  la  Svizzera  aveva  sventato 
i disegni,  in  risposta  ad  una  domanda  dijcooperazione  per  l’e- 
spulsione dei  colpevoli,  suppone  che  le  guarentigie  che  l’Europa 
attende  dalla  Svizzera  potrebbero  limitarsi  a semplici  dichia- 
razioni. 
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La  Confederazione  non  doveva  soprattutto  aspettarsi  di  vedere 
la  Francia  formular»  una  doglianza  contro  di  lei  per  le  cospira- 
zioni tramate  in  alcuni  Cantoni.  Nel  fatto,  le  investigazioni  giu- 
diziarie ed  amministrative  hanno  provato  lino  ali’  evidenza  che 
niuna  delle  cospirazioni  avverale  è stata  diretta  contro  la  Fran- 
cia, ma  che  al  contrario  sono  state  nella  Francia  concepite,  che 
il  centro  delle  cospirazioni  è a Parigi,  e che  gli  ordini  per  le 
milizie  segrete  dei  cospiratori  provengono  da  Parigi. 

La  Francia  col  mezzo  del  duca  di  Montebello  accusa  la  debole 
organizzazione  della  polizia  svizzera,  a cui  mette  o contrappone 
la  tua  pontine  organiszazione  amministrativa,  la  tua  f orsa  mi- 
litare, ed  i messi  di  polizia  dei  quali  la  Francia  dispone. 

Ed  in  qual  modo  avviene  che  i Cantoni  ed  il  Vorort  abbiano 
scoperto  da  sè  stessi  i progetti  indicati  con  tanta  cura  dalla 
Francia,  che  eesi  abbiano  espulso  un  gran  numero  di  colpevoli  e 
consegnato  alcuni  altri  ai  tribunali , intantochè  la  Francia  non 
ha  potuto  ancora  colpire  i capi,  nè  scoprire  il  principio  del  male 
nascosto  nel  suo  seno  7 Come  mai  accade  egli  che,  già  preceden- 
temente, essa  non  abbia  nè  preveduto  nè  impedito  la  recente 
partenza  armata  di  parecchie  centinaia  di  Polacchi,  e la  loro  in- 
vasione nella  Svizzera,  e che  essa  non  abbia  inoltre  saputo  ar- 
restare sul  suo  territorio  il  corpo  di  rifugiati  che  penetrò  in 
Savoja  sotto  gli  ordini  di  Ramorioo? 

Se  la  Svizzera  reprime  gli  stranieri  le  cui  intenzioni  criminose 
si  sono  svelate  con  atti  che  meritano  considerazione,  essa  non 
potrebbe  fame  altrattanto  a riguardo  di  queglino  di  cui  ti  so- 
spetta semplicemente  che  i disegni  siano  collegati  almeno  d’  in- 
tensione e di  speranza  con  delitti  tentali  in  Francia.  La  Sviz- 
zer  , in  virtù  del  conclusimi  della  Dieta  del  23  agosto,  prende 
misure  contro  gli  stranieri  che  si  sono  resi  colpevoli  con  fatti 
avverati,  ma  la  sua  polizia  non  discenderà  mai  nelle  coscienze 
por  sorprendervi  sole  Intenzioni,  cd  i suoi  tribunali  non  puni- 
ranno giammai  le  speranze. 

La  nota  del  duca  di  Montebello  non  rispetta  abbastanza  le 
legittime  suscettibilità  della  Svizzera , allorché  suppone  il  caso 
in  cui  essa  possa  venir  meno  ai  suoi  obblighi  internazionali.  La 
Confederazione  ha  addimostrato  con  fatti  che  essa  conosce  i prò 
pri  doveri  senza  che  le  vengano  rammentali , c che  li  adempie 
senza  che  le  vengano  intimati.  Ma  essa  conosce  del  pari  i suoi 
diritti,  che  non  sono  in  conto  alcuno  affievoliti  dalla  sua  posi- 
zione geografica.  Del  pari  non  potrebbe  ammettere  la  pretensione 
che  altri  fuor  di  lei  si  arroghino  il  diritto  di  far  giustizia  dei 
Voi.  IV.  iti 
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rifugiati  che  cospirano  nella  Svinerà  e di  porre  termine  alla 
tolleranza  che  deiea  esercita. 

La  Dieta  respingerebbe  nel  modo  più  energico  simile  viola- 
zione della  sovranità  federate,  forte  del  diritto  di  uno  Stato  so- 
vrano e indipendente,  forte  dell’appoggio  della  intera  nazione. 

La  Svizzera  si  è recala  ad  onore  pel  corso  di  secoli  di  meri- 
tare e di  oi tenere  l’amicizia  della  Francia  ; si  è compiaciuta  di 
mantenere  ogni  relazione  di  buona  armonìa  fra  i due  paesi  j 1 
suoi  reggimenti  hanno  versato  il  loro  sangue  sotto  le  bandiera 
francesi  : hanno  difeso  il  re  di  Francia  a Maesux,  e combattuto 
noi  palazzo  delle  Tudieries  e sulle  rive  della  Beresina.  Oggidì, 
non  meno,  la  Confederazione  desidera  che  la  stessa  reciprocità 
di  disposizioni  amichevoli  continui  a sussistere  fra  le  due  na- 
zioni, e si  lusinga  di  aver  tanto  maggiore  diritto  alla  benevo- 
glirnte  affezione  delia  Francia,  quanto  è decisa  di  non  procac- 
ciarsi I’  amicizia  d'  alcuno  a prezzo  della  sua  indipendenza  e della 
sua  dignità  come  Stato  sovrano. 


NOTA 

Indirizzala  dall’ ambasciatore  di  Francia  alle  LL.  EE.  gli 
avoyer  c Consiglio  di  Stato  della  repubblica  di  Berna, 
Direttorio  federale. 

Il  sottoscritto,  ambasciatore  di  S.  M.  Il  re  dei  Francesi  presso 
la  Confederazione  Svizzera,  ha  fatto  conoscere  al  proprio  governo 
la  nota  ehe  il  Direttorio  federale  gli  ha  indirizzato  il  29  agosto 
ultimo  scorso.  Ora  egli  ha  ricevuto  l’ordine  di  rimettere  al  Di- 
rettorio la  nota  seguente: 

Non  è già  dal  giorno  d’oggi  che  la  dimora  degli  stranieri  ri- 
fugiati sul  territorio  della  Svizzera  ha  turbato  il  suo  riposo  e 
compromessa  la  sua  indipendenza.  Da  ben  oltre  due  anni  in  poi, 
la  loro  condotta  e la  condiscendenza  di  parecchi  Cantoni  a loro 
riguardo  inquietarono  le  Potenze  vicine  alla  Svizzera  e provoca- 
rono il  loro  malcontento.  Le  rimostranze  di  queste  Potenze  non 
si  fecero  aspettare,  ed  i Cantoni  si  videro  richiesti  di  misure  di 
precauzione  e di  sicurezza  che  le  relazioni  di  buon  vicinato,  non 
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meno  che  i toro  proprii  interessi , avrebbero  forse  dovuto  loro 
suggerire,  e determinarli  ad  adottare  da  tè  medesimi. 

La  Francia  non  era  punto  impegnata  direttamente  nel  dibatti- 
mento; ma  fedele  ai  suoi  antichi  sentimenti,  essa  approfittò  di 
questa  occasione  per  attestare  quanto  avesse  a cuore  gl’ interessi, 
l’ indipendenza  e la  dignità  della  Confederazione.  Per  far  prova 
di  paa  affezione  che  il  tempo  ha  consolidato  fra  due  popoli  vi- 
cini, fra  due  Stati  egualmente  interessati  in  Europa  al  manteni- 
mento dei  diritti  di  tutti,  ii  governo  del  re  s’interpose  fra  la 
Svizzera  e le  Potenze  che  si  lagnavano;  consigliò  da  ogni  parte 
la  moderazione,  s’interessò  per  ottenere  che  la  irritazione  e la 
forza  non  venissero  a complicare  una  quistione  delicata.  Alcune 
misure  destinate  a rassicurare  l’Europa  furono  consentite  o piut- 
tosto deliberate  dalla  Svizzera  nell’  interesse  stesso  del  suo  riposo. 
La  Dieta  fece  saggie  promesse  ; la  Francia  le  prese  in  certo  modo 
sotto  la  sua  guarentigia,  ed  è così  che  risparmiò  alla  Svizzera, 
per  mezzo  di  una  benevogliente  intervenzione,  od  i rischi  di 
un  conflitto,  o gl’  inconvenienti  di  una  concessione  di  cui  la  sua 
dignità  avrebbe  potuto  soffrire.  Alla  Francia  importava  infatti, 
non  solo  che  l’ indipendenza  elvetica  fosse  essenzialmente  rispet- 
tata, ma  che  eziandio  vi  si  avesse  riguardo  (ino  nelle  sue  minime 
apparenze.  Dessa  aveva  a cuore  (ed  i suoi  sentimenti  non  hanno 
cangiato  giammai)  di  facilitare  ad  un  paese  amico  il  manteni- 
mento di  quella  politica  degna  e moderata  che  fino  allora  aveva 
diretto  i suoi  consigli.  Egli  è in  colai  guisa  che , da  sei  anni  in 
poi,  ia  Francia  ha  appoggiato  colla  sua  influenza  questa  saggezza 
e questa  moderazione  cui  cercavano  far  prevalere  in  (svizzera 
uomini  tanto  amici  dell’indipendenza  quanto  nemici  dell’anarchia 
e delle  fazioni. 

Frattanto  le  promesse  erano  state  imperfettamente  mantenute; 
lo  scopo  nou  era  del  tutto  raggiunto;  le  lagnanze  delle  Potenza 
vicine  si  erano  rinnovate,  e allorché,  il  *2  giugno  1136,  il  Di- 
rettorio, riconoscendo  infine  la  insufficienza  delle  misure  presa 
fino  a quel  momento,  invitò  1 Cantoni  ad  adottarne  di  più  effi- 
caci, e denunciò  alla  Francia  le  colpevoli  mene  dì  alcuni  degli 
stranieri  de’ quali  il  territorio  elvetico  era  divenuto  l’asilo,  11 
governo  del  re  applaudì  a tanto  saggie  risoluzioni,  e,  per  age- 
volarne l’ adempimento , permise  ai  rifugiati , la  cui  espulsione 
era  richiesta,  di  passare  pel  territorio' francese  onde  recarsi  alla 
loro  nuova  destinazione.  Così,  provocato  dalla  Svizzera  stessa, 
che,  confessando  l’esistenza  delle  denunciate  cospirazioni,  rico- 
nosceva e i doveri  e ì diritti  che  l’ interesse  della  loro  propria 
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conservazione  dava  alle  Potenze  vicine , credette  il  governo  del 
re  dì  corrispondere  alle  intenzioni  stesse  dell’  Elvezia  e secon* 
darne  le  saggie  disposizioni , determinando  il  vero  principio  dei 
diritto  d’asilo,  ed  assegnando  contemporamente  a quel  diritto 
d’asilo  quei  limiti,  che  la  Svizzera  colla  sua  stessa  condotta  mo- 
strate di  riconoscere  in  modo  si  formale. 

Ognuno  conosce  come  la  nota  in  cui  il  gabinetto  francese  «apri* 
meta  le  sue  idee,  conformi  d’altra  parte  alle  viste  e alle  misure 
di  cui  il  Direttorio  aveva  preso  l’ iniziativa,  fu  accolta  dalla  Dieta, 
e commentata  mediante  un’  opinione  che  cominciava  a tutto  in- 
vadere in  alcuni  Cantoni , e di  cui  il  recente  dominio  sembra 
esser  subentrato  al  potere  ; dominio  funesto  che,  quando  si  pro- 
lungasse, snaturerebbe  ad  un  tempo  e la  politica,  ed  il  carattere, 
e i costumi  stessi  di  un  popolo  rinomato  per  la  sua  lealtà,  per 
la  sua  saggezza,  pel  sentimento  della  sua  vera  dignità. 

Una  nota  fu  rimessa  al  sottoscritto,  il  39  agosto,  in  risposta 
alle  sue  comunicazioni.  Essa  annunciava  le  disposizioni  adottate 
dalla  Dieta;  queste  erano  in  parte  conformi  alle  misure  dì  pre- 
cauzione che  il  sottoscritto  aveva  creduto  dover  consigliare;  e 
benché  esse  non  fossero  tanto  compiute  nè  tanto  energiche  quanto 
lo  avrebbe  desiderato  il  governo  del  re,  niuna  grave  obbiezione 
si  sollevò  contro  il  conclusimi  del  23  agosto,  che  conteneva  per 
lo  meno  un  riconoscimento  esplicito  del  principio  stabilito  dalla 
Francia. 

Ma,  a lato  di  tali  disposizioni,  la  nota  presentava  una  strana 
risposta  alle  riflessioni  che  il  sottoscritto  aveva  ricevuto  ordine 
di  comunicare  al  Direttorio.  In  questa  risposta,  i consigli  dati 
dalla  Francia  con  altrettanto  disinteresse  che  benevolenza,  sono 
stati  interpretati  con  amarezza , respinti  con  irritazione  ; le  sue 
intenzioni  snaturate,  le  sue  parole  stravolte,  Non  v’ha  dubbio  che 
la  Francia  doveva  riconoscere  in  questo  atto  una  grave  offesa. 
Quantunque  ferita,  sagriflcò  al  desiderio  di  prevenire  nuove  com- 
plicaaioni  tutto  ciò  che  poteva  inspirarle  un  legittimo  risenti- 
mento; essa  imputò  un  linguaggio  che  con  fondamento  può  di- 
chiarare senza  esempio,  non  alla  Svizzera,  ma  a quel  partito  che 
pretende  di  dominarla.  Il  governo  del  re  restò  convinto  che,  da 
quel  giorno,  l’indipendenza  elvetica  era  vicina  a cadere  sotto  i 
colpi  di  una  tirannia  interna,  e che  era  ormai  affare  finito  per 
le  influenze  pacifiche  e regolari  alle  quali  la  Svizzera  aveva  do- 
vuto fino  allora  la  sua  felicità  ed  il  suo  riposo.  Una  fazione  com- 
posta di  elementi  diversi  ha  usurpato,  sia  nell’  opinione,  sia  nel 
seno  dei  poteri  pubblici,  una  preponderanza  fatale  alla  libertà 
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dalla  Svizzera.  Consacrata  dal  tempo,  guarentita  dal  costumi, 
questa  libertà  è il  patrimonio  incontrastabile,  la  pacifica  eredità 
di  una  nazione  che  comprometterebbe  la  suo  rinomanza  istorica 
se  mai  si  lasciasse  dominare  da  insensati  cospiratori,  che  non  sono 
ancora  riescili  se  non  se  a disonorare  la  libertà. 

Era  impossibile  di  non  rilevare  l' impronta  dello  spirito  d*  a- 
narchia  in  alcuni  degli  atti  che  sono  stati  indicati,  e sopra  tutto 
nelle  pubblicazioni  che  ne  conseguitarono. 

Ma  un  incidente  inaudito  è sopraggiunto  a complicare  una  si* 
tuazione  così  grave  e a gettare  un  tristo  lume  sull’  origine  e la 
portata  del  cangiamento  deplorabile  che  sembra  compiersi  nella 
politica  della  Svizzera.  La  cospirazione  di  cui  un  uomo  nomato 
Conseil  è stato  autore  o stromento,  offri  una  nuova  prova  della 
incredibile  perfidia  delle  fazioni  e della  mollezza  non  meno  incre- 
dibile  di  alcuni  dei  poteri  costituiti.  Un  tradimento  è stato  con* 
cenato  pressoché  pubblicamente  contro  1’  ambasciata  di  Francia, 
«,  cosa  ancor  più  strana,  si  sono  trovati  polari  così  deboli  o così 
corrivi  da  rendersi  complici  di  un  raggiro  tramato  dai  nemici  di 
ogni  potere.  .i . 

Alcuni  rifugiati  sembrano  essersi  proposto  di  condurre  la  Con* 
federazione  a ritrattare  i principi , a disapprovare  le  misure 
enunciate  nel  conchiium  del  93  agosto.  La  riuscita  ha  sorpassato 
tutte  le  loro  speranze;  un  atto  di  bassa  vendetta  contro  il  rap- 
presentante di  un  grande  Stato,  concepito  e compiuto  da  alcuni 
rivoluzionari,  è stato,  per  cosi  dire,  adottato  dall’ autorità  legalo 
come  una  rappresaglia  di  governo  a governo. 

Si  strappano,  o si  finge  di  strappare  ad  un  avventuriere , col 
pugnale  alla  gola,  pretese  confessioni.  Quel  medesimi  che  lo  hanno 
scelto  a stromento  rinnovano  fra  essi  una  specie  di  tribunale 
veemieo  (I);  egli  è abbandonato  da  questa  giustizia  occulta  alla 
giustizia  pubblica , che  riconosce  regolare  1'  occuparsene,  ed  ac- 
cetta tutta  questa  serie  di  delitti  segreti  come  un  comincìamento 
di  un  processo.  Una  investigazione  viene  ordinata,  non  contro  i 
membri  di  una  temibile  società,  ma  intorno  ai  fatti  che  costoro 
creano  e denunciano.  11  Direttorio  rimette  questa  investigazione 


(i)  Chiamatosi  con  questo  nome  un  tribunale  segreto  che  ebbe  origine 
a' tempi  di  Carlo  Magno.  Procedeva  occultamente  eontro  i delitti  del  potenti 
e faceva  colpire  il  condannato  da  incognita  mano.  Il  Tribunali-  Vtemioo 
eomponevasi  di  numerosi  iniziali , stretti  fra  loro  da  tremendi  giuramenti* 
Taluni  denominavano  costoro  Franchi-giudici.  11  Tribunali-  Vemteo  fu 
abolito  da  Carlo  V.  (hfc  M T.) 
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giuridica  senza  esempio  alla  Dieta;  vien  nominata  una  commis- 
sione, e la  Dieta  sanziona  col  suo  voto  le  conclusioni  di  un  rap- 
porto in  cui  sono  oltraggiosamente  conculcati  i principi»  del  di- 
ritto delle  gemi;  cosi,  gli  stranieri  esercitano  la  polizia,  i cospi- 
ratori provocano  decreti,  sorprendono  le  autorità.  Certamente,  la 
Prancia  può  asserirlo,  il  giorno  in  eui  si  compiono  atti  consimili, 
non  è tanto  il  rispetto  del  nome  francese  quanto  li  sentimento 
della  indipendenza  elvetica  che  viene  annientalo  in  qua'  Cantoni 
nei  quali  si  è osato  di  associarsi  a somiglievoli  macchinazioni. 

Se  tali  procedimenti  non  sono  prontamente  disapprovati , la 
Francia  domanderà  a sè  medesima  se  il  diritto  delle  genti  sus- 
siste ancora  fra  due  Stati  limitrofi,  fra  due  potenze  alleate,  fra 
due  popoli  liberi,  che  hanno  in  comune  tanti  principe  di  affe- 
zione e di  rimembranze. 

Nel  mentre  che  lascia  alla  Svizzera  il  tempo  di  sottrarsi  a fu- 
neste • criminose  influenze,  e di  ritornare  a quel  sistema  di  mo- 
derazione e di  giustizia  da  cui  colesti  governi  non  avrebbero  mai 
dovuto  allontanarsi,  la  Francia  si  reca  a dovere  di  dichiarare 
altamente  che  ella  si  trova  offesa,  e che  attende  una  pronta  sod- 
disfazione. Fintantoché  questa  soddisfazione  non  sia  accordata,  il 
sottoscritto  ha  ricevuto  l’ordine  dal  suo  governo  di  troncare  ogni 
relazione  colla  Svizzera,  e di  aspettare  in  cotal  guisa  che  una 
politica  più  saggia  abbia  ripreso  l’impero  nei  consigli  di  essa. 

Egli  è dalia  Svizzera  traviata  e resa  schiava  alla  Svizzera  il- 
luminata e libera  che  la  Francia  si  appella , ed  è da  quest’  ulti- 
ma che  aspetta  una  pronta  riparazione.  Essa  crede  fermamente 
che  la  Svizzera  non  tarderà  a ritrovare  nelle  sue  rimembranze, 
nei  suoi  interessi  ben  intesi,  nei  suoi  sentimenti  leali,  inspirazioni 
che  la  preserveranno  dai  pericoli  ai  quali  la  espone  una  mano 
di  cospiratori  stranieri.  Se  per  disavventura  dovesse  altrimenti 
accadere,  forte  la  Francia  delia  giustizia  della  propria  causa,  non 
ascolterà  più  che  la  sua  offesa  dignità,  e sola  giudicherà  allora 
deile  misure  che  deve  prendere  per  ottenere  una  giusta  soddis- 
fazione. Infine,  dessa  saprà,  e senza  compromettere  la  pace  del 
mondo,  addimostrare  come  non  lascierà  giammai  impunito  un 
oltraggio. 

Il  sottoscritto  approfitta  di  questa  occasione  per  offrire  alle 
LL.  EE.  gli  avoyer  e Consiglio  esecutivo  delia  repubblica  di  Ber- 
na, Direttorio  federale,  le  assicurazioni,  ecc. 

Berna,  il  27  settembre  1836. 

Firmato:  Duca  di  Mostebello. 
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RISPOSTA  AL  DUCA  DI  MONTEBELLO 

» * \ 

l'atta  dalla  Dieta  Elvetica. 

La  Francia  e la  Svizzera , unite  da  secoli , vedono  la  buona 
armonia  che  regnava  fra  esse  compromessa  da  un  equivoco.  1/  uno 
e l' altro  Stato  devono  desiderare  il  ristabilimento  dtelle  loro  an- 
tiche relazioni.  E siccome  la  scissione  deriva  da  uu  errore,  al- 
cune leali  spiegazioni  sono  il  mezzo  per  toglierla  e per  ristabilire 
in  cotal  guisa  i precedenti  rapporti  fra  i due  paesi. 

Nella  nota  del  *7  settembre  il  governo  del  re  dei  Francesi  si 
lagna  dell'andamento  seguito  dalla  Dieta  nell’ affare  che  concerne 
Conseil.  Prima  che  la  Dieta,  che  non  aveva  fatto  nascere  questo 
incidente,  abbia  potuto  dare  schiarimento  alcuno,  la  relazioni  dei 
due  Stali  sono  state  interrotte  per  ordine  del  governo  francese. 
La  Svizzera  vede  con  altrettanta  maggior  pena  questa  male  in- 
telligenza, non  avendo  essa  avuto  giammai  l'Intenzione  di  portars 
il  miDimo  attacco  alle  relazioni  amichevoli  che  sussistevano  fra 
lei  e la  Francia. 

11  duca  di  Montebello  aveva  indicato,  col  suo  dispaccio  del  19 
luglio,  all'autorità  federale  il  sunnominato  Conseil.  Il  Direttorio 
trasmise  alla  Dieta  i documenti  relativi  a questo  individuo  che 
era  stato  arrestato.  La  Dieta , stimando  da  quel  momento  che  il 
duca  avrebbe  dovuto  ritirare  il  suo  dispaccio , e trovando  una 
connessione  tra  1’ oggetto  della  nota  del  19  luglio  e i documenti 
sequestrati,  decise  d’ inviare  questi  ultimi  al  governo  del  re,  senza 
alcuna  intenzione  occulta  c senza  aver  il  pensiero  di  offendere  il 
governo  ned  il  suo  ambasciatore.  La  Dieta  non  ha  giammai  in- 
teso di  aggiungere  a quanto  spediva  un  rapporto  di  commissione, 
che,  non  esprimendo  se  non  il  pensiero  dei  commissari,  riguar- 
dava unicamente  le  relazioni  di  questi  commissari  colla  Dieta,  e 
che  d’ altra  parte  racchiudeva  un’  opinione  di  maggioranza  ed  uno 
opinione  di  minorità. 

Le  circostanze  che  sono  sopravvenute  hanno  fatto  comprendere 
alle  Dieta  che,  contro  la  *sue  intenzioni,  la  decisione  è stata  in- 
terpretata in  uu  modo  sfavorevole  dalla  Francia;  desta  ha  quindi 
deciso  in  conseguenza  di  non  ispingere  la  cosa  più  oltre . 

La  nota  del  duca  di  Montebeilo  del  27  settembre  racchiuda 
gravi  errori  sulla  situazione  interna  della  Confederazione  Sviz- 
zera. La  Dieta  potrebbe  respingere, 'con  fatti,  allegazioni  senza 
fondamento;  essa  ricaverebbe  le  sue  prove  dalla  costituzione  so- 
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ciale  dei  Cantoni , come  pure  dalla  loro  condizione  materiale  e 
morale,  ma  essa  non  accetterà  questo  dibattimento.  I Cantoni  el- 
velici  non  potrebbero  riconoscere  in  veruno  Stato  straniero  il 
diritto  di  invigilare  sulle  loro  istruzioni  o di  censurare  1’  anda- 
mento de’  loro  governi,  nè  d’intervenire  direttamente  od  indiret- 
tamente nelle  deliberazioni  dei  Consigli  della  Confederazione.  La 
Svizzera  deve  a sè  stessa  di  invocare  a questo  riguardo  i prin- 
cipii  del  diritto  dalie  genti  ed  i trattati  che  1'  hanno  costituita 
quale  Stato  indipendente. 

Del  resto,  la  Dieta,  dopo  le  franche  spiegazioni  che  ha  dato, 
spera  che  le  amichevoli  relazioni  tra  la  Francia  e la  Svizzera , 
consolidate  dal  tempo  e dalle  abitudini,  saranno  ristabilite  nel- 
l’ interesso  dei  due  paesi  e nell’  interesse  della  giustizia.  Essa  ama 
di  credere  che  i legami  di  una  vecchia  alleanza,  per  un  istante 
alterali,  slieno  per  rannodarsi  e restringersi  maggiormente,  e 
che  questi  momentanei  dissapori  non  servirauno  che  a meglio 
far  sentire  alle  due  nazioni  i reciproci  vantaggi  di  una  unione 
che  non  avrebbe  dovuto  mai  essere  turbata. 


TRATTATO  DI  PACE 

TRA  IL  GENERALE  DESMICHELS  E ÀBD-EL-KADER. 

Condizioni  degli  Arabi  per  la  pace. 

1. °  Gli  Arabi  avranno  la  libertà  di  vendere  e comprare  pol- 
vere , armi , zolfo , infine  tutto  ciò  che  concerne  la  guerra. 

2. °  Il  commercio  della  Mersa  (I)  sarà  sotto  il  governo  del  prin- 
cipe dei  Credenti,  come  per  lo  passato,  e per  tutti  gli  affari.  I 
carichi  delle  navi  non  si  faranno  in  altra  parte  fuorché  in  questo 
porto.  Quanto  ai  porti  di  Mostaganem  ed  Orano,  non  riceveranno 
cha  le  mercanzie  necessarie  ai  bisogni’ dei  loro  abitanti,  e ninno 
potrà  opporvisi.  Coloro  che  desiderano  caricare  mercanzie  do- 
vranno recarsi  alla  Mersa. 

3. °  Il  generale  ci  restituirà  tutti  i disertori  e li  farà  incatenare. 
Egli  inoltre  non  potrà  dar  ricetto  ai  colpevoli.  Il  generale  co- 
mandante in  Algeri  non  avrà  alcun  potere  sui  Musulmani  che 
veranno  da  lui  col  consenso  dei  loro  capi. 

(1)  Arzcrw, 
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4. ®  Non  si  potrà  impedire  ad  un  Musulmano  di  ritornare  al 
proprio  paese  quando  lo  voglia. 

Sono  queste  le  nostre  condizioni,  che  saranno  munite  del  si* 
gillo  del  generale  comandante  in  Orano. 

Condizioni  dei  Franteti. 

1."  Cominciando  dal  giorno  d’oggi,  le  ostilità  cesseranno  tr* 
i Francesi  e gli  Arabi. 

5. ®  La  religione  e gli  usi  dei  Musulmani  saranno  rispettati, 
3.°  Saranno  resi  i prigionieri  francesi. 

à.°  1 mercati  saranno  liberi. 

6. #  Qualsiasi  disertore  francese  sarà  consegnato  dagli  Arabi. 
6.°  Qualunque  cristiano  che  voglia  viaggiare  per  terra  dovrà 

essere  provveduto  di  un  permesso  munito  del  sigillo  del  console 
di  Abd-el-Kader,  e di  quello  del  generale. 

Queste  condizioni  portano  il  sigillo  del  principe  dei  Credenti. 


TRATTATO  DELLA  TAFNA. 

fra  il  luogotenente-generale  Bugeaud  e V emiro 
Abd-el-Kader. 

11  tenente-generale  Bugeaud , comandante  le  truppe  francesi 
nella  provincia  di  Orano,  e 1'  emiro  Abd-el-Kader,  hanno  stabi- 
lito il  seguente  trattalo: 

Art.  l.°  L'  emiro  Abd-el-Kader  riconosce  la  sovranità  della 
Francia  in  Africa. 

Art.  S.°  La  Francia  si  riserba: 

Nella  provincia  di  Orano:  Mostaganem,  Mazagran  o i loro  ter- 
ritori! ; Orano , Arzew , più  un  territorio  che  avrà  per  confini  : 
all’est,  il  torrente  della  Macia  e la  palude  da  cui  esce;  al  sud, 
la  linea  che  comincia  dalla  palude  suddetta,  che  passa  sulla  riva 
del  lago  Sebca , e si  prolunga  fino  all’  Oved-Malah  (Rio  Salado), 
nella  direzione  di  Sidi-Said  e da  questo  torrente  fino  al  mare,  in 
guise  che  tutto  il  terreno  compreso  in  questo  perimetro  sia  ter- 
ritorio francese. 

Voi.  IV.  45* 
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Nella  provincia  d’Algeri: 

Algeri,  il  Sahel,  la  pianura  di  Sletidja,  circoscritta  all’est  fino 
bII’  Oved-Kaddara , e al  di  là;  al  sud,  dalla  prima  cresta  della 
prima  catena  del  piccolo  Atlante  Tino  alla  ChilTa,  compresovi  Be- 
lida  e il  suo  territorio;  all’ovest,  dalla  ChilTa  fino  al  gomito  del 
Mazafran,  e di  là  una  linea  dritta  Tino  al  mare  che  comprenda 
Coleah  ed  il  suo  territorio  ; dimodoché  tutto  lo  spazio  compreso 
in  questo  perimetro  sia  territorio  francese. 

Art.  3.°  L’  emiro  amministrerà  la  provincia  d’ Orano,  quella  di 
Titery,  e la  parte  di  quella  d’Algeri  che  non  è compresa  all’  ovest 
nei  limiti  indicali  nell’  art.  S.'  Egli  non  potrà  penetrare  in  ve- 
run’  altra  parte  della  reggenza. 

Art.  4.°  L’  emiro  non  avrà  autorità  alcuna  sui  musulmani  che 
vorranno  dimorare  sul  territorio  riserbato  alla  Francia  : ma  que- 
sti avranno  la  libertà  di  andare  a vivere  sul  territorio  ammini- 
strato dall’  emiro  ; come  gli  abitanti  del  territorio  dell’  emiro  po- 
tranno stabilirsi  sul  territorio  francese. 

Art.  5.’  Gli  Arabi  dimoranti  sul  territorio  francese  esercite- 
ranno liberamente  la  loro  religione.  Potranno  fabbricarvi  moschee, 
e seguire  in  tutto  e per  tutto  la  loro  disciplina  religiosa,  sotto 
1’  autorità  de’ loro  capi  spirituali. 

Art.  6.°  L’  emiro  darà  all’  esercito  francese  : 

Trentamila  misure  di  Orano  in  frumento. 

Trentamila  misure  di  Orano  in  orzo. 

Cinquemila  buoi. 

La  consegna  di  queste  derrate  si  farà  ad  Orano  In  tre  volte. 
Lo  prima  seguirà  dal  l.°  al  15  settembre  1837,  e le  altre  due 
di  due  mesi  in  due  mesi. 

Art.  7.°  L’  emiro  comprerà  in  Francia  la  polvere,  lo  zolfo  e le 
armi  di  cui  avrà  bisogno. 

Art.  8.°  1 kulugli  che  vorranno  rimanere  a Tlemcen  o altrove, 
vi  godranno  liberamente  il  possesso  delle  loro  proprietà , e vi 
saranno  trattali  come  gli  Adari.  Quelli  che  bramassero  ritirarsi 
sul  territerio  francese  potranno  vendere  od  affittare  liberamente 
la  loro  proprietà. 

Art.  9.°  La  Francia  cede  all’emiro  Rachgun  (I),  Tlemcen,  il 
Mechuar  e i cannoni  che  erano  anticamente  in  questa  cittadella. 

L'emiro  si  obbliga  di  far  trasportare  ad  Orano  tutti  i bagagli, 
come  le  provvisioni  da  guerra  e da  bocca  della  guarnigione  di 
Tlemcen. 

(1)  Non  l'isola,  ma  la'positionc  che'noi  occupavamo  alla  Tufna,  e eh* 
gli  Arabi  chiamano  parimente  Rachgun. 
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Art.  10.°  Il  commercio  sarà  libero  fra  gli  Arabi  ed  i Francesi, 
che  potranno  stabilirsi  reciprocamente  sull’uno  o sull’altro  ter- 
ritorio. 

Art.  il. ® I Francesi  saranno  rispettati  presso  gli  Arabi,  come 
gli  Arabi  presso  i Francesi.  Le  masserie  e le  proprietà  che  i 
Francesi  avranno  acquistato  od  acquisteranno  sul  territorio  arabo 
saranno  guarentite.  Ne  avranno  libero  godimento,  e l’emiro  si 
obbliga  a rimborsare  i danni  che  fossero  dagli  Arabi  cagionati. 

Art.  13.°  I delinquenti  d’  arabo  i territori  saranno  reciproca- 
mente consegnati. 

Art.  13.°  L’emiro  si  obbliga  a non  concedere  alcun  punto  del 
litorale  ad  una  potenza  qualunque  seuza  1'  autorizzazione  della 
Francis. 

Art.  I*.°  Il  commercio  della  reggenza  non  si  potrà  fare  che 
nei  porti  occupali  dalla  Francia. 

Art.  15.®  La  Francia  potrà  mantenere  agenti  presso  l’emiro 
e nelle  città  soggette  all’  amministratore  di  lui , per  servire  di 
mediatori , presso  il  medesimo , ai  sudditi  francesi  intorno  alle 
controversie  commerciali  o di  qualsivoglia  altra  natura  che  potes- 
sero insorgere  cogli  Arabi. 

L’ emiro  godrà  della  stessa  facoltà  nelle  città  e porti  spettanti 
ai  Francesi.  . 


FINE  DEI  DOCUMENTI  STORICI  DEL  QUARTO 
ED  ULTIMO  TOMO. 
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inomi.   Giudizio  intorno  al  suo  regno.  — Dibattimenti  parln- 

mentari  sulln  qulstione  (T  Oriente.  — il  Gabinetto  francese  Invila 
tutti  a garantire  In  comune  la  inlrefirità  dell’ Impero  ottomano.  — 
Accordo  europeo.  — intrighi  diplomatici  della  Inghilterra.  — Rei- 
terate imprudenze  del  governo  francese.  — Deserzlonc  della  (lotta 
ottomana.  — Itola  del  27  luglio  clic  troncava  affatto  un  accomo- 
damento diretto  fra  la  Porta  e Mehmet  All.  — La  nota  dei  27 
luglio  disapprovala  dalla  Russia.  — Malattia  di  Mclternich.  — 
Sforzi  di  lord  Palmerslon  contro  il  viceré  ; misure  coercitive  pro- 
poste. — L’ Inghilterra  c la  Russia  si  ravvicinano.  — De  Brunnow 
a Londra.  — Il  ministero  francese  si  dichiara  a favore  del  viceré. 

— Lega  contro  la  Francia.  — Sebastiani  rappresentante  di  una 
politica  occulta.  — Discorso  di  Tliicrs  sull’  alleanza  inglese.  - 
Dotazione  del  duca  di  Nemours  rispinta.  — Caduta  del  ministero 
del  12  maggio. 
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